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1 Proba  Vergine 

S,  Lupo  Vescovo  di  Sans, 

2 S,  Stefano  Re  d'  Ungheria , 

S.  Giusto  Vescovo . 

$ S.  Serapia  Vergine  , e Martire  f e s.  Sa* 
bina  Martire . 

B,  Isabella  Vergine  • * 

Ss.  Elpidio  e Sisinnio  suo  Discepolo 
Nel  Martin  Rom.  2.  Settembre . 

4 S.  Rosa  di  Viterbo  Vergine, 

S.  Ida  . * 

S.  Rosolia  Vergine. 

5 S.  Lorenzo  Giustiniani, 

Ss.  Nemesi  ano  , Felice^  Lucio  , e (fompa* 
gni  Martiri,  Martirol.  Rom.  10.  Set. 
tembre  . 

é S.  Doroteo  , ^ 

S,  Eleuterio  , 

7 S.  Claudio  , 

S.  Giovanni  Vescovo  di  Gubbio* 

8 Natività  di  Maria  Vergine  , 

B.  Serafina  * , ' 

p Ss,  Gorgonto , e Compagni  Martiri 
S.  Severiano  Martire . 

\%  S.  Nicola  di  Tolentino, 

S.  Salvto  Vescovo  , 

Pafntizio  Vescovo^  e Confessore  % 

A 2 ^ Ss 


Edita  Vergine.»  Martirof.  Rom.  j6.  Set- 
• tembre. 

'S»  Guido . 

Ss  Macedonio  , Teodo/o  , e Taziano  Mar- 
tiri i 

Tulcheria  Vergine  , Martirol. ‘Rotti.  l'o. 
Settembre. 

S.  Satiro  . Martirol.  Rom.  17.  Settembre  . 
X4  Esaltazione  delta  santa  Crcce^ 

S.  E taci  Ila  Imperatrice  . * 

S.  Caterina  di  Genova . 
jt5  S.  Cornelio  Papa.,  e Jrlartire» 

. Ss.  Emilio , Geremia  , Rogelio  , e.  Serva- 
Dio  Martiri  . 

^6  S.  Cipriano  Vesaevo  , e Martire  , Padre 
della  Chiesa  . 

S.  Eufemia  Vergine  e Martire, 

17  S.  Colomba  Vergine  » 

S.  Ildegarda  Vergine  » 
x8  S.  Tommaso  di  Vìllanovjt  , 

S.  Giuseppe  da  Csfpertino  . 

\9  Gennaro,. e Compagni  Martiri.» 

S.  Pomposa  Vergine  e Martire  . 
to  S.  Giovanni  detto  il  Nano . ** 

* S.  Jigapito  Papa  . 

0.\’S,  Matteo  Apostolo  ed  Evangelista  * 

S,  Maura  Vergine  * . 
itz  Ss,  Maurizi»  ì e Compagni  Martiri. 

Ss,  Giuliano  , e Ferreolo  Martiri  . Marti- 
rologio Romano  18.  Settembre. 

S.  Tecla  Vergine  , e Martire  . 

S,  Costanzo  . 

S.  Droside  Vergi/ie  e Martire  . * 

S,  Salaherga , Martirol.  Rom.  .1^.  Settem- 
bre,. 


S.  Genrrdo  Vescovo  e Martire  J 
i5 , 5" anta  Eastvciia  Vèrgi ns-,  Mari i rol . RD'GB. 
28.  Settembre . 

S,  CererKaro,'  Rlartirol.  Romano  244  Set- 
tembre . 

^26  S.  Cipriano  Martiro  , e~s.  Giustina  Vergi^ 
ne  e Martire  . ■ 

*S.  Ni/o  detto  il  giovane  . 

27  Ss.  Cosnìa , e Dantiano  Martiri  . 

Ss.  Eleazaro , e Delfina  sua  Consorte  ,< 

B.  E elice  , 0 Eilicia  Vergine  . ^ 

S.  Venceslao  Martire. 

S , Esupsrio  Vescovo  • 

2p  S.  Michele  Arcangelo  ^ e tutti  gli  Angeli  é 
S.  Ciriaco  . 

^20  Girolamo  Dottor  della  Chiesa. 

Ss.  Martiri  della  nona  persecuzione  Ài? 
Gentili  sotto  Valeriane  >.  e sotto  AutSm 
liano  Imperatori  % 
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S.. PROBA  VERGINE^ 

Seco!»  VL 

JDf^  tre  lettere- 41  s,  Fulgenzio 'f  cioè  dall*  2'.  ^ 

5.  e 4.  deir  ultima  edizione'^  si  ricavano  If 
- netirje  di  (questa  sama  Vergine , Si  fuò  an*  ' 
che  vedere  il  Ven.  Card,  Baroaié  a/V  anjt%  - -- 
504,,?  //  Card.  Orsi  Istor.  tccles. 

Siccome  nel  quarto , %■  nel  quinto  fecolo 
della  Ghiefa  la  città -di  Roma  in  molt& 
matrone  , e donzelle  della  fue  più  nobili. 

• rajqguardevoll  famiglie  , quali-  per  elempio  fu, 
reno  fra  1’  altre  le  Ss.  Paola  , Marcella , EuRo. 
chia,  le  due  Melanie^s.  Proba,  e s.  Deinetria» 
de  , ammirò  gli  efempj  delle  più  fublimi  ed  e*  ' 
rciche  virtù  ; così  anche  nel  fedo  fecolo  ella  vù 
de  limili^  efempj  rinnovati  Bella  nobili llìma-  fa* 
miglie  di  Simmaco  , fpccialmente  in  una  fua  6, 
gliuola  Vergine  nomata  Proba  , differente  dalla, 
fopraddetta  Proba,  la  quale  avea  fiorito  nel  quar- 
to fecole  . Quello  grand’  uomo  accoppiava  allo- 
fplendor  della  nafeita  , delle  ricchezze  >.  e dellt! 
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' 8 . . Vite  de' Ss.  i.  Sette  nibré. 

caricbc  più  confpicue  , il  pregio  (ingoiare  d'ogni 
fcìen7a  , e d’  una  flraordinaria  pietà  ; onde  s« 
Ennod'o  Vefcova  di  Pavia  ebbe  a dir  di  lui  , 
ch’egli  era  un  perfetto  modello  della  fapienza  , 
e che  badava  folajn^nte  vederlo  per  eder  piena- 
mente eiudito  , e il  celebre  Eoezio  lo  chiamb 
tf»  uom»  santo , e non  men  venernìtile  della 
stessa  filosofia  ; un  ucmo  tutto  impastato  di  sa- 
pienza ^ e del  fiore  di  tutte  le  -virtù.  Ai  quali 
magnifici  e log)  s’  accordano  quelli  di  tutti  gli 
ìjoniini  illudii , che  vKTero  , e l'crifsero  in  quel- 
la (bigione . Simmaco  adunque  ebbe  tre  figliuo- 
le , Éudiciana  ciofe , Galla,  e Proba  : la  prima 
fu  maritata  al  mentovato  Boezio  famofo  ia 
tutto  il  Mondo  per  la  Tua  profonda  dottrina  , 
fer  fa  Aia  ammirabile  abilità  nel  governare , on- 
de fu  la  felicità  dell’Italia  fotte  il  Re  Teodoii- 
co  , e pel  ccmplefso  delle  cri  diane  virtù  , eh» 
trr  lui  maravigiiofarneate  rifpl elidettero . La  fe- 
conda , cioè  Galla  , A rendè  celebre  per  la  Tua 
fantità  , e fu  uno  fpccchio  della  vedovil  conti- 
nenza , come  fi  dirà  nella  fua  Vita  ai  5.  d’  Ot- 
tobre. La  terza  finalmente,  cioè  Proba,  fu  un 
efemplarc  delle  Vergine  cridiane  ; e di  efsa  in 
.particolare  intendiamo  ora  di  riferire  le  gede , e 
le  virtù  . 

2.  Benché  s.  Proba  avefise  nella  propria  cafa 
eccitamenti  alla  virtù  , e ne  vedefse  .lumlnofi 
eftmp)  da  poter  imitate;  contuttociò  ella  era  si 
avida  di  giungere  alla  più  (ublime  perfezione,  e 
tanto  le  dava  a cuore  d’  aver  nell’  arduo  cam- 
mino della  virtù  una  (ìcura  e fperimentata  gui- 
da ; che  mofsa  dalla  fama  della  fantità  e della 
dettrina  di  s.  Fulgenzio  Vefeovo  di  Rufpa  nell’ 
^lìrica  , che  ril'onava  per  tutto  il  Mondo , a 


l^te  de'  Ss.  1.  ^ettembre^  ^ j 
Itìì’Trcorfe  , e fi  pofe ’fotto  la  Tua  dirczióne, 
benché  queftl  fofse  di  quel  tempo  rilegato  per  la 
Fede  ne  11*^  ifola 'di 'Sardegna  , ed  ella  facelse  ii>  . 
Roma  la’fua  dimora.  Per  mezzo  adunque  dt‘ 
nn  amico  de!  fanro  Vefcovo-  lo  pregò  ifta me-  , - 
mente,  che  giacché' ella  avea  confacrata  al  Si- 
gnore la  Tua  verginità  -,  fi  degnafse  di  darle  que- 
gli avvili , . e quelle  iftruzioni  y eh’  egli  avefse 
giudicate -pili  opportune  e necefsarie  al  fuo  fia- 
to, e alla  fua  profefilone  di  vergine  ; Soddisfece 
s.-  Fulgenzio  alte  pie  e premurofe  ifianze  di:Pro« 
ba  , con  indrrz'zarle  urta  lettera  intitolata  de//a 
Verginità  y e dell m Umiltà  , ripiena  dr  fenti- 
menti  sì  nobili  i e.  di  regole  - sì  confacenti  all» 
Vergini  i che -noi  crediamo  di  doverne  qui  ripor- 
tare almeno  una  parte  , fpecialmente  per  ifiuK 
zione  di  quelle , che  hanno  abbracciato  lo  fiatar 
verginale  . 

P ri  ari  era  mente  dop»  aver  ' preineffT  gli  elo- 
gi della  Verginità  , la  quale  rende  le  Vergini 
fimili  agli  Angeli  , e le  fol leva  all’ cceelfa  di- 
gnità di  fpofe  di  Gesù  Crifio,  viene  s.  Fiilgsr»- 
zio  a parlare  di 'quei  che  dee  fare  una  vergine-, 

«■  de’  pericoli’i  da’  quali  ella  s’ ba  da  guardare-, 
per  vivere 'in. una  maniera- degna-  delki  fua  pro- 
fefiìone  ; „ Lo  feopo  ( dice  il  Santo  ) che  una 
„ vergine  criftiana  fr  dee  prefiggere  , fi  é di  con- 
,,  fervare  non  folamente  nel  corpo,  ma  eziandio 
,,  nella  mente  il  •'pregio' della  verginità  , menan- 
do  una  vira^degna  delia  fublime  profefiìone 
,,  a cui  - Iddio''  per  dono  della  (ua  grazia  I’  ha  . 

,,  chiamata.  A 6)uefio-  fine  é neeefsarìo  ( fegui- 
ta  a dire  il  Santo  ) ' eh’  'ella  te;^a  -sì  bene  il 
,,  .dritto  fentiero  delld  verità,  che  non  pieghi 
nédeftra-)  né.  a fini  (Ira  . Perocché-  a finiitra 
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fo  Vite  de*  Ss.  i . Settembre.' 

„ vi  fta  come  in  aguato  la  turba  de’  vizj  carne» 
„ li  ; e a delira  fi  trovavano  le  infidie  refe  dalla 
„ luperba  giattanza  delle  virtù  fpirituali  ; cioè 
,,  Ila  a finiftra  la  concupifcenza  della  carne  , e- 
,,  a delira  la  fuperbia.  La  prima  tenta  di  folle- 
ticar  la  carne  co’  diletti , e con  quei  diverti- 
menti e fpallì  y che  fogliono  comunemente- 
prenderfi  le  perfone  di  Mondo  ; la  feconda  li 
ftudia  d’ infinuar  nella  mente  le  compiacenze 
e le  lodi  della  propria  virtù  . La  prima'  li 
ly  sforza  di  perfuader  dolcemente  alla  Vergine  , 
„ che  purché  ella  confervi  T integrità  del  Tua 
corpo,  non  l’è  proibito  d’amare,  di  defidiì- 
rare,  e d’  ufare  i cibi  delicati,  le  vedi  fplea- 
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dide 


bagni  , 


i morbidi  letti  , gli  odoroli 


profumi , i giuochi  piacevoli  , fotto  pretedo, 
Oi  fchivar  le  malattie , e.  di  confervare  la  fa- 
nità  del  corpo  i e in  tal  guifa  le  addita  un. 
cammino  facile  e piano  , pel  quale  però  non. 
fi  fale  al  Cielo,  ma  fi  fcende  nell’ inferno , o- 
le  fa  sfuggire  la  faticofa  fi  rada , acciocché  eli» 
non  giunga  mai  al  vero  e tranquillo  ripofo,. 
„ Ma  qivmto  più  occulte  ( profiegue  il  Santo)^ 
,,  tanto  più  pericolofe  fono  le  infidie  , che  ad- 
„ una  Vergine  rende  la  fuperbia,  mentre  quefta. 
^ aflutamente  le  loda  li  fao  avanzamento  neiie. 
3,  virtù.  Perocché  fe  fi  ofserva.  Pafiinenza  ne’ctr 
bi  ; fe.  fi  ufa  una  veite  negletta  ; fe  il  volto, 
perduto  pe’  digiuni  «il  naturai  vermiglio,  corUT 
parifce  tutto  d’ un  tetro,  pallore  5 fe  alle  fian-, 
che  membra  fi  dà  fopra  di  un  duro  ftrama:> 
zo  un  breve  ripofo  i fe  fi  lafcia  divenir  ruvi-. 
da  e fofca  1»  carne  per  lo  difprezzo  ,.  che.fi  fa- 
„ de’ bagni  , e de’ profumi  ;■  le  finalmente  fi. 
y mantiene  f^rp^e  up’  aria,  |jraye  e fei:ia  , pemi- 
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Vite  de* Ss.  I.  SettemBrfei  II 
^ ca  dèi  rifo  e degli  fcher^i  ; tutto  ciò  la  fmer- 
bla  vuole  che  non  alla  divina  grazia  , ma  al- 
,,  le  lorze  ornane  s’ i^tribuifca  , e che  di  talt 
„ cofe  fi  rifcaera  lode  dagli  uomini , e fi  co:>. 

„ cepifca  vana  compiacenza  di  fe  medefima  . 

4.  Tali  fono  i principali  nemici  , contro  i 
quali  ha  da  combattere  continuamente  una  ver- 
gine ; ed  ecco  1 armi , che  le  fomrainiftra.  s*. 
Fulgenzio  per  rimanerne  vittoriol'a  . „ La  ver- 
pine  confacrata  a Crifio'  sfugga  ( die’  egli  ) le- 
„ delizie  'delia  carne  e-  i diletti  del  corpo  , e 
„ tutto  ciò  , che  non  ferve  alla-  neceffirà-,  ma  , 
,,  al  piacere.  Perocché- Io  Ipoi'o  fpi rituale  delle- 
„ vergini;  non  ricerca  in  chi  vuol  ei’sere  a lui  u- 
j,  ulta,  una.  carne  accarezzata,  colle  delizie,  rna« 

„ gafiigata  co’  digiuni  ..  Quello  è quello  , che- 
y,  col  fuo  efempto  infinua  1’  Apofiolo  d.overfi  fav 
re  da  tutti  , aliorch’ei  dice  : Castigo  il  »rV - 
corpo  ^ e lo  riditco  in  servitù  .~E  altrove  : 

,,  Fratico  molte  vigilie- ^ soffra  la  fame  , e la- 
y,.  sete  j digi u-no.  frequentemente , Che  fc  il  me- 
,,  defimo  Apofiolo  ha  detto  delie  vedove , che 
,,  quella  y la  quale  vive  nelle  delizie  , è mor-^ 

„ ta  ( cioè  alla  vita  delia  grazia  ) , loenchk^ 

„ sembri  viva  ; quanto  più  una  vergine  fuggir 
„ dee  quelle  carnali  delizie , che  nè  pure  a una 
vedova  fon  permefse  Cérchi -adunqua 

la  vergine  di  mortificar  la  fu  a carne  , awer- 
r:ndo  però  d.’ ufare  lie’  fuoi  digiuni  una  tal  - 
diferezione  , che  nè  la  fazietà  dei- cibo  ìomen- 
ti  la  ribellione  del  corpo  , nè  la  fmoderata  i-- 
y,  uedia  Io  renda  troppo  fiacco.  Sfugga  la  Ver- 
' „ gine  nel  nutrirn  la  l'azietà  non  meno , che  la 
y,  delicatezza  de’  cibi . Perocché  coll’ufar  vivati- 
> )},  de.  preziofe  fi  viene  a fminuire  - quel  che  at 
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t i f Vìft  it'  Ss.  i.  Settembre. 

,,  poveri  ^ dovuto  ; e col  troppo  mangiare,  la 
,,  carne  fi  rende  ribelle  . 

Ua{  digiuno  pafsa  iljganto  a parlar  del  ve- 
ilire  , e d ice,  che',,  1*^  abito  della  Vergine  dev*' 

„ efler  tale,  che  renda  telfimonianza  della  inre*. 

„ rior  caflità  dell’  anima  . Non  fi  cerchi  aJon- 
)3  que  una  foverchia  attillatura  o nitidezza^, nell’ 

» abito  efleriòre  del  corpo  , per  non  imbrattar 
r abito  interiore  deH’ anima.  La  Vergine,  che 
affetta  gli  ornamenti  delie  velH  del  corpo  > 
fpoglia  l’ anima  Aia  dello  fplendore  della  vir- 
tìi  ; fi  può  dire  , che  abVtar  la  vera  carità 
colei , che  folletica  gli  occhi  di  chi  la  rimira, 
ne  fi  mantten  veramente  fedele  a Crifto  cjuella 
’ vergine  , che  fi  ftudia  di  piacere  più  agli  uo. 

” mini  , che  al  fuo  Spolb  celeOe . Donde  necef- 
^ fariamente  nc  fegue  , che  chi  femina,dìrò  cc> 
„ sì , la  concupifeenza  nel  eofpetto  degli  ucrni- 
„ ni-,  raccolga  Tira  e la  vendetta  negli  oedri 
„ di  Dio  , giacchi,  come  dice  l’Apoflolo  (i),,  : 
eh’  semi/ià  nella  carne  ^ raccoglierli  dalla  care- 
ne la  corruzione  e la  morte  : m.%  eh  semina 
nello  spirilo  , raccoglierà  aallo  spirito  la  'ti» 
ta  eterna  . 

6.  Quindi  pafla  il  Tanto  Vefeovo  ad  offervaro, 
^he  quattro  forte  di  fuperbia  fi  poffon  dilHngua- 
re . La  prima  di  coloio^,  i quali- comrnettono 
peccati  gravi  e materiali  . ,,  Chi  non  vede  ( dU 
j',  ce  il  Sanie  ) che  coftoro  alzano  la  lor  fuper- 
ba  cervice  contro  Iddio  , e fervono  colle  loro 
„ malvage  opere  ài  demonio  „ ì'  L’altra  e di 
coloro,  i.  quali  covando  nel  loro  cuore  l’iniqui- 
tà afferrano  di  comparire,  e d’effer  temili  par 
siufli  dagli  uomini , e fon  gl’ipccriii.  In  quelli 
® dite 
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Vile  de*  Ss.  I.  Settembre.  ij 
^ue  generi  di  perfone  la  fuperbia  è p;;Iefe  e ma- 
nifeda . La  ter/a  forra  di  fuperbia  più  fotrile  e 
più  velenofa  è di  colora,  i anali  facendo  profef- 
fione  di  pietà  , <iifprezzano  gli  altri  come  pecca- 
tori , a fomigliaivza  di-  quel  Farifeo  , di  cui  pan- 
ia s.  Luca  (i)  . E la  quarta-  finalmente  è di 
quelli  , che  non.  a Dio  , ma  alle  proprie  forze 
atrribuifeono  la  loro  buona  volontà  , e le  opere 
buone  , che  fanno  ..  „ Quefte  quattro  fpecie  di 
,,  fuperbia  formano  ( dice  il  Santo  ) come  una 
„ Qu.rdriga  , fu  cui  il  demonio  principe  della 
„ fuperbi.a  lìrafeina  fece  nell’ inferno  quegl’ inle.» 

„ lici , che  da  lui  fi  '.asciano  dominare  ,,  . 

7'.  Per  premunir  Proba  contro  le  due  uitim.e 
forte  di  fuperbia  , che  fon  quelle  , colle  quali  Li 
demonio  tenta  d’abbattere  le  perfone  fpirituaìi  ^ 
in  maniera  ch’eiTe  non  s' acccugano  d’ effer  vinte  " 
e debellare  , per  p-'emiinirla  , dico,  contro, di  un 
sì  pericolofo  nemico  : „ Ogni  qualvolta  ( coti- 
„ tinua  a dirle  il  Santo  ) tu  penlì  alla  perfezio, 

„ ne  delle  virtù  , non  voler  confiderare  ciocclrè 
„ le  altre  abbiano  meno  di  te;  ma  rifletti  piut- 
„ toflo  a quel  , che  ri  manca  per  effere  qual  tu. 

„ elTer  doviefli  ; ri^  crederti  giunta  alla  perfezio- 
„ ne,  fe  vedi  taluna  ancora  immerfi  ne’vizj.;. 

„ t'i  penfar  di  correre-  con  velocità  la  fi  rada 
„ della  virtù  , perchè  altre  ne  vedi  , che  o rirar- 
„ nano  indietro,  o lentamente  camminano.  Peroc- 
„ chè  non  fi-  può  dire,  che  abbia  gli  occhi  fanì- 
„ un  ci-fpofo  , perche  altri  fono. del  tutto  ciechi;. 

„ nè  gode  fanità  chi  giace  nel  ietto  gravemente'. 

,,  ferito,  perchè  un  altro  per  una  più  grave  fe-, 
rita  c riniafo  eflinto  ; nè  finalmente  fi  può  ar- 
„ rogar  la  gloria  di  vinchote  coluUl  quajerbeo- 
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„ ch^  non  fia  flato  ucciib  dal  fuo  nernic*  , n’’S  | 
„ però  rimaù)  prigioniere  . Non  ti  paragonare 
'y,  adunque  alle  altre,  ina  milura  fe  flefla  fic-  ' | 

,,  come  taceva  l’  Apoflolo  , iLquale  dice  di  fc  ' 

,,  medefimo  (0  ,,  cés  non-  ardiva  di  r/ifttersr  \ 

nel  riujiiero  di  certuni  ^ che  lodavano  se  stessi^.  . 

e di  Vanigonarsi  con  essi  ma  che  si  tnisureva. 
su  cfuello  ^ eh'  egli  era  veracemente  in  se  me- 
desimo , e che  ss  par agonuva  sol amente  a se- 
.stesso  . ,,  Così  la  V'ergine  di  Crlflo  ( foggiungc 
il  Santo  ) a fe  flefia  (Diamente  fi  paragoni  , 

,,  che  non  fi  aduli  col  mirar  lo  flato  piò  peri* 

„ colofo  delle  altre;,  ma  fi  rattrilii  della  fiKi, 

„ propria  debolezza,  uridliandofi  per  efTa  nel  co- 
(petto  di  r>.(>,  e defiderando  ardentemerite  d*‘ 

,,  efierne  liberata  per  la  grazia  di  Ge  ò Ciido  ; 

,,  la  qual  grazia  ella  dee  contimir.incnte  implcr 
,,  rare,  non  fato  per  tirarla  fepra  di  (e  , quan- 
,,  do  non  T abbia  ma  per  confervarla  ancora- 
y,  dopo  averla  ottenuta  \ giacchi  ogtiuno  fi  dee- 
„ riconofeere  milerabile  , e infelice  , onde  ha. 

„ bifogno  del  divino  ajiuo  ; e nel  tempo  fleflb. 

fi  dee  confefTare  debole  , e fiicco  , e impo- 
,,  tente  a confervare , e mantener-  in  fe  (idfo  i 
„ celefli  doni.  Laonde  come  milero  ebifognofo 
,,  ricorta  a colui  , che  essendo  ricco  {z)  , si  è- 
,,  fatto  povero  per  arricchirci  colla  sua  pover- 
,,  Z/ì.  ; e gli’  dica  (5)  : Datemi  y S ignare ^ l' ia- 
,,  telligenza  , di  cui  ho  bisogno  , per  impa-^ 

„ rare  i vostri  comandamenti  . E come  de* 

,,  bole  e impotente  a-  confervare  i-  doni  gii- 
^ „ rkevati  , fi  rivolga  a quegli  (4)  , che  per- 

„ aU- 

(r)  2.  Cor.  IO-- ir,, 
r (zj  2.  Cor.  8. 

(5).  Piw  118,  75>  <j4)  2.  Cor.  i^.  4^  ! 
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noi  è .■  spato  crocifisso  secondo  la  . deboleoìr  ^ 

%a  della  carne  , ma  che  con  tutto  ci'is  vi» 
f,  ve  per  la  virtù  di  Dio  ; che  s’  è fatto  de- 
bole  pe’ noflri-  peccati  , in  maniera  però  eh ’e- 
gli  ^ fempre  la  Virtù  , e la  Sapienza  di  Dio,  - 
„ a quefH',  dico,  fi  rivolga,  e gli  dica  (t)  : 

,,  Custoditemi  Signore  , come  la  pupilla  dell* 

^ occhio  ; sotto  V ombra  delle  vostre  ale  pro- 
» contro-  gli  empj , che  m* affliggono 

8.  A rtfvegliare  in  noi  quello  fpirito  d’  umil- 
tà , e ad  eccitarci  a quello  continuo  ricorfo  a 
Dio  , fervono  quelle  gravi  alfllzioni  ( profiegue 
il-  Santo  ) , le  quali  nafeono  da’ cattivi  penfieri,. 

*da’  quali  fon  tonnentare  le  anime  di  coloro  , 
che  già  fono  giulUficati  , e che  viveno  di  Fede;^ 
i quali  rifehiarati  da  quel  vero  lume  , che  illu- 
Rilna  ogni  uomo  , che  viene  al  Mondo  , cono- 
scono in  quanta  afflizione  fi  trovino  Perocché 
• vedono  , che  febben  fieno  per  dono  della  grazia^ 
già  liberi  dal. contagio  delle  opere  cattive,  fon 
però  molefiati  dalle  diaboliche  fuggefiìoni,  e da^ 
molti  e diverfi  malvagi  penfieri,  contro  i qualì>. 
-ancorché  procurino  dr  virilmente  combattere,  fic- 
chi non  vi  con  fintano  ; conofeono  però  , e con- 
felfano  , che  non  di  rado  ricevono  qualche  leg- 
giera ferita,  giacché  neflnna  perfona , quantunque» 
gialla,  finché  vive;,  vaefente  dal  cadere  in  qual- 
che mancamento,  e dal  commettere  peccati  ve- 
■ niali  ; onde  dice  l’Apollolo  s.  Giovanni  (2)  , che 
se  diremo,  di  non  aver  peccato.^  noi  seduciamo. 

. noi  stessi  e in  noi  non  è la  verità  , Da  que- 
fla  lotta  tra  la  carne  e lo  fpirito  non  fu  efente;- 
né  anche  il  grajide  Apolloio  delle  Gemi  , iii 

qualee 

(i)  Pj.  16.  p.  IO. 

(2-j  I,  Jasn^  i,  iS,. 

I 
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quale- dice  diJ^e  ftefTo  , eh’ ei  fenriva 'ne*  fori 
membri  un’altra  le";ge  contraria,  e ripugnante 
alla  legge  dello  fpirito  , la  «quale  la  sforzava  di 
reiiderlo  fchiavo  del  peccato  , ond’  era  coftretto 
ad  tfclamare  (z)  : Misero  me  ! chi  mi  libererà, 
dot  questo  corpo  di  morte  ?~e  fòggiungeva  : Lac 
sola,  grazi tt  di  Dio  per  Gesù  Cristo  Signor  no-, 
stro  mi  può  liberar»  . L’  umile  ricorfo  adunque 
alla  grazia  dei  Salvatore  , dice  s.  Fulgenzio  , cl 
può  render  forti  in  queflo  conrbattimento  , • che - 
lutti  fcffiiamo  tra  la  carne  , e lo-  fpirito . E .. 
quefla  grazia,  che  fi  nega  ai  fuperbi , fi  conce'- 
de  loIamentaT  agli  umili  (a),  a quelli  cio^ , che 
conofeoao  , e confelliino  la  propria  debolezza  , • • 
tutta  la  lor  fiducia  ripongono  nel  divino  ajuto^ 
e nella  gratuira  mifericordia  del  Signore  . 

9»  Dopo  che  s.  Fulgenzio  ha  in  tal  guifa  in* 
xulcate  quefie  verità  -fcbe  fono  infieme  e il  forv 
damento  della  -vera  umiltà  , e il  mezzo  per  oc* 
tenerla  da  Dio , paria  delle  altre  virtù  , che  ia  ' 
una  vergine  crifliaua  eflcr  debbono-  1’  ornamen- 
to dell’ anima  fua,  e la-prova  della  vera  umil- 
tà. „ Tu  dunque  non  ignori  ■ ( dice  i!  iSanto  a 
„ Proba  ) quanta  povertà  di  fpirito  aver -debba 
„ una  vergine  per  meritar  di  confeguire  il  regno  « 
„ de’  eie, li  } quanta  manfuetudise,  per  giungere  • 
,,  al  pofTefio  di-  quella  terra  de’  viventi  , nella  : 
j,  quale  il  fanro  David  fermamenre  credeva  di 
„ vedere  i beni’  del  fuo  Signore  . Con  quanta 
,,  caurela  parimente  ella  - debba  fuggire  la  com- 
„ paffionevole  allejyezza  del  preJente  fecolo,- , 
„ convenendo  ad  effa  di  flar  fempre  nell’ efpet- 
tazione -della  venuta  del  «elette  Spofo  , e pian- 

a fiere 

(i)  Rom,  7.  24/ 

(%) /«c.  4.  6.  ' ' — 


Digitiz^  by  Googic 


Vite  de' Ss*  I.'  Settembre.  17 
,,  gere  pel  defiderio  fpirituale  d’  acquiflare  un’ 

„ intima  e fìcura  allegrezza  . Qual  fame  , e qual 
,,  fete  ella  debba  avere  della  giuflizia  , per,ar- 
,,  rivare  a faziarfi  del  gaudio  d’ un’ eterna  dol- 
5,  cezza  ; e quali  ‘vifcere  di  tnifericordia  , pejr 
,,  trovar  mifeiicordia  nel  cofpetto  di  Dio.  Quan- 
,,  to  ella  abbia  da  efler  Io! lecita  di  mondate  il 
fuo  cuore  , per  renderfi  degna  di  veder  quel- 
„ lo  Spofo , che  è il  più  belio  di  tutti  i figliuor 
,,  li  degli  uomini , e al  quale  non  pub  giungere 
)>  la  fola  verginità  del  corpo,  qualora  non  vada  , 
n congiunta  coll’umiltà  del  cuore,  in  cui  confi- 
y,  fle  la  verginità  interiore  dell’ anima.  In'qual 
„ grado  ella  debba  pofleder  la  virtù  d’unaquie- 
„ te  pacifica , per  poter  colle  armi' fpirituali  far 
fronte  ai  nemici,  della  fua  falute  ; che  mai  non 
„ cefsana  di  farle  guerra  . Quelle  fon  le  collane, 

,,  e gemme  preziofe , delle  quali  il  tuo  Spofo' 

,,  deìidera , cne  tu  vadi  adorna  , quello  Spofo  , 

„ che  ti  fi  b promefso  per  mezzo  della  Fede,  tl 
„ fi  è confermato  per  mezzo  dèlia  fperanza , "ti 
„ fi  è unito  per  mezzo. della  carità,,,  n 

IO.  Conchiude  finalmente  il  Santo  la  lettera 
coll’ infmuare  a Proba  1’ obbligo.,  ch’ella  ha,  di 
riconofeer  tutto  il  bene  da  Dio  per  efser  vera-, 
niente  umile  , e accetta  al  fuo  Spofo  celcfle  ,e 
guardaifi  dalla  quarta  fotta  di  fuperbia , che  a- 
véa  di  fopra  accennata.  „ Tu  non  ti  farefti  cer- 
^ tamente,  le  dice , fpofata  a Grillo  per  mezza  . 
,,  della  vera  Fede-,  e della  Inregrità  verginale  , 
fe  difprezzata -la  vanità  del  Secolo,  non  avef- 
„ fi  amato  quello  Spofo  del!’ anima  tu.i  ',  ma 
„ tu  non  r avrelli  amato  , s’  egli  non  t’  avefle 
„ col  fuo  amore  gratuitamente  prevenuta  ; nè 
y con  quell’ amor  ilolamente , con  cui  egli  t’  ha 

,,  ara.i- 
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amato  , ma  con  quello  ancora  , che  tl.ha  Ii> 
„ fufo , fenz' alcun  tuo  merito^  nel  cuore,  per 
„ effer  da  te  amato.  Quanto  adunque  di  fanto 
„ amore  tu  hai  verfo  il  tuo  Spofo , i’  hai  vera- 
„ cernente  in  te  , ma  non  T hai  da  te  ftelTa  , 

„ Queflo  ricchifliìmo  Spofo  t’  ha  prefa  povera 

,,  e fprovvifta  di  tutto  , e perciò  quanto  hai  in. 
,,  te  di  buono  , non  I’  hai  da  te  , ma  da  lui  ; 

e tutto  ciò,  che  ancora  non  hai,  T avrai  allo- 
ra  quando,  dopo  averti  con  gratuita  liberalità. 
,,  dato  tutti  i beni  ,,  che  hai , ti  darà  fe  mede». 
,,  fimo  nella  gloria  celefte . Rendigli  adunque  u- 
mili  grazie  dì  quel  che  hai  ricevuto,  e umil- 
„ mente  chiedigli  quel  che  ti  refta  a ricevere  . 
„ Perocchì  hai  uno  fpofo  sì  ricco , che  non  s*' 
ò impoverito  per  quel  , che  t’ ha  dato , anzi 
„ abbonda  per  poterti  dar  molto  e di  piò  , e 
j,  di  meglio  . Sien  quelle  cofe  altamente  impref. 
„ le  nel  tuo  cuore , penetrato  da  un’umile  com- 
„ puivzione  ; e conferva  la  verginità  , che  a Di©!- 
„ hai  confacrata  ,.  non  folo  coli’ integrità  del  tuo- 
,,  corpo,  ma  eziandio  còli’ umiltà  del  tuo  cuo- 
„ re , chiedendo  Tempre  ifranfemente  la  cuftodìa. 
„ della  verginità,  e dell’ umiltà  a quegli,  U- 
,,  quale  ^ pieno  di  bontà  e di  nùfericordia  per 
„ efaudir  le  tue  fuppliche,  ed  anicchirti  de’ fuoi 
,,  celelìi  doni  „ . 

12.  Quella  lettera  riempì" fenza  fallo  d’indiclbi- 
le  confolaziane  fanta  Proba  , la  qual  perciò  n» 
rendè  al  fanto  Vefeovo  viviffimi  ringraziamenti, 
e nel  tempo  lleffo  gli  diede  a conofeere  ,‘'quanto- 
e!la  aveffe  guPato  i fentimenti  d’  «miiià  , che 
le  aveva  infinuarì  , e come  già  li  metteffe  in- 
pratica . S.  'Fulgenzio  per  femore  piu  coltivare 
un  sì  felice  terreno  , fopia  del  qtiile  il  Signore, 
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,,  facea  largamente  piovere  le  Aie  benedizioni  t 
indirizzò  a Proba  un'altra  lettera  intitolata  cf?/- 
orazione  a Dìo  , e della  compunzione  del 
cuore  . In  eflfa  dice  , di'  egli  avea  con  fommo 
giubilò  del  Aio  cuore  ricevuta  la  lettera  di  Pro- 
ba , perché  nella  medeAma  ella  dava  Acore  pro- 
ve della  Aia  attenzione  nel  bene  operare  , e del-* 
la  Ancora  umiltà  del  Aio  cuore  . ,,  Tu  adunque 
,,  fai  bene  ( le  dice  ) , o Tanta  Aglinola , a lo- 
y,  de  di  Dio  , a non  lafciarti  gonfiar  dal  vento 
della  TuperÙa  per  le  tue  opere  buone  , ma  a 
,,  proteAarti  Aacca  e inferma  ad  ofTervare  i di- 
„ vini  comandamenti . QueAo  eAFer  dee  il  fen- 
,,  timento  di  chiunque  deAdera  non  d' afcoltar  la 
,)  parola  di  Dio  per  toAo  dimenticarfene  , ma 
per  praticarla  colle  opere  ; di  chi  non  dagli 
yt  uomini , ma  da  Dio  afpetta  la  ricompenfa  del 
Aio  ben  operare  ; di  chi  non  A lafcia  trafpor- 
,,  tar  dal  vento  della  vana  gloria  > ma  che  arde 
,,  del  Tanto" fuoco  del  divino  amore,  che  CnAo 
,,  è venuto  a portare  fu  quefta  terra,  per  abbrucFa- 
„ re  e incenerite  ogni  germoglio  della  fupetbia,,- 
II.  A Ane  però  di  perfeverare , e di  crefcere, 
e di  vieppiìi  confermarA  in  Amili  Tentimeari,  di- 
ce il  Saato  eflTer  neceffaria  l’orazione  , e la  com- 
punzione del  cuore.  „ La  compunzione  del  cuo- 
,,  re  (fon  parole  del  Santo)  rifveglia  l’afifetto  delP 
„ orazione,  e l’orazione  umile  merita  il  divino 
),  aiuto;  la  compunzione  del  cuore  mira  le  Aie  fe- 
„ rite,  l’orazione  ne  chiede  la  guarigione.  Ma  chi 
„ è a ciò  idoneo  ì Chi  può  orare  , come  A con- 
,,  viene , fe  Iddio  fteAb  non  gl’  infonde,  il  prin- 
„ cipio  del  defiderio  dell’  orazione  ? Ovvero  chi 
„ può  perfeverare  nell’  orazione  , fe  Iddio  in  noi 
3,  non  accreke  quel  , che  .ha  principiato,  fe  i 

. . non  ' 

• ■ 1 
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,,  non  nutrifce  quel,  che  ha  feminafa,  e fe 
„ coHa  fua- grazia  non  riduce  a perfezione  qne^, 

„ che  colia  fua  mifericordia.  Ira  donato  agl’  in*- 
degni  I^Perocchc:  allora  non  perderemo  itfrut- 
,,  to  , e il  meriro  delle  opere  buone  , quando 
„ in  effe  glorificheremo  feinpre Iddio  , come  au* 

„ tore  , e perfezionatore  delle  medefime  „ . La 
principale difpofizione  adunque  a ben  orare  fi  ^ 
la  cognizione  della  noflra  mifcria  , per  cui  la 
nofira  natura  non  può  da  se  stessa  ( fon  parole- 
•del' Santo  ) volere^  o fare  aletta  bene  senza  . 
ajuto  di  Dio  ; la  perfuafione  della  infermità,  fr 
delle  ferite,  che- abbiam-  rioovute  dal  peccato  ;• 
e la  ferma  fiducia  , che  da  Dio  folo  , e dalla- 
^ f»a  gratuita  mifericordia  poffa -venire  in  noi  il 
principiò  , il  profegulmento  , e la  perfezion  d* 
ogni  bene.  ,,  Perocché  non  fi  pub  ( continua  a 
„ dire  iJ  Santo  ) con  qualfivogiia»  fotrigliezza 
„ d’  argomentazione  render  vana  la  predi  azior» 

„ dell’ >Vpoffolo  5.  Giacomo,  che  dice  (i):0* 

,,  piti  grazia  eccellente  , e i/vnl  dono  perfetta 
■yy.aden  dall'  alto  ^ e-scende  dal  Pad'-e  de'iumia 
Nè  alcun  m mo  può  efFere  idoneo  o a penfa- 
„ re  , o ad  operare  qualunque  bene  , fe-  non  V- 
„ a-urato  dal  g'aruiro  dono  del  di-/ino  foccorfo: 

„ Qonciossiachè  Iddio  è quegli  , che  opera  ne^ 

,,  fuoi  e il  volere  , e i*  operare  secohdo  il  stia 
beneplacito  (2),  come  ne  afTìcura  il  Vafo  dJ 
„ elèziòne  ; il  qual  parimente  c’  infegna  , che 
,,  nors  siamo  sujf denti  a formar  da  noi  stessi^ 
j,  come  da  r, ai  stessi  y alcun  buon  per, ster Oy  mu 
.i  efic  la  nostra  sujjiaienza  viene  da  Din  (j)  . 

„ Da 

(1)  Jac.  !•.  17; 

(2)  Philip.  2.  j-., 

' 2.  Cur.  j j. 
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jj’ T3a  Dio  aiunqae  viene  il - principio  della  buo- 
,,  na  volontà  , xla  lui  la  pratica  delie  opere  buo- 
,,  ne,  da  lui  fi  dona  nella  prefénte  vita  la  vera 
9,  umiltà  del  cuore  , e nella  futura  la  felicità 
dell’  eterna  retribuzione  „ . 

15.  I motivi  poi  , che  a!:>biamo  di  continua- 
mente pregare  ( fieguc  a dire  il  Santo  ) tono 
primieramente  i pericoli  , in  mezzo  ai'^uali  vi- 
viamo , „ perciocché  non  v’é  tempo  ( dice  e- 
),  gli  ) , in  cui  il  nemico  non  ci  tenda  lacci , i 
,,  quali  nefTuno  può  feanfare  colle  proprie  forze, 

„ fé  Iddio  non  fi  degna  di  liberamelo  collalua 
„ grazia  . Perciò  il  Profeta  confefia  , che  non 
la  propria  virtù  , ma  Iddio  lo  dee  fcamp.are 
f,  da’ lacci  , dicendo  (i)  • I 

sempre  ri-volti  al  Si g-nore  ^perchè  egli  sc.tni- 
Y-perà  àa'lacci  i miei  piedi  altrove  p.ivlan- 
9,' do  in  perfona  de’ Santi  9 che  liberati  già  dà* 

,,  lacci  di  quello  leccio  , fono  fiati  la  Dio  inec- 
99  cé  trasferiti  nell’  eterno  ripofo  , e nel  gaudio 
,,  eterno  , dice  (il)  : „ L’ anima  mostra  e -sta. 

Ut  appunto  come  un  p(tss:ro<ss amputa  dal  lac- 
cio de'  cacciatori  : il  laccio  s'  è spezzato.,  e 
nei  siamo  stati  'liberati  . L’altro  motivo"  dell’ 
orazione  fi  é „ che  il  giufio  in  quefia  vita  non 
9,.-é  mai  ìficuro  , fiando  fempre  elpofio  e fog- 
9,  getto  alle  tentazioni,  alle  quali  benché  egli 
„ non  ceda  fino  al  punto  di  confenrirvi , nondi- 
„.meno  nel  faticofo  contrafio  fi  fente  fiancare  , 

,,  e venir  meno  , E tanto  più  niolefia  riel"ce 
„ quefia  continua  lotta,  quanto  che  il  nemico 
„ fé  dentro  di  noi  , e trova  nelle  nofire  propri* 

,9  pafiìoni  , £ prave  ioclinazioni  le  armi  , colle 

K quali  ' 

(cc)  Ps.  24.  15. 

(2;  Ps,  \zi,  -J, 
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23,  de'  Ss.  r.  Settembre.* 

„ quali  farci  la  guerra;  onde  nelle  s.  Scritture  t»  i 
„ vita  dell’uomo  su  quella  Terra  vien  chiamata 
„ una  milizia , e una  continua  tentazione  „ . 

15.  In  mezzo  adunque  a tanti  pericoli , e in 
quella  guerra  continua  , che  ci  tanno  i nollri 
fpirituali  nemici  , non  abbiamo  altro  mezzo  per 
ifcamparne  e per  vincere  , le  non^ l’umile  ora- 
zione , proveniente-  da  un  interno  gemito  del 
nollro  cuore'.  „ Noi  vinciamo  ( fon  parole  del 
,,  Santo  ) il  nollro  avverfario  , fe  colle  orazio- 
„ ni  , e colla  continua  umiliazione  del  nollro 
„ cuore  contro  lui  cooibattlamo  . Perocché  (i) 

, eh:  piangendo  vanno  gettando  la  xè- 
,,  menza  sulla  terra  , ritornano ,, con  allegrezza 
„ portando  i manipoli  , che  hanno  raccolti  • 

„ Laonde  fe  noi  pure  vogliamo  da’femì  delle 
,,  nollre  operazioni  raccoglier  frutto  , non  cef- 
„ fiamo  d’inaflìarli  colle  lagrime,  ma  colle  la^ 

„ grime  provenienti  dal  cuore  piuttoOo',  cheda- 
„ gli  occhi  del  corpo  ; le  quali  lagrime  , come 
„ già  notò,  e fpenmentò  in  fe  medefìmo  s.  A- 
„ gollino , fono  più  dolci , e foavi  al  cuore  di 
„ qualunque  allegria  , e gioja  di  quello  Secolo. 

15.  Perché  p«i  liam  Tempre  in  guerra  con  noi 
fìeffi  , e*fiam  fòggettt  a tanti  pericoli,  e tenta- 
zioni conrinue  „ perciò  { dice  il  Santo  ) rendia- 
„ mo  grazie  a Dio  in  quanto  ci  dà  la  grazia  di 
„ ben  operare , giacché  altrimenti  facendo  farem- 
„ mo  ingrati  ai  Tuoi  doni  ; e dappoiché  non 
„ polliamo  ,'  finché  fiamó  in  quello  corpo  mor- 
,,  tale,  elìer  fenza  peccato  , picchiamo  con  in- 
„ celTinti  fupplicbe  all’ orecchie  del  nellro  Dio, 

„ e diamo  opera  di  ferapre  avanzarci  a cofe  mi- 
„ gliorì  , acciocché , llimandoei  arrivati  già  al 

„col. 

- (i)  Pi.  la-J.  6.  7, 


Digiiizea  Dy  C'.oogli 


Vite  Se,  Ss.  t,  Settembréi 
^ colmo  della  perfezione  , non  cadiaitio  nella 
funefla  , e mortai  faperbia  . Laonde  ( concia- 
de  il  Santo  ) gemiamo  davanti  al  Signore  , 
,,  che  ci  ha  fatti  , acciocché  ci  liberi  dalla  con- 
,,  cupifcen'4a  della  carne , dalla  concupifcenza 
,,  degli  occhi  , e dalla  fuperbia  del  fecolo,  giac- 
,,  ché  tutto  ciò  non  vien  dal  Padre  , cioè  dà 
Dio  , ma  dai  Mondo  i e acciocché  ci  riduca 
„ a quella  perfetta  foggezione  , la  quale  fperia- 
0y  mo  nella  vita  futura , in  cui  non  avremo  piìi 
nulla  in  noi  (ieflì  della  noflra  corrotta  natu- 
ra  , che  ci  faccia  contrailo  , ma  tutto  farà 
perfettamente  foggetto  a Dio . Perocché  allo- 
^ ra  sarà  in  noi  la  vera , perfetta  , e fublime^ 
yf  umiltà  y quando  ( giunti  alla  patria  celelle  ) 
nel  noftro  corpo  , e ncU'anima  noftra  non  fa- 
,,  tà  più  rimasa  alcuna  prava  cupidità  ; né  da’ 
,,  penfieri  farà  moleftatò  il  noftro  fpiriro  , né 
,,  dagli  ftenti  farà  travagliato  il  noftro  corpo  : 
„ non  vi  farà  più  follecitudine  alcuna  di  com- 
yy  battere  , ma  vi  farà  una  fìcura  tranquilli- 
yy  là  di  pace . Non  avremo  ivi  più  fame , e fe- 
9)  t«  della  gtuftizia,  ma  ne  faremo  con  immen- 
fo  noftro  piacere  perfettamente  fatorii  „ . 
i6.  Così  quello  gran  difcepolo  di  s.  Agofti- 
«o  racchiufe  in  quella  eccellente  lettera  quegli 
avvertimenti,  e quelle  iftruzionl  , che  il  fudJet- 
-to  fanto  Dottore  avea  già  circa  cent’  anni  prima 
date  a un’  altra  fanta  e nobiliffima  Dama  Ko- 
;nuna,  chiamata  parimente  Proba.  Ambidue  cioè 
quelli  fanti  Padri  convengono , che  la  difpofizion 
receflaria  per  ben  arare  , é l’intima  p^rfuafione 
della  propria  miléria  , e debolezza,  alla  quale  il 
■fole  Iddio  pub  recar  foilevamento , e rimedio , 
4)nde  in  qualunque  ftato  di. grandezza  e d’onore, 

uno 
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14  I-  Settembre. 

«no  (ì  trovi  in  quelìo  Mondo  , dee  prefeiitarG 
a Dio,  come  un  miferabil  mendico  davanti  al 
folo  e gran  ricco  , che  tutte  ie  cole  tiene  tu 
fuo  potere  . Ambidue  convengono  , che  quel  , 
ebe  s’ha  da  chiedere  a Dio,  è l’eterna  feliciti, 
e quelle  cofe  , che  ad  efTa  conducono  , feconda 
ciò  , che  ci  ba  infeguato  Gesù  Grilto  nell’  Ora- 
ilone  domenicale,  cioè  nel  Patir  noster  ^ che  è 
la  norma  e I’  efemplare  di  tutte  le  orazioni  iti 
maniera  , che  febben  è lecito  ufare  altre  parole, 
non  è però  lecito  di  domandare  altre  cole.  Fi- 
nalmente ambidue  convengono  , che  1’  orazione 
confine  in  un  santo  desiderio  de'beni  eterni^  di- 
ce s.  Agollino,  e in  un  penato  del  cuore  ^ dice 
s.  'Fulgenzio,  per  cui  pian.  endo  fu’  noftri  mali 
fpirituali  colle  lagritne  più  del  cuore  , che  de- 
gli occhi  fofoiriamo  d’  elTerne  liberati  nel  Para^ 
(Ufo  , appoggiando  ogni  noUra  'fiducia  d’  efler  e- 
fauditi  su  gl’-infiniti  meriti  del  noflro  unico  Me- 
diatore , e Salvator  Gesù  Crifio , in  nome  del 
quale  dobbiamo  chiedere  tutto  ciò,  che  chiediamo. 

17.  Ecco  le  regole  , colle  quali  la  fanta  Ver- 
gine Proba  fi  conduceva  nelle  lue  operazioni,  e 
a qoefte  regole  fi  pofTono  aggiunger  quelle  , eh’ 
ella  .avrà  tratte  da  una  celebre  Òpera  indirizza- 
pcile  da  un  uomo  illulìre  per  la  dottrina  e pe« 
la  pietà  , qual  fu  1’  Abate  Eugippio  , conllOen- 
te  in  una  raccolta  di  queftioni  , e di  rifpoPe, 
divife  in  55S.  capitoli  , tutte  ricavate  dall’Ope- 
re  dell’ incomparabile  s.  Agoflino.  Ed  in  far- 
ti quanto  s’  approfittafle  fanta  Proba  di  quefte 
friblimi  irruzioni  n’  è tefUmonio  lo  fìefib  fan 
Fulgenzio,  il  quale  fcrivendo  a fanta  Galla,  fo- 
rella  , come  fi  è dotto,  della  medefima  s.  Pro- 
ba, glie  la  propone  come  m efemplare  d’  ogni 

vìrtìi 
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Vite  Je'  Ss.  T.  Settembre.  15^, 
vlrtb  da  imi  rare  , « ne  teflfe  1’  elogio  ne’  feguen* 
ti  termini  . „ Il  Signore  , die’  egli , s’è  degnato 
„ di  dare  a Koma  nella  perfona  dèlia  fànta  ver- 
„ gine'di  Ciido  Proba  un  fingolar  efempio  di 
„ vetginità,  e d’umiltà.  Benché  ella  fia  nata 
,,  d’avoli  , e di  bifavoli  Confoli , e fia  (lata  nu- 
„ trita  nelle  reali  delizie  ; con  tutro  ciò  Id- 
„ dio  le  ha  infufa  nell’ anima,  col  celefle  dono 
„ della  Tua  grazia  tale  umiltà  , che  per  l’  amo- 
„ re  della  foggezione , e per  l’ufo  di  fervire  gii 
j,  s’é  feordara  d’  effere  una  volta  fiata  Signora, 
„ rifguardando  ella  tutti  come  fuoi  Signori,  per- 
„ che  fantamente  fi  compiace  d’ efler  di  tutti  U 
„ ferva,  per  farli  fintile  al  fuo  celefte.Spofo  , o 
,,  cui  ella  ha  confacrata  la  Verginità  non  meri 
,,  del  corpo  , che  del  fuo  cuore , e eh’  ella  ben 
j,  fa  aver  ptefa  l’umil  forma  di  feivo  per  libe- 
„ rarci  dalla  mifera  fchiavirù  del  demonio  , e 
„ del  peccato  . A quello  Spofo  ella  fi  fiudia  di 
piacere  col  farli  ferva  ^egii  altri  , acciocché, 
„ niefia  nel  numero  delle  beate  Vergini  pruden- 
„ ti  , polTa  con  eflbiui  regnar  gloriola  in  eter- 
„ no.  Con  qual  virtù  tifa  poi  abbia  dlfprezzato 
„ le  delizie  del  corpo  , e in  qual  moclo  faccia 
„ fervir  la  fua  fame  al  fatoliamento  de’ poveri , 
„ né  per  altro  fi  cuopra  di  vili  vefiimenti  , fci 
„ non  per  mantenerfi  nel  propofito  della  fua  u. 
„ miltà,  e per  efercìtarfi  continuamente  nelle  o- 
„ pere  di  pietà  di  rivefiire  i rr.iferabilì  ; tu  fiefia 
„ che  li  vedi  , più  pienamente  li  conosci  di  quel, 
,,  ch’io  pclTa  fpiegarti  colle  parole.  Efia  dun. 
„ que  poaiti  dinanzi  agli  occhi  come  uno  fpec- 
„ chio , e dalla  confiderazione  di  lei  conofei 
j,,  quello , che  hai  di  buono  , e quel  che  ti  man. 
ca  ; e benché  ella  ti  fopravanzi  per  l’ egregio 
Setiemùrc  J „ dqrif 
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, dono  delU  verginità  , in  tutte  le  altre  virtii 
I le  dei.efTer  compagna,,  . 

, j8.  Or  quella  fama  V^ergine  pervenuta  già  a 

• -tanta  eminenza  di  virtù, che  potea  fervir  di  mo- 

dello aJIe  Heffe  Sante  , qual  era  fama  Galla,  pri- 
ma di  giungere  al  godimento  del  premio  da.Dio 
preparatole  nel  Cielo  , dovb  provar  1’  amarezza 
;d’  uno  de’  più  funefli  avvenimenti , che  polTa 
darli  , e cke  avrà  fenza  dubbio  contribuito  avi^ 
•^iù  dtsgullarla  del  Moido  , e le  avrà  fommini- 
{Irata  occafione  d’efercitar  gli  atti  della  più  eroi- 
, :Ca  fommilTìone  agl’  impcrfcrurabili , * fempre 

giufti  giudizi  di  Dio . Perocché  Simmaco  padre 
: di  Proba  , e Boezio  fuo  cognato  ( que’ grandi 

. -Aicmini  , che-  per»!’  integrità  de’  coftumi , per  la 

I favìezza  , • prudenza  , per  r^inviolabile  amore 

'della  giuflizia , e pts-  tutte  l’ egregie  doti,  che 
lì  renderono  degni  delle  più  cofpicue , c rag- 
j -guardcvoli  cariche,  erano  Itati  Ì1  lòllegno  della 

jjubblica  felicità  , c l’ ammirazione  di  tutto  il 
[ crnondo  ) divenuti  a uii  tratto  odiolì  e fospetda 

Teodorico  Ke  d’Italia  per  le  calunnie  controdi 
, Joro  avventate  da  uomini  ribaldi  e fcellerati,  fo- 

f rono  il  primo,  cioè  Simmaco  , fatto  ignominio- 

*i  famente  morire , e il  fecondo  , cioè  Baezio,  con- 

i:  . -dannato  prima  ad  un’ofcura  prigione  in  Pavia  ^ 

indi  lotto  i colpi  di  fiere  battiture  ellinto  anch« 
[ in  odio  delia  cattolica  Religione  ; onde  e da  an- 

I tichl  , e da  moderni  Scrittori  egli  ha  con  ragion 

; meritato  il  titolo  di  fanto  , e di  Martire,  Pro- 

!-  .ba  dunque  fu,  fi  può  dire,  fpettatrice  di  sì  lu- 

I pubri  tragedie  , le  quali  ella  mirò  con  occhia 

i illuminato  della  Fede , e fe  ne  fervi  per  materia 

' di  merito  , e per  accrefeimento  di  quella  corona 

; -di  gloria  , alla  quale  | quando  -a  Dio  piacque  , 

j ella 

( 

t 
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f'ùe  de' Ss.  I.  Settembre.'  aJP; 
ella  g’mnfe  non  fi  fa  precifamente  in  qual  tempo, 
ma  ficuramente  circa  la  mera  del  fefto  Secolo  • 

19.  Le  ifiruzioni  , che  s.  Fulgenzio  diede  a 
quella  (anta  Vergine  , delle  quali  ella  sì  bene 
s’  appprofittò , poflbno  , e debbono  fervir  di  lu. 
me  e d’indirizzo  non  folamente  alleVer^i,  ma 
ad  ogni  Crifiiat^o  di  Qualunque  fiato  , e condii 
zione  . Da  elTa  fpecialoienre  impariamo  , che  la 
vita  dell’  uomo  , fecondo  che  fi  legge  nella  di« 

▼ina  Scrittura  (i) , \ una  milizia , e che , corno 
dice  r Apofiolo  (z)  , dobbiamo  continuamente  ( 

combattere  a delira , e a finiftra , ora  contro  iE 
mondo,  e le  fue  preverfe  malfime  , e coftutnan-  • 

ze  , ora  contro  il  demonio  , e le  fue  màligne  ' 

fuggefiioni , ora  contee  la  noftra  medafima  càr-  . i 

ne , e le  fue  prave  voglie  , e inclinazioni , che  i 

non  celTan  mar  o pili  , o meno  di  farci  guerra^  ] 

per  indurci  a trafgredire  la  fanta  legge  di  Dio  ^ j‘ 

c precipitarci  nell’  abiflb  del  peccato  , e dellat 
perdizione  . Nello  fiato  di  debolezza  pertanto  f > 

in  cui  fiamo  fiati  ridotti  dal  peccato  originale  ^ ^ 

del  quale  , benché  ci  fia  fiato  rimefib  nei  fanita  j 

Battefimo  , ci  refiano  però  per  giufio  giudizio  1 

di  D'to  le  funefie  confeguenze  , l’ ignoranza  cioi,  j 

c la  coucupilcenza  , cniauBate  dal  Concilio  d| 

Trento  il  fomite  del  peccalo , perché  dai  pecca-  | 

to  derivano , e ai  peccato  inclinano  ; in  quella  j 

fiato,  dico,  miferabile  , non  abbiamo  altro  ri-  1 

fugio,  fe  non  quello  di  ricorrere  con  umili  , j 

ferventi , e continue  preghiere  alla  potente  Gra- 
zia di  Gesù  Crifio  , acciocché  ci  ajutì  , e ci 
conforti  per  refiftere  ai  nemici  della  noftra  falu- 
t«  . Per  mezzo  di  quella  Grazia  tutti  i Santi  , 

B 2 che 

(t)  Joè.  I.  ■ ' . 

(2)  2.  Cor.  é.  7. 
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iS  Vite  de*  Ss.  I.  Settembre, 
che  regnano  in  Cielo  , fi  fono  fantificati  ; e per 
mezzo  di  quella  medefima  Grazia  dobbiam  noi 
pure  fpeiare  di  operar  la  nofìra  eterna  falate  , 
e di  giungere  allo  fielfo  beatilfirn#  termine  dei- 
V eterna  felicità  in  Paradifo  . 


APPENDICE 

S.  LUPO  VESCOVO  DI  SAKS. 

Secalo  VL  , e Vìi, 

• I 

.fin  Autore  rrranimo  , ma  •riputato  feitle  , scrisse 
la  Vita  di  qtfisto  samo  Vescovo  , la  quale  è 
riportata  dai  Suria  , e da'  Bollandtsti  sott9 
questo  giorno. 

ST  fa  in  quello  dì  primo  di  Settembre  dalla 
Chiela  nicrnoria  di  s-  Egidio  Abare,  il  qua- 
le con  gran  fama  eifanrità  fiorì  ndtle  Gallie  nel 
fetnmo  , e nel  principio  dell’ottavo  l’ecoto,  fe- 
condo l’opinione  che  letr;bra  la  più  probabile  ( i ) , 
Ma  ficcome  , ananto  è cerrf)  eo  antico  il  culto 
di  quefto'  Santo , ahrettanto  incerte  fono  le  par- 
ticolari azioni  della  fua  Vita  per  difetro  di  au- 
tentiche  memorie  così  noi  riferiremo  piuttollo 
ia  Vira  di  s.  Lupo  Vefcovo  Senonef»  , del  quale 
il  fa  in  quefto  medefimo  gi<’rno  commemorazio-  i 
re  nel  Martirologio  Komano  . Nacque  s.  Lupo 
in  Orleans  circa  l’  anno  57^.  d’ una  famiglia  no- 
.biliiliina,e  congiunta  di  l'angue  coi  Re  di  Frati- 

eia. 

(0  Si  vedano  i Bollandisti  sotto  questo  ^tor’ 

^0  negli  Atti  de*  Santi  di  Settembre . 
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eia  . Sua  madre  nomata  Auftregilda , oonn»  d»  ^ 5 

tal  pietà  , ebe  b venerata  col  titolo  di  Beata*  * 
era  forella  di  s.  Ausarlo  Vefeovo  d’Oflerre,  e 
di  s,  Aultreno  VefeOvo  d’  Orleans  ; e da  efla  ri-  .*1 

cevè  Lupo  una  fanta  educazione  , ficche  fin  da*  ■< 

più  teneri  anni  diede  faggio  d’  una  grande  incli- 
nazione alla  virtù  , della  quale  dava  fempr»  piit 
fede  prove,  a mifura  che  crefeeva  in  era,  coll’  • 

irmoccRza  de’  cellumi , e colle  pratiche  di  divo- 
zàur.e,incui  volentieri  fi  efercitava  . Quindi 
che  i fanti  Ve.fcovi  fuoi  zit  giudicarono  prode»-  f 

temente  di  fecondar  la  vocazione , eh’ ei  mcllra-  5 

va  d’ avere 'allo  fiato  ecclefiallice,  onde  fo  aferit-  .j 

to  al  Clero  della  citt^  di  Orleans,  « confacrata  i 

al  minUiero  della  Chiefa . In  quello  (iato  atteffr  r 

Lupo  a fantificat  1'  anima  fua  • ad  «dilncare  b ^ 

fuoi  prolTimi  con  Oigni  fona  di  opera  buone  » . | 

Egli  domava  la  fua  carne,  e la  ridaceva  in  far-.  j 

vitù  con  frequenti  digiuni- , con  vigilie  , e coit 
altre  aufitrirà  ; era  affiduo  e fervente  nell’  ora- 
zione tanto  nel  fervIziO'  pubWico  della  Chiefa  * 
quanto  in  privato, e nella  propria  cala.  Aveva 
una  (ingoiar  divozione  verfo  i fami  \dKirtiri  , de* 
quali  viiitava  le  Chiefe,  e le  Reliquie,  implo- 
rando per  mezzo  di  eili  dal  Signore  quello  fpi- 
rito  di  vera  Fede*  e di  ardente  Carità  , da  cufc 
eglino  furono  animati  ^ fino  a dare  il  fangue  , • 
la  vita  per  amor  di  Gesù  Crifio  . Era  liberai» 
verfo  de’  poveri  , foccorreadoli  ne’  lor  bifogni 
efercitava  1’ ofpitaKtà  verfo  de’ pellegrini  ; vili-  . 
tava  , e confidava  con  paterno  afìetto  gl'  infer- 
nii,  e le  perfone  afflitte  * e viveva  a flirto' di- 
fiaccato dall’ amore  del  creatore,  e di  tutte  I® 
cofe  tenene,  afpiiando  unicamente  ai.  beni  eles- 
si del  Cielo 
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2.  EflTendo  in  quefio  mentre  vacata  la  Serfé 
Epifcopale  della  città  di  Sans  per  la  morte  di 
8.  Artemio  , paffato  all’  altra  vita  nell’  anno  609. , 
quel  popolo  e Clero  , mofTo  dalla  fama  della  fan- 
tità  di  Lupo  , l’ elefTe  concordemente  per  fuo  Pa- 
llore ; onde  egli  collocato  fui  candeliere  di  Tanta 
Chiefa  , ebbe  campo  di  far  rifplendere  con  mag- 
gior luflro  , e per  altrui  profitto  quelle  inbgni 
▼irtù , delle  quali  il  Signore  l’aveva  arricchito. 
Riguardando  quella  dignità  fublime  , come  un 
debito  ìmponoli  da  Dio  , d’  impiegarfi  interamen- 
te nel  fervizio  del  gregge  affidato  alla  Tua  cura, 
non  lafciò  diligenza  alcuna  per  adempier  gli  uf- 
fizi d’  un,  vigilante  Paftore , tutto  ìntef«>  a pro- 
muovere la  faloce  delle  lue  amate  pecorelle  •' 
X>irpenfava  loro  frequentemente  il  pane  delia  pa- 
iola evangelica  , fpandeudo  negli  animi  altrui 
quella  ce’ePe  dottrina  , della  quale  tvea  riempiuto 
il  fuo  cuore  nello  fiato  di  femplice  Prete  : dì- 
firibuiva  copione  limoline  alleperfone  bifognofe  > 
le  quali  trovavano  in  lui  un  padre  amorofo  ^ 
fempre  pronto  al  fovvenimento  delle  loro  indi- 
genze : era  affabile , manfueto  , e benefico  velia 
ài  tutti,e  in  modo  particolare  verfo  di  coloro, 
i- quali  mofiravano  deli’ avverlione  alla  Tua  per- 
fona  , e ardivano  ancora  di  lacerar  la  fua  fama 
con  calunnie,  ed  impofture.  Imperocché  era  per- 
fuafo  , che  il  fervo  non  dee  pretendere  di  eflei 
maggiore  del  fuo  padrone  : onde  ficcome  Gesù 
Ctifio  , ch’é  il  Prìncipe  de’ Pallori , fu  calun- 
niato , oltraggiato  , e perfeguitato  dai  malvagi 
€no  ad  efler  conficcato  fopra  una  crocè  v cosi  a 
proporzione  chiunque  vuol  elTere  fuo  feguice , e 
adempier  con  zelo  le  funzioni  del  fuo  paftoral 
minifiero,  ha  da  afpettarfi  d’elTer  maltrattato, 
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fkcerata , e pejfeguitato  dalle  perlbne*  mairgné  t 
viziofe  E però  ad  efempio  dello  fieflb  Salva- 
tore fi. credè- obbligaro  , nonfolo  a perdonar  loro, 
ina  inoltre  ad  amarle  di  vero  cuore  , render  ad^ 
effe  bene  per  male  , e guadagnarle  a Dio  per 
mezzo  dt  un’  umile  Sofferenza  , e d!  u«a  infian- 
cabile  beneficenza.  Mentre  il  fanto  VefcOvo  iw: 
tal  maniera  attendeva  a frntìficar  fe  medtfitno> 
e,  a.  procurar  con  ogni  pofTìbile  i«dufirla<la  fa* 
Iute  del  Tuo  popolo,  avvenne  che  Clotario  IL, 
rendutofi  padrone  di  tutto  iL  Reame  di  Fran- 
cia , inviò  un  fuo  priraario  uflizble'chiam.ato  Fa- 
rolfo  al  governo  della  città  di  Sans  ; e quindi  d. 
preleutò  a’  fuoi  avverfarj  una  favorevole  occ*« 
fione  di  sfogare  il  lorodivore  contro  il-fiuuo:' 
Prelato.,  • 

5.  Era  Farolfo  fdègnato  contro  il  finto  tV’ 
fctìvo , perchè  al  fuo  arrivo  a Sans  non  gli  foffe 
andato  incontro  >,  e non  : gli  aveife  fatto  d«’ pre-i 
fenti  ; ed  irritato  vieppiù  contro  di  iùi  dalle  czn 
Iwiniofe  fuggeftioni  di  un  certo  Madegefillo  , A* 

. d*  un  monaffero  pollo  ne’fobborghi  di  quella; 
città  , il  quale  era  nemico  del  fento  Prelato  .,  e 
ambiva  quel  Vefcovato.  Cofiul  feppt  dipingere 
con  nell  colori  al  Re  Clotario  le  pretcle  man^^ 
wnz5  di  $.  Lupo , e rendergli  talmente  fofpertti 
U faa  fedeltà , che  quei_PrÌBcipe , benché  per  al- 
tro pio,  e adorao  di -molte  virtù,  fi  lafciò  fot- 
prendere  dalla  calunnia  , e ordinò  , che  il  fanto. 
yefcovo.  ftilfe  fubito_  cacciato  dalla  lua  Sede  , (g, 
rilegato  in  efillo . Ricevè  s.  Lupo  un  tal  ordii 
ne,  benché  ingiufto  , e pronunziato  feaz’  afcol- 
tare  le  fuc  direfe , come  voleva  ogni  ragione  di- 
vina , e umana  ; ricevè , dico  quefi’  ordine  con 
vnano  lieto  ,s.  tranquillo , poiché  riguardava  tutta  - 
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ìa  Terra  come  un  efiUoj’e  fi  diede  prontamente 
snelle  mani  dell’ Ufliziale  per  nome  Bofone  , de* 
flinato  dal  Re  a condurlo  a Vinemaco  ne’  con- 
fini della  Piccardia  verfo  la  Normandia,  ch’era 
il  Iuo”0  del  fuo  efiliOjil  che  avvenne  nell’an- 
no 614.  Quivi  non  ifiette  il  fante  Vefcovo  ozio- 
fo , ma  avendo  trovato  , che  molti  di  quei  po- 
poli giacevano  fepolti  nelle  tenebre  dell’idola- 
tria , annunziò  loro  il  Vangelo,  e li  convertì 
alla  Fede  di  Gesù  Crifio  , e la  medefima  grazia 
ricevo  per  mezzo  fuo  lo  fienb  Uffiziale  Bofone, 
che  in  quelle  parti  dimorava  di  quartiere,  è con 
ffTo  altri  funi  foldati , /i  quali  profeffavano  il  pa-  ‘- 
fjanefimo  . E così  la  divina  Provvidenza  , femprt 
•adorabile  nell»  fue  vie,  difpofe  , e permife  tal 
dlfgrazia  fecondò  il  Mondo  a quello  fuo  fervo, 
riótì  folo  per  dare  a lui  occafione  di  acquifiarli 
ima  nuova  corona  di  meriti  , ma  eziandio  per 
«far  mifeticordia  a tante  perfone  , le  quafi  fareb- 
Jbero  facilmente  perite  nella  lor  cieca  idolatria  » 
Intanto  i cittadini  di  Sana,  de’ quali  la  malTìma 

fiarre  amavano  teneramente  il  fuo  finto  Pallore  , 
offrivano  di  mala  voglia  la  fua  alfenza , e alcu- 
aii  di  eflì  concepirono  tanto  fdsgno  contro  Ma* 
tdegefillo  , il  qual  fopra  ogni  altro  avea  coope- 
jrato  còlle  fue  calunnie  ali’  efilio  di  lui , che  gli 
fiiifero  le  mani  addolfo  , e lo  trucidarono  ; e fosì 
Si  diigraziato  e ambiziofo  Abate  pagò  anche  in  • 
quello  Mondo  la  pena  delle  fue  inique  impollu- 
«•«  , non  fenza  gran  difpiacere  del  s.  Vefeovo, 
quando  rifeppe  un  tal  fatto  ; concioflìachc  tanto 
era  lontano  dal  bramare,  o compiacerli  delle  di- 
favventure  de’  fuoi  nemici  , ^ che  anzi  pregava 
continuamente  Iddio  per  loro,  e defide^va  loro 
pgni  bene . 
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4.  Ma  le  perfone  fagge  e moderale  della  eltrà 
di  S'ans  fi  appigliarono  a me/.zi  legittimi  per  ri- 
cuperare il  loro  Paftore  , e quefU'furoi'o  di  pre- 
gare un  Tanto  Abate  per  nome  Vinebaldo  , il 
quale  era  in  eredito  grande  prefso  il  Re  dota- 
rlo , acciocchì:  volefse  difingannare  il  Principe 
delle  Tue  ingiufle  prevenzioni  contnr  del  Tanto 
Vefeovo  , e arrefa  la  Tua  innocenza  richiamarlo 
daU’efilio  , come  di  fatto  ei  ae  preTe  l’impe- 
gno, e felicemente  virinfcr.  Allorché  adunque 
fan  Lupo  comparve  alla  prefenza  di  Clotario  , 
e ch’ei  lo.  vide  così'macilente , e conTumato  dai 
digiuni,  e.  dai  dìfagi  foffèrti  nell’ eClio  , rimafe 
sì  fortemeite  commofio  , che.  fi  gettò  a’  Tuoi  pie- 
di , lo-  pregò  a perdonargli-ìi  torto  , che  gii  avea 
fatto  per  inganno  de’  Tuoi  calunniatori,  e ricoL 
.niandolo  d’ onori , e doni  preziofi  lo  rimandò  al- 
la Tua  Chiefa  . Ognuno  fi^  può  immaginare  coti 
quanta  gioja  fofse  il  fanto  V^efeovo  accolto  dal 
fuo  popolo  di  Sans , e qual  giubilo  concepiffero 
tutte  le  perlone  dabbene  del  fuo  ritorno.  £glt 
fi  appr-sfittò  di  quelle  buone  difpofiziooi  per  viep- 
più promuover  la  gloria  di  Dio  , e la  riforma 
de’  cofturrvi  in  ogni  genere  di  perfone , e conti- 
nuò a governare  per  alcuni  anni  il  fuo  dilettOf 
gregge  in  una  perfetta  pace  e tranquillità  , fin- 
ché nell’anno  625.  dopto  una  breve  rnalarria  fa 
^dal  Signore  chiamato  al  godimento  della  vera, 
,e  imperrurbahii  pace  nella  gloria  eterna  del  Pa- 
radilo  ; il  che  feguì  neU’anno  Tuddetro  625.  nel 
dì  primo  di  Settembre  , dopo  quattordici  anni 
di  Vefeovato  in  età  di  circa  cinquant’ anni . Si 
compiacque  il  Signore  di  onorare  quefio  Tuo  Ser- 
vo fed:!c  e in  vitale  dono  morte  del  dono  de*^ 
Ijtiracoli , i quali  viepp'ò  renderono  avanti  gli 
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«omini  teftimonianza  della  fua  infigne  fàntità» 

Non  v’è  forfè  cofa  tanto  frequente  nella  fto- 
rìa  Ecclefiaftisa  , e pirofana  , quanto  q^uella  di 
vedere  uomini  dotali  di  virtù  e pietà  velsati  y 
opprefTì , e maltrattati  per  le  calunnie  , e impo;- 
flure  de’ malvagi  ; e quel  eh’ è più  confideraùile  , 
non  di  rado  p>er  comando,  di  Principi  pii  e vir- 
tuoU,qual  fenza  dubbio  era  il  ReOotario,  poi- 
ché , come  ofserva  il  "Ven.  Cardinal  Bitonio  (i>* 
egli  era  un  Principe  piena  di  timor  di  Dio  -, 
anolta  limosinisre  , dtUgent*  nel  provvedere  al. 
ben  della  Chiesa  , e de’  .Sacerdoti  . £ > 

come  fogglynge  lo  ftefso  Cardinale,  e fi  é di  fo- 
pra  veduto  , per  inganno-  di  persone  astute  , 
‘maligne  perseguitò  , e condanni  al  Pesi  Ho.  un 
ventrahi l Prelato  ^ tjual  era  Pupo  , Quindi 
ognuno  dee  ftar  molto -avvertito  , e,  cautelato  a, 
jion  lafciarfi  forprendere , ed  ingannare  dalle  lin- 
gue malediche,  e calunniatrici , delle  quali  pu? 
troppo  non  mancherà  mai  la  mala  razza  , fine  he-, - 
durerà  il  Mondo . Uno  de’  rriezzi  più  facili  per 
uoq  foggiacere  a fimiJi  itiganni  , fi  é qncITo  di., 
«on  lafciarfi  occupar  l’animo  dalle. prevenzioni 
c di  rifervar  fempire  intatto:  un  orecchio  par  afew- 
tare  tranquillamente  le  ragioni  di  colui,  che  vie- 
ne accufato , e calunniato  , e di  non  condannar 
mal  veruno  folto  q'ualunque  pretefto , fe  prima- 
non  fi  fono  udite  Je  fue  difefe  . Iddio  rnedefi tuo 
<il  quale  tutte  le  cqfe,  eziantlio  le  più  occulte.,  ^ 
fon  palefi , e.manifelle,  ha  voluto  fin  dal  . 

cipio  del  Mondo  ìnfegnare  atutri  quella  condor- 
ta  , allorché  prima  di  condannare  Ariamo  ed 
Èva  alla  per>a,  che  meritava  la  loro,  difubbidien- 
aa,  volle  chiaBurli  avanti  a le,  e udire  ciocche- 
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■pofevano  addurre,  in  ifeufa  del  loro  reato- (r), 
Ghi  fi  regola  diverfamente , fi  efpone  ad  evidenr». 
pericolo  di  opprimere  l’ innocenza  , e di  commet- 
tere enormi  ingiuflizie  , e quando  ancora  per  ac- 
cidente ciò  non  avvenifse  , farà  fempre  reo  al  trìa 
bunal  di  Dia  di  non  aver  ofservata  quell’ ordì* 
ne  , che  vien  preferitta  da  ogni  legge  divina,, 
naturale  , ed  umana. 

2;  Settembre . . 

S>  STEFANO  RE  D’ UNGHERIA:. . \ 

Secolo  X.  e AI.’-  ; 

Jja  sua  Vita,  fn  '- scritta  da  un  Vescovo  d*  Uà‘ 
gberia  nominato  Cartuìzio  , E*  riportata  -dui  ’ 
Surio  sotto  il  di  20.  d*  dgosto  f e du'.BoUaa* 
disti  sotto  questo  giorno  .«  . 

''T?Ra  le  bàrbare  nazioni  -,  che  inondarono  làr 
X'.  provincie  dell’Impero  Romano  dopo  la  fua 
decaefenza  nell’  Occidente  , una  fu  quella  degli  ■ 
Unni,  ovvero  Ungheri,  i- quali  ufeiti  dalla  ScU- 
'zia  , ora  detta  Tarraria  , cacciatine  gli  antichi' 
abitatori',  occuparono  la  Pannonia  , la  qual  fu.i 
poi  dal  loro  nome  chiamata,  e tuttavia  11  chiav 
sna  Ungheria.  Erano  cofloro  non  folo  di  coflit- 
mi  barbari ,,  e feroci , ma  inoltre  dediti  al  culto 
degl*  Idoli.  . Il  Signore  però  , che  vobva  ulair- 
loro  mifericordia  ,,e  tradì  dalle  tenebre  dell’  Ido-, 
latria  alla  luce  del  'Vangelo , difpofe , ch.e  Gelfa, 
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il  quale  nel  fecolo  decimo,  era  lor  Principe  col 
titolo  di  Duca  , benché  egli  pure  fofse  idolatra, 
e di  coOumi  feroci  , tuttavia  fi  dimonrafse  uma- 
no , e coriefe  verfo  rutti  i forcftieri  , che  capi- 
tavano ne’  Inoi  Stati  , e eh’  erano  per  la  mag- 
ipior  parte  Crifliain  ; e che  ciò  contribuil'se  ad 
illuminar  non  meno  lui , che  la  Tua  nazione  , a 
conofeere  il  loro  errore  , e ad  abbracciare  il  culto 
del  vero  Dio  . Perocché  quelii^^  Crifiiani  infinua- 
tifi  a poco  a poco  nello  fpirito  diGeifa,gli  co- 
fnunicarono  le  loro  maniere  civili , e caritatevoli, 
P avvezzarono  ai  efser  più  umano  co’ luoi  fud- 
diti  , e finalmente  gl’  ifpirarono  il  defiderio  d*' 
abbracciare  il  Crifiianefimo . Ei  riceve  il  Batte- 
fimo  infierj  colla  Principefsa  Sarotra  fuatnoglie,. 
con  una  gran  patte  della  fua  famiglia  , e co’  priiv 
clpali  Signori  della  fua  Coite  ; e fin  d’ allora  ab- 
bandonati tutti  i penfieri  di  guerra , e tutti  i di- 
fegni  di  conquifte  , s’  applicò  unicamente  agli 
«fercizj  della  pace  , e della  Religione  di  Gesìa 
Crifio. . La  fua  moglie  colla  grazia  della  conver- 
fione  ricevè  anche  il  dono  d’ una  verace,  edìn- 
^■golar  pietà  ; e nel  tempo  della  fua  gravidanza 
xtrsritò  di  veder  nel  Tonno  il  Protomartire  s.  Ste- 
fano , il  quale  P accertò  ,,che  il  figliuolo  , eh’  era 
per  dare  alla  luce , efeguitebbe  la  grande  imfuefa 
che  il  Aro  marito , ed  ella  avevano  cominciato., 
cioè  la  diftmzione  del  paganefimo  , e lo  flabilir 
*nento  de!  Vangelo  in  tutta  la  nazione  Unghe- 
Sa.  Geila  fu  favorito  d’  unafiroile  vifioue  ; onde 
' jion  folamcnte-  fi  confermò  ferapre  più  nella,  (ua 

Jiia  tifoluzione,  ma  vollq.  ancora  ,,che  al  fi^liuo- 
o,  che  loro  nacque  circa  l’anno  969.  s’impo- 
oefse  il  nome  di  Stefano  in  onore  del  Tanto  Pro- 
,|omartire , dal  quale  avea.  ricevuta  la  grazia  della 
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fuddetta  vìfione  . Non  rifparmiarono  effi  Verona 
diligenza  per  allevarlo  nelle  farlte  mafììme  defìa 
Religion  criftiana  ,•  c a quello  edètto  gli  afse- 
gnarono  eccellenti  maeflri , che  l’ iftruifsero  nelle  . ^ 

Lettere  , e nelle  fcienze  , e in  tutti  gli  efercizj 
convenienti  alla  fua  nafcita  : di  modo  che  Ste- 
fano fin  dalia  fua  gioventii  divenne  tin  efem- 
plare,e  un  modello  di  virtù  a’ Principi  del  fuo 
lecolo  . 

2.  Morto  nell’  anno  997.  Geifà  fuo  padre  , 

Stefano  fi  trovò  in  ifiato  di  governar  da  fe  ftefso., 
non  ofiante  fua  giovanile  era , i fuoi  popoli  > 
ed  il  primo  e principal  lao  penfiere  fu  d’ infe- 
gnar  loro  la  Religione  , e guadagnarli  a Gesù 
Grido  , Cominciò  pertanto  dal  rifcitnare  i lot 
codumi,  e le  loro  ufan-ze  , che  erano  ancora  bar- 
bare ; dipoi  li  raunava  a truppe  o nel  fuo  pa- 
lazzo , o in  qualunque  altro  luogo  , ove  fohe 
occorfo  di  trovarfi^  e rapprefenrava  loro  1’  ec- 
cellenza, e la  purità  della  Legge.Evangelica  , a 
fine  d’indurir  dolcemente  ad  abbracciarla;  Un*' 
altra  delle  fue  principali  cure-  fu  di  rnantener  la 
^ce  con  tutti  i tuoi  vicini  , non  già  per  me- 
nare una  vita  molle  e oziofa  , ma  per  peterfi 
applicare  interamente  ad  ellirpar  dal  fuo  pae^ 

P idolatria  . Quei  , che  la  profeflavano  , erano 
ancora  il  maggior  numero  ; ed  oltre  1’  efier  for- 
midabili per  le  forze  lor  proprie  , erano  anche 
di  più  tali  per  avere  alla  teda  un  certo  Conte 
per  nome  Cupa , uomo  di  molto  valóre  e sì  pò-  1 
lente,  che  fi  trovava  in  grado  di  contraftare  al 
Duca  lamedefima  fovranità . Il  Conte  approfic- 
tandofi  della  malvagia  difpofizion  di  cofloro  & 

. dell’ attacc»  , che  avevano  alle  loro  fuperdiziQ- 
ul,  gl’  iiidulTe  a nbellarfi  , apertamente  , e rao  ; 
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coirà «n  numerofo  efercito  » andò  a metrer  1’ alfe-  j 
dio  a Vefpritio.V.  una  delle  pdneipali  città  del.  ' 
paafe  dopo  Sttigonia,  else,  era-  il  luogo  , dov’  era, 
nato  , e dove  rifedeva  il  Duca  Stefano  . Ingrof- 
'fatofi  prodigiofamente  l’ armata  de’  ribelli  iiv breve  • 
fpazio  di  tempo,  fi;randè  formidabile  al  picco!  ' 
nutnerOsde’ Crifiiani , ch’  era  dalla  parte  del  Du- 
ca . Nom  farebbe  flato. difficile  al  Duca  l’aver  la» 
pace  , purché  fi  fofTé  contentato  di  lafciar  vìvere^; 
i ribelli  a modo  loro  ; ma  il  morivo  della  Re- 
ligione prevalfe  in  lui  alla.ragione  di  Stato,  pe- 
rocché , efrendofi  prefifTè  di  far  regnare  il  vero  i 
Iddio  in  tutto  il  luo  dominio  , non  potea  foffH-- 
re , che  in  una  parte  di  eflb  doveflé  rimaner  trion- 
fante l’ idolatria  . Stefano  adunque  fenza  contare 
fulle  forze  dell’ efercito , che  avea  radunato  , pri- 
ma di  marciare  contro  i ribelli , attefe  a remlerfi  • 
propìzio  con  fervorofe  orazioni  -,  con  rigorofi  di- 

fiuni  ) e con  abbondanti  limofine  il  Signore  Id- 
io  , del  quale  fodeneva  la  caufa . La  battaglia  ^ 
eh’ ei  diede  fu  fanguinofa e olii  nata  ; ma  quan- 
tunque i ribelli  fodero  piò  forti,  Stefano,  che- 
era  affiflito  e protetto  dal  Dio  degli  eferciti , nt-- 
riportò  una  compiuta  vittoria.  Egli  ne  attribuì' 
tutto  l’onore  a Dio,  e in  riconofeenza  deU’aju- 
ta  ricevutone  , mediante  l’inrerceffiòoe  di  s.  Mar- 
tino di  Turs  nativo  di  quel  paefe,  fondò  vicino . 
al  campo  di  battaglia  un  monaflero  im  onore  dii 
quello  Santo  , e lo  dotò  di  fafficienti  rendite  > 
acciocché  i Religioft  rendtìféro  a Dio  continue 
grazie  di  quella ^ così  fegoalata  vittoria  > che  a« 
veya  a lui  compartita  ^ 

j.'  Il  partito  de’ ribelli  fu  così  reprefso;  e colla  : 
morte  del  Gente  effi  rimafero  fenzacapo;  dimo» 
deche  ilPuea.iQQ  trovò  piò  .veruna  oppofuio- 
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- ae  a ftabilire  la  Religion  crìfUana  in  tutti  i fuoi 
Stati  ; onde,  qpella  fu.  poi  1’  unica.  Tua  appUca- 
zionr  nel  rimanente- de!  la  (ua  vita  ..  Fece  a quell* 
effetto  venire  de’  Sacerdoti  , »e  de’  Religiofi  di 
raro  merito , acciocché  vi  predicaflcro  il  Vange- 
lo  , e fece  altresì  fabbricar?  per?  eflì?  dello  Cano- 
niche , e de’  Conventi , dotandoli  con  liberalità 
eguale,  al  fuozelo;  i.- quali  luoghi  divennero  tan- 
te fcuelc  per  la  pietà,,  e per  le-  lettere . Allor- 
ché ei  vide  moltiplicati-  in  gran  numero  i Cri- 
0ianì  per  mezzo  delle,  continue  fatiche,  e.  de  Ila., 
predicazione  de’  fuddetti  operar; , divile  tutto  il. 
fuo  «ioiliinio  in  undici  Vefeovati , e de  Ili  nò  la 
città  di  Strigonia  per  Sede  del  Metropolitano  , e- 
per  rende.r  più  ftaoUe-ciò  che  avea,  fatto  ..fu- tal- 

EropoCto , Ipedì  a Roma  nell’ anno  ioo«.  un  A» 
ate  Benedettino  per  nome  Allerico  , che  poi  pre- 
fe  quello  d’ Anaftafio.,  colla  commiUìone  di  pre- 
ftar  la  fua.  obbedienza  al  Pontefice  Silvellro  II. 
e.,  di  pregarlo  a confermar  ciò , eh’  e^ii  avea  fatto, 
per  la  Religione  in  tutta  l’ Ungheria  , e a con»- 
ferirgli  ancora,  il  - titolo  di  Re  , acciocché  quella  . 
wtolo.rilpetrabUe  aggiungelfe  maggior  pefo  , e 
autorità  a quel  di- più , . eh  e meditava  gdL  fare  io..'- 
apprelTo  . Giunfe  quell’ Ambafeiatote  a Roma., 
»el  tempo  medsfimo  ,.  che  v’arrivarono  quelli,; 
di.  Boleslao  Duca,  di  Poiionia  , figliuolo  di  Mi- 
cislao,  il  quale  ^5.  anni  prima  aveva  abbracciata^ 
la  Kelfgion  critliana  inneme  colla  fua  nazione. . 
Boleslao  era  Rato  decorato  pochi,  mefi  prima  del; 
titolo  di  Re  dall’  Imperatore  Ottone. I1I>,  e de- 
fiderando  d’ averne  la  conferma  dal  Papa^,  avea^* 
mandato  a chiedergli  - la  corona . Il  Papa-svolfen- 
do  mollrare  a Boleslao  gradimento  de’ fervigj 
cbg  unto  egli  jj^uaoto  fuo  padfc:,  avevano  rei*».. 

da»'. 
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duti  alla  Religione  , . teneva  già  preparata-  una 
corona  d’oro;  ma  attefa  la  preiente  circollanza 
degli  affari  d’  Ungheria  , la  de(ìiiib  a Stelano  , 
giudicando  , che  l’operato  da  lui  per  la  conver. 
Éon  de’  fuoi  popoli  meritaffè  quella  preferenza  » 
Diede  pertanto  all’^  Ainbafciatore  Allerico  la  co* 
rona  col  ti'olo  di.Re  pel  foo  padrone;  e v’.ag* 
giunfe  il  dono  d’  una  Croce  , perché  fe  la  facefle 
portar  davanti  fpecialinenre  rn  tempo  di  guerra, 
e perchè  ella  folte  come  l’ infegna  del  di  lui  apo* 
fìolato  rifpetto  alla  nazione  Unghera,  per  me-zzo 
fuo  convertit'a  alla  Fede  : ficcome  con  una  Bolla 
pii  concedè  la  facoltà  di  nominare  t Pallori  taci 
Vefcovati,  che  avea  fondati,  e confermò  i.  Ver 
fcovì , che  vi  avea  nominati. 

4.  Ricevute  i’  infegne  della  Ina  nuova-  digni- 
tà , Stefano  radunò  tutto  il  Clero  , e tutta  la 
robiltà  de’ fuoi  Stati  e con  grandiiTìma  follen* 
rità  fi  fece  coronare  Re  d’Ungheria:  Per  la  di- 
vozion  marficolare  , ch’egli  aveva,  alla  gran  Mar 
dre  di  Dio,  la  dichiarò  protettrice  del  fuo  Re- 
gno , e in  onor  fuo  fabbricò  un  ntagnifico  tem- 
pio nella  città  d’Alba,  la  quale  cominciò,  achia- 
inarfi  Alba  Reale  , perchè  in  effa  facea  d’ ordi- 
nario la  Tua  refidenza.  In  quelli  principi  , alcuni: 
de’Principl  fuoi  vicini  fi  tnoftrarono  gelofi  dell4> 
fua  gloria  e fra  gli  altri  quello  di.  Tranfilva- 
nia,  il  quale,  ancorché  foffè  fuo  cugino,  entrò 
a mano  armata  fui  le  Tue  terre  , e vi  cagiortò  gra- 
vi  danni,  11  Re  marciò  controdi  lui  , gli  diede 
battaglia , Io  disfece , e fattolo  prigioniere  , non 
^gl’irnpofe  per  prezzo  della  fug  libertà  altra  con- 
dizione , che  quella  d’  abbattere  rtel  fuo  Stato- 
gl’ idoli , e di  farvi  predicare  il  Vangelo,  e così 
voile che  tutto  il  frutto  della  vittoria  fofse  di 
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Gesb  Crifto  , dal  quale  unicamente  la  ricoRO- 
fceva  . Non  volle  il  Tanto  Re  eflendere  più  ol- 
tre i confini  del  Tuo  Regno,  per  applicarfi  inte- 
ramente a dilatar  quello  di  Dio  col  propagarne 
la  Fede  ; laonde  fi  rifirinfe  da  quel  tempo  in  poi 
alle  fole  guerre  difenfive  ,^dal!e  quali  coll’aiuto 
del  Cielo  ufeì  Tempre  vittorioTo  . Quella  , che 
fecero  i Bulgari  , Tu  aTpra  e pericolofa , ma 
alla  fine  gli  riulcì  di  domarli,  e con  ciò,  eTsen- 
doti  meffo  in  iftato  di  nulla  più  temere  dagli  ftra- 
nieri , per  afiìcurar  maggiormente  la  tranquilliti 
de’  Tuoi  Tudditi  , rinnovò  gli  antichi  trattati  d* 
alleanza  con  tutti  i Tuoi  vicini.  La  più  glorioTa 
per  lui  , e la  più  vastaggiofa  per  la  ChieTa  Ta 
quella  , eh’  ei  fece  con  s.  Enrico  Re  di  Germa- 
nia , il  quale  non  molto  dopo  fu  coronato  Im- 
peratore ; ptrciocchi , gli  aprì  la  ftrada  a fpolà» 
Ghifella  Torella  d’Enrico  , PrincipefTa  di  graa' 
pietà  . Ella  non  Tolamente  Tecondò  rutti  i diTe- 
gni,  che  il  marito  avea  formati  per  promuovere 
gl’  interefifi  della  ReligioHe  , ma  infiammò  ancora 
co’  Tuoi  dìTcorfi  lo  zelo  di  lui  a formarne  de’nuo- 
vi , e coU’efempio,  che  ella  dava  d’ ogni  Torta 
di  virtù,  ToQenne  e avvalorò, tutto  quello,  che 
egli  andava  facendo  a eloria  di  Dio . 

5.  Effendo  il  Tanto  Re  perfnafo , che  i doveri 
d’ un  Sovrano  confifteno  iie!i’u;'ar  co’ Tuoi  Tuddi-' 
tt  la  giuftizia , e nel  minrener  la  pace , c l’ab- 
bondanza , non  volle  traTcurarne  alcuno  . Perciò 
dopo  aver  afiìcu’ata  colla  felicità  delle  Tue  armi  . 
la  pace  , provvide  all’abbondanza  col  condonar 
loro  la  maggior  parte  delle  gravezze  pubbliche. 

Si  ftudiò  di  confervar  fra  efìì  la  giulhzia , facen*  • 
do  che  ciafcuiio  rendsfse  eTattamentc  ciò  , che 
(eudeva  a Dio , e a’  Tuoi  prolTmil  i e .quùìo  è 

queU 
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quello  , in  cui  impiegò  la  fua  iruggiore  applica- 
zione . Fece  ancora  iantiffìme  leggi  p>er  abolire- 
le  barbare  coftumanze  , che  gli  Ungheri  avevano» 
apprefe  dagli  i»ciii,  e che- ancor  conferTacaBo  j., 
e (opra  tutto  fi  mofirò  fevero-nel  punire  il  fan- 
to,  l’omicidio,,  l’adulterio,  la  belìemmia  , 1q- 
rgiuro  ; delitti  , che  prima  fi  commettevano 
'Con  tanta  maggior  licenza  , quanto  che  renava- 
no imponiti  , Provvida  al  mantenimento  delle* 

{roveje  famiglie^,  e mife-  Torto  1»-  protezione  realr- 
e vedove  , gli  orfani  % e l’ altre  perfone  prive 
d’umano  appoggio  - £^va  un  facile  « benigna/ 
accefTo  a tutti , lenza  difiinzione  ,^ o preferenza  ; 
fe  pur  tale  non  fi. vuoi  dire  , che  foTse  il  mo- 
ftrar  d’ afcoliare  pili  volenrieii  i poveri  , che  t- 
ricchi , confiderandofi  in  una  maniera  più  ipecia-- 
1?  come  padre , e avvocato  di- quelli;  pereti^  fa», 
pe  va,  else  d’ordinario  fono  oppreiTr  da’ potenti , . 
c che  di  radO/ trovano  chi  vogUau  prendere  la-» 
lor  difefa-.  Li  riguardava  perciò  come  aniici,,?.- 
come  fratelli  , onorando  in  efii  Gesù  Criiio,  il. 
quale  per  amor  nofiro  6 fece  povero  , e fi  de- 
gnò di  lafciar  interra  in  vece  Tua  i poveri  me- 
atfioii  ; e focccrrer.doli  in  pubblico,  la  fecreto,, 
e in  ogni  gulfa, 

6.  Volendo  egli  un  giorno  far  limo.nna  da  f#- 
Uefso  , fi.traveftì  per  iron  efs«r  coiiofciuto  , e > 
per  dar  con  ciò.  ad  ognuno  niagg'.o-r  liberti  d’” 
accoftarfegU  . Ma  perché  fra  i pezzenti  c men- 
dici  non  di  rado  v’  è'  della  gente  brutale  e lenza* 
educazione,  avvenne  che -alcuni  di  cofioro  , a’‘ 
quali  il  Tanto  Re  porgeva  il  danaro,  iu/vece  dì; 
riceverlo  modeliamente  , Te  gli  gertarono  addoTso, 
lo  roveTcIarono  interra,  gli  tirarono  la  barba  e- 
i capelli  ^ e gli  diedero 'alcune  percoTse  ; quindi- 

rar 
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rapitagli  violentemente, dalle  mani  k borfa  , le 
ne  fuggirono  , portaadofl  via  ciò  , che  era  de(H- 
nato  anehe  per  altri . Il  R'e  foopocrò  paziente- 
menre  tutti  quegli  oltraggi  , godendo  di  poter 
patire  qualche  cola  per  amor  di  Gcsòt  Gr-iflo  i 
e folatnente  rivolto  alla  B.  Vergine  fua  grande 
avvocata  : Vedete  , le  difse,  o-  Regina  de'  Cieli  , 
e mia  amabili  ssi  trui  Signora  ^ come  i vostri  sol- 
dati hanno  trattato  colui , che  voi  avete  fìatpa- 
Re  . Se  si  trattasse  di  nemici  y potrei  delibe- 
rare ciò-  che  mi  convenisse  di  fare  ; ma  essen- 
do gente  del  Figliuol  vostro  ^ e mio  divin  Safe 
vatore  , sopporto  allegramente  tutte  queste  in- 
degnità , e quani*  altro  mi  potrà  accadere  pes^ 
parte  loro  , Qaed*  avvenimento  non  raffreddò  in. 
lui  la  carità  y < fe  la  dlfccezione  lo  trattenni 
dall*efporfì  in  avvenire  col  travedirfì  a (ìmili 
incontri  ^fece  però  uao  {labile  proponimento  di 
non  negar  giammai  la  litnofìnaa  chiunque  gliela, 
domand^se.  Rifaputofi  da*  cortigiani  queft’  acci» 
dente  , ne  rapttefgiarono  grandemente , riguar-* 
dandolo  folatnente  cogli  occhi  delta  carne 
Iddio  diede  a conofeere  quanto  grata  gli  fofs* 
fiata  la  condotta  del  fuo  Servo , ricompenfandolo 
con  diverfe  grazie  ftraordìnane  , sì  dt  guarigicK 
ni  miracolofe  , come  di  cognkion  dei  futuro  « 
delle  quali  io  favori'» 

‘ j.  Quelli  doni  foprannaturali  non  furono  l foi^ 
li  contrafsegnì  dell’amore,  che  Iddio  gli  porta- 
va ; vi  s’aggiunfero  diverfe  affli  zioni , che  il  Si- 
gnore gl’ inviò  per  rafiinare  la  fua  virtò  ,,  e che- 
il  fanto  Re  idruito  perfèttaravnte  delio  Ipirito 
della  Religione  , rigu.'irdò  come  altrettanti  favori  ♦ 
della  divina  lv»ntà  . Di  quello  numero  furono 
alcune  dolorofe  e lunghe  inferinltà  da  lui  i'utfer- 
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te  wn  mtrabil  pazienza,  e la  perdita  di  tutti 
tuoi  figliuoli.  L’unica,  che  gli  era  rimafo  ^ fu 
al  Drimogenito^  Emerico  , giovane  dotato  d’ec- 
celienti  qualità,  e che  camminando  fuirorme  del 
padre  , era  la  lua  Principal- ccnfclazione  fu  que- 
Ka  terra  j E già  uichiaratolo  culi’  approvazione 
oe  Grandi  del  Regno  per  Tuo  fiiccefsore,.  s’ap- 
plicava a perfezionarlo  , per  farne  un  Re  , che 
IMse  la  compiuta  felicità  de’fuoì  fudditi  ; al  qual 
effetto  compofe  per  iftruz.'on  di  lui  un  libro  ^ 
che  conteneva  le  piu  fante  maffi me , sì  riguardo^ 
alla  purità  de’ coftunù  , sì  ri fpetto  all’ arte-  di  re- 
gnare crifìianamente  . Ma  quando  pareva  , che- 
non  vi  reftafse  da  defiderare  nulla,  di  pììj,.  Iddio- 
eli  .toi-^e  nell’ anno  lojo.  quell’ amaro  figliuolo, 
e con  sì  fatto  colpo  lomife  inafpettatamente  alla- 
piu^dura  prova  , che  poteLe  efigeie  dalla  Aia. 
Virtù  . In^  fatti  egli  veniva  a perdere  quanto  a* 
Tea  di  piu  caro  al  mondo , perdendo  quell’ uni- 
co figliuolo,  che  era  nel  fior  dell’età,  ciré  giài 
lo  follevava-  dal  pefo  degli  alfui  pifi  gravi  della- 
Corona , e che  moriva  fen/a  lafciar  fucceffione 
Ma  (ebbene  la  qualità  di  buon  padre  e di  buon- 
Re  potefsero  giurtificare  il  fuo  dolore,  egli  ebbe 
però  la  coflanza  di  reprimerlo  ; e-  adorò  la  con. 
dotta  della  provvidenza  di  Dio  con  una  perfetta- 
foinmii'TMne  alle  fue  difpoG/ioni , s tutto  fi  ri— 
^olfe  a ringraziarlo  della  grazia,  che  avsa  fatro- 
al  fuo  figliuolo  , chiamand.rlo  a fe  pi  ini  .che 
corruzione  del  Secolo  gli  ave'i.e  nual-co  il  cuore,, 
e gli  avelse  fitta  per. leve  cu:;li’ innocerza  di  co- 
flunu,  e q .ella  fegnaia-ta  virtù,  di  cui  il  Signora 
l’aveva  adorno,  e che  Ò fiata  d.dla  Chiefa  lico- 
nofciuta  , venerandz'io  per  Santo  lotto  il  gio-no 
4.  eli  Novembre  , nel  ouale  il  fuo  naine  c regi-, 
ilraro  nel  Martirol.  Rom. 
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"8.  Quefla  privazione  fu  al  Santo  Re  un  av- 
■vertimento  (fi  prepararfi  a comparire  anch’  egli 
quanto  prima  ai  tnbnnale  del  fuprenao  Giudice  ; 
ond’è  cn’  egii  accrebbe  vieppiù  r opere  di  pietì 
t di  mir«TÌcordia , sì  dentro,  come  fuori  del  re- 
gno, facendo  edi^care  fpedali,  chiefe  parrocchia- 
li , e mqnafteri  in' più  luoghi.  In  Roma  fondò 
una  Colleggiata  din.  Canonici  per  fervizio  d’ 
una  Chiefa  fatta  da  lui  edificare  fui  monte  Ce- 
lio ÌB  onore  del  Protomartire  s.  Stefano  , la  ijua- 
le  ancor  fullìfie  col  nome,  di  s.  Stefano  Roton- 
do , e fondò  ancora  dietro  la  chiefa  di  s.  .Pietro 
in  Vaticano  uno  fpedale , e lo  dotò  di  fufficienti 
rendite  per  quelli  della  na'zione  Un^hera  , che 
fi  portavano  in  Roma  alla  vifita  ceMuoghi  finti 
xli  quella  capitale  del  Critìianefimo  . Fece  ancora 
edificare  un  monafiero  in  'Gerufaleinme , e una 
chiefa  in  CofiantinopoK  ; e finalmente  .aflsgnò  de’ 
•fondi  a favor  de' poveri  e pellegrini,  che  ancia- 
■vano  in  Terra  Santa  . 

9.  Tutte  l’ore  del  g'orno  il  fin-ito  Re  le  rtn- 
piegava  negli  affari  pubblici  della  Religione  e del- 
io Stato,  e nell’ ainmlniftraziot's  della  giufiizia 
ai  Tuoi  fuddiri  ; quelle  delia  notte  le  confiicrava 
•in  gran  parte  all’  orazione  , alla  lezione  della  di- 
vina Scrittura  , e alla  meditazione  dell’  eterne 
•verità  , fenza  riferbcarfene  alcuna  per  {;li  •fpaffi  , 
-e  divertimenti , dai  quali  ei  fi  tenne  fcmpre  lon- 
tano . Praticava  molte  delle  fiie  aulrcnrà  , e u- 
miliazioni  in  fecrero , per  motivo  di  faggia  di- 
fcre'zione  verlo  i Grandi  della  faa  Corte , i qua- 
•li  cffendo  fecondo  i principi  della  cattiva  loro 
•educa-zione  altieri  ^ e come  convertiti  di  frefco 
alla  Fede , non  conofcendo  ancora  il  gtafio  va- 
iare dell’ umiltà  aiftìana  , avrebbero  cr^uto  .av- 
' vili- 
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volita  la  Miieftì  Reale  . Qnefla  falfa  opinione 
avrebbe  proHona  ìn  effi  U ctif}0ima  della  perfo- 
na  reale  , la  óifi^^’tna  il  difore//.o  , e il  difprez. 
to  con  granJilfmia  fs^Ciiità  nnrmlti  e ribellioni  * 
Pec  quella  raj^ioue  quando  il  Santo  li  trovava 
alla  villa  loro  , Ibfteneva  il  decoro  , e la  maefìà 
della  tua  «iqnkì  , Itnipre  però  temperata  dalla 
crilliana  mociellia  ; col  favore  poi  celle  tenebre 
<ì  metteva  fotto  l’  ultimo  de’  faoi  fuddiii , lervi- 
va  i malati , lavava  i piedi  a’  poveri  , e fi  efer- 
citava  nelle  pratiche  della  penitenza , e moni- 
ficazton  crifliana  . 

IO.  Dopoché  ebbe  prefa  la  rifoluzìone  di  non 
merlar  più  fangue  umano  in  guerra  , P orazioni  , 
- ie  lagrime,  e i digiuni  erano  1’  armi  , eh*  egli 
opponeva  alle  olliHtà  , che  gli  erano  fatte;*  la 
fiducia  , ch’ei  ripofe  nella  protezione  celelìe  , 
jion  fi  trovò  mai  vana.  Fra  i molti  efempj  rae- 
morabile  c quello,  che  gli  avvenne  con  Corra- 
do fucceflbre  dell’  Imperator  s.  Enrico , il  quale 
entrò  ali’  improvvilo  con  un  poflente  efercito 
■Bell’Ungheria.  Stefano,  c'ha  era  in  quel  tempo 
affiitnlfmio  per  la  motte  del  figliuolo  Emerico  , 
accaduta  poco  avanti  , tefiò  fortemente  di  ciò 
amareggiato  , ma  non  abbattuto , e feguendo  il 
conligiio  del  Clero  e della  Nobiltà,  più  che  la 
fua  ini;linatrone  , mi^e  in  piedi  un’armata,  e 
marciò  alUtcfta  di  elfa  contro  il  nemico,  dopo 
aver  fatta  orazione  a Dio  , e implorata  fecondo 
il  Tuo  foliro  r intcTcefllone  della  B.  Vergine, 
Ma  quando  pareva  , che  tutto  fi  difpònefle  per 
una  battaglia  , entrò  a un  tratto  lo  fpaventO', 
« il  difordine  tra  le  truppe  di  Corrado , le  quali 
fenz’  aver  tentala  imprela  veruna  , tornarono  in- 
*tieiro  con  tal  precipriazioQe  ) che  la  loro  tiri- 
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lata  Ti  farebbe  potuta  prender  piutrofto  per  una 
fuga,  o per  una  disfatta.  In  quafta  maniera  li- 
dio rcnd^  il  nofiro  Santo  vincitore  Tenza  fpargi- 
nìtnto  di  fangue  , e falvò  1’  Ungheria  da  ogni 
•danno 'in  grazia  di  qurfto  fuo  Servo. 

m.  Le  frequenti  malattie  , alle  quali  ei  fa 
foggetto  negli  ultimi  anni  della  fua  vita , defta- 
TOtto  in  alcuni  Signori , tualconrenti  dell’  elattez- 
«a , colla  quale  faceva  amminiflrar  la  giulHzia, 

•il  defiderio  di  folleVarfi  , e fu  in  quefta  occafio- 
•ne , che  quattro  Palatini  congiuraroap  contro 
la  fua  vita  . Uno  di-effi  entrò  full’ imbrunir  del- 
•Ja  fera,  e prtmach^  fofiVio  accelì  i lumi,  nella 
. fua  camera,  portando  lotto  il  iriantcìlò  la  fpada 
.sfoderata  , colla  quale  era  rifoluto  di  trafiggere 
il  Re  giacente  in  letto  . Quefti  trovandofi  allo- 
ra infermo  > e lentendo  entrar  gente  in  camera , 
rdomancio  con  un  tuono  di  voce  più  forte  del  fo- 
lito,  chi  forte  là  ; onde  accorrendo  alla  voce  del 
’Ke  i. cortigiani  , il  Palatino,  che  fi  vide  for- 
prefo  , fi  lafciò  cadere  inavvedutamente  la  fpa- 
■da , la  quale  manifcflò  il  fuo  facrilego  dileguo  * 

Ei  vedendoli  fcoperto  , - coffe  a gettarli  ai  piedi 
del  Re,  gli^onwfsòil  luo  delitto,  e gliene  do- 
•mandb  con  molte  lagrime  il  perdono  . Il  Santo 
'glielo  concedè  di  buon  animo  , e fenza  punto 
efitare  , penfando  più  a mortrarfi  grato  a Dio  con 
‘■quell’ atto  di  clemenza  , per  averlo  prefervato  dal- 
Ja  morte  , che  a vendicar  l’orribile  attentato. 
Ma  poiché  la  grazia  far-ra  al  Palatino  era  unt- 
■camentc  perfonal*  , ei  nè  potè , nè  ardi  d’  efi-  ^ 
snerfi  dal  gaftigare  t complici , come  per  altro 
avrebbe  bramato;  polèhè  era  dovuto  quefP  efem- 
>pio  di  giurtizia  e alla  regia  maellà  violata , e 
«Ila  'traaquUiità  dello  Stato  . 
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12.  Finalmenre  venne  il  tempo  , in  cui  II  Si- 
gnore volle  ricompenfare  le  infjgni  virtù  , delle 
quali  aveva  arricchito  quello  fanto  Re  , trasfe- 
rendolo dal  regno  teinpor.de  , e caduco  di  que-  , 
(la  terra  al  regno  eterno,  e-felicifimio  del  Cie- 
lo . Ei  fi  trovava  già  molto  ellenuato  di  forze 
a,  caufa  d.-lle  malattie,  le  qoali  per  lo  fpazio  di 
tre  anni  , qu.ìfi  Tempre  1’  atHiliero  , quando  fu 
alTalito  da  una  gagliarda  febbre  , che  in  pochi 
giorni  lo  condufie  agli  ellrcmi  della  vita.  Prima 
di  morire  avendo  chiamati  alia  fua  prefenza  i 
Prelati  , e i Baroni , i quali  fi  trovavano  alla 
fua  Corte,  raccomandò  loto  con  molta  ellicacia 
la  pace,  e 1’  untene  fra  le  inedefiuii  , la  conier- 
vazione  , ed  accrefciniento  della  crifiuna  Religio- 
ne, e l’ofTervanza  de’ divini  precetti  , e della 
Chiefa  . Di  poi  ricevuti  con  ringoiar  «livozione 
1 fanti  SagriiTienii , placidamente  fpirò  la^beata 
anima  il  dì  15.  d’Agoflo  dell’anno  10^8., 
come  avea  bramato  ardentemente,  a motivo  del- 
la divozion  tener'iTfima  , che  avea  femore  porrata 
alla  gran  Madre  di  Dio  , della  quale  in  quel 
giorno  la  Chiefa  foilennizza  T Affunzione  . Re- 
gnò 41.  anno  , a conrar  della  morte  di  Geifa  fuo 
padre,  avendone  viflùti  in  tutto  circa  6g. 

15.  Quello  finto  Re  alla  potenza  regia,  e al 
valore  nell’ armi  , che  usò  fo.'amente  in  difeTà 
delloStato,e  non  per  offendere  alcuno,  n't  p.:C'' 
di’arare  i confini  del  fuo  regno  , accoppiò  una 
ringoiar  virtù,  ed  una  finccra  pietà  . E quello 
of^mplo  , oltre  tanti  altri,  de’  quali  abbondano 
le  divine  Scritture  , e le  Storie  Ecclefiafiiche  * 
ferva  di  dillnganno  a quei  Criftiani  , i quali  in 
ifeufa  da’  lor  diforclini  edeccefilì  allegano  la  pro- 
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fèffione  <fcl!a  milizia , della  Corte  , o altra  fimi- 
le , eh’  eflTi  efercicano  . Non  vi  ^ profefllone  " . 
purché  legittima  ed  onèfta  , che  iia  incompati» 
l bile  colla  pietà  'criftiana  balla  , che  nel  ciore  • 

' di  chi  l’ elercita  , regni  ih  timor  di  Dio,  e la 
;)  premóra"  della-  propria  falvezaa  v 'é  che  in  tuw' 

^ le  azioni  non  fi  abbia  altra 'mira  , che  di  piace», 
re  a Dio  ^ dbbi'vanda  con  gran  -^iligónza  tutto 
cib , che  può  offendere  la  divina  fua  Maeftà , ed 
efercirando  ‘le  opere  buòne  convenienfi  al  prò-, 
prio  flato,.  Inoltre  s.  Stefano  non  fi  contentò  dì 
attendete  alla  propria  fantilìcazione^’ ma  ptocuré» 
con  ogni  sforzo  > che  Iddio  ffoffe  conofeiuto  , ado* 
iato , e fervito  da  tatti  i fapt  fudditi , onde  Con 
ragione  ha  meritato  il  nome  di  Àfottolo  dellr 
V'.jghtria  . E quella  altresì' dev’ effere  la  cura  dt 
tutti  coloro  , che  prefiedono  o agli  Stati  j © alle 
particolari  famiglie  . Un  capo  di  cafa  , dice  s. 
Agoftino , dee  nella  fsa  famiglia  far  l’utfizio  £ 
Pallore , e di  Vefeovo  ; e perfalvarfi  non  bada-,  ' 
che  attenda  a fe  folo  , ma^e  obbligato  a promuo- 
vere e colle  parole  , e coll’ efempio , e in  ogni 
altra  maniera  poffibile  , ia  pietà  criìliatu  in  tutti' 
colo'ro , che  da  lai  dipendono . Molto  piò  corre 
qoeiT  obbligo  a quelli , che  Iddio  ha>- deflinati  a 
governare  i -popoli  a lor  foggefti  ; 'e  fiocome  efix 
hanno  dal  Signore  ricevuta  la  potéftà  di  fovra- 
ftare  agli  altri  , e tendono  in  terra,  le  veci  di  ‘ ’ 
Dio;  così  fono  obbligati  di  ufare  della  medefima 
poteftà  , e autorità  per  muovere  il  bene  non  mea 
temporalesche  fpirìtuale  de’ doro  fadditi-,  rtoori. 
dandofi  fempre,  che  dovranno  qn  giorno  rendere 
uno  flretfo  conta  della  loro  amminifirarzione  , e 
ckl'lor  g<»veruq  a quehSignore  , il  quale  nella'" 

. Stmmbu"  C ^ 


•5.  - 


Digitized  by  Googlt 


l^ìte-  de*  Ss.  2.  Settembre- 
divina Scrittura  (i)  efprersamente  fi  dichiara  , che  . 
Aurissimum  judicium  -iis  ^ qui  prasunt , ' 


jìppendic:e  . 


S.  GIUSTO  VESCOVO.  ' 

Secolo 

%a  SUM  Vita  scritta  Aa  'un  Autore  sinonimo 
■ma  grave  e sincero  , è riportata  Aal  Suria 
.questo  fiorno  con  qualche  mutazione  nello  sti- 
• le , e da\Bollandisti  sotto  il  medesimo  giar-m 
.no  nella  sua  integriti.  Si. veda  anche  il  Pii. 
lemont  som,  8.  delle  Memorie  Ecclesiastiche  , 

BEnchb  poche  fieno  le  notizie,  che  linea  noi 
fon  prevenute  , delle  azioni  di  s.  Giulio  ce- 
lebre V'^efeovo  di  Lione , di  cui  fi  la  -oggi  ono- 
. revol  memoria  nel  Martirologio  Romano  { pofso- 
jno  tuttavia  fervire  alla  mofira  edificazione  , con 
apprender  da  efse,. quanta  eura,'^e  diligenza  ab- 
biano afata  i veri  fervi  di  Di»  per  mettere  in 
ficuro  la  ralute-delle  anime  loro  , eh’  ^ 1’  unico 
importante  affare  , che  'tutti  abbiamo  fu  quefta 
Terra  nel  breve  corfo  della  prefente  vita  . Verfo 
la  metà  del  quarto  fecolo  'fioriva  s.  Giulio  aelU 
città  di  Vienna  nelle  Gallie,  c per  lo  fplen'dore 
delle  fue  virtù  fu  innalzato  al  grado  di  Diacono 
di  quella  jGhiefa , la  quale  egli  edificò  co’  fuoi 
fanti  efempj , finché  circa  l’anBO^yo,  il  popolo 
.e  clero  di  Lione  non  lo  richiefe  , «d  otteune  per 
, . duo 

^i)  Sap,  6,  6, 
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■fuo  Vefcovo  . In  quel  fublime  pollo  adempì  s. 
Giuflo  tutte ^ la  parti  d’ un  ottimo  Pallóre,  in- 
vigilando alla  cuilodia  del  luo  gregge,  e procu-  - 
ranJo  con  ogni  ftudio  non  meno  la  fantificazio- 
ne  propria,  che  quella  delle  anime  raccomandate 
alla  fua  cura . Mollrò  -ancora  il  Tuo  zelo  per  la 
purità  delia  Fede,  e, per  la  difciplina  de’  corta- 
mi , intervenendo  a varj  Concili  tenuti  sì  nelle 
Galiie,  che  fuori ^ di  else  , e fpeciàlmente  nell’ 
anno  581.  al  Concilio  di  Aqaileja  , a cui  pre- 
fedè  s.  Ambrogio,  e nel  quale  furon  condannati  ' 
gli  errori  degli  eretici , che  allora  infertavano  ia 
Chiefa  cattolica . A quefto  celebre  Concilio 
«.'Giulio,  come  uno  de’ più- illurtri  Prelati  del- 
le Galiie  , e come  deputato  de’  Vefcovi  di  quel- 
le provincia , infiem  con  due  altri  fuoi  coileghi , 
per  render  teftimonianza  della  Fede  di  quelle 
Chiefe,  e per  illabilir  vieppiù  colla  loro -auto' 
rità  i dogmi  della  Religione , impugnati , 8 con-, 
traddetti  da’ nemici,  del  la  verità. 

2.  Sebbene  il  fanto  Vefcovo  non  avea  nulla 
da  rimproverare  a fe  medefimo  intorno  agli  ob- 
blighi del  fuo  miniftero,  a cui  foddisfaceva  con 
tutta  la  portibile  efattezza  ; ciò  non  ortante  la 
fua  umilia,  c un  falutevoi  timore  del  conto  ftret-' 
tirtìmo,  al  quale  Un  Paftor  d’anime  fóggiace  nef 
tribunal  di  Dio,  lo  facea  gemere  lotto  quel  gra- 
ve pelo  ; e in  confeguenza  ei  bramava  di  fcari- 
carfene  per  attendere  nella  vita  privata,  agli  efer- 
cìzj  della  penitenza , e a fanrificar  l’anima  pro- 
pria, lungi  dal  tumulto  del  Móndo  , e da’  perì- 
coli a cui  necefsariameire  c efpofto  chiunque 
prefiedc'à’  popoli  nelle  fublimi  dignità  della  Chie- 
ja . Onde  efsendogli  prefehtata  un’  occafìone  op- 
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portuna'per  efeguire  quello  fuo  defiderlo , crecfò 
di  doverla  abbracciare,  e fu  la  feguente  , 

3.  Accadde,  che  un  uomo  furiofo  della, citrà 
i di  Lione  fi  mife  a coi  rere  con  una  fpada  alla 
mano  per  le  contrade  dellaxittà  , ferendo, .e  uc- 
cidento  chiunque  incontrava'.  Accorfo  il  popolo 
in  gran  numero  lo  circondò  da  ogni  parte  per 

• arreftatio , ma  egli  feappò  dalle  lor  mani , e £ 
rifugiò  in  una  Chiefa  , di  oui  chmfe  fubito  le 
porte  ,,  perché  il  pericolo  , in  cui  fi  vide  , lo 
fece  ritornare  in  fe  Oeiso , reftiruendogli  almenq 
in  patte  T.ufo  delia  ragione  . il  popolo  irritato 

• contro  di  lui , non  parendo  sforzare  le  porte  della 
..Chiefa , minacciava  di  darvi  fuoco,  per  ve«di- 
xare  colia  Tua  morte  il  fangue  di  quelli,  che  co- 
lui avea  fciiii , .ed  uccifi  . II  fanto  Vefeovo  per- 
tanto non  potendo  acquietar  quel  tumulto  , a 
fine  di  prefervar  la  Chiefa  dal  minacciato  incen- 
.dio.  coridifeefe,  die  quell’uomo  fofle  eflratto  dal- 
la Chiefa  , e confegnato  a un  primario  cittadino 
di  Lione  con  efpreCsa  condizione  , che  non  gli 
fofse  fatto  verun  male  , mi  die  fofsc  cuftodito 
diligentemente  finché  non  cefsafse  quella  fedizion 
popolare  .*  La  cofa  .però  fucce-l'e  diverfamente , 
eoncioflìachè  il  popolo  iafuriato  contro  quell’  in- 
felice , gli  fi  gettò  addofso  , e legatigli  i piedi 
con  una  fune  , lo  firafeinò  per  le  ftrade  della 
citrà  , fintantoché  fpirò  l’anima  . Refiò  U fanto 
Prelato  molto  addolorato  di  quello  fatto,  e at- 
tribuendo a fe  flefio  la  colpa  della  mone  di  quel 
miferabile.,  per  aver  confentito  , che  folse  levato' 
di  Chiefa,  rifolvé  di  rinunziare  al  V’efcov.ato,  e 
di  ririrarfi  in  qualche  foiitudine  per  far»?  peni- 
tjiiua  >,  e.  ppr  attendere  di  .U  in  poi  .unicamente. 
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»IU  jJTOpria  ftlute  . A quefto  .fipe  poco  dopo  (r)  $ 

Sarti  fecretamenre  da  Lione , e s’ incaràìnò  verfa 
iarfiglia  per  imbarcarfi  in  quel  porto  ,e  andari 
fene  a menar  vita  penitente  tra  qtier  fanti  Ana*i 
coreti , che  allora  popolavano  ì deferti  dell’  Eyit-^ 
to  . Vi  fu  pero  un  giovane  , chiamato  VI  ATOS 
RE  , ch’era  Lettore-dèlia  Chiefa  di  Lione  , it 
quale  tenne  dietro-  al  fanto  Vèfeovo  , e fopragsi 
giuntolo  a Marfiglia  , mentre  flava  per  imbara 
carfi'in  una  nave,  che  andava  in  AlefTandria  d* 

Egitto,  volle  efTergli- compagno  nel  viaggio,  <|- 
ntil  genere  di  vita , eh'’  egU-  eta  rifoluto  a’  intr» 
prendere  . ^ 

4.  Arrivato  GiuRo  iti  ArTeflandria  fe^  n’andò ' 
infieme  con  Viatore  al  deferto,  e quivi  occultaiw 
do  il  foo  nome , e la  dignità  di  Vefeovo , vifTcì 
per  alcuni  anni  una  vita  più  angelica , che  »ma* 

Da,  ne’^di’giunl,,  nelle  vigilie  neUe- utuUiazIa^ 

ci  , feonofeiuto  agli  uomini , e noto  Tolamento  v 

a Dio  , a cui  offeriva  un  continuo  fagrifizio  dir 

fóde  , e'  di  orazione  . Ma  eflèudo  colà  andata 

ma  perfona  nativa-  dalle  G^ilie  per  vificare  que^ 

fanti  Anacoreti'j.  e edificarli  delle  loro  virtù’,  e- 

de’  loro  efempj  , riconobbe  in  un’'adunanza  d| 

Monaci  ih  Tanto*  Véfeovo  Giufto  , onde  ,fi  gettai 
a’  Tuoi  piedi , e m.inifèRÒ  a tutti  chi  egli  ioffe . ^ 

Rimafero  i IVfcnaci  foprafatti  daHo  Rupcre  , « 
vollero  rendergli  quegli  onori  , eh’  eran  dovuti 
i^la  Tua 'digni  tà  -.  Egli  perù  ricusò  >ogni  diflin- 

G g ' zione* 

(l)  Alcuni  credom  , che  il  fatto  det  furiosa 

stguisje  prima  del  Concilio  di ■ Aqatleja  : ma-  • 

sembra  più  probabile  , che  avvenisse  dopo  di' 

esso  e che  immediatamente  il  santo  Veseuva- 

laisciajse  la  sua  Chiesa. , i^edi  i Sol Landisii-,- 
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«ione^;  e li  pregò  a contentarli,  che  feguitaffe 
SL  viver  tra  loro  come  un  femplice  Mon*co  ne- 
,gli  eferclz)  dell’umiltà  e della  penitenza,  a fin 
di  _ foddisiàre  al  Signore  pe’ fuoi  peccati,  e dt- 
fpórfi  al  palfaggio  da  quello  Mondo  all’eterni- 
tà . Saputoli  intanto  a Lione  il  luogo , ove  di* 
morava  il  fanto  lor  Vefcovo  , un  Prete  di  quella 
Chiefa  nomato  Antioco  s’  inviò  và  quella  volta  , 

^ per  aver  la  confolazione  di  rivederlo  , e profit- 
tare  delle  fue  ammirabili  virtù  . S.  Giulio  co- 
Bobbe  per  divina  rivelazione  il  giorno  , in  cui' 
Antioco  do vea  giungere  al  deferto  , e appena  ve- 
dutolo, gli  difse,  ch’era  venuto  in  tempo  op- 
portuno da  poterlo  affiflete  nella  Tua  morte  , 
giacchi  il  Signore  gli  avea  manifeftafo  elTere  ini- 
minente  il  fine  del  Tuo  pellegrinaggio  fu  quella 
Terra . Di  fatto  pochi  giorni  dopo  1’  arrivo  d* 
Antioco  s’ inférmo  , e tra  ^le  fue  braccia  rendò 
la  fua  beata  anima  a Dio  , raccomandando  al 
medelimo  Antioco  la  fua  Chiefa  di  Lione , per 
la  quale  non  avea  mai  ceHXto  di  porgere  ferventi 
preghiere  al  Signore  in  tutto  il  tempo  della  fua 
dimora  nel  deferto  . Seguì  la  fua  molte  circa  T 
anno  jpo.  ai  14.  di  Ottobre  , e otto  giorni 
dopo  pafsb  da  quella  vita  alla  beata  eternità  e- 
zìandio  s.  Viatore  fuo  fedel  compagno, come" il 
fanto  Vefcovo  gli  avea  predetto  . 1 loro  corpi 
furono  alcuni  anni  dopo  trafportati  dall’  Egitto 
a.  Lione  , e ricevuti  con  gran  venerazione  da 
quella  città  nel  dì  2.  Settembre , nel  qual  per- 
ciò fe  rre  fa  la  fella  principale  dalla  medefima 
'città  , e dal  Martirologio  Romano  la  comme- 
morazione. 

E'  cofa  propria  delle  anime  fante , e delle  co- 
fcienze  delicate  ( dice  s.  Gregorio  Magno  ) di 

rie  a- 
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Vite  de' Ssi  a.  Sett-embre.- 
/ìiconofcere  il  mancamesto  , e di’ trovar  la  col- 
pa, anche  dover  non  è' , e però  fon  ' Tempre  ati- 
fiofe  rii  fare  penitenza  , finchò  vivono  fu- queftjfc. 
Terra,, e di  aflfìcurare,  quanto. piìT  poflbno  , ì»; 
loro  eterna  falufe  . Così  fece  quefìo  fanto-  V^é- 
feovo  nel  fatto  fopra.  norato<  dell’  uccifione  di' 
quel  furiofo.;  e bifogna  certamente  attribuire  ad- 
una  particolare-  ifpirazio»  del  Signore  I’ abban- 
dono , eh’  ei  fece  ideila  fua  Chielà , per  ritirarli 
nel  deferto  a far.  vita  folitaria  e penitente  , giac- 
che fecondo  le  regole  ordinarie  fembra  , che  no» 
convenifle.  di  farlo,  lenza  le  debite  facolti  , e li- 
cenze.. Ma  da  ciò  dobbiamo  im Datare quanta- 
vivano  ingannati  , e fien  voti  dello  fpirito  dft 
Dio  coloro  ,,i  qu.ali  amhifcono  le  dignità  , fpe-*- 
cialmsnte,  ecclefiaftiche , )*  cne  in  elTì  fi  compiac- 
Ciotio ,é  vivono  allegri,  e contenti  dopo  averle 
confeguire  , come  se.  fofrero  beati  , e. -felici  lad- 
dove  i Santi;,  eh’ erano  pieni  di  Inms.  di  Dio, 
ft.di  virtù,  hanno  fitto. ogni. fludio  per  ifehivar- 
’ * quando  vi  fono  fiati  cóntro  lor  voglia  in- 
calzatr,  han  temuto  fòmmamente- i' pericoli,  ai 
quali  lì  vedevano  erpofiì  j hanno  geirauo  fott» 
il  gr>ave.  e-  formidabil  psfo.^  eh’ erari  coficctn  di 
portare  ; ed  hafnio  volentieri  abbracciata  qualun- 
que occalìone  di  fMricarfene , per  attendere  a fis 
/oh  , ed  alla  propria  fallite  . E donde,  viene  uni 
condotta-  sì  diverfa  ed  oppofia  Viene  , che  Ì 
primi  penfano- folarnente  al'fecolo  .prefente , e i. 
godere  di,  quegli  osori  comodi-,  e- vantaggi* 

che  accompagnano- le  dignità.  Ma- i fecondi;  mi- 
piido  le  cole,  al  Tua  vero.  lume’,  eh’ Ò quello  def- 
hanno  fernprer  avanti- gli  occhi,  quel  ter- 
iroil- conto  , che  .nel^  futuro  tecolo  dovr.inno  ren- 
iiere.  ali  eterno  Giudice  , il  quale  nella  Scrittu- 

C-  ^ , Jji- 


. Vite  de'  Ss.  5.  Settembre, 
ra  (iVfi  b chiaramente  efprcfTò  , che  durlss.tmuii<à  ' 
jptdicium  his  ^ qui  pnetuut  ^ficT ‘.  Ex/gu*  enim 
cqncedìtùr  misericordia  j potente^  autem  poteri,» 
tfe  tormenta  patientur  , 


8*  Settembre . 

5.  SERAT>TA  VERGINE  E MARTIR.E 
: E- S,  SA  BINA  MARTIRE. 

Secolo  IL 

..f  * • 

X'  ìoro  Atti  molto  antichi  so». riferiti  dal  Ra». 
iuzio  nelle  sue  Miscellanee  tom'.  2.  Si  veda., 
il  Tillemont,  nel  tom,  2.  delle  Memorie  ec* 

' elesìttstiche  » 

I 

fa  in  quella  giórno  commemora/ìone  nel 
O Martirologio  Romano  di  s.  Serapia  Vergine,. 
♦ Martire  ; ma  óerchb  la  fua  Vita  na  una  con* 
neflìone  qnafi  tnreparabUe  con  quella  di  s.  Sabi^ 
Tia  Martire  , della  quale  fi  celebra  la  mèmori» 
ai  zp.  d’ Agoflo  ? perciò  dell*  una , e dell’altra- 
qui  riferiremo  le  azióni  , e il- gloriofo  loro  mar- 
tirio . Era  Sabina  una  dama  Romana  hgliuolà 
di  un  certo  Erode,  il  quale  Tetto  l’Impero  di 
Vefpafìano  aveva  fatta  in  Roma  una  gran  figo* 
ara  •,  e fu  maritata  ad  un  ntrfiile  , e ricco  perfo- 
riaggio  chiamato  Valentino.  Ella  eri  nata,  e 
fiata  allevata  nelle  tenebre  del  Pagancflmo  : mi 
il  Signore  ù degnò  d’ illuftrarla  colla  inee  del 
Vangelo  j e ferie  abbracciare  le  vera  Religione 

per 
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per  mezzo  di  una  ferva  criftiana  , che  avea  in 
i\ja  cafa  ,.per  neiire  Sera  pia , Ja  qu^Ie  era  una 
Vergine  oriunda  delia  cirrà'  d’  Anrmchra  nella 
Siria  , che  era  fiata  condotta  in  Italia  -da  fan. 
ciullina  , e infieme  colia  Religion  criftiana  pro^' 
fcffavà"  la  verginità.  Sabrrra  convertitali  alia  Fè- 
de di  Gesù  Crifto  pe’ configli  e per  I’ eforrazio- 
ri  di  Serapia,  effendo  rimafa  vedova-,  e fenza- 
aver  generati"  figliuoli',  fi  ritirò  in  una  città  deli, 
f' Umbria,  tenendo  preflò  db  fé  alcune  vergini 
crilliane  , colle  quali  s’occupava  in  efercizj  di  • 
pietà  , e in  opere  di  mifeiicordia  . La  principa?- 
le  di  effe  era*  Serapia- , e tutte  infieme  ferviva-’ 
170  in  pace  Iddio  , quando  verfo  l’ anno  izy; 
fcoppio  contro  la  Chiefa  la  perfecuzione  dell*:' 
Imperatóre  Adriano  . Il  Governarpre  dell’  Um. 
bria  rapendo  ) che 'tutta  la  famìgjia  dlrSabina- 
era  Crifiiana,  le  inviò  urr  ordine  di  fargli  coni* 
patir  davanti  tutte  le  vergini , che  erano  ritira* 
te  in  cafa:  fua  . Sabina  fé  ne  feusò  4 e non  voi- 
lé  , che  alcuna  ufeifie  ; ma’ Serapia  temendo, che" 
ri'  rifiuto- potefTe  irritare-  maggiormente  il  Go- 
vernatore , la  pregò  a dar  licenza  a ietd’andar- 
lo  a trovare,  fperando  che  Gesù  Crifld  non  ' 
abbandonerebbe  in  quel  cimento  » Sabina,  che 

f>er  una  parte  riconofeeva  ih  pericolo,  a cui  el-% 
a s’ éfponeva-,  e -per  1’ altra  - 1’ àmava  tenera-* 
mente,  cerne  quella-,  dalla  quale  riconofeeva  la-" 
fua  converfione , proemi)  di' diflornela -,  ma  fen-- 
tendofi  flretra  dalie  ragionf , che  Serapia  allega-' 
va,  prefé  la  • rifóluzione.  d- accompagnarla  elTa" 
inedefima  daf  Governatore  per  nome  Berillo  . . 
Cofiui  avendo  rìfpettD ‘alla  nobile,  condtzion  di- 
Sabina  , la  ricc/è  onorevolrhente  , e fi  reftrinfe- 
«-dirle,  ch«  fi  ftupiva , come- una  perfoaa  della-' 

' ' C . 5^  , fa» 
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:j8  Vite  de" Ss.  Settembre.' 
fu3  qualità  s'avviliffe  a fegno  di  profeflar  la  Ieg« 
ge'de’ Griniani  .a  per^ùa^lon^  d^  una  mlferabile 
maliarda  , qual  era  Serapia  , donna  vile  , e di 
niun  conto  , come  forelHera  e fconofciuta.  Sabi- 
na gli  rifpofe  , che  bramava  di  veder  elfo  purè 
fedotto  dalle  fattucchierie  di  colei  , eh’  egli  traN 
tava  da  maliarda,  e che  ne  potelTe  fperimentar 
Ja  forza , per  abbandonare  il  culto  degl’  idoli , e 
per  conofeere  il  vera  Dio,  fonte  d’  ogni  giufli. 
2Ìa , e foprenio  dUlributore  de’  beni  e de’mali  e- 
ferni-,  in  ricompenfa  , o in  punizione  degli  uo-, 
miai  buoni  o malvagi  dopo  quella  vita  , 11  Giu- 
dice per  allora  non  pafsò  più  oltre,  e Sabina  fé 
uè  tornb  a cala  , conducendo  con,  feca.  Serapia, 
2r.  Ma  tre  giorni,  dopo  ei  mandò  a prender 
•Serapia  per.  mezzo  de’ luoi  mini  Uri  , i «quali  la 
condulTero^al  fuo  tribuale,  pec  elfervi  inteirog.a-» 
■ta  pubblicamente-  e in  forma  giuridica  . Sabina 
andò  dietro  a.  Serapia  , ed  entntta  dal  Giudice  ^ 
jgli  parlò  con  gran  forza  psr  dìfluaderlo,  dal  mal- 
trattare  una  perfd.na  a lei  sr  cara, , e per  pregar- 
lo a lafciarla  libera.  Ma. 'non  avendo-  potuto, 
confeguir  nulla  , fe  ne  tornò,  a-  cafa  meda,  disfa- 
cendoii  tutta  in  lagrime  . Berillo,  adunque  inter- 
rogò Serapia,  e fece  ogni  sforzo  per  perfnarferla 
a facrificare  agli  Dei  y eh’  eraao  adorati  dagl’. 
Imperatori.  Serapia.  gli  rifpofe  , eh’ elfendoCri- 
fliana  , nou.  potea  facriheare  a falfe  divinità,  le- 
quali  io-  folbnz.a,  non  erano  le  rton  demoni-.  Al- 
meno io  tl  veda  fàcriheare  al  tuo  Grido , fog- 
giunfe  il  Giudice  . Io  gJi  replica  Serapia,^ 

0^nì-  gì  or  ì20  sacri adoro  , e gli  porgo^pre- 

fkiere  di  giamo,  e di  mtt$  . Dov’ ò , ripiglio. 
Ieri I lo  , il  tempio  del  tuo  Grido?  qual  lacrifi- 
aio  sU  offri  t\x  l U sacrijizio.y  io  gli  ojfro  y 

, . ‘ ■ didè- 


de\Ss:,  Sèttembrer.  $f  -. 
diCfe  la  Santa  , e che  a Lui  riesce  gratissimo  ^ 
è:  quelle  dt  mantenermi  pura^ mediante  una  vi- 
ta casta  y e dì  indurre  glh  altri  j^/media^ue  La 
grazia  e mi sericoydi a.  dj  Die  ^ a professar  j 

la  Religione  che  professo  Je  . Quefloadunque,  I 

lifpofe  il  Giudice  , e.  il  tempio  del  tuo  Dio  ? , 

Quelli  fono  i facrifizj  , che- tu  offri  al  tuo  Cri.  i 

floi  cpsaivi  ha.  di  piti  grande  rifpofe  la  | 

Santa  ^ che  riconoscere  il-  vero  Dia  in  sì  fattor  j 

maniera?  che  vi_  ha  di  piu  lodevole  ^ che  ser-  . 

vìrlo  , , e oijorarlo^  colli  innocenza  de',  costumi  re  j 

cella,  santità  della  vita?  lVi.rr\tÒi&i\mdiy.  i 

foggianfe  il  Giudice  , fel.  il' tempio^  del  tuo  Dio?  , 

JT;,,  replicò  se  ^colla  grazia  sua.  mi  -v' 

manterrà»  pura.,  Imperocchh  le- divine  Scritturo-  i 

insegnano  y.  che-  quando  siamo,  in  tale. stato  | 

diventiamo  tempio,  di.  Dio.  vivente  y,  e ch'e  loi  [ 

Spirito,  santo,  ahita.  in  noi  S\cc\\t  y riprefe  i^. 

Giudice,  fé"  tu  folli  violata  , non  farelH  piò  tein-  \ 

pio  di  Dio  ? Cosi'  è,,  rirpofe  Serapia  3 

medesime:  Scritture  ci  assicurano  .,  che.  se  alcu-  ti 

no-  ardirà  di  violare  iL  tempio:  di.  Dio  y. Iddio-  > 

Il  esterminerà  , Quella  niìnacciav  non- intimorì,  \ 

punto  il  Giudice,  il  quale,  anzi  ordina , che,  1»  | 

fan ta.  Vergine  foffe  tolto.- condotta.,  in  ■ un  luogo-,  ; 

iufame  , e fofle  data  in  preda- a duc;,Égl/j . Se. 
rapia-,, benché,  non- ignorafse,  che  la  caft:r.à  ' 

limane  offèfa  da,  qua  111  voglia  infultoi  qualora  la!  . ' 

volontà  non. confenta  al  male,  e vi  refiHa  con.  j 

tutte,  le -forze  tuttavia  polla  in  quel  duro  ci- 
mento.,  fece,  una- fervotofilTìma  preghiera  a Dio,.  j 

acciocché  li.'  dfgnafse  di.  prefervare  non  men  l’a-  •; 

nima,  ch.e  il  corpo  fuo  , giacché, a lui  avea.do-  ì 

nato  c l’ima,  e i- altro  . Iddio  l’ èfiUtdì , facen- 
4a cij«.  i due„Efiizj  foiTsà'O  iorprefi  da  «no ffordi-  • 

".r.--  c • ’speor  " I 
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'46  Vh(  Settembre» 

raento',  dal  qnale  non  fi  riebbero  infino  a ftnffa 
che  «on  fu  a tuffi  manlfefto  che  la  caftità  di. 
Scràpia  era'  rimafa  illefa  . 

'g..  Un  sj  fatto  n.iracoIo  non  fece  veruna  ime 
|)refTìone  nell’  atiimo  dèi  Giu  itce  , nè  degli  altri, 
idolatri,  che  n’ erano  fiati  tefiimonj  ,anxi  lo  ri- 
cuardaronó  come  un  efièttò  di  qualche  incante- 
?imo  . Perciò  il  Giudice  infiftè'  prefso.  la  Santa', 
che  gli  m.^nifeftafse  l’ incantefimo  , deh  quale  fi 
era  fervita;  ma  la  Sant^  gli  rlfpofe  con  gravi 

Ìiarole  , che  detèfiava  ogni  incantefimo , e qual- 
unque operazione  magica  . H Giudice  allora  n- 
Tornò  alle  prime  propofizioni,  che  le  avea  fatte^ 
di  facrificaré  agli  Dei  dell’  Imperatore^  minac-  ‘ 
ciando  di  privarla  della  vita  , fe  non  ubbidiva^ 
prontamente  ai  fuoi  ordini . Serapia  fi  protefiò-, 
<he  non  avrebbe  fàcrificato  giammai  ai  demonici 
perchè' era  Grifiiana  .*  A.quefia  rifpofta  Berillo 
lé  fece  applicare  al  fianchi  due  torce  .accefe  , è 
le  difse , che  non  avrebbe^  potuto  fchivar  la  mor^ 
le  » fe  non.  facrificando  ; ed  ella  gli-  replicò  , che  , 
mezzo  piò  ficuro  , per  ifchivarla , era  anzi  il. 
«00  facrificare  . Il  Giudice  la  fece  baftonare  »- 
fprame'nte  i ma  'trovandola  invincibile  e cpftant® 
«ella  fila  lèdei  proferì  éontro  d!  lèi  la  fenrenz\ 
di  morte  , 'la  qual  portava  , eh'  ella  era  coadan» 
rata  per  aver  uirprezzati  gli  ordini  dell’ imperà- 
lore  , e "per  .efsere  fiata  convinta-  di^  fattucchierie? 
cpll’efecu:<'lone  della  quaKfentènza”  la  Santa  con- 
Ibmò  il' fup,^ martifro  . S.  Sabina  fi  prefe  la  cu/ 
ra"  di  ricuperare  li  Tuo  corpo , e-  Io  rlpo.fe  corner 
im  prezLolp  .depofito,  in  un  magnifico  fepolcro 
c.h’ella  ayea^prepafato  per  fe  , e per  k fua  fa-‘ 
poiglia  ' ’ ■ . - " 

4.  La  perdita  d’Anna  perfona  sì  cara  ^ e sì  be» 


ng[c 


Vite  de' 3.  Settembre. 

Hémetha,  fnvece  d’abbattere  H coraggio  di 
bina  , fervi  ad  accenclrre  vispjMÌi  la  fua  fkiucia 
in  Gesù  Criflo',  prefTo  del  quale  fr  prometteva 
tqtto  dall’  interceflrone  della  fanta  Martire  . EN 
la  perfeverò  immobile  nella  Fede  , che  Serapia 
le  aveva  infegnata  ; e s’apparecchiò  a feguitarla 
con  ogni  forra  d’ opere  buon©  , per  ottener' da 
Dio  la  grazia  del  martirio  , e la  corona  , a cui 
aipirava^. 'A  Berillo  *,  che  avea  fcmpre  avuti  de’ 
riguardi  all^  fua  nobile  condizione  , fuccedè  nel 
governo  dell’'UmbrÌa  Elpidio  . Quelli , che  non 
portava  rifpetto  a chiunque-.ft  forte  , mandò' ad 
afreftar  Sabina  , e la  trattò  con  difpre/zo  , co- 
me fe  non  fajjerte  la  nobiltà  della  fiia  nafrita - 
Fattafeja  condurre  avanti,  l’interrogò  come  mai. 
averte  potuto  dimehticarfi  del  fuo  grado  a fegn»  , 
tP  abbracciar  la  fetta  de’  Grifiiani.  Sabina  gli  iV 
fpofe  , che  ringraziava  il  fuo  Signor  Gesù  Gri- 
llo, percliò' mediante  la  foa  ferva  Serapia  fi  fofi. 
fe  degnato  di' liberarla  dalla  poteflà  de’dernonj» 
A- quello  ed  altri  fomiglianti'dìl'corfi',  Elpidio 
giurò  per- tutti  ì fuoi  Dei,  che  fe  ella  non  s’in^ 
duceva  a fac  tifica  re , vendicherebbe  il  loroonor^ 
colla  fua  morte.  Tentò  ancora  ogni  altro  mez- 
zo per  vincere  la  fua  coflanza-,  ma  vedendo  f 
che  tutto  riufciva  inutile,  la  condannò' ad  eflef 
decapitata  , e confifcò  tutti  1 fuoi  averi  ; e cosi, 
ella- riportò- la  gloriofa  palma  dei  martirio,;  a 
andò,  a riuni-rfi-  irt  Gielo  còlla  fuq  diletta  Sera- 
pia . Il  corpo  di'S.  Sabina  kifienr-coa  quello  di., 
s.  Sera  pia  fu  fin  dal  quarto,  ovvero  principio,, 
del'  qumto  fecole  trasfeiito  a Roma,  e collocato.;^ 
furi  monte  Aventino  in  una  chiefa  dedicata  isv, 
onore  della  medefima  fanta  Sabina  , ’ 
j.  S.  Sabina  ù debitrice' de^a  fuu  eterrw'faJìiTc 

a lanu^ 


V'm  de*  S^i  j.  Sstténi  bre. 
a fairta-  Serapia.  fua  ferva..  QudU  Tanta  Vergine- 
fji;  l’ iftrmnento , di  cui  il  Signore,  fi  fervi  per 
.U.farle  mifericoriiia  ^ e per  liberarla  dalle.- tenebre: 
dell’ idolatria  , e dalla,  fchiavitìl  deb  demonio,  fi- 
no'a condurla  alla  gloria  del  martirio  , il.  quale, 
benché,  ella  fofse  nobile  e delicata foèri  con  e- 
foica  generofiià;,  confortata  dall’ efortazioni  , e- 
dail’  efempio  di  s.  Serapia . Imparino  adunque  i; 
pa<  ironi-,  e le  padrone-.,  e fpecial mente  le  Dame 
crillìaue-,  di  cercare,  e di  prendere-  al  loro  fer- 
vi/do 'perfone^  dotate  di  virrìr,  e.  timorate  di 
Dio  ;.  perocché  oltre  la  fedeltà,  che  fi  pofsono 
da-iclse  ripromettere.,  la  loro  converfazione  puQ< 
molto,  contribuire  ad  accenderle  dell’amoj  di  Dio, 
e a farle,  profittare  nella. pietà, crifliana*  Che  fé 
il  .Signore  .concedè  loro  la  grazia  di- trovarle  di;  - 
tal  qualità;,  impari  ho.  altresì  dall’ efempio  di  s*. 
Sabina  ad  amarle,  e trattarle  come  forelle,  o co- 
me figliuole.  Uri  servo  àabhjene^-4,  dice  lo.Spiriw 
to  Tanto,  nell’  ^icclefiaftico  (i) , ti  sia  curo,  comp- 
ie anima  tua  ^ Ci  trattalo  come,  se  fosse  tuo  fra- 
tello'^ e<-  alla  .tua.  morte  avverti  di  non  lasci  ar^ 
povero.  Se  fi.avefse  tanta  premura  per  gl’inte- 
re.flì.deil’anima-,  qiwnta.  fé  ne  ha  per  quelli  dei.; 
corpo , e della,  roba fi  uferebbe.maggior  diJigen- 
za  di. quella  , che  comunemente.,  fi  ufa  nel  Mpn- 
do , di  non.  ricevere  nella,  propria  cala  , fé . non»  ' 
pèrfone  di  buoni- cofiuml  j nè-fi  foffrirebbe  , che  -.  | 

vi  rimane.fsero  , allorché  fi  feorgono  ri/iofe,  feUii^ 

2a  ttmoc.  di  . Dio , e incoirigibiìi  ...  . , 

S.-ISA,-  j 


.Vbe  de' Ss.  ?.  Settembre. 


6^ 


s.  isabella.  VERGINE., 

- Seco/o  Xin. 

La,  Vi ta-  dì  questa  beata  Frincipessa  sì  trova 
unita  a quella  dì  s.  Luigi  suo  fratello,  pres» 
so  i Bollandisti  sotto  il_  dì  25.  d‘‘ Agosto, 

Isabella  , figlfuor»  dì  Luigi  Vllf.  Re  di  Fran- 
cia, e di  Bianca  Principessa  di  Cafiiglia,  nac- 
que-nel  1225.  circa  dieci  anni  dopcf  s.  Luigi, 
fuo  fratello  , e fu  1’  unica  femmina  delia  fami- 
glia reale  ..  Ella  fu  dotata  d’  eccellenti  qualità 
ei  corpo  e.  di  fpirito  ; ma  quelli  doni  naturali 
furono  perfezionati  da  q^uelli  della  grazia  ; per- 
ciocché Iddio  la  prevenne  colle  fue“ benedizioni,, 
le-  ilpirb  una  lìngolare  inclinazjoiie  alla,  pietà  , e 
lai  prefervb  da  tutte  l’ infidie  , che  la  malizia 
del  òeQolo  , e i pericoli  della  fua  fublime 'condi- 
zione potevano  tendere  alla  fua  innocenza.  Ap- 
pena avea  toccato  il  vigefimo’  primo  mefé  di  fua- 
etì  , che.  ella  perde  il  Re;.  suo  padrer;,  ma.  la. 
Regina  fua  madre,  che,  l’amava  teneramente,  fi, 
preic.  una  cura  particolare  della  fua  educazione  j 
tllraendola^  da.  fe-  medefima,  in  tutte  le.  maffìme. 
4ella  Religione,  è della  pietà  criftianà , e dan- 
dole pep  aja  Luigia,  df  Buifemont  , della  quale' 
conofceva  perfettamente  la  faviezza.  Le  afTegnò-, 
ancora,  de’  maeftri:,  che  la,  iftruifTéro  nelle,  fcjen- 
'ze-,  nelle  quali.  I Tabe Ila^  fece  progrefTì  non  ordì-, 
narj-  ; e db  che  é cofa  fingolare  per  quel  feco- 
lo^giunfe  ad  un  pofleffo' tale  della  lingua  Lari-. 
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na.,  che  correggeva  bene  fpeiTo  gli  fcrltti  ttT' 
Gappellani..  della  Córre  . S”appricò  ancora  ad 
imparare  que’ lavori ,, die  fi  .eoa veji ivano  al  fuo. 
feffo  , ed  efi^ndo  nemica  dell’ tizio-,  e de’ diver- 
timenti , impiegaya.il  tempo  utilmente  a lavo- 
rare, a leggere  , e ad  orare'.  Nell’ eti'di  tre- 
dici anni  fece  una  ferma  rifoluzione.  di  confacra^ 

• r?  a Dio  la,ft|3  verginità'^  e fi. diede  a. menare 
una.  vir.f  ritirata , vivendo  iti  mezzo- alla  Corte, 
come  fe  folte  in  un  chiófito  . Quantunque  per 
ubbidire  alla  Regina  fua  madre  , ella  portafie  a- 
biti  convenienti  alla  fna. condizione , non  lafcià- 
va  però  di  dare  a.conofeere  il  dirprezzo  ^ ch’elfa  « 
ayea  degl;  ornameiìtl  e deiZè  acconciature  fena« 
«liniii  . 

2.  Benché  Bianca  Tua  matite  , ,e  il- Rè  Luigt  ‘ 
fno  fratello.,  noa  ignorafTèro  il' penfièro  , che  I- 
fabella  avea  di  confacrarfi'  a Dio  per  tutto  il  ^ 
tempo. .dèlia  fua  vita,  e ambedue  per  la  pietà  , , 
che  profelTavano , lò^commenJalTcro;  rton  lafcia;- 
rono  però  di  , dare  orecchio-.,  alle  propofizioni  , 
che  vennero  loro  fatte , di  fpofarlà  a Corrado  fi-- 
gliuolo  dell’  IniQeratór  Fedetico  IL'  Quello  pa- 
rentado non  fglamente  era  vantaggiofo  alla  Frati* 
da,  ma  poteva  ancora  aCTicurare  la  tranquillità'" 
di  tuffavi’  Earopa..;  e quella  fu  la  cagione , per- 
la quale  U'  Papa  medefìmo  fi  ^molTe  a Ieri  vere  a- 
quefl.a  Prlnùpelfà  ne’ termini  piu  forti,  per  in-- 
darla  a confentirvi.  Ma’  vi  refifté  coraggio^ 
iamente';  e a chi  'lè'njagnificava  il  vantaggio  d? 
diventare  Imperatrìcè , rifpondeva  : Che  nell# 
Reliaton -CpiPiana  , 1’  Ultima  fra  le  vergini  con* 
farrat-*  a Dip, , e»  fuperlóre  ^ alla'  prima  donna 
deli’ Univerfo  . .Il  'Pàjia, informato  delle  difpofi4 
fuo  cuore  j le  fcrilTe - una  feconda'  lette> 
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fi, per  congratufarfi  con  efsolei  , e per  confer- 
IpaìiJa  in  una  sì  fama  rifoluzione  . 

5.  Ifahella  non  s’invanì  punto_di  sì  fatta  vlf- 
toria  , che  riconofceva  da  Dio  , a coi  percib  ne 
attribuì  tutta  fa  gloria,  e fi- mantenne  in  una 
profohda  umiltà  e in  una  perfetta  fomratflìone 
ai  voleri  divini  , pregando  continuamente  il  Si- 
gn«re  a concederle  la  grazia  di  vincere  il  fola 
nemico  , che  a lei  rimaneva  , clob  la  propria 
carne  . Il  filo  palazzo  era  per  lei  una  fpecie  di 
monafiero,  perché  non  vedeva  quafi  altre  perfo' 

«e, -che  le  damigelle  di  Tuo  fervizjo,  le  quali, 
feguendo  il  fuo  efempio  fi  efercìtavano  infietn 
con  efsa  nella  pratica  delle  virtìi  crifHane  .'Oli 
tre  i digiuni  prefcrittl  dalla  Chlefa,  ella  digio» 

Bava  tre  giorni  della  ferri mana , e ne*^ giorni  ^ 
che  non  digiunava  , fi  cibava  così  parcamente , 
che  non  arrivava  mai  a levarti  la  fame  ; ed  tr» 
folita  cibarfi  delle  vivande  più  ordinarie  , e di 
mandar  le  migliori  ai  poveri . 

4.  Tutte  le  Tue  azioni , e quelle  delle  perfono  ..  ' 
dà  lei  dipendenti , erlno  regolare  dalla  verità  , 
dalla  carità  , e dall’umiltà  , ch’iella  chiamava- 
1 tre  fondamenti  dall’  edifi-zio  Ipirituale  della  fua 
felute  . L’- amore  , che  aveva  alla  verità  , era 
tale , che  abborriva  non  folo  la  bugia  , ma  qua- 
lunque equivoco,  o fimulazione  . Credeva  pari-  • 

mente  , che  per  onorar  degnamente  la  fuprema  1 

Verità  , convenlfse  di  riguardare  II  fuo  Creatore, 
come  l’unico  princtpv),  l’^untco  fine,  e Punico  j 

centro , a cui  tutte  le  cofe  fi  deijbono  riportare. 

Rifpetto  all’ amore,  che  dubbiamo  a Dio,  ella 
fi 'doleva  di  continuo  di  non  poter  corrifoond^- re 
degnamente  alP  amor'd’un  Dio  , che  s’era  de-  'i 

gnato  di  foggetrarfi  alla  morte  per  nedtinerla  ^ e 1 

' quin-  I 
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quindi  mfceva  in  Jei  un  ardente  , e fincero  al- 1 
more  veifo  i poveri  e gl’  infermi-,  conCderando 
in  elfi  la  per  fona  di  GfsìiCrifio  medefimo.  Fa- 
ceva perciò  tale  filma  de’ poveri  , che  li  prefe- 
riva qualunque  gran  perlonaggio , e giunfe  fi- 
no a preferirli  allo  ftelso  Re  fuo.  fratello  , pel 
quale  aveva  una  tenerezza  fpecialiffima . Con- 
cioiTiachè  un  giorno  avendo  quello  lauto  Princi- 

fie  veduto  eh’ ella  finiva  un  la.voro  da- coprir- 
a teda-,  filato  di  l'ua  | ropria  mino , la  pregò 
a fargliene  un  regalo-,  alficurandola , che  fc  no- 
fervirebbe,  per  amor  fuo  : Fratei  mìo,  ella  ri- 
fpofe  , giucche^  questo  e il  primo  lavoro  di  tal' 
sorta  , eh*  io  abiti  a filato  /’  ho  destinato  per- 
Cesh  Cristo  f a lui  son  dovute  le  primiz'e,  IJ’ 
Re  approvò  il  pei’fiero,  ed  ella,  rollo  lo  maa- 
dò  in  dono,  ad  una  povera- donna  inferma,  della, 

3 naie  fi  prendeva  cura.  Due  Dame,  della  cafa- 
i ÌMònfort,  1«  quali  erano  fiate  prefenti  a quan- 
to era  p.ifsato  fia  il  Re-,  e la  Principefsa  , anl- 
darono.  fecretamente'  a trovar  la  doma  , e dà 
elsa  comprarono  a caro;prez2x)  quei  lavoro  ; il. 
quale  dopo  la  loro  morte  pafsb  in  potere,  delle 
Keligiofe  di  s.  Antonio  , dove  fi-  conferva  cott 
vener.izione  ,,  come  opera,  delle  mani  di  qucfi:a 
fan: a Principefsa 

5.  Per  moftrar  maggiórmente  I’  amore , cfc* 
ella  portava,  ai-  poveri  di  Gesù'  Grillo  , rifolv^ 
di  fabbricare-  a !ue  fpefe  uno  fpedale  , o un  mo- 
naftero  di  Reiigiofe  di  s.  Chiara*;  e dopo  aver 
efirato-  per  qualche 'tempo  y ^ qnal  di  qiiefii  due 
fi  dovefse  attenere  , fi  determinò  per  quello  di 
fondare  un  mornfiero-,  ftiggeritogli  da  Emetico 
Cancelliere  deìi’  Univerfità  di  Parigi-,  che  era* 
fuo  direttore  . Il  luogo  , -che  ella  fcelfe  per  l*' 

ef^ 


Digitized  by  C’oogly 


Vite  de'  Ss.  Settembre. 
éfecazion  e del  fuo  difegno,  fu  un  fito  dilìanre 
circa  tre  miglia  da  Parigi  , chiamato  Campa 
lungo  . Il  monaflero  fuflriiì*  anche  a’  tempi  no- 
flri  , e conferva  ancora  il  nome  raedefimo  . 

6.  Paf>ata  a miglior  vita  nell’ anno  la 

Regina  Bianca  , Ifabella  trovandoli  Icìolta  da 
quefl’ unico  vincolo,  che  la  riteneva  alla  Cor- 
te,  fi  ritirò  nel  fuddetto  nionaflero  , tufioclib 
ne  fu  terminato  1’  edifizio  . Non  vi  fece  perb 
mai  la  profelTione  , ne  veflì  l’abito  di  monaca 
per  timore,  che  le  fue  frequenti  infermità  non 
l’ obbligafsero  a chiedere  delle  difpenfe  , e full* 
efempio  fuo  non  venifse  a rilafsarfi  I’  ofservanza 
di  quelle  regole  , eh’  erano  fiate  fiabilite  nel 
monafiero  . Ma  non  per  quefio  ella  vifse  men 
feparara  dal  Mondo , nè  tu  di  minore  edifica- 
zione alla  Comunità  i avendole  anzi  dati  contl- 
rui  efempj  di  ritiratezza  > di  mortificazione  , d* 
umiltà,  e di  tutte  l’ altre  virtù  . I fuoi  ire> 
modi  di  falute  s’accrebbero  a tal  fegno  , chi 
gli  ultimi  Tei  anni  della  Tua  vita  li  pafsò.  in  con» 
tinue  infermità  , le  quali  fi.  fuccedevauo  P uni 
all’altra;  e in  tutte  ella  dimofirò  una  pazienza 
e una  fommifiione  ai -divini  voleri  ammirabile. 
In  capo  a sei  anni  piacque  al  Signore  di  chia- 
marla a fe  il  dì  2Z.  di  Febbraio  dell’anno 
1270.,  in  età  di  45.  anni.  S Luigi,  che  volle 
afiìfiere  al  funerale  deila  forella  , chiufe  quella 
facra  cerimonia  con  un  difeorfo  pieno  d’  unzio- 
ne, che  fece  alle  Religtofe,  per  confolarle  del- 
la gran  perdita,  che  avevano  fatta,  eolia  mor- 
te d’ un.r  sì  fantà  PrIncipefTa  . 

,7  L’ efempio  di  quefia  Tanta  PtincipelTi  ferva 
di  eccitamento  a tutti  , e principalmente  «“He 
riobili  donzeHe  nate  in  fublime  fiato  , a difp'ftz- 
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•zar 'le  vane^^randezze  , e le  fallaci  delizie  dèi 
Secolo,  e ad  abbracciare  generofanlente  là  mor- 
tificazione , e l’umiliazione  di  Gesti  Grido,  com’ 
e.lia  fece  con  tanttr^fuo  vantaggio- } poiché  in 
'«ambio  di  ima  corona  fragile  , e- momentanea  , 
che  il  Mondo  le  offeriva  qui  in  terra , fi  acqui* 
ftò  una  corona  di  gloria  eterna,  ed  immareict- 
hile  in  Cielo . E’ vero,  che  non  torre  fon  chia^ 
mate  ad  abbracciar  lo  dato  verginale-;  benché' 
beate  fien  quelle  , che  in  vece  d’ua  uomo  mor-* 
tale  , qualunque  egli  da  , eleggono  per  loro  fpo- 
fo  il  Re  immortale  dell’ Univerfo  , Gesù  Grida 
Figliuol  di  Dio  ; tutte  perù  fono  obbligate  aif 
efercitarfi- nella  carità  , nell’ umiltà  , nella  mor-- 
tiificazione  , e nelle  altre  virtù  , che- praticò  la 
B,  Ifabella  ; perocché  fenza  di  edé  non  fi  giun- 
ge al  regno  oe’  Cieli , promeflo  folamente  a cht 
M violenza  a fe  medefimo  (1)  , e -conforma  la 
, Éua  vita  non  alle  maflfìme  , ed  ufanze  corrotte* 
del  Secolo  , ma  agl’  infegnamenti  , e agli  efern-*- 
pi  di  Gesù  Grido  , capo  , o.  modello  di-  tu*ù  li 
grsdeTUnati  (2)-  . ^ 
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APPENDICE 

:SS.  ELPIDIO,  E SISINNIO 
. SUO  discepolo: 

' - - . Secol.9  IV^, 

% 

^al'ladio  neHa  'jua  storia  Laiisìaca  presso  il 
Rosweido  lìb.  8.  cap.  107.  , e seguenti , ri- 
porta  le  azioni^  di  s.  Elpidio  , e del  suo  di- 
: scepolo  Sisinnio  , delle  quali  egli  era  stato 
testimonio  oculato . ' < 

Ar.t’ Elpidio  , di  cui  porta  il  ix>me  una  ncbil  * 
Terra  della  Marca  Anconitana,  fu  orieina* 
no  della  Cappadocia,  donde  fi  porrò  nella  Pa- 
lefiina  ; e qucfto  viaggio  fenza  dubbio  ei  dovette 
intraprendere  per  la  divozione  di  vilìtare  quei 
fanti  luoghi , onorati  dalla  prefenza  del  Salvato- 
re , e dagli  adorabili  mifteri  della  itoflra  Reden- 
zione ; divozione  molto  comune  tra  i Fedeli  nel 
fecole  quarto  , in  cui  egli  viveva  . Uno  deglb  . 
cfìctti  principali , che  fuol  produrre  neWe  anime 
Criftiane  la  meditaziorre  , e contemplazione  de’ 
patimenti  ‘lolì'erti  da  Gesù  Crifto  per  h noflra*' 
làlute  , fi  -è  quello  di  animarle  ad  imitarne  gli  , 
efempj  , e ad  abbracciate  una  vira  mortifltv.ta , 
e penitente.  E tale  appunto  fu  il  flutto,  che  ne 
ricavò  Elpidio  ; conciolTuche  rilblv^  di  non  far. 
più  crtorno  alla  patria  , ma  di  paffare  ih  rima- 
nente della  fua  vita  in  quella  terra  ' bagnata  da-F 
fangue  del  Redentore ^ ivi  .terminare  i.  fuoi. 

•>  . £Ì««'  ' 
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giorni  nelle  pratiche  d’ un’ audera -penitenza  . A 
que^o  fine  ei  fi  rinchiufe  in  una  fpelonca  fituata 
jie’  contórni  di  Gerico , nella  quale  dimorò  per 
lo  rpaziò  di  venticinque  aani  , menando  una  vita 
pili  angelFca  , che  umana  , ne’-digiuni , nelle  vi- 
gilie , e in  una  continua  otazione  , e meditazione 
dell’  eterne  verità . La  fua  aftitienza  era  sì  rigo- 
tofa  , che  non  prendeva  cibo  fe  non  la  D«me- 
inca,  e il  Sabato  ; pàflava’ fovente  le  notti  intere 
orando,  e falmeggiando, ’lempre  ritto  in  piedi, 
con  una  tale  llabilirà  di  mente  « cosT  fifso  iti 
Dio  , che  appena  fi  accorgeva  di  qualunque  co- 
fa,  che  gli  avvenifse.  Una  notte  mentre  infiem 
con  noi, -dice  Palladio,  flava  falmegglando , fu 
ferito  da  un  feorpione , fenzach^  ei  punto  fi  mo- 
vefse,  ne  lafciai’se  di  continuare  la  lua  orazione  4 
E febbene  gli  (corpioni  in  quelle  parti  fien  ve- 
lenofi  ,ei  però  non  ne  ricevè ‘nocumento  alcuno. 

•a.  La  fiinaa  della  Tua  fantità  tirò  in  quel  de- 
ferto, in  cui  dimorava,  moire  perfone  , le  quali 
vollero  vivere  fiotto  la  fiua  difciplina  , e profittare 
de’  Tuoi  esempi , e delle  ' fue  iflruzioni  ; e in  pro- 
grefso  di  tempo  fu  sì' grande-  la  molrirudine  di 
■còlerò  -,  che  abbracciarono  ta  penitenza  fiotto  la 
•fua  condotta , che  il  fiuo-  monaficro  pareva  una 
città  in  mezzo  al  deferto  . Si  degno  ancora  il 
- Signore  d’onorare  il  fino  Servo  del  dono  de’mì- 
Tacoli  , uno  de’  qnali  è raccontato  da  PaTladio 
nella  feguente  maniera  . Un  fiuo  dificepolo  , dic*‘ 
‘«gli , teoeva.un  giorno  in  mano  unfiarmento  fiecco' 
di  vite.  Elpidio. prete  quel  fiarmtnto ,«  lo  piantò 
terra  -e  il  fiarmento^  gettò  fiubito  le  radici, 

•e  in  poco  tempo  crebbe  tanto,  e tanto  fi  dille-’ 
fe , che  copriva  tutto  il  tetto  della  Chiefia . Lo 
^lendort  delle  virt'u  dèi  Santo  gli  meritarono  l» 
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«Onore  del  Saccidozio,,  a cui  fu  promofso  , acctoc-' 
che  megltò  .poiefse  , e con  maggior  frutto  go-- 
vernare  la  numeroia  febiera  d%’ luot’ cilfcepoli  , 
dirpeufando  loro  i divini  mifteri  , e indirirzan- 
doii  alla  perfezione  evangèlica  . 'Di  uno  di  queiii 
.difcepoli  , tra  gli  altri  fa  menzione  Palla iio vi 
.come  del  più  illufbe  ,«  che  eguagliò  il  fu»  Tanto, 
imaeftro  nell’ -efercizio  della  penitenza  , e néila- 
pratica  delle  virtù  criftiane  . ' 

•j.  Quefti  fi  chiamava  Sifinnio , nativo  el  pure 
'di  Cappadocia  , ma  di  condizione  fervile  ; il  che 
intanto  io  aggiungo  , dice  Palladio  , aftinchò  fi' 
fappla  a gloria  di  Gesù  Criflo,  che  la  vera  no-' 
biltà  tra’ Crifiiani  confifte  nella  grandezza  dell* 
.animosi  e nell’  ornamento  della  virtù  . Sifinnio- 
adunque  , dopo,  efsere  fiato  fei  in  fette  anni  con' 
«.  Elpidio , e aver  da  lui  apprefe  le  regole  della' 
perfezione  , fi  n-inchiufe  in  un  fepolcro  , peroc-’ 
che  i fepólcri , come  altrove  fi  è notato,  erano^ 
allora  febbriche  fopra  terra , più  o meno  grandi  , 
-fecondo  la  qualità  delle  perlone  , a cui  apparte- 
nevano . Dimorò  Sifinnio 'in  quello  fepolcro  per 

10  fpazio  di  tre  anni-,  i quali  pafsò  in  rigorofe’ 
.penitenze  , e In  orazione,  combattendo  contro  i 

Demoni , fopra  de’ quali  ricevò  da  Dio  la  pode- 
ftà  di  fcaeciarli  dai  corpi  ofsefiì . Di  poi  fece  ri- 
torno nella  Cappadocia  , ove  fu  ordinato  Prète , 
ammaefirò  nelle  vie  de!  Signore  molta  gente 
uomini , e donne, di  ogni  tondizione  ; e fu  tale 

11  profitto  , che  quefti  fecero  degli  efempj  , e delle* 

ifiruzioni  di  Sifinnio,  che  giunfero  ad  un’  eccel- 
lente purità  di  anima , e di  corpo  , onde'  fi  ve- 
-de va  in  efH  adempiuto  ciò  che  dice  1’  Apofìo- 
Jo  (1)  : Ib  Cristi  non  v*  è distinzione 

Gniat,  j.  28. 
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'lìè  dì  mojchio  0 di  femr»:?7a  , nè  dì  Sèrvà^  • 
di  libero  . Era  ancora  Sinnnio  liberale  ce’  po'. 
verì,eJ  elerci,f»va  con  t’rande  accuratezza  l’ofpi- 
taliti  verlo  de’  pellegrini  , bencii^  nulla  pofse- 
defse  che  foise  luo  ; il  che  sia  d^tto  ad  onta 
de'  ricchi  ( fon  parole  di  Palladio  ) * / tjualì 
wm  fanno  parte  a'. poveri  delle  proprie  f acoltà  ^ 
secondo  l' obbligo  ^ che  loro  ne  corte.  È’  incer- 
to il  tempo  , in  cui  s.  Eipidio  , e Sifinnio  paf- 
fafsero  da  qudta  vita  alla  beata  eternità  , ma 
piobabilme^nie  ciò  feguì  verfo  il  fine  del  quarto 
fecolo  , o bel  princip’o  del  quinto,  li  corpo  dì 
s.  Elpidio  fi. conferva  contnolta  venerazione  nel- 
la fopraddetta  't'erra  di  s.  Elpidio  infiem  con 
quelli  de' Ss.  Enefio , cd  Euftazìo  fuoi  difcyóli, 
iM  è flato  illuflrato  dal  Signore  con  molti  mira- 
coli, come  fi  può  vedere  prefso  i Bolla  ndifli  fot- 
te U dì  2.  di  Settembre  , nel  quale  fe  ne  Se.  me- 
«loria  nel  Martirologio  Romano . . - 

Queflo  Santo  fi  Tifo  Ivi* , ed  animò  ad  abbrac- 
ciare una  vita  sì  penitente,  mortificata,  ed  au- 
fiera  , qu.into  fi  c veduto  , colla  confiderazion* 
degli  acerbiffimi  parimenti , che  il  noftro  Salv»* 
tor  Gesù  Criflo  volle  per  amor  noflro,  e pe’  no- 
flri  peccati  fofi'-ire  nella  fua  Paflione^  e motte  di 
'Croce  . Rendiamoci  noi  ancora  familiare  la  me-- 
ditazìone  della  Pailioae  del  noftro  ainabUiflimo 
Redentora  ; , ricordiamoci' fpefso  colla  mente  quelle 
atroci  pene  che  un  Dio  umiliato  ha  voluto  patire 
per  la  noftra  falute  ; miriamolo  frequentemente 
•ora  agonizzante  , e grondante  di  fangue  nell’ or- 
ttt  di  Getfemaiii-,  opprefso  dal  pefo  enorme  de* 
.peccati  noflri  , e di  turto  il  Mondo  , di  cui  lì. 
«era  incaricato  per  foddisfare  alla  divina  giuftizia 
flagellatQ,,  come  un  vUiirimo  fchiavo  , ne 

.prc. 
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pretorio  di  Pilato  ; ora  coronato  di  pungenti  fpi; 
»e , e ricoperto  di  fputi,  e fchiafJèggiato  da’  foi- 
dati  infoienti  : ed  ora  pendente  fopra  un.  pati- 
bolo dì  atroce  .in  njezzp  a due  ladri , fommerfo 
il  un  mar  di  dolori.,  di  obbrobri  , e d’ ignomU 
rie  fui  Calvario  : e ci  vergogneremo  di  menar© 
una  vita  .'ì  molle  e delicata  ; ci  animeremo' noi 
pure  a mortificare  Jatioflra  carne  con  quelle  pe- 
nitenze , che  fon  convenienti  al  noltro  bifogno , 
e propor/ionate  ai  debiti , ^he  abbiam  contratti 
colla  divina  giuAizia  pe’  noAri  falli  ; e prende- 
remo forza,  e vigore  a fopportat  con  pazienza  » 
e rafsegnazione  quelle  afAizioni , e que’ travagli , 
che  ci  fono  inviati  dalla  divina  Provvidenza, 
QueAo  jè  1’  avvertimento  , thè  a tutti  i fedeli 
dà  P ApoAolo  s.  Paolo  (l)  \ Aspicientes  , die* 
egli,  in  auBorem  Fitiei^  CS'  consumatorem  Je^ 
jum  qui  sustinuit  crucem  : recogitate  eum  , 
qui  talem  4ustinuit  a'peccatortbus  conlradiBio- 
nem  , ut  non  fatigemini , animis  vestris  defi^ 
cientes.„  Mirate  P autore , e confumator  della 
„ Fede  Gesù  , morto  per  amor  noAro  fopra  d’ 
una  croce  , confidente  attentamente  colui  « 
che  ha  fofferta  una  sì  grande  contradizione  da* 
peccatori  , per  non  perdervi  d’  animo  , e pec 
non  rimanere  abbattuti  nelle  tiibolaziom  , 
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• 4.  Settembre  . 

>^S.  ROSA  DI -VITERBO  VERGINE. 

Secolo  XI lì.  t 

1^4  -sua  Vita  set  in  a da  Autire  anonimo  è ri- 
fpottata  da'  Bollandisti  sotto  questo  giorno  . 

.TV  T Acque  s. -Rofa  in  Viterbo,  città  dello  Stato 
iNi  Ecciefiaftico  ,'loriraoa  da  Roma  47.  miglia  , 
, circa  l’anno  1-254.  di  poveri  genitori,  t quali 
fin  dall’infanzia  le  iftlllarono  fenttmenti  di  pietà 
iCriftiana  , di  cui  efTì  facevano  fpecial  profeffìo- 
ne  . Prevet)ne  il  Signore  Iddio  quefla  benedetta 
fanciulla  con  abbondanti  grazie  , e doni  celefti ^ 
talmentechè  nell’  età  puerile  comparve  un  efem- 
plare  delle  più  fingolari  virtù  . Àbborriva  ogni 
lotta  di  vanirà  , e d’ornamento  femmiivile , afflig- 
geva il  fuo  «orpo  ancor  tenero  con  digiuni,  eoa 
cilizj  , e con  altre  auflerità  fuperioti  alla  fua 
,*tà  ; fi  applicava  contìnuamente  all’ orazioHe  , c 
agli  cfercii'j  di  divozione  , fpecialmente  verfo  la 
fantiflìma  Vergine  , dalla  quale  fu  favorita  di  una 
vifione  , in  cui  trovandofi  ella  interma  , ricuperò 
in  un  fu  biro  la  fanità  ,e  ricevette  ordine  di  ve- 
(lir  l’abito  del  ferz’  Ordine  di  s. 'Francefeo  . Ri- 
fplendeva  nel  fuò  portamento  , e in  tutte  le  fue 
azioni  una  sì  rara  modeflia^  che  ifpirava  1’  arno- 
fé  dèli?  purità  a chi  la  rimiravamo  con  effolei 
trattava  . 

£.  Eli  in  quei  tempi  afflitta  la  Chiefa  Roma- 
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na  dalla  perfecuzione  deH’  Imperator  Féderico  If.. 
e divila  l’  Italia  in  flizioni , tenendo  altri  per  la 
parte  dell’Imperatore,,  ed  altri  per  quella  del 
Fonrefice  . Regnando  anche  in  Viterbo  fimili  dt- 
fcordie  , s.’Rola  , benché  in  tenera  età  , animata 
da  ano  fpiriio  fuperiore  ,efortava  con  grand’ efH- 
cacia , e con  felice  fucceflb  i fuoi  conciitadmi  a 
Hconfervarfi  fedeli , ed  ubbidienti  al  Pontefice  loro 
legitimo  Sovrano  . Onde  fi  concitò  contro  l’odio 
di  coloro  , che  feguivano  il  partito  dell’  Impe- 
rator  Federico,  i quali  prevalfero  in  modo  , che 
la  Santa  fu  ìnfieme  con  tutta  la  Tua  famiglia'cac- 
ciata  dalla  città  in  efilio,ed  obbligata  a portarli 
-in  Soriano,  in  Vitorchiano  , ed  in  altri  luoghi 
•circonvicini.  Mentre  quivi  dimorava,  manifcllò 
il  Signore  la  fantità  della  fua  Serva  con  varj  mi- 
racoli j rra’'quali , come  il  piò  celebre,  fi  anno- 
vera quello  di  elTer  ella  fiata  in^mezzo  al  fuoco 
ardente  fenza  alcuna  lefione  , a fin  di  provare  U 
verità  della  Fede  cattolica , e di  convincere  la  per- 
tinacia di  una  donna  eterica , la  quale  infiem  co» 
altri  eretici  ritornò  al  grembo  di  fanta  Chiefa . 

5.  Fu  dopo  qualche  tempo  la  Santa  richiamata 
alla  pattiate  ricevuta  con  giubilo  da’ luoi  con- 
cittadini . Defiderando  però  ella  di  nafconderlì 
» agli  occhi  del  Mondo  , c di  confacrarfi  a Dio 
in  un  chioflro,  fece  illanza  d’ effer  ammeffa  tra 
le  Suore  di  s.  Chiara  nel  monafiero  , detto  allora 
di  s.  Maria  delle  refe  di  Viterbo  . Ma  avendo 
quelle  Monache  ricufato  di  riceverla  a motivo 
della  fua  povertà  , ella  predlfle  con  ifpinto  pro- 
fetico , che  I’  avrebbero  ricevuta  morta  , come 
di  fatto  avvenne  . Intanto  ella  fi  fece  in  cafa 
propria  un  privato  monaftero,  vivendp  ritiràta 
tu  uaa  piccola  fiauza  , ed^  applicata  agli  eferci-zj 
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biella  penitenza  ; ed  alla  pratica  di  tutte  le  vlr- 
tu  , fìiichb  piacque  al  Signore  di  chiamar  quella 
fua  fedele  Ipofa  alle  celefti  nozze  , j^lle  quali  avea 
Tempre  in  uitta  la  vita  anelato  ilfuo  l.pirito' in- 
fiammato di  amor  divino . Morì  circa  Tan.  i zjz. 
in  era  di  anni  diciotto  ; e il  fuo  facro  corpo  fu 
feppellito  nella  chiefa  di  .&  Maria  del  Poggio  ^ 
Ma  dopo  pafTari  circa  trenta  meli  , per  ordine 
■«lei  Papa  AlefTandro  i V.  (0  diflbtteriato,  e con 
folenne  pompa  trasferito  nella  chiefa  fopraddetta 
di  s Maria  delle  refe,  ora  detta  di  s.  Rofa,ove 
fi  conierva  incorrotto,  e delTibile,  ed  e flato  da 
Dio  llluflratto  con  molti  miracoli  . 

4-  Culi’  efempio  di  s.  Kola  fi  confolino  quel- 
le zitelle  , le  quali  lentendofi  da  Dio  chiamate 
alla  religione  , non  polTono  efeguiie  il  Jor  pio 
ùifegno  a cagione  della  lor  povertà , o di  altro 
impedimento  . Facciano  effe  pure  lervir  di  mo* 
jiallero  le  proprie  cafe  , vivendo  ritirate , e fe- 
parate  più  che  poffbno  dal  commercio  del  Mon- 
do. Attendono  con  diligenza  agii  eferci/j  della 
penitenza  , della  mortificazione  , dell'  orazione  , 
£d  alle  altre  opere  di  pietà  , quali  fi  praticano 
Ut’  monafleri  ben  regolati  ; e benché  non  vefla- 
uo  l’abito  religiofo  , avranno  appreffo  Dio  lo 
lleffft  merito,  come  fe  dimoraffero  nel  chioflro- 
Sìaranno  effe  pure  fpofe  dilette  di  Gesù  Grillo, 
e conleguiranrro  in  Cielo  l’  eterno  premio  non 
Iblamente  al  par  di  quelle,  che  vivono  ne’ mo- 
nalleri  , trra  anche  maggiore  , fe  maggiore  , e piu 
ardente  farà  il  loro  amor  verfo  Dio  , come  fu  I 
quello  di  s.  Rofa . Perocché  il  Signore  riguarda! 
fopratutto  la  buona  volontà;  e alle  perfone  di 
buona  volontà  , come  offerva  s.  Agodino , fece  | 
da^i  Angeli  annunziar  la  pace , vale  a dire  ogni 
. Torta 
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forta  di  bene  , allorcb?:  venne  ai  Mondo  per  fa 
noftra  fai u te  ; e la  buona  volontà  , quando  fia 
vera  , ed  efficace,  fuppHfcé  a ciò  , che  fenza. 

. Boftra  cólpa  et  viene  impedito  di  efeguire  a fu» 
gioria , e a fuo  onore  . ' i 




S ANTA  IDA. 

Teco/e  ^111.  e IX. 

JfJel  SktÌo  sorto  questo  giorno  è riferita  ìa 
Vita  scritta  fedelmente  dal  Monaco  UJfingt»- 

Essendo-  caduto  infermo  U Conte  Egberto, 

vorito''di  Carlo  Magno  , per  le  fatiche  foffec-  ‘ 
te  , e per  le  ferite  ricevute  in  una  guerra , nell» 
quale  militava  per  quefio  Principe,  fa  obbligato' 
a ririFarfi  per  prender  ripofo,  e farli  curare.  Carlo* 
Magno  pregò  un- altro  Conte  a ricevere  Egber- 
to  in  cafa  fin  e ad  averne  cura  . Quello  Conte 
aveva  una  figliuola  per  nome  Ida,  la  quale  ad: 
iiTiitazion  de’  iuorgénitort  predò  a Egberto  tutrar 
quella  maggiore- affiftenza , che  il  fuo  decoro  le 
permerreva-.  Ella  era  fiata  educata  nella  pietà  , 
e aveva  aporefo  da  Odi  Ha  , e da  Gelrrude,  fi-» 
gHuole  di  Pipino  , a diCpre-zzar  H Mondo  , a 
fervir  Dio,  e ad  amar  lui  folo  . Egberto  ebbe 
occafion  d’ammirare  nel  tempo  della  cura  la  fua 
modefiia  , il  filo  amore  al  fitenzlo  , e la  faviez- 
za  del  fin-  parlare  , quando  la  necefii^à  Io  por-- 
ta'va  . Quindi  ò eh’  edendo  rifoluto  già  d’  acca- 
farfi  , creili  di  non-  poter  tare  una  fcelta  miglio* 
re- , che  di  prendere  una  moglie  , la-  quale  er^ 
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dotata  di  tanta  pietà  , e di  i.,ualità  tanto  rare. 
Kullaciimeno  flette  qualche  tempo  fenza  mani- 
feflare  il  fuo  difegno  ai  genitori  ; 6nchb  porta- 
toli Carlo  Magno  a fargli  una  vilita  , fpiegò  a 
lui  il  fuo  tlefjderio,  pregaudolo  d’aflìeurarne  colla 
fua  interpofizinne  l’  adempimento  . Carlo  Ma- 
gno, che  avea  molta  flima,  e molt’ amore  per 
Egberto  , volentieri  s’  incaricò  di  quello  tratta- 
to , e tenutone  difcorfo  co’  genitori  d’  Ida  , ot- 
tenne agevolmeme  ciò,  che  domandava.  II  più 
dilficile  fu  di  farvi  acconfentire  Ida  , la  qqalfr 
averrdo  rifoluto  dentro  di  fé  di  prendere  per  Tua. 
unico  fpofo  Gesù  Crillo  , ripugnava  al  rnarrirno- 
uio  , che  per  quanto  ricfca  felice  , non  e mal 
efente  da  pericoli  . Ciò  non  oftante  ella  fi  fot- 
tomife  alla  volontà  de’  genitori  , fp^riado  cb<}> 
Iddio  avrebbe  ricompenfaìa  la  fua  ubbidienza 
con  darli  U grazia  di  fantificarfi  in  quello  fiato. 
Carlo  Magno  dal  canto  fuo  volle  moft-rai fi 
con  Ida  del  confenfo.,.  che  avea  prefiato , cour 
flitutndole  egli  medefimo  la  dote  , o.  per  meglio, 
dire  , impinguando  quella  , che  le  óa,va  il  pa- 
dre , colla  donazione  di  più  Terre  confidcrabili. 
Quello  matrimonio  riufcì  fortunato  , perchò  fu. 
fanto  . L’ unione  d’ Ida  , e d’  Egberto  flmar.ten- 
ne  fempre  fenz’  alcuna  alterazione  , perchò  era 
fondata  folla  carità,  ainaadofi  l’un  l-  altro  pel 
Cielo  , ed  eccitandofi  1’  un  l’altro  a meritarlo 
con  fante  operazioni . 

a.  Non  durò  pero  molto,  tempo  quella  unio- 
ne ; perocché  il  Signore  prefto  chiamò  a fe  Eg- 
berto ; e Ida  rimale  vedova , benché  folTe  In  età. 
afTaì  giovanile  ; nondimeno  fu  affitto  aliena  dal 
penfare  a rimaritarfi  , e fi  prevalfe  della  fua  li- 
bertà per  fecondare  con  maggior  fervore  IM.ncli- 
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mv:ione  , che  aveva  alla  vita  mortificai,  e pe- 
nitente. E'  incredibile  in  quante  maniere  ella  cO- 
minciafTe  allora  a mortificarfi  . Quotidiano  era  il 
luo-diqinno  , co!  quale  , e con  .altre  aiiHerità  im- 
pìnfjmv.a  i!  fuo  -foiritOf-e  lo  vendeva  di.'poPo  ad'l 
unir. 1 con  Dio'neÌT  oravicric  , e'nepH  a'tri  cfer- 
ci/.i  di  pietà  T I.a  mafTima  di 'fan  Paolo,  wor- 
tificait  le  vostre  membra^  era  la  !u.i  regcia  ; e- 
fenza  profeiTv<r  vira  leligiofa viveva  in  ra«;7zo- 
ai  Mondo  con  magoiore  auU^rità  di  quella,  cb© 
ù pratichi  ne’  monalreri  ,-ove  fi  fa  prctefuon©.- 
dello  fpirifo  evanfieiicn  di  ptn'ten/»,  e di  moiri, 
ficazione  . Si  privava  dello  coinodità  , che  pa’-e- 
vano  più  necefr-irie  ; e-ciò'  non  per  ifpiiito  d* 
avarizia,  ma  per  battere  (ìcuramcntii  la  via  PreN 
ta  , che  conduce  alla  vita  eterna',  « per  aver'il-l 
modo  di  loccorrsre  più  abbòndanremc*nte-i  pove-- 
ri  , godendo  di  fpògliar  fe  medefima  per  rivenir 
Gesù  Cri  fio  nelle  fue  membra  . 

Ella  fi  fe'cB  una  piccola  danza  vicino  adì 
una  chiefa , che  avea  fatta  edificare  a fue  l'pe^’s  ^i 
ove  fi  chiudeva  per  iftar  più  raccolta  nell’  ora- 
zione ; nè  vi  ha  altri  che  iddio  , ìi  quale  fap- 
pia  quali  efercizj  sH  pierà  vi  praticaffe  , e quali: 
favori  vi  ricevefTe,  giacche  la  Tua  profonda  umiltà'- 
le  fece  tener  celato  agli  nomini  imto  ciò  , eh»  ■ 
palTava  nel  fu  > interno  , di  cui  non  volea  nelTutii 
ttflHmomo  fuor  di  Dio  flelTo  . Jn. quello  gcner» 
di  vita  ritirata,  penitente,  e tutta  confacrara  .a' 
piò  , pafsò  Idti  più  anni  i finché  il  Signore  fi - 
degnò  di  chiamarla  a fe  . Ma  prima  di  ritirarla 
da  quell’  efilio,  la  vifitò  con  una  lunga  e penof»-.: 
infermità  , nel  eorfo  delinquale  ella  moflrò  una" 
pazien'za  sì  eroica,  che  non  fu  mai  udito  dalla 
fua  bocca -iLminimo  iam erro.  Elia  mori  in  n ez-, 
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*/o  a’  fpoì  dolori  , jser  andare  a godere  I’  eterni 
ripofo  , fui  principio  del  nono  fécolo  . 

4,  Ecco  un  illuftre  efempio  di  un  fante  ma- 
ltaggio , e di  una  fanta  vedovanza  . Il  matri- 
monio ^ un  gran  Sacramento  , dice  T Apofto- 
1®  (t),  perchii  rapprefenta  T unione  della  natu- 
ra divina  colla  natura  umana  nella,  perfona  di 
JGosii  Grido  , e quella  della  Chiefa  con  Gesii' 
Crifto  medfrfìrao  ; onde  dee  ferfr  con  fame  difpo» 
fizioni  , fimili  a quelle  di  fant’  Idia  , cio^  con 
fubordìnazione  a’ propri  genitori , con  retto  fine 
éi  faniificar  l’ anima  propria  , e quelle  del  cort- 
forte , e de’  figliuoli,  fe  il  Signor  11  concede,  e- 
fopra  tutto  con  gran  purità , e modefiia , che  lo- 
preceda,  e l’accompagni  in  tutte  le  cofe  . Cosi-: 
pure  una  vera  vedova  cridiana , come  infegna  il. 
medefimo  Apoflolo  (2),  dee  abbonire  ogni  fortar 
di  delizie,  e vanità  mondane,  fuggir  l’ozio,  e- 
il’avarizia,  ed  efercitarfr  continuamente  nelle  ora- 
aiont , e nelle- opere  buone,  fpecialmente  di 'ca- 
rità , per  renderli  accetta  a Diti,  e radunarfi  utt 
teforo  di  meriti  pel  Cielo ^ come  praticò  la  me* 
defiraa  Santa  . Beate  le  perfone  o maritate  o- 
vedove  , le  quali  nella  condotta  della  lor-  vita. 
offsrvano  tali  regole  , quanto-  conformi  allo  Spi- 
rito di  Dio  , altrettanto  oppolte  allo-  fpirito  del- 
Mondo;  poiché  perfeverando  in  effe  confeguiran- 
no  quell’ eterna  ricompenfa , che  il  Signore  tien. 
loto  preparata  nella  beata  patria  del  Paradifo. 

(i)  2.  Cor.  jz. 

- . (2)  I.  Tm.  55.  & sef, 
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APPENDICE 

S.  ROSALIA.  VERGINE'.. 

* Seccalo  XII.. 

Le  notizia  intorno  a questa  Tanta  Vergine  sf 
possono  -vedere  presso  i Bollandisti  ^ che  nr" 
trattano  molto  dijfusamente  sotto  il  di  4,  dii 
Settembre,.  , ' 

E‘  tanto  celebre  iLnome,  e irculto  di  Santi"! 

Rofalia  Vergine  Palermitana  , deila  qua!&; 
fe  oggi  commemorazione  il  Martirolosio  Roma- 
no, cl>e  febhene  non  abbiamo  anttntiche  memo- 
rie delle  Tue  gelle-;  tnttavia’  crediamo  di  non* 
poterci  dirpenfare  dap  riferire  almeno  ciò  , che 
irguarda  I’ invenzione  delle  Tue  Reliquie,  e i 
molti  miracoli-,  che  il  Signore  fi  e degnato  di 
operare  a fua  interceflìone . Nell’anno  adunque* 
1624.  trovandofi  la  città  di  l aiermo , metropoli, 
dèi  Regno  di  Sicilia  , gravemente  afflitta  d illa 
peflilenza,  che  faceva  llrage  grande  in  ogni 
penere  di  {lerfene  , piacque  al  Signore  di  mini- 
fe-flare  un  tcforo , che  la  divina  fila  Provviden-* 
za  teneva  nafeofo  In  un  monte  detto  l'ellegri-- 
, tre  miglia  in  circa  dtflante  cralla  città  me- 
defìma.  Fir  qneflo  teforo  il  corpo  di  Santa  Ro- 
falia , il  quale  per  lo-  fpazio  di  quanrocento  C" 
più  anni  giaceva  fepolto  in  una  fpelonca  di  quel 
nronte  dentro  la  cavità  di  un  faflb  , fenzachù- 
punto  avefseto  giovato  le  diligenze  altre  volte' 
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' ufate  per  rinvenirlo  . Ma  in  detto  anno  162^ 

- ai  ly.  di'Luglio  fu  prodigiofaraente  ritrovato , e-  \ 
con  eftremo  giubilo  di  tutti  trafportaro  dentro  ' 
h città  di  Palermo  ; la  quale  avendo  con  voti, 
e preghiere  invocato  il  patrocinio  di  quella  San, 
ta  Vergine  apprelTo  P alriflìmo  , per.ortentre  di 
■ efler  liberata  dal  flagello  della  pefìilenza  , ne  ot- 
tenne la  bramata  gra^ia  , rimanendo  in  breve . 
/tempo  libera  la  città' da  ogni  male  , onde  fu  la 
Santa  medelima  eletta  per  protettrice  y.  e paJro, 
na  della  città  ; e da  quel  tempo  in  poi  in  mp, 
do  fpeciale^  c fiata  Tempre  con  gran  divozione, 
venerata  tanto  in  Palermo,  quanto  iri  tuitL\  le. 
città  del  Regno,  di  Sicilia  , e altrove  . 

2.  Nc  folamente-,  in  quella  occatone  Tperimen- 
tt>  la  città  di  Palermo  gli  effetti  favorevoli  deU 
la  valida  protezione  di  Santa  Rofalia  , ma  iu, 
molte  altre  ancora  , e in  tempi,  diverfì  , come^ 
apparifce  dalle  autentiche  teflimoruanze  riportare, 
da’  Bollandilli  nel  fecondo  tomo  degli  Arti  d e’ •• 
Santi  del  mefe  di  Settemb^'e  fotto  il  di  4.  dello., 
fleffo  mefe  . E per  tacer  degli  altri , bafierà  ac- 
cennar quello,  cb’è  avvenuto  a’ temoi  noflru , 
cio^  nell’anno  174.J/ 5 allorché  la  citta  di  Me.f- 
liàia  fn  attaccata  dal  niorbq  pellilenzialje  con,  tal' 
fierezza  , che  in  breve  tempo. rid olle  quella  no- 
bile , 'e  popolata  città-  ad  una  deplorabile  .de(o*. 
Jazie ne,.;. si  grande  fu  il  numero  de’ fuoi  abitan- 
ti,, le  cui  vite  furono  dalla,  in  efpralàl  (alce  della, 
morte  recife  . Or  (iccpme  grave  era  il  pericolo  . 
che  in  tal  congiuntura  fovraflava  alla  città  di 
Pai  almo  per  la  vicinanza  di  Meffina  ; cosi  con., 
molro  fervore  , e con.  calde  preghiere  ella^ricor- 
'fe  all’  interceffione  della  fu?  Santa  concittadina., 

- per  prefervata.  dall’  innoinente,,  fiage 
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fèfers'perb  traiafciare  quetle  umane  diHj»enze  , 
che  in  wli  cafi  fi  debbon  praticare,,  a fine -di 
non  tentate  Iddio,  e di  ncn  efpoffi  terpe/arla* 

. mente  ai  pericoli.  Nb  le  loro  preghitre  andaro- 
no a voto,  perocché- la  pefìe  non  penetrò. , in  ■ 
Palermo  , e -nemmeno  nelle  altre  città. della  Si- 
cilia , avendo  anch’  eflé  fatto  ticorfo  al  patroci- 
■ nio  di  Sànta  Ròfalià  , di  cut  qua  fi  tutte  pofieg- 
gono  le  Reliquie  , che  furono  diflribaite  de^o 
i’ invenzinn'dèl  Tuo  corpo  , e divennero  uria  for- 
gente  di  benedizione  nelle  * pubbliche  ^ e -nella'- 
private  calamità  , 

.3.  Iri.  efl'etto  innumerabili  fono  le  grazie  , che"' 
ir  mifericordiofiffìmo  Iddio  ha  da  quel  terópo  ra  ■ 
poi  compartite  • ad  ogni'gentre  di  perlòne  , le--' 
quali  si  nella  Sicilia  , che  in -altri  paefi  hannty> 
con  < fiducia  -invocata  il  divino 'ajuto  ne’ loro  bi-' 
fogni  per  i’  interceflìone  efi  quefia  Santa  Vergi-' 
ne,  come  fi' può-  vedete  pteflf)  i fuddetti  Bollan-'* 
difU . E .ciò  dee  a noi  ballare  per  una  ficu-''- 
ra  teftimonianza  della  fingolar  fua  fantità  , ben-' 
che  non  ci  fieno  note  - le  particolari  circoflan-zo 
dtfllà  Tua  vira,  e le  azioni  vi-rmofe , ch’ella  hà  » 
efercitate  nel  tempo  della  fua  dimora  fu  quella 
Tarn  . . Sì  fa  però  ^ ch’  ella  vifie'  dopo  la  metà 
’ del  fecole  duodecimo,  e che  effindo  nata  da' pa- 
renti nobilidlmi  in  Palermo^,  dilpre'zzò  tutte 
terrene^  grandezze  , c Tneiò  vita'  loiitaria  e peniv 
tsite  , parte  in 'un  morte  detto  . ^insquina  , , 
e-  parte  nel  fopraddetto  monte  in  • 

quella  spelonca,  ove  poi  quattro  lecoli  dopo  , 
come  fi  è detto , fu  ritrovato  il  suo  dfirpa . 

Intanto  noi  ammiriamo , e adoriamo  la  bontà  ' 
...infinita  del  Signore  , .,il  quale  glorifica  i (uoi 
Santi  anche -In  quello  Mondo,  come  e quando  * 
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lui  piace  fecondo  gli  occulti  difegnl  delta  fiia: 
fapien/a  , e tira  fuori  dai  Cegrero  fuo  teforo.» 
come  dice  sant’  Agoftino , parlando  dell’  inven- 
zione de’  corpi  de’’ Santi  Gervafio  , e.  Protafio 
fatta  da  sant’ A mbrogio  , ie  Reliquie^  de’ Servi', 
fuoi , acciocché  fieri  da’  Fedeli  venerati  , e net 
tempo  fltffo  fervano  ad  eccitare  la  loro  Fede 
per  ottenere  dalla  fua  mifericordk  quelle  gra- 
zie , che  foi>  neceffarie  ed  opportene  a’  lor  bifo- 
g’ni , come  appunto  avvenne  nella  fopiaddetta-- 
invenzione  delle  • Reliquie  di  Santa  Rofalia  , 
Quindi  impariamo  ancora  , quanto  ai  Signore  Ha» 
grato  , ed  accetto-  il  culto,  che  fecondo  gl’  in- 
segnamenti della  Chiefa  cattolica  fi  preda  a’Santi' 
fuoi,  e alle  facre  loroRcliquie , per  rrte-zzo  delle, 
quali  fi  degna  di  operare  tanti  miracoli , ed  a- 
rimiamoci  noi  jaure  ad- invocarli  , ed  a ricorrere- 
alla  loro  intercefììone  nelle  noflre  neceffitù,  cotv- 
fiducia  di- efTer.  da  Dio.efaudiii  per  mezzo  loro,, 
purché  però  ce.,  ne  rendiamo-  degni  coll’  imitare-, 
i loro  efcnipi , e.  coll’ emendare  i noflri  coflumi;- 
giacchc  , r;l  dir  di  sant’  Agofiino  , allora  più* 
volentieri  i Santi  s’  inrereflhuo  a favor  noficp,  e- 
più  facilmente  ci  ottengono  le  gra’zie  , che  di-, 
mandiamo  , quando  ci  vedono  artenti  a ricopiar, 
re  in  noi  quelle  virtù  , eh’  eglino  hanno  efcrci«. 
ytl^e-,  mentre  vifletq  fa  quella  Terra.. 


Vite  de*  Ss.  5.  Settembre. 


} 

I 


5.  Settembre  . 

§.  LORENZO  GIUS7INIANÌ.. 


; Secolo 

t,a  sua  Vita  scrìtta  da  Bernardo,  suo  nipote-.^ 
e suo  domestico  co»  molta  sincerità- , sta  11* 
fronte  delle  Opere  del  Santo  \ ed  è anche  tnr  - 
* serita  presso  il  Surio  toni,  i.  agli  8.  di< 
Gennajo  : 

\ 

N Acque  Lorenzo  in  Venezia  l’  anno'  del  Si^. 

gnore  di  Bernardo  Giuftiniani , e dir 

Quirina  , famiglie  ambedue  antiche  , ed  iiluiìrij 
dì  quella  Repubblica  . Effondo  la  madre  rimafla» 
vedova,  in  et.ì  di«  venticinque  anni  , applicò. 

I interamente  all!  educazione,  de’  propri  figliuoli 
La  prima  Cofa  , che  loro  infegnafle  ,.fu  di  cono-, 
feere,  ed  amar  Gesù  Griffi)' , di  fervirlo  fedel-- 
mente  , e di  avere  una  tenera  divozione  verfo  )a^ 
fna  fantiffima  Madre;  e procurò  ancor  d’inferi- 
re ne’ loc  teneri  animi  l’  abborrimenro  al  peccato^. 
f e- ti  dilprezzo  delle  vanita  del  Mondo.  Profittò» 
talmente  Lorenzo  di  quelle  illruzicni  , che  fio- 
da  fanciullo  mollrò  tanta  avverfione  ai-  giuochi» 

’ c,  pa  fiat  empi  propri -di  quell’età  , che  fua  madre; 

ftupita  d’  un  tal  contegner  ,,  temendo  che  no»-< 

! pioveniife  da  un  fondo  di  fuperbia , che  le  por*. 
j.  «alle  a difiinguerfi  dagli  altri- per  conciliarfi  una4 
^ jsvaggiore  filma  , ne  Io  riprefe  un  giorno  piace-.- 
v.oJmente  , infinuandogli  j cbé.  bU'ogiuva  fuggir 
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alterigia  , ed  'eiTere  un  pò  più  umano  co’ ftroI.‘‘ 
coetanei  . Ma  il  fanciul [etto  Lorenzo  le  rifpofe  ; 

abbiate'  , madre  mia  , alcun  timore  ; io  ■ 
spero  , che  un  giorno  mi  vedrete  gran  servò  di 
Dio  . La  madre  attonita  di-  tal  rifpoHa  fi  diede  , 
8' coltivar  più  che  nsai  tali’ pii- .-fentimenti , e a 
chiedere  con  più  ardore  a Dìo,  che  faceìfe  ere-- 
feer  quei  femi  di  virtù  , che  gli  era  piacuio  d?. 
inferire  nel  cuor  del  figliuolo  . 

2.  Lorenzo  intanto  faceva  ogni  giorno  nuovi' 
e mafjgioi  i progrelTt-'  nella  pietà  , e-  coiifiderando  > 
feco  fiefTo  a quali  e nuante  tentazióni  lìi  loggetr'  ' 
to  chi  vive  nel  Secolo  , cominciò' a penfar  di  < ■{ 
fottrarfsne  coll’ abbandonarlo  . Ma  per  non  ope- 
rare imprudenremente  in  un  affare  di  tanto  rilie-^ 
vo , prima  di  determinarfì  , volle  pentirvi  ma-. 
turam»ente  , e configliarfi  ancona. con  altre  peri' 
fone  illuminate  . Si  pofe  adunque  davanti  gii  oc*.- 
chi  ciò  , che  da  una  parte  gli  o Vriva  il  Mondo , 
onori , ricchezze , dignità  , e piaceri  j e ciò  , eòe. 
dall’ altra  parte,  gli  pre/erjtava  la  Religione  , di-ì 
giuni,  vigìlie,  mortificazióni  ? annegazione  della  1 
propria  volontà  ; quindi  diffe  a fé  medefimo  : 
Avrai  tu  tanta  coraggio  da  spezzare  tutti  quei. < 
•vantap^gj  } Avrai  tu  tanta  forza,  da  sostenere- ■■ 
tutte  queste  pene?  Poi  rimirando  l’immagine  di. 

G.  C.  crocififlb:  Voi  ^ ripi^^iò.,  siete  ^ o^Signo*.  , 
y<? , la  nva  speranza  \ voi  siete-  il  mio  sicuro  , 
rifugio.  Ciò  deiro  , fidandoli  folla  benignità  del 
Signore,  e fui  pdfiente  aiuto  della  fua -grazia  , , 
andò  a trovare  un 'Canooico, della  Congregazìo-;- 
di  s.  Giorgio  in  Alga  ,,  a cui  feoprì  -la  rifo--  , 
hì^ione:,  che  avea  fatta  di  - ritirarfi  in  quel  mo-  . 
naflero  ; ma  ficcome  egli  non  aveva  allora  più  di  * J 
Jt^;  aaui , c(i5Ì'.<iii«.l.C4nocicfli  lo.  eonfigi  iò  a prò- 
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vatf  Jmeora  per  quaiebe  tempo-  la  Tua  voca/io- 
Me , fi  a non  determinarfi  fu  quel  primo  moto.dL 
.fervore,  il  qual. non  dirado  è u;;a  Iclntiila  , che 
fvanifee  in  breve  tempo  . Lorenzo  s’  atrenns  a 
quello  configlio  i e feozafare  alcun  carrrbiamcn-, 
to  nell’ eliurno.,  che  era  peraltro  mode Oi Ili mo, 
artefe  ad  elercitarfi  in  cala  della  madre  nei  di- 
giuni e nelle  vigilie  , prendendo  un  breve  Tonno 
fopra  le  nudo  tavole  , e paflando  il  ref!a,,deila-, 
notte  in  recitare  orazioni  , e in  meditar  T eter- 
ne verità. . _ i 

In  quello  tempo  la  nudre.  gli  prcpoTe  il 
partito  di  un  matrimonio  alTai  vantaggiolo;  rpa . 
egli  con  fomina  generofirà  to  rigettò  , maniler 
flando'la  determinazione  già  da  le  fatta  di  eoa-, 
facrarfi  interamente  a (»esù  Crifl»  . Ei  di  fatta, 
poco  dopo  la  edettuò  , col  ritirr'jrfj.prelTo  i Qa» 
n.0 Ilici  di  s.  Giorgio  , i quali  menavano  una  vita 
suderà,  e praticavano  tutre  l’cdervanze  della  vita,, 
monàdica.  Lorenzo  gl’  imitò  con  fervore  ns’  loroj 
c'eicizj,  e ben  predio  li  forpalsò  tutti  in  virtù  . 
La  Tua  ritiratozza  era  più  continua , le.  au(le-bà', 
maggiori  delle  comuni,  non  li.  fc-aLdaiido  mai  nò. 
pur  ne’  freddi  più  rigidi,  non  prendendo  mai  al- 
cuna ricreazione,  e non  mangiando  fe  non  quan- 
to. fnlognava  prec ifair) ente  per  vivere.  Tollerava 
pazientemente, la  fame,  e la  fete  , e fpelTe  volte- 
difilìtiva  ad  el-.inguere  i’una  e l’altra  oltre  l’  ore. 
confuete.'Un  giorno  vedendolo  alci3ni  Canonici., 
tormentato  da_  u.i’ ardente  fete..,  fo  perfu.afe.ro  a, 
liberarfi  da  quell’ ìnconKjdo , ma  egli,  rifpofe  lo-, 
ro  : Come  faremo  nei  a sopportar  gli  ardori^ 

del  fuoco  del  Purgatorio  ^ se  non  possiamo  sop^.. 
portar  .quello  della  sete  ? Efendo  la  lua  umiltà  ; 
lincedirima. , riguardava,  le  cariqbe  , allc.,qna!t^;; 
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fu- innalzato  nella  Congregazione  , come  un  moat- 
rivo  di  umiliarli  e di  confonderfi-.  Per  la  fleffàr 
ragione  era  rnllto  dire  , che  un  monaco,  .il  qua- 
Ve.  ren>e-d’  eflVr  difpre zzato  dal- Mondo , non 
ha  lafciaro  fe  non  efteriormente  Eguale' ancora’ 
all’  ainor  Tuo  per  P umiltà  , era  quello , che  por- 
tava alla  povertà  Rientrando  eglilin  giorno- 
ne!  monafìero  , donde  eraufcitoper  un' certo  fuo- 
affue,  e avendogli  de tro  i Canonici , che  il  fuo-  < 
cd  avea- confamat*  tutte  le  provvigioni  fatte- per 
quell’  anno  , replicò  : Bsnedite  Iddio  fratslli' 
rr.iei  ^ eh's  ci  dà  occctsiove  dì  osservar  la  fovef- 
ta  corìvenisyìte  al  nostro  stato  , Uh’ altra  • yolfa^  ( 
vedendo  un  mrnaftiH’o  magnifico  «il  certi  Reìigioft- 
con  celle  fpa-ziofe , ne  moftrò  difapprovazione  v. 
dicendo  a quei  che  P accompagnavano  : 1 no- 
stri ladri  non  alitavano  così  . 

4,  Informato  il  Pontefice  Eugenio  IV^  del  ra-- 
ro  merito  di  Lorenzo,  Io  prc.mofì'é  al  Vefcova^ 
to  di  Venezia.  Refiò  il  Santo  atterrito- dal  pefo* 
di' quell’ incarico  , che  gli  fi  voleva- irnporre  , e- 
del  quale  egli  fincerjfmente  fi  credeva  incapace,  1 
e indégno  Pensò  ancor  di  fuggirftne  ih  qualche^ 
luogo  nafr'ofo  ; ma  cfiéndogli  fiato  impedito  * 
fece  ricorso  a Dio,  .porgendogli  ferventi  orazio- 
ni'irrfiem  co’ Religi ofi'  funi  ccnfratein  , acco'm- 
pagnate  da  un  digiuno  di  tre  glorili  , per  otte--, 
ner  là  grazia  di' conofCere , qml  fufTé  in  quello  ^ 
propofito  la  volc/rtà' di  Dio  . Ed  ei  cevtamente- 
avrebbe  defiderato  di  rimaneifene  in  quello  fiato-= 
di  vita  povera  , e fconofciuta  ; ma  Iddio  , che 
J’  .-ivea  fcelto  adMlIUlIrar  la  Cbicfa  nell’ ordine- 
de’  Pafiori  . difpnfe  che  il  Pàpa  lo  cofttingc-ffe- 
eon  un  cfprefro  comando  ad  arrestarlo,  Lorenzo* 
ajiunau.*  fu  ordinato  Vefcovo  di -Venezia  (ua  pa- 
^ ' uia-. 
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tria  I’  anno  1455»  in  età  di  51.  anno  ; e 18. 
anni  dopo  il  P^fhtefice  Niccola  V.  eflendo  vacata 
la  Sede  eplfcopale  della  città  di  Grado,  la  quale 
ledeva  il  titolo  di  Patriarca , trasferì  quePo  ti- 
tolo di  Patriarcato  nella  perfona  di  Loren?o  , a 
fin  di  onorare  le  fue  fiugolari  virtù  , c di  ren- 
der più  autorevole  la  Tua  dignità  Pontificale  nel- 
la città  di  Venezia.  Collocato  Lorenzo  in  quel 
fubiime  porto  , non  diminuì  nulla  delle  aurteri- 
tà  , che  era  folito  di  p^raticare  da  femplice  Ca- 
nonico regolare  . Non  volle  avere  n^  parati , 
mobili  pfeziofi  e magnifici  ; la  fua.  menfa  era 
frugalidfima , e nel  tempo  di  erta  fi  facea  fempre 
qualche -lettura  fpirituale  ,•  il  vafellame  che  ado- 
prava , era  di  terra  e di  vetro.  La  fua  camera,, 
ove  dormiva,  era  anpuHiffìma,  e nota  v’ era  al- 
tro , che  un  faecone  di  paglia  , con  una  coperta, 
affai  groffolana  . A chi  gl’  infinuava  , che  doye- 
ya  aver  riguardo  alla  fua  fobiinse  dignità  , etrat- 
tarfi  con  maggior  fple/idore , e con  un  maggior 
numero  di  fervi‘ori , dava  per  rifporta  , che  aveva 
cna  numerofa  famiglia  da  mantenere  ; intenden- 
do de*  poveri , ai  quali  dirtribuiva  tutto  quel  di 
più,  che  -avrebbe  Ipefo,  menando  una  vita  me-^ 
no  auflera  . Le  fue  limofine  erano  abbondarti, 
ma  però  tegolate  dalla  prudenza  evangelica  per 
Éoccorrere  i veri  bifogni  , e norr  mai  per  favorir 
r ambizione  di  chiunque  fi  fofse  , o per  fecon- 
dare  le  Inclinazioni  della  carne  e del  fangue - 
Avendo  una  volta  un  (uo  parente  , che  non  era 
troppo  agiato  de’  beni  chiamati  di  fortuna , pre- 
gato di  voler  contribuire  alla  dote  d’  una  fin  fi- 
gliuola, ricusò  di  coniifcertiere  alla  di  lui  irt.tn- 
za  , dicendogli  ; Se  vi  dessi  poco , rson  sarebbe- 
ditello  di  che  avete  bisogna  ^ se  vi  dessi  molta 
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dovrei  per  la  soddisfaTìinne  d'  un  solo  ^ri-var^ 
un  f>ran  numero  di  poveri  di  ci'ò  , eh’’  e necesi 
sario  ni  loro  sostentamento  . Oltre  di  c-fee  il  po~ 
co  1 0 motto  che  io. vi  potessi  dare.,  mi  è stato 
coììs-gneto  dalla  Chiesa  pel  mantenimento  dc*i 
poverelli  e non  per  gale.,  e ornamenti  di  fem... 
mine  . ’ 

5.  Uni  delle  fue  m^f’gror!  applicazioni  fu  que!.i 
la  di  rirormare  il  Clero  , e di  rimettere  in  piedi" 
là  bu;>ria  difciplinà  in  tutta  la  tua  diocefi  ; e dì-> 
prficimtre  che  i!  culto  e fervigìo  divino  fi  cele- 
br.alse  in  Ttute  le  Chiefe  della  fua  città ’e  dioceflj 
con  quella  pioorieù  , e decenza  , che  conviene-.- 
ai  fnerofanti  JVIifleri  della  Ke!i.aione  . Sapendo.jil  ■ 
fanto  Prelato  di  quattri  Icandoii'  e di  qnanre -ca*; 
dure  fon  cagione- le  donne  coi  loro  vani  e im»» 
modefti  abbigli  tmenti , fece  un  editto  per  mode-- 
Tarli  , e ridurli  alle  leggi  de!i.a  modeiìia  crifiia^ 
na  . Le  donne  , che  fdìH vano  di  mal  animo  fai 
privazione  di  ciò,  che^b  I-h  Iqr  paflrone  domU- 
rrante  , mof'-ero  il  Doge  a rifenl!?T:‘  di  qneft’  edit- 
to, come  o’ b:i  attentato  contrada  giurifdi-zioti? 
fecolare  . Jii  farti  il  Doge  ne  fece  querela  coli 
fanrn  Prelato,  il' quale  gli  .rifpofe  con  tanta  u*> 
milrà  , e infiem  con  ranra  efficacia,  che  il  Doge' 
ne  teflò  commofso  e pieno  oi  ftima , e di  vene-- 
razione  verfo  di  lui  ; e da  quel  tempo  in  poi  lo*- 
lafciò  governare  in  pace  là.lua  diocefi  , com’ ei  i 
giudicava  più  efpeditnte  , 

.6  Ma  fe  il  fanto  Patriarca  non  foffrì  ulte- 
riori moleftie  dai  magilirati  delia  Repubblica  , , 
non  mancarono  però  altre  psrfone  , le  quali  tnl- 
Jerando  di  mala  voglia  la.  riforma  de'  coRumi  , 
ch’egli  efigeva  , (peciaimente  degli  EcclefìaRici , 
lacerarono  in  più  e diveiferinàniere  laida  fama? 
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Tra  gli  altri  vi  fu  un  Ecdefiafiico  conituito  i*' 
dignità , il  quale  fi  fece  ardito  di  radunare  nel!» 
fua  cafa  come  ad  un’  accademia  molte  perfone 
ecclefiaflicheye  fecolati  ; e il  fogge tto  di  quel! 
adunanza  e diabolica  accademia  ta  di  cenfurare  y 
motteggiare  , e mettere  in  ridicolo  le  azioni  , e 
le  ordinazioni  del  Tanto  Patriarca , fpecialmentè 
quella  da  lui  fatta  intorno  al  modefio  velilr  del- 
le donne  » Di  tal  fatto,  fcaa.ialoio  ne  fu  'fubuO- 
portato  1’  avvilo  al  fanto  Prelato  , e vi  fu  an- 
cora' chi  con  moire  ragioni  Io  configfia  va  a farne 
il  dovuto  rifentimento  . Ma  egli  amò  piuttofto 
di  fofirir  cos  pazienza  , e raanfuctudìne  quefio 
e alni  finiili  oltraggi , poiché  era  ben  perfuafo  , 
che  fi  il  Principe  de’  Pallori  Gesa  Grillo  era  (lato 
da  ogni  forra  oi  perfone  maltrattato  , e perfegui- 
tato,  e principalmente  da’ Sacerdoti  , dagli  Seri* 
bi , e Fari  tei , i quali  erano  in  que)  tempo  i Dot- 
tori , e i Religiofi  della  Sinagoga  ; i leguaci , 
fedeli  minififi  del  Salvatore  non  dovevano  afpet- 
tarfi;  miglior  trattamento  dal  Mondo , e da  co- 
loro , che  fono  animati  e guidati  dallo  fpirito 
del  Mondo , (econdo^che  egli  medefìmo  ha  pre- 
detto nel  Vangelo  , diccBCo  : Se  hanno  perse.- 

guhato.niey  perscguàterAnno  anche  voi  \ il  ser- 
vo non  ì maggior  del  padrone  ^ he  il  discepott^ 

del  maestro  . _ . ' . 

y.  QueOa  manfuetudine  ed  uintlrà  , con  cui  if 
Santo  fofllHva  le  ingiurie  e le  calunnie  , gli  con- 
ciliatono  prelso  le  perfone  da  bene  maggiore  fil- 
ma, e venerazione,  la  quale  v'ieppiii  s’accretbe 
pe’doni  flraordinarj  di  piofizia  , delia  difere/.ien 
(degli  fpiriti  , e de’ miracoli,  de’qna[i  fu  da  Dio- 
favorito . Ma  il  maggior  miracolo  eralalua  fin- 
ta vita  , femore  intenta  a foccorrere  ai-  b fogni 
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fpintuali  , e temporali  del'  Tuo  amato  gre^r^e 
fempre  aguale  tranquilla  , é raccolta  anchT in' 
raez/o  alle  varie  occupazioni  e diffrazioni  indi* 
fper.fabili  del  ruo'pafiorat  miniffero;  Il  fuo  cuore’ 
infiammato  dell’ amor  di  Dio  altro  piu  non  de^ 
fTderava  , che  d’efsere  fciolto  dar  legami  del  core 
po , e di  finir  1’  efilio  di  qusfia  miCera  vita  per 
Uiiii-n  in  eterno  cof  fuo  Dio  in  Cielo.  Óhde  un- 
giorpo  tra  gii  altri  difcorrendo  confidentemente^ 
con  Bernirào  fuo  nipote  , nomo  di  gran  pierà  , 
il  quale  ha  ferina  la  V^ra.  del  fuo  fanto  Zio 
difse  : Of>  quanto  vohntisrì  me  n'  andrei  da^ 
q-uesta  vita  ^ se  piacesse  ai  Signore]  Ma  ver  y 
buon  Gesuy  foggiunge  , sapete  ci'6 che  convita  ♦ 
ne  all'  utilità  del  mio  popolo.  Furono  efauditi' 
i fuoi  voti,  poichìr  alcuni  giorni  dopo  cadde  in- 
ferirlo d’ una  gagliarda  febbre  ; nel- corfo  della 
qpala  il  s.  Prelato  , ancorchb  ridotto  a un’éflre- 
ma  debolezza,  non  amniife  alcun  fonievò , o rt- 
fVoro  , ma  volle  morir  penitente , com’  era-  vifsux 
to . Perciò  ricusò  ogni  airro  letro , fuor  del  fac- 
cone  di. paglia,  fui  quale  era  folrto  di  giacere; 
e vedéndo  che-  i fuoi  domeOici  gli  preparavano’ 
un  letto  di  piume,  difse  : Il  mio  Signere  fu  po-.- 
sio  sopra  un  duro  legnose  nor;  sopra  molli  piu» 
me  . Negli  ultimi  momenti  della  vita,  ei  mo^  i 

ffrando  timore  alla  vifta- de’ giudizi  di  Dio,  vv  , 

fu  chi  gli  fuggerì  per  animarlo , che  la  corona-  I 
della  gloria  1’  afpettava  . Coiesta  corona  , repli- 
cò égli  , aspetta  i forti  e i coraggiosi  ^ e non^ 
{■codardi  come  me.  Mà  fuccedendo  aquefli  fen-- 
ttmeati  di  timore  quelli  di  confidenza , vedendo- 
pi  ihgere  rdruni  de’  fuoi  familiari  , difse  loro  : I 

Perché  piangete  voi  ? questo  e un  giorno  d'ai* 
legic%xa  , non  di  iagrime  \ e rivolto  a quelli,- 

eh.’ 
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:cV erano  Incorno  al  Tuo  letto,  parlò  neiU 
.maniera  feguente  : Fot  vedici.,  o fig/ittolty^c 
c venuta  F ora  mia,  Sia  benedetto  ludto,  ce 
•finalmente  ai  è degnato  far  fa  venire  poiché 
non  VI  è altra  via , che  conduca  al  Cielo  . Fglt 
venne  sino  a noi , per  essere  a noi  miseri  esuli 
La  via  , la  verità , e la  vita  , ^ per  ricoudur- 
ci  al  Paradiso  . Se  li  nostre  speranze  fossero 
limitate  solamente  alla  vita  presente , saremmo 
i piti  miserabili  di  tutti  gli  uomini . Ma  lun- 
gi da  noi  un  pensier  sì  stolte  . Perocché  che 
cosa  è questa  vita  , se  non  un  poco  di  lanugi- 
tee  , e un  brevissimo  passaggio  ? Cristo  e mor- 
to per  noi.,  primizie  de'  dar. ni enti  . Fergogn»- 
moct  di  temer  .la  morte  , dopoché  ncstrà  Signo- 
re ha  voluto  morir  per  noi  . lo  ho  avuto  stm.r 
fre  avanti  gli  occhi  questo  ejorna.  Fui  sapete.^ 
V Signore  , come  io  mi  confond.i  al  ripensare 
alla  mia  vita  : tuttavia  in  i spirito  d'  um’ltà 
vi  prego  a ricevermi  , o buon  Gesù  , che  stete^ 
■la  vita  , e la  salute  dell'  an'Wa  mia  ^ lo  vi 
presento  le  mie  umili  suppliche  , confinato  non 
già  nelle'  mìe  operazioni  , ma  nella  vostra  in- 
finita misericordia,.  Con  quelli  , ed  alin  TiTniU 
lentimenti  di  tenera  , eJ  umile  pietà  dopo  aver 
-ricevuti  con  (ingoiar  divozione  i Sacrarnenii  della 
Chiel'a,  l'ciolto  dai  legami  del  corpo  le  ne  \o  ò 
al  Cielo  in  età  di  74.  anni  il  di  B.  Gennejo  dell’ 
anno  145). , ma  la  Chiefa  onora  b Tua  memoria 
ai  5.  Settembre , giorno  in  cui  egli' afceìe  alia 
Cattedra  Pontificale  . Si  degnò  11  Signore  ili-u* 
Ararlo  coli’  operazione  di  molti  miracoli  , dei 
quali  rende  autentica  teftimonianza  il  ptp  , e (in- 
cero autore  ddia  Tua  vita . Quello  fanio  Prelato 
i»  arricchita  da  Chiefa  di  dìvwii  Trattati  di  pie- 
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tà  , ne’  quafi  fi  ^mira  una  (ingoiare  unzìone'^i 
/piriro  , e una  feda  e, celefie  dottrina  . Vi  fi  tro- 
vano le  verità  più  elevate  della  Religione  e del- 
la tporale  evangelica  , e iflruzione  proprie  ad 
TOgni  Torta  di  Crirtiani . Dalla  lettura  iH  e(Te  ap- 
panreè  a qual  ■grano  di  v’era  divozione  (o(Te  giun- 
to 1’  Autore  , quanto  egli  fo(Te  diftaccato  dal  Mon- 
do , e quanto  pieno  di  ainor  di  Dio  . 

S.  Tutta  la  premura  , e fpllecitudine  di  s.  Lo- 
TCnzo  Giufiinlatii  fin  Ja  giovanerto  fu  indiriz'zata 
a metteré  in  ficuro  la  falute  dell’anima  fca  . A 
quello  fine  nel  fior  degli  anni  voltò  leTpalle  al 
Mondo  , che  gli  offeriva  piaceri,  onori,  e ric- 
chezze ; e fi  ritirò  a menare  una  vita  povera  , 
mortificata  , e penitente  , la  quale  continuò  an- 
che nello  flato  epiicopaie  , a etri  ftj  contro  (uà 
vog'i^  innalzato  . Quella  medefima  premura  , e 
follecitudine  dovrebbe  u fare  ogni  Cfifliano  sì  nell’ 
elezion  dello  fiato,  da  cui  in  gran  parte-  dipen- 
de il  buon  efito  dei  grand*  affare  dell’  efrernità  , 
c SI'  nel  corfo  di  tutta  la  vita,  fecondo  l’avver- 
timento di  Gesù  Crifio  nel  Vangelo  (i).  E pur 
non  vi  è cola-,  che  più  fi  trafeuri , e a cui  men 
fi  penfi  di  quella  . Sono  la  maggior  parte  dv' 
Cnsn'an:  giunti  a tal  cecità  (così  piangeva  a’ 
tempi  luci  quello  Tanto  Patriarca  nel  proemio 
dei  libro  iiultolato  : l^e  spiritual!  anirme  inte- 
titu  ) , che  non  fan  conto  altuno  dell''  artìm» 
n'fvnortale  ^ e sen  tutti  intenti  al  la, cura  di  que- 
sto misero  corpo  mortale  ; e il  tempo  , che  Id- 
dio Ur  concede  per  meritare  l'  eterna  felicità  ^ 
Slitto  l'  impiegano  in  procurarsi  beni  terreni^ 
X-hc  (tebbon  quanto  prima  lasciare  ; e in  pro- 
dungar  più  che  possono  fra  le  delizie  ^ e i di- 

' ver- 
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:verttmerrtt.  una  ‘Vita  , eie  in  bnvt  des  fin:  re.  . 
Oh  ciechi  ed  insensati  ! efclama  il  fante 'Prela- 
tó.  E perchè-  tanta  cura  , e diligenza  usate  ved 
<Melle  cose  da  nulla.,  e per  una  vita  incetta  t 
•momentanea  \ e sì  poco  penstete  poi  vi  prendete 
-W’  una  vita  certissima  , e sempiterna  } Risve^ 
,g^li atsvi  aduncjue  , conclude  il  Sant#  j risvegli a- 
■tevi  dal  letargo , che  vi  opprime  e rivolgete 
d vostri  pensieri  , e le  vostre,  pre'mure^  e dìli-- 
.gonze  all'  acquisto  di  quella  vita  immortale ^ 
le  felicissima.,  la  quale  dopo  un  breve  pellagra.- 
.iOaggio  su  questa  Terra  svi -è  promessa  e prt~ 
.parata  in  Ciela , 

T 


APPENDICE 

‘SS.  NEME’^IANO  , FEI.ICE  , LUCIO , E 
COMPAGNI  MARTIRI  . 

' Secolo  IH,' 

ìì -gl  oriosi  combat  pi-menti  di  questi  Santi  Mar- 
tiri  son  descritti  in  -una  Lettera  di  s.  Ci- 
priano y^escovo  di  Cartagine  , e K'iartire,  eh* 
.è  la  77.  nell'  edizion  di  'Pameho  ^ ect  e an- 
cora riportata  dal  'Sur io  sotto  questo  giorno  , 
Si  veda  eziandio  il  T illemont  nel  Tomo 
delle  Memorie  Ecclesiastiche  al  titolo  di  s. 
Cipriano  art,  5,5. 

ESfendofi  nell’anno  257.  pubblicati  nell’Afri- 
ca gli  editti  dell’  Imperaror-  Valeriane  ccu- 
•tro  la ‘.erilliana  .Relisiohc , co’tiuali  fi  picndéva- 

no 
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no  principalmenre  di  mira  i Vefcovi  , i Preti  , 
i Diaconi,  e gii  altri  mininri  della  Chiefa,  moU 
tiflimi  furono  quelli , che  combatrerono  per  la 
Fede  dì  (-.esb  Crifto,  e riportarono  la  gloriofa 
corona  del  martirio  . Del  numero  di  quelli  no- 
bili atleti  furono  rwve  Vefcovi  , de’  quali  lì  & 
oggi  commemorazione  nel  Martirologio  Roma- 
Ì10  . Erano  i lor  nomi  Nemefiano , Felice  , Lu- 
CTÒ  , e un  altro  Felice,  Liireo,  Vittore  , Gia- 
de re , Polliano  , è Dativo  , i quali  nel  governo 
delle  rifpettive  loro  Chi'efe  fi  erano  già  rcnduti 
lllufiri  per  la  purità , e fantità  della  lor  vita  , 
per  la  modeflia  , e umiltà  , che  facevano  com- 
parire in  tutte  le  loro  azioni , per  la  vigilanza, 
€ carità , con  cui  alfiflevano  ai  bifogni  delle  lo- 
ro greggie , per  la  loro  fermézza  e per  P intre- 
pido zelo,  che  avean  fempre  moftrato  nel  difen- 
dere le  verità  della  Fede,  e ’l  vigore  della  dì- 
•fciplina . Di  quelle  iofigni  loro  virtù  rende  au- 
tentica, e indubitata  tcfiimonianze  il  grande  san 
Cipriano  nella  bèlla  Lerrera , che  loro  fcrilTe  , 
a fine  di  confortarli  ne’  patimenti , che  foftene- 
vano  per  amor  di  'Gesù  Grido  , e per  la  con- 
feltion  della  Fede  . FuroiK)  qu^i  Santi  arredati 
per  ordine  del  Procontole  delJ’ Africa , ed  aven- 
do generolamente  coRfelTato  il  nome  di  Gesù 
Grido  , fen/a  cmar  le  promelTe  , temer  le 
minacce  del  Tiranno  , furobo- crudelmente  battu- 
ti a colpi  di  badonate  , come  viliffimi  Hchiavl  . 
Ma  quella  pena  , come  oflerva  san  Cipriano  « 
eh’ è ebbrobriofa  , e orribile  al  comune  degli 
uomini  , non  recò  ad  eflì  alcun  orrore  , perché 
riponevano  tutta  la  loro  fperanza , e la  gloria 
4cro  in  quél  (acro  legno  , per  m^zzo  di  cui  fia- 
IJio  flati  redeiui , e pcojmolfi  all’  eterna  vita)  al- 
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la^quale  il  Crilìiano  unicamente  afpira  . . 

1.  Vedendo  adunque  il  Proconfole  , che  inuti- 
li riufcivano  i Tuoi  tentativi  per  vincer  la  CO'^ 
flanza  de’  beati  Confeffori  di  Criflo  , li  condan- 
nò a lavorare  nelle  miniere  di  metallo,  eh’ era- 
no nelle  montagne  dell’  Africa  . - Quivi  i Santi 
Vefeovi  infiem'e  con  molti  altri  Fedeli  d’ ogni 
condizione  oltre  le  fatiche  del  lavoro  a cui  e- 
rano  obbligati  nelle  fuddette  miniere  , foffrivano 
Ogni  forra  di  flrazj  , e di  patimenti..  Perocché, 
come  àpparifee  dalla  fopradJetta  Lettera  di  fan 
Cipriano  , avevano  i ferri  a’  piedi  , la  nuda  ter- 
ra per  letto  , e una  fcarfa  milura  di  pane  per 
nutrimento . Erano  mezzo  nudi  , ed  efpofti  ai 
rigori  del  freddo  nell’  inverno  , e ai  caldi  eccef- 
fivi  nell’  eftate,  e vivevano  Tempre  nelle  fozzu- 
re  , e nel  fango , fquallidi  , (munti , e tofati  a 
guifa  di  fchiavì . Ma  quello,  che  più  rincrefee- 
va  a’  Santi  Vefeovi , e riufeiva  più  fenfibile  alla 
loro  pietà  , fi  era  il  non  poter  celebrare  i fa- 
croCanti  Mifiéri  , ed  offerire  a Dio  il  divin  fa- 
grifizio  . Trovandoli  in  quello  fiato  i beati 
Confeflbri  di  Gesù  Grillo  , riceverono  una  par- 
licolar  confolàzione  da  una  Lettera , che  loro 
fcrllTe  s.  Cipriano  , accompagnata  da  un’  abbon- 
• dante  foccorfo  di  danaro  , che  loro  inviò  per 
mezzo  d’  un  Suddiacono , e di  tre  Accoliti  del- 
la fua  Chlela  . Avrebbe  voluto  il  Santo  Vefeovo 
andane  in  perlona  a vifitarli  , e partecipare  del- 
le lof  fofferenze  , ma  non  potendo  ufeire  dai  li- 
miti del  fuo  efilio,  a cui  era  fiato  dal  Procon- 
fole condannato  per  la  confelfion  della  Fede , fi 
contentò  di  fupplirvi  con  una  Lettera  , nella 
quale  efprlme  il  giubilo,  cheavea  provato  il  fuo 
cuore  nell’  intendere  l’eroica  fortezza,  colla  quale 
Settemórt  £ 
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cfTì  fofTrivano  le  lor^  gravinime  pene  ; onJe 
me^zo  di  effe  s’  accumulavano  un  teforo  di  nje- 
riti , e fi  teffavan©  tante  corone  -nel  Cielo,  guan- 
ti erano  i giorni  de’  lor  patimenti  . Voi  , dice 
il  Santo,  offrite  giorno,  c notte  all’ Altiflìrno 
un  preziofo  facrilizio  de’  voliti  corpi  , e de’  vo- 
firi  fpiriti  , il  quale  i gratifTìmo  al  l'uo  divino 
cofpetto  , e fra  poco  ,ne  riceverete '-un’  eterna 
'Xmmenfa  mercede.. 

_ g.  .Non  Tappiamo  quanto  tempo  duraffero  ì 
patimenti  di  quelli  Santi  Vefcovì  In  quelle  mì- 
riere , ma  è molto  probabile  , che  o hniflero  in 
efse  la  loro  vita  con  un  lungo,  e lento  matti - 
' rio , o pure  fofsero  richiamati  dal  Proconfole  in 
Cartagine,  e condannati  a nuovi  tormenti , e all’ 
ultimo  (upplizio  , come  accadde  a molti  altri 
Confefsori  , e allo  flefso  s.  Cipriano  , fecondo- 
chi:  fi  dirà  nella  fua  Vita  riferita  ai  16.  di  Set- 
tembre . Abbiamo  bensì  tre  Lettere  , fra  quelle 
di  s.  Cipriano  , cioè  la  fettantefima  ottava  , e 
le  due  feguenti  , fcritte  da’ .santi  Martiri  in  ri- 
fpoda  a quella  dello  Aefso  san  Cipriano  , d.ille 
quali  fi  rileva  da  .una  parte  la  gratitudine  di  efli 
verlo  il  Santo  lor  Vefcovo  e Primate  , di  cui  fi 
dichiarano  umili  .difcepoli  , e dicono  di  riguar- 
darlo come  condottiero  , e maeflro  ,.per  efsere 
flato  egli  il  primo  a combattere  per  la  Fede  a- 
vanti  al  Proconfole  , e a dar  loro  P efempio  d* 
un  invitto  coraggio  4 e dall’  altra  fi  riconofce  , 
come  fofsero  fermi  , e coftanti  in  foftrir  con 
pazienza  tutti  gli  ftrapazzi  , e mali  trattamenti, 
che  in  quella  dura  fchiavirìi  venivano  lor  fatti 
dai  nemici  del  nome  crilUano  . 

Da  quefto  breve  , e autentico  racconto  noi 
(dobbiamo  imp-tiare  , quanto  fien  differenti , e tra. 


t'ite  dc^  Ss.  $.  Settcrabre.  ' $19 
s'fe  oppofH  i fenrimenti  de^  Servi  di  Dio , ch’fe  lo 
fìefso  che  dire  , de’ veri  Crifliani  , illuflrati  dal 
lume  della  Fede,  da  quelli  delle  perlone  carna- 
li , e mondane  . A quelle  fembrerebbe  certamen- 
te una  dilavventura  infeliciffima. , e degna  di  i 

amare  lagrime  il'  vedere  de’  perfonaggi  decorati  ì 

del  fublime  carattere  di  Vefcovi , ridotti  a lavo-  •' 

rare  nelle  miniere  , come  vili  Ichiavi,  e oppref- 
fi  dalla  fame  , dalla  nudità  *,  e - da  altri  penofif-  '1 

firhi  mali.  Ma  san  Cipriano  , e gli  (lem  Santi 
Vefcovi  riguardavano  i lor  patimenti,  come  urt  ! 

trionfo  della  lor  Fede  , come  una  corona  della 
loro  giulHzia  , e come  una  teflimonianza  dell* 
amor  di  Dio  verfo  di  loro  , per  far  acquifto  dì 
quella  gloria  immortale  del  Cielo  , alla  quale 
afpiravano  . Le  vostre  catene  , dice  loro  8.  Ci- 
priano , non  sono  vincoli  , mà  ornamenti.  Beati  1 
/ vostri  piedi  , i quali  stando  tra'  ceppi  , felì^  \ 
cernente' camminano  con  un  viappjo  salutevole  \ 
verso  il  Paradiso  . Beati  i legami  , che  stria* 
gendovi  il  corpo  per  poco  tempo  nel  presente  sf* 
cólo  , vi  rendono  ptu  libero.^  e sciolto  lo  spirita  \ 

per  sollevarsi  a Dia,  per  acquistare  la  liberti^  ■■ 

gloriosa  del  Ciclo.  Giacciono  le  vostre  membrci  ' 

sulla  nuda  terra  stanche  dalle  fatiche  , ma  \ 

questa  non  è pena  il  giacere  insiem  con  Cristo.  \ 

Voi, patite  la  fame  ^ e la  nudi t lì,  met  siete  re- 
focillati  da  Cristo  , e ricoperti  interiormente^ 
della  sua  veste  preziosa  . 'Questa  vostra  tempo, 
rate  deformttà  , la  quale  apparisce  sì  tetra  , 
e detestabile  ai  Gentili  , da  quale  e quanta 
grande  splendore  'Sarà  ella  ricompensata  1 La 
vostra  pena  breve  , e passeggierà  si  cambierà 
ben  presto  in  un  onore  splendidissimo  , e in 
una  glòria  immortale.  Un  tal  linguaggio  sì  con 
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frano  alla  naturale  irfclinazione  , che  àbborrlfcs 
il  patire , farà  certamente  fembrato  ftravagante^ 
fi  ridicolo  ai  (gentili  ptivi  del  lume  della  Fede., 
fi  ignoranti;'delle  verità  del  Vangelo  . Ma  pur 
(troppo  'non  mancano  de’  CriHiani  , i quali  ten- 
gono la  loro  Fede  taJnrente  fepolta  nella  carne, 
fi  nel  fangue^  e fono  sì  veri  dello  fpiiito  del 
Vangelo,,  che  non  conolcor.0,  nè  bramano  altra 
felicità,  fe  non  quella  , che  fi  gode  in  quert'o 
, ' fecolu,,  e ! niente  più  abborrifeono  , e abbominano 
e in -fe  , e negli  altri  , quanto  il  patir  qual- 
che cofa  per  amor  di  Cri  fio  , e il  foggiaccre  a 
'qualche  -dilavventuta  per  coniervare  inviolabi- 
le la  fedeltà,  che  fi  dee  a Dio  , *e  all’ofservan- 
-za  efitra  della  fua  fanra  legge . Impariamo  pef- 
.ranto  a riguudar  le  umane  vicende , quantunque 
, -fan  idiore,  ,e  molefte,,  ed  anche  le  più  gravi  ed 
/ enormi  i '.giufiuìe  , che  fi  cotnmetrono  dagli  uo» 
fnini  puismi , e ptrverfi  , quali  eran  quelle,  che 
folì’rirono  i Santi  Martiri  dagl’ Imperatori  Paga- 
ni , a riguardarle  , dico  , cogli  occhi  illuminati 
dalla  Fede,  come  permef^e  da  Dio,  e dalla  fua 
infinita  ammirabile  Provvidenza  ordinate  alla 
famificazione  de’  fuoi  fedeli  fervi  ed  eletti  , -i 
quali  per  mezzo  di  efee  fofTerte  con  pazienza,  e 
con  rafsegnazPone, alla  Tua  divina  volontà,-  ac- 
quifiano  un  cumulo  grande  di  meriti  per  l'eter- 
na vita  , e a gulfa  dell’oro  nella  fornace  , f a 
purificati  col  fuoco  della  tribolazione  e umilia- 
zione : In  igne  enim  , come  fi  dice  nell’  Eccle- 
Ilaflico  (i),  p.robéiìur  aurum  ^ argentum  , 
homines  vero  tecepìibiies  in  camino 
fionis  . 

\6é 

.(i)  Ecc/ei,  z.  J, 
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SAN  DOROTEa. 

t 

Secoh  VT.  '^ 

Ha  tua  Vtt'a  raccolta  d'aìlè  sut  0}>ere\,  e d4>i 
gl  i 'antichi  Scrittori  si  trova:  ne' Boll  aneli stii 
sotto  il  di'  5,  di  Giugno , , 

DOforeo  nacque- verfo  H principio  def  fefìo  fé» 
colo  nelia  Paleflinà  ne’ contorni  d’ Afcalo»- 
na  ; ed  ecco  ciò,  che  egli  medeiìrno  ci  fa  fai 
pere  delia-  iua'  gioverrtù  . Quand'  io,principiaì 
dic’egli  , ad  applicarmi  alio  studio  delie‘  ‘scienm‘ 
ose  urnane\^  tante  furono  le  pene  che  vi  provai 
che  dev'ndo  pftendere  illibro^  mi  parsa  dì  do* 
ver  toccare  un  serpente  . avendo  comlxatttit tv- 
costantemente  qitesta-ripugna^iza  , Iddio  m'  afu^ 

^ j i^  acquistai  una  tal-  vropensione  alfa- 
studio^  che-'J^  accesa-brama  di  leggere ‘ mi  facea 
dimenticare-  il^  mangi  are  ,e  ’/  dormire.  Nessuna 
de'  miei  compagni  potè  mai  distogliermi  dallo- 
studio  -^  per  andar  a mangiare 0 a divertirmi-, 
con  essoloro  \ e per  quanto  amassi  la  loro  con*^ 

■ver s azione  -,  io  non  permetteva  loro  di  veni -e 
parlarmi  nel  tempo  destinato  all'  applicazione^  • ' 
osto- che  ti- maestro  era 'partito  dalla  scuoi 
19  me  ne  tornava^  a casa  per  rimettermi  a stu*-  > 
dime  .y  senza  prendermi  il  minimo  pensiero  del 
cibo.,  mangiando  ciòcchi  il  s^oitore  mi  -pone», 
davanti  f senza  badare  che  cesa. fosse.,  e.\ 
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gliardando  di  tempo  in  tempo  sul  libro  eh"'  io 
teneva  presso  di  me  sulla  tavola , ov'  io  ma»', 
^iava . Quand'  io  andai' a a riposare  , metteva 
1 il  libro  sopra  una  sedia  accanto  al  letto.,  e 

^ dopo  pochi  momenti  di  sonno  ricominciava  a 

leggere . La  notte  io  studiava  fino  a mezza  not‘ 

, ] te  ^ nè  altro  piacere  v"'  era  per  me  , che  quello 

di  studiare  m 

2.  Per  me720  di  quefta  grande  aflìduità  a leg- 
.gere  eEiliacqninò  una  piena  cognizion  degli  fcrit- 
<ti  degli  anrichi  filofofi  , della  quale  poi  fi  fervi 
per  edificazione  de’ Tuoi  fratelli . Ma  effendo  pia- 
ciuto al  Signore  di  fargli  conofeere  la  vanità  del- 
le feienze  ■umane.,  e delle  filofofiche  fpecnlazio- 
jii  , e pericolo  di  perderli  , che  fi  corrono  nel 
Sfondo,  abbandonò  tutto  per  abbracciar  la  vita 
monalHca  nc!  monafiero  di^s.  Serido  vicino  a 
<jaza  città  della  Paleflina  . Allorché  entrai  in 
questo  monastero , racconta  egli  di  fe  fteflb  , io 
.ragionava  dentro  di  me  in  sì  fatta  maniera  : 
Se  ho  provato  un  ardore  , e una  passione  sì 
eviva  per  le  scienze  profane  \ se  a forza  d'  un* 
appi  nazione  assidua  ho  potuto  farvi  una  tale 
:,as  sue  fazione  ; con  piti  ragione  potrh  contrarre 
'^un  abito  buono  , se  m*  eserciteti)  nella  virtù  , 
e nella  pietà  . Con  questa  considerazione  io  m*- 
animava  a.  procacciarmi  la  scienza  de'  Santi  , 
la  quale  non  s*  acquista  senz'  una  sena  appli~ 
cazione  . Chi  vuol  imparare  /’  arte  del  Isigna- 
juolo^  non  s'  esercita  in  un  altro  mestiere  . Così 
,.per  avanzarsi  nella  virtù  e nelle  scienze  di» 
vine  y.convien  rinunziare  ad  ogni  altro  pensie- 
ro e applicarsi  di  giorno.,  e di  notte  allo  stu- 
' , dio  di  quest'  arte  celeste  3 perciocché  se  non  si 
ha  una  grainde  attenzione  alla  propria  condot-. 
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se  no»  si  fanno  grandi  sforzi  » facìlmente> 
si'  manca  contro-  'le  regole  , che  le-  virtìt  ^re-^ 
scrivono 

5.  V’  erano-  in  quefib  monàftero  degli  uomin? 
d’  una  pietà  eminente;  e Doioteo  non  contento 
di  feguitare  con  molta  docUità  , e nmiltà  i’  loro. 
co*nfigli-,  manife/ìava  ancora.^  ad  efll  le  Tue  ten- 
tazioni e infermità  fpiriruali . Effcndoll  un  gior-.'- 
. no.  àccufato- al  fuo  Superiore  , che  era- facile  ed 
inclinato  a giudicar  temerariamente  degli  altri  , 
e di  decidere  dell’interno  del  loro  cuore  dal  loro- 
eflerno  il  >fanto  Abate,  lo  riprefe- , facendoglt 
vedeie  , che.  ninno  può  penetrare-  nè  conofcera 
le  fecrete.  di^pofi/ioni  degli  altri. . Guardatevi]^ 
bene  ^ gli  difse  , daL prestar  fede  ai  vostri  sa~^ 
spetti  . I sospetti'  san  soggetti  ad  inganni e ad 
orrori  ,,  e non  possono  produrre  se  non.  gravi 
danni  . Quella  iflruzione  reftò  coiì  imprdlii  nell* 
animo  di- Doroteo  ,.  che  per  correg.gerfi.  dt  tal 
difetto  , non.  n’ebbe  bifogno  d’  una  feconda  . Et 
non  faceva  m.ai- nulla  di  proprio- capriccio  , ma. 

' in  ratte  le  cofè  prendeva-  configlio  dal  Tuo  padre 
I fpirituile  , nè  gli  teneva  celato,  il  minimo  de** 
funi  ptnficri  ; coi  qu.al  mezzo  , raccontava  poi, 
a’  fuoi’  difcepoli , d’ efTere,  arrivate  a godere,  una 
perfetta  tranquiliità.,  e.  una,  profonda,  pace  . Fa~ 
uvi  adunque  ^ diceva  violenza  , centrar 

rd ate  la  vostra  volontà  e acquistato  che  avre- 
I te.'  colla  grazia  di  Gesù  Cristo  P àbito  a com» 
battervi  ^ e a.  vincervi  farete  tulio  senza  sfor^ 
ZO'^.  e' senza  pena  . Tutte' le  cose  vi  succede^ 
r^anno.' come  - h vorrete  ^ e le  vorrete  come  suc- 
cederanno-, purché  non  contengano'nulla  di  co.a- 
trario  ai  comandamenti  di  Dio,  ne  agP  inss- 
gnamenti  de}  Ss,.Padri , Abbiamo  una  diliger-  ^ 
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te  custodia  della  nostra  coscienza  , s)' rispetti» 
a Dio  ^ come  rispetto  al  nostro  prossimo  y tal’- 
•mente  che  ella  non  ci  faccia  giammai  veruf» 
rimprovero  , Sopra  tutto'peru  consultiamo  y a^> 
vanti  d'  operare  o di  parlare  , la  volontà  di 
Di»  ; raccomandi amoci  a lui  per  tutto  quello  , 
che  avrem  da  fare  , o da  dire  ; esponiamogfl 
la  nostra  impotenza  ; e la  sua  misericordia  non 
mancherà  d^  assisterci  . 

4.  Soleva  dire  , che  !a  perfetta  umiltà  de’  San- 
ti fa  che  effi  atrribuifcono  al  folo  Dio  tutto  il 
bene  , che  fi  fa  da  loro  ; e che  quanto  più  l* 
uomo  s’ accofla  a Dio  , tanto  più  fi  reputa  pec- 
catore . Uno  de’ principali  cittadini  deila  città 
di  Gaza , avendo  udita  quefla  propo/izione  , gli 
domandò  con  maraviglia , come  ciò  potefTe  efle- 
re  ; e Doroteo  per  capacitarlo  di  quefia  verità, 
prefe  a dirgli  : Qual  vi  considerate  voi  in 
sta  vostra  città  1 Mi  considero  , rirpofe  egli  , 
pel  primo^ , e piìt  ragguardevol  di  tutti  . Ma 
se  andaste  y ripigliò  il  Santo  , « Cesarea,  ca- 
pitale di  questa  provincia  y qual  opinione  avre- 
ste di  voi  ì Mi  riguarderei  , replicò  quegli  ^ 
come  il  minore  tra  i più  qualificati  . E se  poi 
passaste  ad  Antiochia  y che  b una  città  assai 
maggiore  , qual  vi  parrebbe  d'  essere}  (conti- 
nuò Doroteo  ) . Mi  parrebbe  d'  essere  , fog- 
jgiunfe  • 1’  altro  , un  semplice  cittadino  . Ma  se 
altfl  fine  vi  portaste  a Costantinopoli  , che  è 
la  capitale  di  tutto ~l'  impero  y e foste  ammesso 
all'' udienza  dell'  Imperatorey  chi  credereste  voi 
d'essere  alla  sua  presenza}  Nuli'  altro  y egli 
rifpofe  , che  un  povero  suddito  , Così  appunto  y 
ripigliò  allora  Doroteo , fanno  i Santi  ; quanto 
f iù  son  vicini  a Dio  , tanto  più  si  stimano  mi- 
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ieri- peccatori  . Abramo  trovanà  osi  alla  prej;>j» 
za  chip  Angelo  ^ che  rappresentava  il  Signore-^ 
sJ  chiamò  terra  , e-  cenere  } Isaia  esclamò  ^ 
c^'  egli  era  un  miserabile  ^ie  un  impure  . .Dir 
*ccva  ancora  iu  quefìo  propofito  : Avviene' agli»  . 
uomini  come  agli '■al  borì  \ guanto  piu-'i  loro  ra^ 
mi  son  Carichi  di  frutti  tanto- piuyP  abbassa^ 
Sto,  e quanto^ me  ni  ne  hanno, ^ tanto  piU  s’’  in» 
palzano  Le  anime  abbondano  di  virtU  a'pro~ 
porzione  della  loro  urriiltÀ  ; e tanto  piìc  sono, 
umili  ^ quanto  piU  sono  Wr^«o^^  . Egli < parago- 
nava un  uomo  , che  privo  di  virtù  cerca  la  glo-*^ 
ria  del  Mondo , a uno  che  fpogliatofi  d*  un  bell^ 
abito  , cercafle.  degli  flracci  per  coprirli,. 

5.  Da- quelle  , e.  altre  fimili  ilìruiioni  di  fart 
Doroteo  apparifee  , ch’ei  s’  approfittava  di'  tuttor 
quello,  che  vedeva.,  ch  udiva  per.  correggerli 
de?  tuoi  difetti,  per  animarli*  alidi  virtù,,  e pet 
follevarfi  a Dio  , la  cui  provvidenza,  riconofce va, 
in  tutti:  gli  avvenimenti  ..Vi  fi  vede  ancora  , che 
leggeva  attentamente- 1’ Opere  de-’ Santi.,  che  han*- 
no  fcritto  fopra  h.  Vita  rei iglofa  , per  iftruirlt 
de’ Tuoi  obblighi  ; e le  vite  de’ fanti  Anacoreti  ,, 
per  imitar  le  lóro  virtù  . S’ applicò  anche'  coiv 
ierietà  alla  iireditazione  delle  laure.  Scritture  , bl 
allo  lludio  delle  Opere  da’  Ss.  Padfi  , per.  impar 
rarvii  la  vera  dottrina  della  Chiefa  , e per  non, 
lafciarfi  forprendere.  dagli,  errori , che  gli  eretici, 
di  que’ tempi  andavano,  fpargendo  da  p3t  tutto.. 

6.  Si  era  già  il  nollro  Santo  coll’  efercizio 
continuo  delle  crifliane-virtù  naolto.oavanzatoi 
ne!  cammino  della  perfezione  , ed  era  flato  da. 
Dio  dotato  di  una'  parùeolar  faviezza  , . e pru. 
den  za  per  guidarvi  gli. altri.*  come  fi  può^  rica- 
vare, dalla  Vita  di'. s.  Dofitea.  riferita. ai  zp.  dt 
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Febbr.'^jo  ; e giacche  con  una  lunga  ed  efatta  pra- 
tica di  ubbidienza  , e di  toral  dipendenza  da’  fuoi 
Superiori  avea  ben  apprefo  a governar  gli  altri  , 
fu  eletto  Superiore  ed  Abate  di  quella  numerofa 
X^omunità  . Siccome  però  amava  i Tuoi  Monact 
con  vero  amor  di  padre  , perciò  fi  applicò  a ferii.» 
pre  ,piii  fantificarli  e colia  viva  voce  "nelle  fue 
eforrazioni  , e colle  fue  irruzioni  inilcrirto  , che 
ancora  fuflìftono  , piene  di  quel  divino  fpirito 
che  infervorava  il  fuo  cuore  . Se  fcorgeva  ne’ 
fuoi  monaci  qualche  difetto  degno  di  riprenflo- 
ne  , adopra'va  nel  correggerli  quella  regola  , eh* 
ei  dava  agli  altri  , di  raccomandarfi  cioè  prima 
di  cuore  a Dio  , e poi  applicarli  ad  ammonire 
i difetrofi  con  quella  carità  e compafTìone  , che 
fi  bramerebbe  per  fe , e di  ciò  fare  fenza  la  mì- 
nima alterazione  ; poiché  nissun  uomo  Siwio  ,• 
diceva  egli  , T^vì»a  la  casa  propria  per  fabbri’ 
t.'ir  quella  del  suo  vicino  , 

7.  Voleva  il  fanto  Abate  , che  i fuoi  difee* 
poli  veglialTero  continuamente  fopra  il  cuor  loro 
per  coniervarlo  puro  più  che  fofle  poffibile  colia 
divina  grazia  da  ogni  macchia  in  mezzo  ai  con- 
tinui affalti  delle  pafiìoni  : Io,  diceva  loro  , ch^ 
è inìpossibile  l'  esser  esente  da  qualunque  pas- 
sione ; il  nostro  dovere  perii  si  è-  di  non  secon- 
dare i lor  cattivi  desiderj  . Ma  ciò  che  egli 
abborriva  più  d’ ogni  altra  cofa , erano  i peccari_ 
abituali  ; 'onde  il  fuo  zelo  , e la  premura  che 
avea  della  falute  eterna  de’ fuoi  figliuoli  fpiritua- 
li  , l’ induceva  IpefTo  e in  diverfe  maniere  ad 
ammonirli  di  ufare  tutte  le  cautele  per’ non  ca- 
dervi , dicendo  lóro  : Crediatemi  , fratelli  miei  j 
che  colui  il  quale  è posseduto  da  un  vizio  ^ e- 
se  l*  è fatto  per  sua  disgrazia  abituale  , quan- 
' - “ ' do 
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d»’  eZ'ìa^ìdJo  ùvejse  delh  altre  virtù  ^ queste -gli: 
sdirebbero  iniit ili  , perche,  ad  esse  prevaierà  l* 
abito  cattivo^  Un*  anima  ^ che  si  trovi  in.  que~^ 
sto  stato  , è in  potere  del  suo  nemico  , eh*  se 
ne  renderà  assolut-e  padrone  tutte~le  volte  che  , 
vflrrà.  ^ perchè  quella  tal  passione  la  tiene  a. 
lui  soggetta  . E a fiue  dMiuprimer  loro-  vieppiù, 
in  m^ipte  Ta  premura  che  dovevano  avere  di  no'iL 
Jafeiar.  radicare-nel  loro  cuore  le.  prave  inclina-, 
zioni  , narrava,  ad  db  , che.  mentre  un  vecchio, 
■fpcriraenraro  monaco  andava  una  volta  palTeg-. 
giando  co’ Tuoi  difcepoli  per  un  luogo,  ove  era- 
no de’  ciprdTì , alcuni  piccoli , ed  altri  più  gran- 
di , ordinò  ad  uno  di  efTì  di  fveller  uno  di  quel 
ciprdlì  più  teneri , il.che  fm  fubito  dal  dii'ccpolo- 
e/eguito.  con  fomma  preilezza  , e facilità  ; gli 
comandò  poi  di:  fradicarne  uno  alquanto  più  a- 
dulto,  e il  difcepolo,  benché  con  qualche  (lento. 
€ difficoltà.,  finalmente,  lò/fvelfe.;  il  fimile  dTen- 
ciogli  flato  preferiito  di  fare  con  un  ciprdTo  , che. 
uvea  gettate,  più  profonde  radici  , nc  potendo  a. 
coflo  di  qualunque  fatica , e di  qu.dunque  fudote 
efeguire  il  comando  del  (uo..  maedro. , fu  d’  uopo, 
che  accorreffero  gli  altri  compagni , i quali  imi- 
tamenre  a gran  fatica,  lo  sbarbicaron  da  terra  . 
Qosì  appunto  , diceva  s.  Dorotea , succede  ri- 
spetto  ai  nostri  affetti  ^ e alle  nostre  passioni .. 
Se  ci  applichi  amo  ad  estirparle  finché  son  te- 
nere-,  e nel  loro  principio  ^ con  somma  facilità  '' 
vi  riusciremo.  Stenteremo  molto  se  le  lasciamo 
crescere  e gettar  radici  nell'  anima  nostra  . (ihe 
se  dianiò  tor  tempo  d'  indurarsi  e prender  pos^ 
sesso  del  nostro  cuore  , la.  nostra  condizione  è 
assai  peggiore  , e dijficiLmente  ci  puìì.  riuscire 
di  liberarcene  ,senzn,una  gran  fatica  , 'senza 
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molte  e fervorose  orazioni  , e senza  /*  indirìz* 
zo  di  qualche  uomo  santo  il  quale  non  si  stan-^ 
chiamai  di  ajuta.ci  co'  suoi  consiglf,  colle  sue 
Ammonizioni  fe  colle  sue  orazioni. 

-S,  Tra  tutfe  le  virtù,  di  cui  il  s.  Abate  era 
un  vivo  e perfetto  efemplare  a’ fuoi  monaci, 
gli  flava  molto  a‘cuore,'che  fi  ftabiliflero  bene 
nell’ urrfl'ltà  ^ come  quella  ebe  b il  fedo,  fonda- 
mento d’  ogni  vera  virtù  . Di  quefla  virtù  mo- 
flrjva  a’  funi  difcepoli  1’  eccellenza  , dicendo  lo- 
ro', che  1’ umiltà  b quella  , che  fa  piovere  fopra 
,di  nqi  le  celefli  benedizioni , e la  grazia  per  pra- 
ticare le  altre  virtù  ; imperocché  l’umiltà  facen- 
do conofeere  all’  uomo  la  fua  mi  fé  ria  ed  infuffì- 
cienza , lo  coflringe  a ricorrere  alla  mifericordia 
di  Dio  con  ferventi  orazioni  ; e per  mezzo  di 
effe  gli  fa  ottenere  gli  ajuti  necefTarj  per  cam- 
minare a gran  paflì  nella  via  della  perfezione  . 
Nb  mancava  di  àvvifar  loro  , che  quefla  eccelfa 
virtù  non  confifle  folamente  nel  dichiararli  gran 
peccatore  a fior  di  labbra  , ma  bensì  in  un'  in- 
terna  persuasione  , cht  il  nostro  prossimo  sia 
miglior  di  noi  , più  degno  d' esser  onerato  di 
noi  , più  prudente'e  -virtuoso'  di  noi  , e nel  ri- 
putar se  stesso  il  più  abbietto  , e l'  infimo  di 
tutti  gli  altri  ^ ed  inoltre  nell'  attribuire  a Dio 
solo  , e alla  sua  grazia  con  una  debita  e santa 
gratitudine  tutto  ciò  che  si  faccia  di  bène  de- 
gno di  lode.  E per  infervorarli  maggiormente 
alla  pratica  di  quefla  virtù  , foleva  tempre  ne’ 
fuoi  dllcorfi  riportar  qualche  fatto  , donde  po- 
t?lfero  conofeerne  il  pregio,  e 1’ eccellenza . Fra 
gli  altri  folca  raccontare  , come  al  grande  s.  An- 
tprlio  efsendo  flato  da  Dio  moflrato  in  un  a vi- 
-JÌQnf  il  Mondo  tutto  pieno  di  trabbocchetti  , e 
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> ricoperto  rutto  di  lacci , che  i demonj  tendeva- 
no agli’ uomini  per  farveli  cadere  i ed  avendo  il 
Santo  ofservata  la  quantità  di.perfone,  che  ri- 
manevano prefe  ed  allacciate  ; S chi  mai  , efcla- 
"mò  , 0 Signore  , p^otrà  schivar  tanti  lacci  ^ e- 
tanti'pericoJi  , sicché  non'dtvsnti  preda  del  de- 
Tìwnio  ì Allora  udì  una  voce  dal  Cielo  , che  gli 
difse  : U solo  umile  potrà-  schivarli  . Seguitò 
ii*  s.  Abate  ad- élortare  i Tuoi  monaci  alla  pra- 
tica di  quefla^^  e- di  tutte  le  vietò,  e con  gli  fcrlt- 
tt,e  con  la  vose-,e  coll’ efempio , finchh  giunfe 
il  beato"  momento  di- entrare  in  quella  gloria, 
«•cui  aveva-  Tempre  andato-,  il  che  ù vuole  , che- 
avvenifse  nell’anno  560. 

9.  Alla  Vita  di  s.  Dorote'o  crediamo  di  dover- 
aggiungere  un’  iftoria  degna  di  memoria  , e di 
im>lta  edificazione,  la  quale  ha  con  efsolui  quaU. 
che  rapporto  . Efsendo  andato  un  afsalTino  a tro- 
var l’Abafe  Zolimo  in  Cilicia  , lo  prego  in  no- 
me di  Dio  a riceverlo  tra’ fuoi  monaci,  per  le-* 
vario  daH’occafione  di  comraerter  gli  omicidj 
e gli  altri  misfatti-,  ne’ quali  era  folito  di  cade*, 
re  ; Lo  ricevi  il  buon  vecchio-,  ed-  eforrarolo  fe-: 
riamente  a continuare  in-quei  buoni  fentimenti  y 
gii  diede  abito  rei igiofo . Di  lì  a.  qualche  tem- 
po chiamatolo  a fe  , gli  difse  : Figliuolo , fate< 
a- modo  mio.,  non  restate  ptù  in  questo  luogo  \ 

' perchè  se  la  giustizia  arrivasse  a-,  sapere  , che\ 
siete  qui  , manderebbe  a prendervi , e vi  fareb- 
be  morire  , Venite  piuttosto  con-  esso  me  , cheS 
vi  ccndurrìf  al  monastero  del P Ab.  Doroteo.,  che> 
ì^tra  Gaza,  e Majuma . Quefl’uomo  v’andò,: 
^ vi  reftò  per  nove  anni  , ed  ivi  imp.arò  tutto- 
il’  Saltetio  , e tutti  gli  altri  eferciz)  appartenentL 
rdigiola...  in,  capo  ai  navi,  anoi  ejl  lU 
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tornò.,  da  Zofimo. , e gli  difse  : Ptidrti  vi  pregm.- 
a darmi  licenza  di  decorre  questi:  ab  to  ^ e 4L 
rendermi  quello,^  eh'  io  aveva  ^ quando:- verniti 
quà:.  Afflitto  il  fant’  uon:ia  da  tali  parole  , gli 
'ricercò,  il  motivo-  di  sì  (atro  cambiamento  ; ed. 
egli  foggiunre  lo  ho  passato  con  molta  tran- 
quii l Ita  novi  anni  nel  monastero  dove  mi  coaw.- 
duceste,  vivendo.^  per  quanto  m'  è.  stato  possi-^ 
bilg  ^ dn  digiuni  ,f  in  continenza  in  uhbidiene- 
za  ^ e col  timor  di  Dio  i dal  che  ho  fondamen^^^ 
to  di  sparare  ^ che  egli  per  la  sua  misericordia, 
m'abbia  rimessi  i molti  miei  peccati,  Nulladi^ 
mano  e vegliando,  e dormendo,  e quando,  sono- 
in  Chiesa,  o in  rifettono  , e fin  quando  m' ac-., 
costo  alla  sacra  Mensa.,  ho  di  continuo,  davan- 
ti agli  occhi  un  bambino,  che  una  volta' uc--, 
ci  si , il  quale  mi  va  ripetendo  : Perche  ti  lor-- 
dasti  tu  le.  mani  nel:  mio.  sangue  ?'  nè.  mi  la- 
scia un  momento  in.  ripeso..  Perciò  ho  risoluto  ,, 

0 Padre,  d'  andare  a purgare  colla  mia  morte- 
un  misfatto  sì.  atroce  , perchè  veramente  P uc^- 
cisi  senza  verun  motivo.  Ciò  detto  , ripigliò, 
il  fuo  antico  abito,  e con  efso  indofso  fé  n’an- 
dò a Diofpoli  , ove  fu.  rlconofciuto , arreflato  ,, 
e decapitato  il  giorno  feguente  y.  e così  per- una 
flraordinaria  ifpirazion  del  Signore  volle  col  fa- 
crifizio  della  fua  vita  efpiare  i delitti., -da- fe  com* 
roeflì  nello  fpargere  il  fangue  umano  . 

IO.  Approfittiamoci  de’  documenti  di  quello 
gram  maeflro  della  vita  fpiritualé  ; e ad  efempto, 
tuo  mettiamo  ogni  Audio  nel  domare  e mortifi- 
care le  noAre  palfioni  difórdinate  , e nell’  infe- 
rire nell’ anima  noAra  le  virtù  criAiane , e fpe-. 
cialmente  L’umiltà  , la  manfuetudine  , e la-, carità 
verfo  de’  noflri  prolEmi, Benché  quéfle  zittii. 

' fieiiOj 
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fieno  Un  dono  gratuito  della  divina  mi  fericordia  , 
alla  quale  bifogna  domandarle  continuamente  con 
fervo-rofe  orazioni , tuttavia  Iddio  non  è folito 
di  concederle,  Te  non  a coloro  , i quali  coll’  ajuto 
della  Tua  grazia  fanno  violenza  a (e  inedefnni , 
ed  ufano  ogn’ indullria  , e diligenza  per  acqui- 
flarle  coll’  efeicizio  di  elle  nell’  occalioni  , che 
]a  Tua  Provvidenza  cotidiananienre  prefenta.  Per 
animarci  alla  fatica,  che  richiede  un  tal  ererci- 
zio  , rimiriamo  full’  efempio  di  s.  Doroteo  lè 
fatiche  gravifTime,  e le  pene  eflreme  , che  fof- 
frono  volentieri  nel  Mondo  quelli , die  bramano 
di  avanzarli  o nelle  fcienze , o nella  milizia,  o 
nella  corte,  o finalmente  nella  mercatura.  Con 
quella  difì’erenza  , eh’  elfi  tanto  fudano  , e fati- 
cano per  un  bene  fragile  , incerto  , e di  poca  du- 
rata, e,  come  dice  1’  Apoflolo  (i)  ,-per  una  co- 
rona corruttibile  ; e’  noi  afpiiiauio  ad  una  cdto< 
DB  incorruttibile  , ad  un  bene  fommo’  , ed  infi- 
nito, qual  è il  polTilTo  di  Dio  medefimo,e  delU; 
fua  glotia  nella  interminabile  eternità  « 


(i)  I.  Cor.  6.  15.  . 
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'APPENDICE 
S.  ELEUJERIOv 

Sfco/o  Vii 

^ Gregorio  Magno  nP  suoi  Dialoghi  lìb. 

- riferisce-  f/>,  che  sappiamo  di  q^'., 

sto  Santo-.  ■* 

■\7Iveva  s,  nleuterro  nel  fefto  fecolft  , e prò* 
\a  religiofa  nel  monaftero  dt 

Sj  Marco  Evangeiifla  ne’  fobborghi  della  città- 
Qt  bpolero  nell’  Umbria.  Era  uomo  dotato  d’un’< 
animirabile  femplicirà  , e umiltà-,  e favorito  dal 
òignore  del  dono  delle  lagrime,  e di  una  graa 
wmpujuione  di  fpirito  , la  qua!  certamente  na- 
Iceva  dal  fuo  ardente-  amor^  verfo  Dio  , e.  da  a« 
na  total  rnortificaziorie  di  fe  medefimo,  e delle 
lUe  pafTìoni  . Per  le  fue  fingolari  virtù  ei  fu  e- 
ietto_  Abate  di  quel  raonaftero  ,,che  governò  per 
alcuni  anni,  finché  da  s.  Gregorio  Magn-Q^noti 
u chiamato  a Roma,  ove  p'ji  diuKirò  nel  ri- 
manente della  fua  vita  ,,  e vi-  terminò  i fuoi- 
^®naftero  di  fant’  Andrea  , fondato-  ■ 
dallo  ftefso  fan  Gregorio  , avanti  di  efsere  af- 
wnto  ai  fommo  Pontificato  , come  fi.  difse  nella* 
vita  ai'ia.  di  Marzo  . Quanto  grande,  e- 
«ccetta  a Dio  folTe  la  virtù-,  e- fantità  di  Eleu- 
*•«0-*,  fi  può  facilmente  raccogliere  dai  miraco- 
U , eh’  egù  operò  per  mezzo  delle  fue  ferventi 
, £ in  grima  atreft^  fa»  Gfegorio  ,..ch*  ‘ 
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el  r ifufcltb  un  morto , aUorche  dimorava  rclla 
città  di  Spoleto , coinè  a lui  fu  riferito  da’  Mo- 
naci , cK’  erano  fiui  difcepoli  del  Santo  Abate  ^ 
e in  confeguenza  potevano  elTère  (iati  teflimonj 
oculati  di  quel  miracolo  . ' 

2.  Inoltre  liberò  un  ofTefib  dallo  fprrlto  ma- 
Tigno-  con  tali  circoflanze  , che  meritano  di  efTec 
riferite- colle  Oefie.  parole  di  s.  Gregorio.  Ti-o- 
vandofr  Eleuterio:,  dice  il  santo.  PotìTeficé  , fuo- 
ri del  fuo  monafiero  di  Spoleto  per  viaggio  ^ 
giunfe  una  fera  in  un  certo  luogOt,  dove  man- 
candogli altro  albergo  , fu  alloggiato  da  alcuue 
Monache  , le  quali  diedero  ricetto  al  Servo  di 
Dio,  forfè' in  qualche  ftanza  annelTa  al  lor  mo- 
naflero  . Or  ficccme  v’  era  in  quei  luogo  ua 
giovanetto  invaiato  dal  demonio  , che^di  notte 
tempo  fpeciaimente  lo  tormentava,  e facea  graia 
remore  j così  eflè  pregarono  il  Santo  Abate  a- 
riceverlo  in  Aia  compagnia  per  quella  notte,  al. 
che  egli  di  buòn  animo  condifeefe  ,.fenzachò  gli 
fofle  detto  nulla  delle  moIeAie  , che  il  giovane 
fcydriva  dai  demonio  . La  mattina  feguente  di» 
mandarono  le  Monache  ad  Eleuterio  ,come  quel 
giovane  gli.  foffe  flato  molcAo  ; e avendo  egli 
rifporto , ch’era  fiato  quietiffimo , gli  manife- 
ftarono  le  vefiazioni che  quel  giovane  avea  fi» 
no  allora  patate  dal  demonio.^  onde  gli  fecero  i- 
flanza  , che  A compi'acefie  condurlo  Teco , e ri- 
tenerlo n?l  fuo  monafter®  i 11  Santo  Abate  vi 
confentj , ed  efsendo  pafsato  qualche  tempo,  che 
il  giovanetto  , dando  nel  monaAeto  prefso  di 
lui  , nomerà  fiato  più  vefsato- da!  demonio  , E- 
leuterio  ne  provò  della  compiacenza-,  e concepì, 
di  quello  fatto  una  difprdin.àta  letizia,  onde  un. 
giorno  difse  a’  fuoi  Menaci  : li  di  avolo  fi /r-?»- . 
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tif  ,j  giuoco' , e.  si  faceva  beffe  di  quelle  Mona, 
che  molestando  questo  giovane  \ ma  poiché  c. 
'gli  è venuto  a stare  coi  Servi  di  Dio  , non, 
ha,  avutg  più  ardire  di  recargli  molestia.  Ap- 
pena, egli  ebbe  pronunziare  ouehe  parole  di  ^iat- 
tanza, che 'il' giovane  fu  dai  demonio- afsaliito,  e- 
in  prefenza  del  fanro  Abate , e dei . Cuoi  Mmucit 
crnJelmente  tormentato  . Allora  Eleuterio  , co- 
nofciuto  il  fuO'fallo  , pien  di  cordoglio-,  e pian- 
gendo fi  proftrb  a terra  infiem  co’ fùoi  xMon.ici,. 
e ifi.intcmente  pregò  il  Signore  a liberare  i!  gio^ 
vane  dailo  fpiriio  maligno,  come  in  fatti  dopoi 
una  lunga  e fervorofa  orazione  ne  ottenne  per- 
fettamente la  grazia  , di  modo'che -da  quel  rem-, 
po  in  poi  H giovane  non  fu  più  velato: dallo.» 
Ipirito  maligno  .. 

5.  Quefio  fitto  Io  rifeppe  san  Gregorio  dalla- 
bocca  dello  ftefso  Elcurerio  , il  quale  con  fem— 
plicità  gliene -fece  il  racconto'.  Ma  quello  cha- 
fiegue  , lo,  fperimentò  s.  Gregorio  • nella  fiu  per- 
fona  medefima . Srando  sin  Gregorio  nel  niona-- 
flero  fuddetto  di  safu’  Andrea  , nel  quale  , co-) 
me  fi  difse  nell-à  fua  Vita  , menò  vita  religiofa, , 
fii  afsalito  da  dolori  di  flómaco  , che  lo’moìe— ' 
fìav.-^no  fieramente  , ond’  era  collretto  a prende-- 
re  fnefsn  un- po’  di  cibo,  altrimenti  correva  pe- 
ricolo di  rimaner  folfogato  . Ora  avvicinandofi. 
Ja  féttimana  Tanta. avanti  Pafqua  , era  il  Santo- 
addolorato  fommamente  di  non  .potere  a cagiona 
del  suo  male  digiunare,  fpecìalmente  nel  Sabato, 
fanm  , in  cui',  com’  egli  dice*,  anche  i fanciul- 
li  digiunavano.  Che  però  confidando  nelle  ora- 
zkmi  di  sant’Eleurerio  , che  ailor  dimorava,  nel 
medefimo  filo  morraftcro  ,,  lo  pregò  ad  interce- 
dergli dal  Signore  la  grazia-  di  poter-  digiunare.'; 
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almeno  in  quel  giorno  s)  Tanto  . Entrò  a quefi’ 
effetto  Eleuterto  nell’Oratorio  del  monaflero  , e 
con  lagrime  Tupplicò  il.Signore  di  quefia  grazia. 
Dipoi  Uicendo  tiail’ Oratorio  , (ilU  vece  della 
sua  benedizione  , dice  s.  Gregorio  , il  mio  sto- 
Vìnco  divenne  sì  forte  e robustOh^  che  potei  di~ 
giunar  facilmente  in  quel  giorno^  se  io  a- 
vessi  voluto  , averci  potuto  indugiare  a prender 
cibo  fino  al  giorno  seguente  . Queflo  c quanto 
s.  Gregorio  ci  ha  lafciato  fcritto  ne’ Tuoi  Diaio* 
ghi  di  s.  Eleuterio  , del  quale  fi  fa  oggi  com- 
inemorazione  nel  Martirologio  Romano.  Si  cre- 
de , che  il  Santo  pafsasse  alla  vita  immortale 
del  Cielo ^circa  l’anno  586.,  e certamente  pri- 
ma che  il  medefìmo  s.  Gregorio  foTse  innalzato 
al  fommo  Pontificato 

Da  ciò  che  avvenne  a s.  Eleuterio  in  propo- 
fito  di  quell’  energumeno  pe’  fuoi  meriti  liberato 
dal  demonio  , e che  in.  gaftigo  della  fua  vana 
compiacenza,  e giattanza,  come  oflerva  s.  Gre- 
gorio , reftò  nuovamente  invafato  dallo  fpirito 
maligno  , impariamo  quanto  fia  da  témerfi  la 
fuperbia  , e vanagloria  celle  flefsè  opere  buone* 
eyjodevoli , che  da  noi  fi  facciano , giacchi  ella 
fe  è volontaria,  no,u  folaraente  ci  priva  del  me- 
rito delle  fieTse  opere  buone  , ma  inoltre  ci  ren- 
de meritevoli  di  pena,  e di  gafìigo  avanti  a Dio, 
a, cui  folamente  fi  dee  la  gloria  d’  ogni  bene,  dt 
qualunque  Torta  eTso  fia  ; Catera  vitia , dice  s. 
Agofìino  , in  peecatis  j superbia  vero,  et i am  tri 
retle  fatìis  timenda  est.  Gli  altri  vizj  portano 
per  cosi  dire,  in  Tronte  la  lor  mrdizia,  e defor- 
mità , eTsendo  il  loro  oggetto  di  coTe  cattive  , 
ond’ò  più  facile  il  guardarfene  ; ma  la  fuperbia, 
l’ occulta  ftima  di  noi  fiefij  , e la  glotia  vana 
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nafce  non  di  rado  dalle  opere  buone  , ed  è ca* 
me  un  ladro  , che  ci  ruba  il  merito  , e quali 
fenz’  avvedercene  ci- fpcglia  d’ogni  bene.  Super* 
, foggiunge  il  Santo"  Dottore  , bortis  operì^ 
bus  imidiaiur  ut  persa^it  . 11  demonio  , dice  il 
grJtn  s.  £itliiio  , fi  porta  colle  ■ petTonc  dabbene 
guifa  di  un  corfaro  , il  quale  lafcia  prima  ca^- 
rìcar  la  nave  di  merci  pre/iofe , e poi  l‘  afsali- 
fce  con  tutto  l’impeto  per  depredarla;  così  e- 
gli  alperta-,  che  un’  anima  fi  fia- arricchita  di  o-» 
peie  buone  e allora  fa  rirtti  i Tuoi  sfbr/i  per* 
ifpogliarla  co'lle  lue  diaboliche  tentazioni  di  fu- 
perbia  .,  e di  vana  fiima  , e compiacenza  di  fé' 
ntedfcfima  A.  fine  pertanto  dt  fchivaré  uno  fco< 
glio  sì  pericoloso  , eziandio  per  le  anime  piufie-,- 
e avanzate  nella  pierà,  l>i(ngna  tener  Tempre  fifi 
fi  gli  occhi  dellA  mente  nel  nofiro  nulla  , e ri- 
cordarci^, che  da  - noi  Itefil  non  fn>m  capaci  nem-> 
meno  di  un  bnon  penfiere  , come  infegna  1’  A-i 
pofiolo  (i  ),  non  che  di  un’ opera  buona-,  e che' 
i!  tutto  dipende  dalla  gratuita  mifcricordia  del" 
Signore  , il  quale,  come  loggiimge  il  medelimo- 
Apofiolo  (2),  in  noi  , e con  noi  opera- tutto  il 
ben  che  facriamo  : lise,  eni m ^ operai ur  ÌTt  nobijr 
•velie  ^ & perfìcere  bona  voi u*i tate  . E pe- 
rò non  abbiami  motivò'  di  gloriarci',  e di  vana- 
meiite  compiacerci  <h  noi'ftefrì',  o di- préferirci ■ 
agli  altri  póH*  qualunque  opera'- buona  , che  da- 
noi  fi  Ticcia  ; ma  bensì  tutta  la  gloria  fi  dee  a- 
Dio,  fòlo  autore  di  ogni 'bène.  }n  nullo  plo^ 
riandum  , quando  nostriem  nihil  slt  , ch’è  quel- 
la in.an’ma  di  s.  Gioriano  , tante  volte  ripètuta,- 
e inculcata  dall’  umililTìtno  Agoftiuo  contro  ì' 

fii- 
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■fapsrbl  Pelagiani  , e Seinipelagiani  ; e noi  dei. 
noftro  , come  ha  definito  la  Chiela  contro  i me- 
(defimi  eretici  nel  celebre  Concilio  d’ Oranges  , 
ron  abbiamo  -fe  non  il  niente  -,  -e  il  peccato 
Homo  de  suo  non  -bahet  ntsi  msndadum  ,,  & 
t)eccntum.\  ^e  tutto  ciò  che  abbiara  di  buono,  sì 
nell’  ordine  della  natura  , come  in  quello  della 
grazia.,  è,  come  inlegna  l’ApoOolo,  un  dono 
gratuito  della  inilericordia  de!  Signore  ; Ql*^ 
%nim  hahes  ^ die’ egli  (i)  , accephti  i 

si  -autem  accepisti.^  q:iid_  gioriitris^.^ 
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S.  CLAUDI  O,. 

. • 'Secolo  VI. 

primo  .^secolo  de'  Ss.  Benedettini  presso  fi 
' Madllon  è lipoHata  la  Vita  di  san  Clau- 
- ‘dio.  Si  veda  anche 'S.  Gregorio 'Turonese  noi 
Itb,  dell'  Istoria  de' Franchi  , 

SAn  Claudio  era  figliuolo  ■'di  Clcdoveo  Ke  d’ 
Orleans,  e nipote  del  gran  Ciodoveo  Redi 
Francia  , e di  s.  Clotilde  ; e nacque  1’ a-n.  52?^. 
Avendo  perduto  il  padre  all’età  di  circa  tra  an* 
-ni , fu  educato  nella  criftiana  pietà  cogli,-altri 
.due  fuoi  fratelli  Tibaldo  e Gontieri  da  -s.  Clo- 
tildé  loro  avola;  la  quale  fperando  , che  dovef- 
jfero  un  giorno  regnare  fui  trono  del  loro  padre, 

s>rà 
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5' era  ftuc{iata  d’ iftillare  ne’loro  animf  fentimeni 
ti  di  ginfti^ia,  e di  religione  convenienri  al  loro 
gra  lo.  Ma  le  inire  ambiziose  di  Ch  il  de  berrò  Re 
di  Parigi  , e di  Clotario  Ke  di  Soeisons  loro  zii 
paterni  , privarono  quelli  ire  giovani  Principi 
dell’ eredità  loro  dovuta  , e Tibaldo  e t»ontìe- 
ri  della  vita  medelima.  Noi  non  illaremo  a ri- 
petere  in  quello  luogo  ciò  , che  in  tal  propo* 
iìto  abbiam  raccontato  nella  Vita  di  s.  Clotil- 
de Regina  di  Francia  ai  5.  di  Giugno;  ma  qui 
aggiungeremo  , che  il  giovane  Claudio  fcam- 
pj  dal  lurore  degli  uccifori  de’  fuoi  fratelli 
per  un  tratto  fpeciale  della  Provvidenza  , la 
quale  lo  dellinavà  a regnate  non  l'opra  uomini 
forfè  indegni  di  averlo  per  Re  , ma  lopra  il  luo 
cuore,  foggettandone  tutte  le  palfioni  al  giogo 
di  Gesù  Grido  nella  quiete  d’  una  folitudin^-.  E- 
gli  forfè  avrebbe  potuto  ricuperar  colla  forza  il 
trono  ufurpatogii , ma  non  volle  comprar  1*  u- 
mane  grandezze  a coUo  del  molto  fangue , che 
bifognava  fpargere  per  conieguirle  . 

2.  Benchb  Claudio  fdfle  giovane  d’anni^  tut- 
tavia coirprele  col  lume  delle  Fede  , che  tutto 
lo  fplerrdore  delle  dignità  terréne  è vano  e fri- 
volo  , né  effe  meritano  la  pena,,  che  convien 
darli  per  ottenerle  ; e che  un  CriOuno  guadagna 
più  a re  darne  privo  , che  a pòflederle  . I fuoi  I 
zii  temendo  , che  crelciuro  in  età  noti  tentalfe 
di  fpngliarli  di  quanto  Ingiù flrrmente  gli  aveva- 
tro  ulurpato  , fecero  far  di  lui  le  più  diligetati 
licerche  ; ma  Itluio  difpoie  , che  liufcilTero  inu- 
tili , e fepps  sì  ben  fotttarlo  alla  lor  crudeltà  , 
cbe  non  poterono  -jinivar  mai  a trovarlo  > e dal- 
l’altra parte  il  gio.vane  Piincipe  fervendo  Iddio 
'nell’ ofcurità , e nella  balle2za  di  Solitario,  vi 
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provava-  una  tal  caiirente'/.za  , che  non  pensò^ 
mai  a cambiarla  cogli  onori  umani.  Tutre  le 
fue  delizie ^rano  le  fante  Scritture  , e in(L'g_nan- 
• dogli  quelle  , che  colui  è vero  Ke  , che  ligno- 
reggia  Tulle  .proprie  palTioni fi  fiudiò  di  porre 
in  opera  -i  mezzi  , «che  le  medelinie  Scritture 
fuggerifeono  .per  arrivare  al  pofieTTo  di  a^udla  fi. 
gnoria , quali  fono  l’orazione  , la  ritiratezza,  la 
vigilanza,  e la  moitiricazicne.  Godendo  egli  in 
;uno  fiato  umile  e balTo  della  libertà  de’  figliuoli 
di  Dio,  concepì  un  (incero  dilprezzo  di  tutto  ciò, 
che  il  Monde  ha 'di  fpjendiclo  ; e riguardando 
.gli  onori-,  e le  dignità,  come  un.a  vera  icniavi- 
tù  , folto  la  quale  dovrebbero  gemere  'i  Grandi 
in  vece  di  compiacerfene  ,'cx)me  pur  troppo  mol- 
ti fanno,  ringraziava  giorno  , e notte  il  Signo- 
re , che  ne  P avefle  liberato  , prima  che  ne  a- 
velTe  provato  i perlcolofi  efietri . Un  vefiito  ru- 
vido e grolTo'ano  gli  recava  maggior  foddisfa- 
:zione  ^li  quello,  che  glj  avrebbero  potuto  dare 
la  porpora  -;  e il  vantaggio  di  penfare  unicamen- 
te a le  fieflb  , gli  faceva  rimirar  con  occhi  di 
compalfiorie  i Re  , e tutti  coloro  , che  occupati» 
'do  i gran  polli  , vivono  per  Io  più  in  una  to- 
tal dimenticanza  di  fe  medefimi  . 

_ E poiché  a mi  fura  , che  va  crefeendo  il 
difprezzo  delle  cole  terrene  , crefee  la  grazia  , 
e la  luce  celcfìe  , s.  Claudio  non  contento  del 
proprio  ritiro  in  cui  vivea  nafeofo  fervendo  Id- 
dio , volle  abbandonarlo  per  abbracciare  ‘una  vi- 
ta  anche  qaiu  pet fetta  ; e con  quefto  penlìero  s* 
indirizzò  a un  Tanto  Romito  per  nome  -Severino, 
che  faceva  un’ aufiera  penitenza,  rinchiufo  in 
•una  piccola  cella.  Sederino  , cui  una  'lunga  elpe- 
^nenza  uelki  vita  fpirituale  aveva  infcgnaii  .i 


Digitized  by  Google 


fvo  yite  ie*  Ss.  7.  Settembre.* 
inezà  piti  fìturi  per  arrivare  alla  perfezione,  die-' 
de  a s.  Claudio  i configli , cbe  giudicò  a Itii  piò 
convenevoli  per  avanzarfi  maggiorn-jeate  nella 
via  della  perfezione  evangelica  , e poi  k)  vefl) 
deir  abito  monaf.ic-o,  come  per  fargli  intendere, 
che  efTendo  eonfacrato  a Dio  in  un  modo  parti- 
colare , non  doveva  mai  più  tornare  al  Secolo  . 
Kefiò  il  Santo  per  qualche  tempo  con  s.  Seve- 
rino , efercirandofi  folto  la  tua  direzione  nelle 
olTervanze  deMa  vita  monafiica  , e sforzandofi  di 
giungere  al  Cielo  per  la  via  ftfetta  , die  Gesù 
Crifto  ci  ha  infegnata , e che  ha  calcata  il  pri- 
mo , per  ciaxcere  l’efempio  . Ma  poi  vedendo  , 
che  il  credito  grande  di  s.  Severino  tirava  della 
gente  a vifiiarlo  , e a ricevere  le  fue  ifiruzioni, 
li  ritirò  in  una  folirudine  deUa  Frovenea  . Non 
c’  ò rimafa  memoria  del  luogo  , ov'*  egli  foggior- 
riafle  ; folamente  fifa,  che  vi  dimorò  qualche 
tempo,  e che  vi  fece  molti  miracoli,  che  lo 
renderono  afsai  celebre  . 

4.  Vedendo  pertanto,  che  inutili  riufcivano 
le  fue  diligenze  per  menare  una  vita  nafcofa  e 
lofcura  , coni’  egli  bramava  , rifolv^  di  ritornar- 
fcne  a Parigi , giacchi  per  la  morte  defuoi  per- 
fecutoii  era  teTsato  ogni  pericolo.  Vi  fu  ricevu- 
to con  grande  onore,  non  tanto  per  la  fua  na- 
fcita  reale , -quando  per  la  fua  virtù-,  e fantità  . 
;Voco  tempo  dopo  fu  promofso  al  Sacerdozio  dal 
Vefcovo  Eufebio  verfo  F anno  ?5r-  » ond’  egli 
efcrcirò  le  funzioni  del  fuo  mit>iflero  nella  Chie- 
da di  Parigi,  offerendo  a Dio  il  facrifizio  delPA- 
-gnello  immacolato  con  un  cuor  puro,  e colle  mani 
•piene  d’opere  buone.  Dipoi  fi  ritirò  nel  villag- 
gio di  Nogento,  dlfiante  cinque  miglia  da  Pa- 
•xiei  fulia  -riv^  della  Senna  ^ov«  fece  -edi-ficare  un 
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monaflero'-,  ìLquaic  vcile,  che  dipendefse  dalla 
Chiefa  cattedrale  di  Parigi.  Ivi  paùò  il  rima-, 
nenre  della  fua  vita. con  molte  perfone  , che  a 
lui  s’^ unirono  in  quel  Tanto  ritiro,  per  fottrarlì 
dai  pericoli  del  Secolo  , e per  fórvire  Iddio  con 
finceiità  di  cuore.  Et-fu  Tempre  riguardato  pec 
capo  di  quella  Tanta  società  , non  Tolamente  per- 
che ne  era  Tuperiore  , ma  ancora  perchè  era  a 
tutti  d’ incitamento  alla  virtù’,  sì  colla  fantità 
degli  efempj , e sì  co’  Tuoi  diTcorfi  edificanti  . 
Attendeva  paiimente  ad  iftruire  i popoli  di  quei 
contorni  , e proc-urava  di  dilatar  da  per  tutto  il 
legno  di  Gesù  Ctillo.  In  quella  guifa  ei  s’appa- 
recchiò a comparire  al  tribunale  di  Dio;  ond’è 
che  vide  venir  la  morte  con  allegrezza  , perchè 
r avea  Tempre  avuta  avanti  gli  occhi  , e perchè 
era  morto  da  lungo  tempo  al  Mondo,  e a le  me- 
dehmo  . Il  giorno  , nel  quale  Iddio  lo  chiamò 
al  regno  che  gli  aveva  defiinato  ab  eterno , fi 
crede  che  foTse  il  dì  7.  di  Settembre  verTo  l’an- 
no 580. 

5.  Le  dlfgra'zle  di  quello  Mondo,  le  ìngìuftì- 
zie  , e le  violenze  degli  uomini  Tono  bene  Tpefso 
la  via  per  cui  il  Signore  conduce  i Tuoi  Eletti 
al  regno  de’  Cieli . Così  avvenne  a quello  Tanto 
Principe  . I Tuoi  congiunti  con  privarlo  del  re- 
gno paterno  , e con  petfeguitarlo  fino  a remare, 
di  torgli  la  vita,  non  ad  altro  tendevano,  chà 
a Todclisfar  la  loro  ambizione  , e ad  arricchirfi 
ingi usamente  delle  Tue  fpoglie.  Ma  tali  violen- 
ze , ed  iugiuflizie  contribuirono  , mediante  la  di- 
vina Grazia  , a fargli  conoTcere  il  nulla  delle 
grandezze  mondane , a diTprezzarle  come  fango 
ed  immondezza, e ad  aTpirare  all’acquiflo  di  ba- 
ci afsai  migliori  f quali  Tono  le  virtù  crilliaue,  e 

Settembre  F (li 

•« 


r 


■j 


Digitized  by  Google 


jii  Viti  de' Ss.  7.  Settecnbre. 
il  grandezze  fenza  paragone  più  fiiblimi  , quali' 
fono  le  divine  td  creme  del  Ciéio  . impariamo 
pertanto  ad  adorare  i dll'egni  di  Dio /opra  di  noi 
allorché  fiamo  veTsati , e ingiuftamente  perfegui- 
tati  ; e a far' buon  ufo  delle  fieffe  difgrazie  , e 
peifecuzioni  , con  raffegnarci  allafuprema  volon- 
tà del  Signore  fenza  di  cui , come  dice  il  Pro- 
feta (.1)  , non  ci^può  accadere  alcun  male  ; im- 
perocché febben'la  malizia  di  coloro,  che  ci 
perfeguitano  , fia  tutta,  lor  propria  ; la  Fede  pe- 
rò c’  infegna,  che  il  potere  di  efercitarla  conrro 
di  noi  vien  da  Dio,  il  quale  tutto  ordina  , e fa 
fcrvke  in  benefizio  , o vantaggio  deVfuoì  Eletti, 
per  purificarli,  e fantlficarli  in  quella  vita, 
poi  coronarli  nell’eternità.. 


V APPENDICE' 

S.  GIOVANNI  VESCOVO  DI  GUBBIO. 

Secolo  XL 

Due  Vite  di  qu‘sio  Santo  Vescovo  si  riportano 
da'  Bollar, disti  sotto  questo  giorno  , la  prt- 
.nta  deile  quali  fu 'scritta  poco  dogo  la  mor, 
te  di  lui  da  un  suo  discepolo . Questa  Vita 
fu  la  prima  volta  data  alla  luce  nell'  anno 
J748.  dal  P.  ^ da  esso  tradotta  in 

idioma  italiano  , e illustrata  con  una  dis- 
sertazione istorica,  e con  erudite  osservazioni., 

IN  Lodi  città  della  Lombardia  nacque  Giovan- 
ni prima  della  metà  del  fecola  .unJecimo 

(1)  Amos  . 
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■fin  tla  j^ÌQvanetto  , prevenuto  dalla  divina  gra* 
zia,  moftrò  una  particolare  inclina-/.ione  alla  vir- 
tu  , e fi  confervb  efente  da  quei  difordini,  ne* 
quali  Tuoi  cadere  1’  inefperta  età  giovanile  . La 
fua  modeflia  e purità  era  tale,  che  non  ufcj  mai 
dalla  fua  bocca  alcuna  parola  men  che  onefta  ; e 
benché  gli  altri  giovani  , in  occafione  che  fre- 
quentava con  eflì  le  fcuole  , -facefiéro  ogni  sfor- 
zo per  fedurlo  , e lo  beftèggiafTsro  , ei  non  fola 
refiÓé  a tutti  i lor  tenrativi  ; ma  ancora  ne- 
guadagnò  molti  ai  Signore  colle  fue  efortazioni, 
e ammonizioni  , A fine  però  di  mantenere  ille- 
fb  quello  preziofo  tcforo  della  purità,  cominciò 
di  buon’  ora  a mortificare  i Tuoi  fentimenti  , e 
a domar  la  fua  carne  con  digiuni  e penitenze  , 
le  quali  vieppiù  accrebbe  coll’  avanzare  negli 
anni  . Frequentava  l’ovazione,  e le  Chiefe  pec 
implorar  fopra  di  fe  il  divino  ajuto  , e perché 
fapeva , che  il  Signore  ha  promefso  le  fuecopio- 
fe  mifericordie  a quelli  , che  fono  miferlcordio- 
fi , fi  efercitava  continuamente  nell?  opere  di  mi- 
fericordia  verfo  i fuoi  proffimi , vifitanJo  gl’  in- 
fermi  , foccorrendo  con  abbondanti  limofine  i po- 
veri , gli  orfani , e le  vedove , e confolando  gli 
afflitti  ne’  lor  travagli  . In  fóm^ma  in  tutto  il 
tempo , che  Giovanni  vifse  nel  lecolo  , che  fu 
di  circa  50.  anni , menò  una  vita  cafla , innor 
conte,  e applicata  alle  opere  buone, che  conve- 
nivano al  fuo  flato  di  uom  fecolare,  facendo  a? 
gni  giorno  maggiori  progreflì  nella  virtù , fecon- 
do che  fi  avanzava  nell’  età  , con  edificazione  di 
tutti  coloro  ",  che  lo  conofcevano  , e avevano 
occafione  di  trattar  con  effolui . 

2.  Era  in  quei  tempi  molto  celebre  la  fama 
della  fantità , che  fioriva  aé’  Monaci  deii’Eiemo 

Fa  di 
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di  Fonte  A vdlana.,  diftante  circa  «quattordlcì  rm- 
j»!ta  dalla  città  di  Gubbio,  e fopra  rutti  in  s. 
Pier  Damiano  , il  quale  n’  era  il  Superiore  , e 
che  avea  tiivanziaro  alle  dignità  di  Cardinale,  e 
di  Vefeovo  per  rdiituirfi  a quella  iolitudine , e 
finirvi  i fuoi  giorni  nella  penitenza  . Giovanni 
pertanto  più  bramotb  di  'tèmpre  perfezionarfi  nel- 
la pietà,  rifolvè.  di  abbandonar  la  patria,  e di 
conlàcrarii  .totalmente  a!  divin  fetvizio  l'otto  la 
•direzione,  e il  magiilero  del  luddetto  s.  Pier  Da- 
raiano  ; il  quale  1’  accolfe  benignamente  fra’  fuoi 
Monaci  , o Eremiti  , e fin  da’  primi  giorni  lo 
figuardò  come  un  dono  ringoiare  , che  Iddio  a- 
vea  niandaro  alla  fua  Congregazione.  Siccome 
Giovanni  era  di  una  complefEone  afsai  gracile, 
e macilente  , crede\nino  perciò  quei  Monaci , eh'* 
ei  non  avrebbe  potuto  lungo  tempo  durarla  in 
quell’  Eremo,  nè  foggettarfi  a quelle  penitenze, 
le  quali  allora  da  efii.  comunemente  fi  pratica- 
vano molto  afpre  e rigorofe  , come  fi  è detto 
nella  Vita  di  s.  Pier  Dami  anò  ai  22.  di  Febbra- 
io , e come  diraffi  in  quella  di  s.  Domenico  Lo- 
ricato ai  14.  di  Ottobre..  Ma  ben  prefto  refla- 
tono  difingannati  4 perocché  Giovanni  fuperands 
col  ferver  dello  fpirito  la  debolezza  della  carne, 
non  folo  ofservò  efattamente  tutte  le  aufìerità,  e 
moptificarzioni , che. pee feri veva  i’Iflituto  di  Fon- 
te Avellana  , ma  ne  ag'ìiunfe  ancora  delle  altre 
particolari  . E così  laddove  gli  altri  digiunavano 
tre,  o quattro  giorni  della  fettimana  in  pane  ed 
acqua  nelle  lor  celle,  egli  fpeflb  li  pafTava  fenza 
prender  cibo  dì  forra  alcuna  così  put  non  con- 
tento di  quelle  lunghe  orazioni , e lalmodie,  che 
fi  ♦acevano  in  comune  , impiegava  altre  ore  del 
giorno  , e della  notte  in  pie  medicazioni  .ed  o- 
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( razlnnr.  Soleva  ancora  ne’  più  rigidi  freddi  dell* 
inverno  , che  tra  quelle  montagne  degli  Appen» 
nini,.ov’è  fituato  l’eremo  di  Fonte  Avellana^ 
fon*  afprifTimr , foleva  , dico,  camminar  Éempre 
a pie  nudi , e in  ral  forma  eziandio  fiare  sì  in 
cella,  che  nel  coro  della  GhitTa  , -quando  agflj. 
altri  era:  permeflb  di  cal’^arfi  per  difenderli  dai> 
freddo  . Era  Giovanni  nemiciiTìmo-  dell’  ozio  y 
che  Tuoi  effere  la  pelle  dell’ anime  , e la  forgen- 
\ te  di  riiolti  dilbrdini  in  tutti  , e molto  più  ne*' 
Religiofr;  onde  non  lafciava  palTar  momento  al- 
I cuno  fenza  qualche  utile- occupazione  ;^ora  face- 
va orazione-,  o leggeva  , e meditava  le  divine- 
Sciirrure-;  ora  fctiveva  de’ libri  , o correggeva- 
quegli  ferirti  da  altri , giacchi  non  v’era  alloraf 
l’arte  della  (lampa  , la  qual  folamente  verfo  I» 
metà  del  deoimoquinto  fecolo  fu  inventata»  j ora< 
finalmente  s’impiegava  in  qualche  lavoro  ma- 
nuale ; fjcchè  non  fole  tutti  i fuoi  giorni , m» 
eziandio  le  ore,,  e i momenti' eran  piene  di  o* 
pere  buone,  e di  efercizf  virtuofr. 

A vea- Giovanni , entrando  nella- Religione; 
porrara  l’ innocenza  , la  qual  lì  era  da  cHo  , co- 
me fi  b detto,  confervara  felicemente  nel  le  co- 
lo'ì,  ed’ era  inoltre,  fornito-  d’  un  ricco  capitale 
-di  feienza  ; e-  però  s.  Pier  Damiano  , poco  tem.* 
po  dopo  che- 1’ ebbe  arfimelTo  nella  lua  Congre* 
^azione  , volle  , che  fi  difponeire  a ricever  gli 
Órdini  facri  fino  ah  Sacerdozio  5 al  che  l’umile 
difcepolo  condifeefe  unicamente  per  ubbidire  al 
fuo  Superiore , ntentre  per-  altro  fi  credeva  ii-.de- 
gno  , fr  immeritevole  di  un  tal  onore.  Fatto  a* 
dunque  Sacetdo'e  n’efercttò  le  fdirzioni  [anta- 
V mente,  e vieppiù  s’accrebbe  in*  lui  il  ferver  del- 
lo fpùito  , e il  defiùerio  di  giungere -alla  più  al* 
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ta  per^eziorte . Siccome  quefta  confifte  prìricìpak 
menre  nella  carità  ; così  egli  era  molto  atreot», 
e fol lecito  a praticarla  in  tutte  le  occafioni , e 
a promoverla  ancora  con  ogni  Vludio  ne’  Tuoi 
Religìofi  confratelli . Quindi  % , che  fe  inlorgeva 
qualche  difsapore  , e difsenfione  tra  alcuni  di  lo- 
ro , come  pur  troppo  non  di  rado  fuol  avvenire 
anche  nelle  più  fante  Comunità  , qual  era  quel- 
la di  Fonte  Avellana,  Giovanni  andava  a tro- 
varli nelle  celle,  e cercava  con  ogni  forta  d’in- 
duftria  dì  rappacificarli , e di  riunirli  in-fieme,  nè 
defifieva  dalle  preghiere  , e dalle  più  efficaci  e- 
fortaziori  , finche  non  'Otteneva  il  bramato  in- 
tento. Accadde  qualche  volta , che  alcuno  di  ef- 
fl  in  ca"mbiì!)  di  arrenderfi  alle  fue  parole,  s’ina- 
fprifse  contro  di  lui  medefimo,  e lo  caricaffe  d’ 
ingiune  -,  ed  egli  allora  fi  proftrava  a terra  , e 
tutto  bagnato  di  lagrime  chiedeva  umilmente  per- 
4ono  aH’adiratp  fi-ateIIo,nh  cefsava  dal  piange- 
re, e fùppncare  , fintantoché  non  1’ avefie 
placato,  e perfettamente  riconciliato.  Onde  Gio- 
vanni pot'ea  confiderarfi  come  1’  Angelo  di  pace 
di  quella  religiofa  Comunità,  poiché  per  mez- 
zo delle  fue  diligenze  fi  confervava  , o fi  riffa' 
biliva  quella  pnce,  e concordia,  ch’é  tanto  ne- 
crfTaria  , ed  importante  tra  tutti  ì Crifiiani  , e 
molto  più  tra  le  perfone  confacrate  al  fervizio 
di  Dio  nella  religione.  --  I 

4 S.  Pier  Daìniano  , che  facea  molta  filma  1 
talenti  di  Giovanni  , volle  a-  i 
vcrlo  per  compagno  e .configliere  nelle  varie  e ì 
fcabrofe  incombenze  , che  gli  erano  frequente-  1 
mente  appoggiate  della  Sede  Apoflolica , anche  ' 
dopo  di  aver  dimefsa  la  dignità' di  Cardinale , e 1 
di  efserfi  ritirato  nel  fuo  Eremo  di  Fonte  AveI-  1 

' la-  i 
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latia  ; e feco  lo  condufse  ns’'cl.iverfì  viaggi , che 
a quefì’  efìèrro  ei  . dovette  intraprendere  per  uh*- 
bidire  agli  ordini  del  Somma  Pontefice.  L’  ulta 
mo  di  tali  viaggi  fu  quello  di  Ravenna  , pes 
riconciliare  quella  città  colla  Sede  Apoftolica  j; 
dopodiché  nel  ritorno,  eh’ ei  faceva  verfo  Ro* 
ma  , . s’ infermò  in  Faenza  ed  ivi  terminò  fan- 
tamenfe  i luoi  giorni  , come  fi  difse  nella  fu» 
Vita.  Airiflé  Giovanni  al  fuo  Tanto  maeflto  fino 
all’  uhirno  refpiro  , e di  poi , forfè  per  tempera* 
re  il  dolore  da  fe  provato  nella  perdita  di  uor 
SJ  grand’momo-,  fcrjfse  la  fua  Vita  (1).  Crede» 
s.  Giovanni  di  poter  condurre  il  rimanente  del 
viver  fuo  nel  filenzio , nella  penitenza:,,  e in  u* 
na  total  folitudine.  Ma  qualche  tempo  dopo  lai 
morte  di  san  Pier  Damiano  gli  convenne  prende^ 
ro  il  governo  della  fua  Congregazione  di  Fonte 
Avellana,  di  cui  fu  eletto  Prior  generale,  cosi 
chiamato  , perché  comprendeva  piu  eremi,  o 
inonafteri  , che  profelfavano  il  medefimo  Iftitu- 
to  ► In  quell’  uthzio  camminò  fedelmente  fulla  • 
tracce  del  (uo  Santo  Maefiro  , e procurò  cHedà* 
gii  altri  ancora  fi  ofservafsero  fenza  alcuna  mi- 
tigazione le  regole  e coflumauze  , che  quelli  a*  ^ 
vea  llabilite  e praticate  , precedendo  a tutti  co» 
gli  efempj  (fella  fua  vita  umile  , mortificata , e 
penitente,  e avanzandofi  Tempre  più  nella  perf«-^ 
tiene,  a mifuta  che  li  avanzava  negli  anni.  L* 
fira  carità  fi  Pendeva  ancora,  in  benefizio  de’  po- 
veri fuori  del  fuo  monafiero  , come  apparve  fpe- 

F 4 - ciaf-^ 

( I ) V è stato  chi  ha  creduto  , che  l'  Autore 
delia  Vita  cU  s,  Pier  Damiano  sia  un  altro. 
Giovarmi  ; ma  sembra  pili  probabile  , che  sia. 

. il  nostro  Santo , come  può  vedersi  presso. 

. land-isù  , e presso  il  P,  Abate  Sarti, 
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cialmenfe  in  una  carefVia  , che  afflifse  la  città’ 
di  Gubbio  j e gli  altri  pnefi  confinanti.  Imperoc- 
ché egli  non  folamente  difpensò  liberalmente’" 
tutto  quello,  che  fi  trovava  ne’  fuoi  monaneri, 
ma  inoltre  fece  venir  del  frumento  , e delle  bia* 
de  dalla  Puglia,  e con  efse  fovvenne  al  bifogno 
di  molte  pedóne , che  correvano  pericolo  dì  mo- 
lìr  di  fame  . 

5.  Era  s,  Giovanni  arrivato  all’  et^  di  circa 
fettant’ anni  , quando  la  divina  Provvidenza  di-’ 
Ipofe  , che  folse  collocato  fui  candeliere  di  fanta 
Chiefa  , ad  illulìratla  , febbene  per  coco  ternpo, 
co’  luci  fami  efempi , e colle  fingolaii  fue  virtù. 
Concioffìaché  efsendo  vacata  la  Cattedra  epifco- 
p de  di  Gubbio,  il  clero,  e il  popolo  di  quella 
città  di  unanime  confenfo  l’elefse  per  Tuo  Pafio- 
le.  Ei  fece  quanto  potè  per  fottrarfene , allegan. 
do  particolarmente  la  fua  avanzata  età  , che  lo 
rendeva  inabile  , com’  eì  diceva  , a portare  un 
sì  gran  pefo  *.  Ma  gli  convenne  cedere  a un  e>- 
fprcdo  comando  del  Legato  Apofiolico  , e por- 
tarli a Rema  a ricever  l’ Ordinazione  dalle  mani 
del  Sommo  Ponrefice  Pafquale  li.  Governò  Gio- 
vanni quella  Chiefa  per  lo  fpazio  d’un  -anno  in- 
circa con  mclta  pietà,  e con  profitto  delle  ani- 
me affidate  alla  fua  cura.  Sebben  egli  era  molto 
efienuato  sì  per  la  vecchiezza  , e sì  ancora  per 
le  fue  penitenze,  tuttavia  non  lafciò  di  adempiere 
tutti  gli  obblighi  del  fuo  miniftero  epifcopale  , 
fupplendo  il  vigor  dello  fpirito  alla  debolezz» 
delle  forze  . Dilpenfava  frequentemente'  al  fuo 
popolo  il  .pane  della  divina  • parola  ; fi  prendeva 
una  cura  particolare  delle  vedove , degli  orfani , 
e delle  perfone  bifognofe  , riguardando  quelle  due 
cofe  come  due  obblighi  i più  indirpenfabili , ed 

ef- 

I 
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ef^etTrlali'  del  Tuo  uffizio  pafìoMle  , e promofse 
con  oj»ni  dilisenza  U riforma  de’  enfiami  in  o« 
gni  genere*  di  perfone  . Tra-qneffe-  (ànfe  occupa, 
'/ioni  terminò  s.  Giovanni  H corfo  dèlia  Tua  vi- 
ta ai  7.  di  Settenabre  dell’anno  iioó*  e fu-'da- 
Dio  illurtrato^con  molti  rtùracoH  . 

La  via  de* gii>stì  y dice  il  Signore*  nella  fàcra 
Scrittura  (1)  , è come  una  luce  \ chi  va  sem>- 
pre  crescendo  y finché  - giunge  al  giorno  pe-r fitto, 
ElTì  rati  non  s’arreftano  nel  cammino  della  vìp- 
tìi,  ma  fanna  ogni  sforza  per  vieppiìr  avanzarli’! 
nella  perfezione  » fecondo  quella  mifitra  di  gra- 
zia ,•  che  Iddio  lor  com  iartifce  . Co  ì fece  qne-- 
ffo  Santo,  conae  fi  b v-edufo',  nello  ftaro  dr  Se- 
colare, di  Religiofo  , e finalmente  di  Velòovo 
Altrettanto  dee  fare  chiunque  defidera  daddovero^ 
di  fantificar  l’anima  propria,  e di  giungere  al 
beato  termine  deH’ eterna- félicità  del  Paradifo 
Altrimenti  chi  fi  ferma  in  mezzo  al  corfo  , s' 
non  fi  prende  nefsun  penfwre  di  andar  avanti  ,- 
al  dir  di  s.  AgofHno  , corre  evidente  rifchic  di 
non  arrivarvi,  e-- di  perire-,  ^nzi  lo  stesso  nort> 
andar  avanti  y dice  s<  Bernardo,  è un  to<nnrs~ 
indietro  y e‘ in  cxjnfeguenza  un-efporfi  a perico- 
lo di  cadere  in  colpe  gravi  , di  perder  la-carifà,, 
eh’ è la  ! vita  dell*  anime.  , e di  dannarli  Procu- 
riamo adunque  cort  ogni  poffibii*  diligenza  di 
fchivare  quello  pericolo  ; non  ci  fianchiamo  mai 
di  operare  il  bene  , finché-  viviamo  ; e quanra 
più  ci  avanziamo^-  r^egli  anni  , tanto  m-iggiorl- 
sforzi  facciamo , ad  efenrpio  di  s.‘  Giovanni  , e 
di  tutti  i Santi , per  crefeere  nelle  crifii  'ne  vir- 
tù , e principalmenre  nella  carità  , nell’  a*nnro- 
cioe'di  Dio  , e del  proffirao  > in  qualunque  fta- 

F 5.=  to- 

(i)  .Prov,  4<  18V. 
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to  ci  troviamo  ^ giacchi  , coinè  fi  fa  , e fi  è 
pili  volte  detto  altrove  , ia  perfezione  della  cari- 
tà conviene  a tutti  gli  fiati , ed  è a rutti  da 
Dio  coniandara . Ci  fila  a quefio  fine  fempre 
jmprefso  nell’animo  quell’ avvertimento  di  & 
Paolo  (i),  eh’ ei  praticava  in  fe  medefimo  , e 
ìnfinuava  a tutti  i Fedeli:  „ Fratelli  miei  {die' 
,,  ) io  penfo  di  non  efsere  ancora  arrivato, 

3,  dove  fono  incamminato  ; ma  tutto  quello  che 
„ ora  fo  , fi  ^ , che  feordandomi  di  ciò  , eh’  i 
j,  dietro  a me  , corro  -incefsantemente  verfo  il 
,,  termine  della  carriera,  per  riportare  il  palio 
3,  della  ceiefie  felicità,  alla  quale  Iddio  ci  ha 
„ chiamati  per  mezzo  di  Gesù  Crifio  „ . 


Settembre. 

LA  NATIVITÀ’  DI  MARIA  VERGINE. 


interno  a questa  Vesta  si  vedano  le  Annotazi»' 
ni  di  Benedetto  Xll^.  'sopra  le  Feste  di  No- 
stro Signore  ^ e della  Beatissima  Vergine  par- 
te 2. 

JL  giorno  natalizio  degli  altri  Santi  , o Mar- 
tiri  , o Confeflbri,  fi  dice  quello  , in  cui  elfi 
da  quefta  vira  mortale  all*  altra  immortale  feiii 
cernente  pafCirono  . Perocché  fe  giorno  ^natalizio 
fi  chiama  quello,  in  cui  gli  uomini  dalle  angu- 
flie  del  ventre  materno  vengono  ^lla  luce  di  que- 
llo Mondo  , ' per  paflarvi  pochi  giorni  tra  pec- 
cati , < tra  dolori  \ molto  più  gluftamente , co- 
me 

(t)  Philip,  3.  13.  C*  seti. 
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Wé  O0èfva  S..  Agoftino  , natalizio  appellar  fi  dee 
quel  giorna,  nel  quale  t Santi , liberati  da  que- 
> fta  Terra  , fono  aminefTì  all’  eterna  ed  ineftùbil  , 
luce  de!  Cielo  , e di  tìgiiuoli  degli  uomini  diven-  ' 
tano  per  fempre  figliuoli.,  èj  amici  di  Dia,  » 1 

Principi  della  Tua.  Corte  celefle  . Del  folo  s.  Gio- 
vanni Battila  tra  gli  uomini  fanti  fi  celebra  noa 
folamenre  il  giorno  della  Tua  morte  ma  anche 
il  giorno  della  fua  nafcita  corporale , perchè  fin 
dall’  utero  della  madre  fuì  fantitìcato  , e riein-  , 
piuto  di  Spirito  tanto  4 e nafcendo  fu  defiinato  ,, 
fecondo  la  predizione  dell’Angelo,  e la  profe*- 
gia  di  s>  Zaccaria  fua  padre  ,,  ad  efiere  il  Pre- 
eurfore  di  Gesù  Criflo  . Or  con  quanta-  maggior 
ragione  dovea  celebrarli  come  di  fatto  fi  è dat 
antichilfimo  tempo,  celebrata,  la  NATIVITÀ^ 
di  Maria  Vergine  nofira  Signora.  , la  qual  fi* 
fempre  Tanta  ed  immaculata  , ed  ab.  eterno  era. 
fiata  predetta  per  elfer  la.  M idre  del  Figliuola 
di  Dio  ? Ella  oggi  viene  al  Mondo  per  efibr  la 
riparatrice  del  genere  umano , mediante  quel  bea. 
to  frutto,  che  dovea  germogliare  dal  fu'o.  caftif- 
fimo  feno  ; e forge  , per  così  dire  , fui  noilra 
orizonte',  come  una  felice  Aurora;,  la  qiul  dee 
produrre  il  Sol-  di  giuftizia  , per  illuminare  la 
tenebre  di  quello  Mondo.,  e per  riempiere  di  aU 
legrezza  , e di  ogni  Corta  di  beni  i miferi  figliuo- 
li. di  Adamo,  che  giacevaa  fepoJti  nell’ombra, 
della  morte  , e gemevano  fotto  la  dura  {chiavitìl 
del  demonio  , -e  del  peccato*. 

2.  Di  Lei  avevano  già  parlato  i Profeti  , e 
ipecialmente  Ifaia  con  quella  celebri  parole  : Èec» 
eòe  una  Vergine  concepirà  , e partorirà  un  fit- 
giiuolo  , che  si  chiamerà.  Emm-anuele  cioè  Id^ 

4/6.  nei , £1U  era  aocora  fiata  figurata^  nelle 
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ScHrture  dell’ antico  Teflamenro  fotto  varj  firn- 
boli  , ora  dei  Roveto  , che  il  Tanto  Mnsè  vide 
ardere  fenza  confutnarfi  , che  indicava  la  Tua'  ver- 
jginifi,  , e divina  marcrnirà  ; ed  ora  della  Verga 
d’  Aronne  , perché  ficcome  qnefla  prodnfTe  fiori 
e frutti  in  una  maniera  p-'ndi^iofa  , così  da  Ma- 
ria germogliò  per  virtù  divina  quel  fÌ!ire  eletto, 
e quel  frutto  di  benedizione  , cioè  Gesù  Crilìo 
Signor  nofiro  . Così  par  (imbolo  della  fantiflima 
Vergine  fu  sì  l’ Iride  , che  apparve  in  Cielo  dopo 
il  diluvio,  come  fegno  di  pace  e di  riconcilia^ 
zione  tra  Dio  e gli  uomini  , e sì  ancora  quella 
Nuvola  , che  proteggeva  il  popolo  di  Dio  da- 
gli ardori  del  Sole  ne)  deferto  ; con  che  fi  figu- 
rava la  Tua  protezione  in  favor  degli  Eletti  del 
Signore  contro  gli  ardori  della  concupifcenza  , e 
delle  diaboliche  tentazioni  . EH’  è R Arca  vera 
del  Tefi.'.mxnio  , rifplendente  d’'oix>  dentro  e fuo- 
ri, perchè  nafce  tutta  pura  e tutta  lucida,  ed 
arricchita  delle  più  fubiimi  virtù , e de’  più  ec- 
celfi  doni  , perchè  dee  portar  ne!  Tuo  Ceno  la 
vera  IVtinna  difcefa  d'ai  Cielo  , e il'  fomm.o  Da- 
to: della  Legge  . Ella  è quella  Scala  mi (leriofa  , 
per  cui  il  Parriarca  Giacobbe  vule  gli  Angeli 
ofcendere  e difcender  dal  Cielo  . Ella  finalmen- 
t-e  il  Vello  mifiico  dt  Gedeone,  poiché  ficcome 
quel  Vello  fù  bagnato , ed  inzuppato  di  rugiada 
celefie  allorché  tutta  la  tetra  all’intorno  era 
arida  é fecca  , così  la  fantifiima  Vergine  fu  con 
fir.golir  privilegia  ripiena  di  grazia  , e prefer- 
vara  non  folo  da  ogni  peccato  , ma  anche  da( 
fomite  drd  peccato  , il  qual  regnava  nel  timi* 
nenre  degli  uomim  ., 

' Inoltre  tutte  le  fante  Donne  , che  vergon- 
lodate  pellor  Scritture  , eraa  figura  della  fantiift^' 


Vììe  di' Ss.  SèttemBre.  ■ijj: 
mn  Vergine  , ed  ella  fola  racchiude  in  fe  tufti 
t pregi , e tutte  le  virtù  , di  cui  quelle  furono 
adorne.  In  lei  rpicc.i-^e  rifplende  in  una  maniera 
lìngolare  ed" eccèllente  la  fede  di  Sara,  l’ubbi- 
dienza di  Rebecca",  la  bellezza  di  Rachele,  la 
•fecondità  di  Lia,  la  verginità  , e lo  fpirito  pro- 
fetico di  Maria  forella  di  Mosè , lo  zelo  di  De- 
bora debellatrice  de’ Madianiti , la  mxanfuetudine- 
di  Rut  , r umiltà,  e la  pazienza  di  Anna  ma- 
dre di  Samuele  , la  pruderrza  e faviezza  di  Abi- 
gaille  , la  modeftia  , e la  generofa  caiità  di^.ia- 
difta  , e Bnalmente  la  potenza  di  Eder  ; e fic-.’ 
, come  quefla  fanta  Donna  fu-  per  difpofizione  di* 
L . Dio  fcìlevata,  al  trono  delia  monarchia  degli 
A'flÌTj  per  la  falute  dei  popolo  d'  If.-aele  conno 
’ la  fiera  perfccuzione  di-  Arcanno-i  così  la  fantif- 
fìma  Vergine  nafce  al  Mondo  per  elTer  Regina 
del  Cielo  e della  Terra,  e per  liberate  e faìva- 
re,  col  beato  frutto  del  fuo  ventre  verginale,  U 
genere  umano  dalla  crude!  tirannia-  del  demonio  . 

4.  Tal  era-  la  fàntififìma  Vergine  fin  dalle  faf- 
-fce  avanti  il  Signore  , tal  • nafce  y come  primoge- 
n,ita  fra  tutte- le  pure- creature , nella  eterna  pre- 
defìi nazione  di  Dio- ; e rale  ancor»  la  dimoilra  l' 
aupitOo  ncme  dì  MARIA,  che  per dilpofizionc 
del  Cielo  le  fu  impoflo . Perocché  un  tal  nome»^ 
fecondo  s.  Pier  -Crifologo  , lignifica  Srf/fiora  , e- 
Biìdrcna-.,  e fecondo  s.  (iirolamo  e s.  Bernardo',. 
S^stla  <iel  Mare-.  Eppure  il  Mondo  allora  noA 
I conobbe  un  sì  gran- dono,  e uit  teforo  sì  prezio^ 

' fo , che,  poflédeva  . .Anzi  benché  ella  difcendeffe 
dà’^  Patriarchìi  e -dalla  regìa  fUrpe  di  Daviddf,  • 
conrafTe  tra’inoi  antenati  tarrti  Re-,  e tante  Re- 
gine, che  avean  fecnto  fui  trono  d’  ifraeie  c cì» 
Ciiudaj  tiuuvià  ladlvitia  Pi^vvidenziudirp.ole,  ch-f 

• «i  U»! 
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ella  nafcefle  nell’  ofcurità  ^ nella  povertà , e-  mlfa, 
umiliazione , attefochè  la  fua  famiglia  era  deca- 
duta dal  primiero  Ino  luftro  , ed  era  divenuta  po- 
vera eci  abbietta  agli  occhi  degli-  uomini , affio- 
cb^  in  quefìo.  atKora  , come  io  tutte  le  altre  co- 
fe  , ella  fi  ralf.-migliaflé  a Gesù  Criflo  Tuo  divio 
figliuolo  , il  quale  volle  nafcer  povero-,  umile, 

«cf  abbietto per  confondere  1’  umana  fuperbia 
e infegnare  a noi  1’  umiltà  , e ’l  difprezzo  <tel> 
Mondo.  I fuoi  genitori  furono  s.  Giovacchino , 
e s.  Anna  , i quali  collo  fieffo  Icr  nome  dino- 
• lavano  e I.t  fantità  , di  cui  erano  -adorni  , e I** 

' ufii/lo  eccelfo,  a cui  erano  fiati  da  Dio  prefcelti  ,, 
di  efler  cioè  genitori  della  Madre  di  Dio,. poi-  ^ 
chè  il  nome  di  Giovacchino  fignifica  prepara-., 
ic^ion  del  Signore e quello  di  Anna  lignifica 
zia.  Ella  n-acque  in  Nazzaret , piccola  é ofcura- 
Terra  della  Galilea , dove , come  ofiorva  il  y«. 
nerabile  Cardinal  Baronie  , allora  dimoravano  i, 
foni  genitori;- e nacque  dopo  molti  anni  di  fie-  ■ 

^ rilità,  e dopo  molte  preghi  e te  , che  elfi  aveva- 
no indirizzate  al  Signore  per  ottenere  quello  bea- 
- ’ tilìTmo  frutto  del  fanto  lor  marrimonto  ; onde 
ognuno  fi-  pub  immaginare  quali  fervorofi  rendi- 
menti di  grazie  porpefibro  a Dio  per  un  doiK)  sì; 
fegnalato  , che  aveano-  ricevute  . 

5'.  Rendiamo  ancor  noi,  fpecialmente' >n  que- 
fio  giorno  , umili ffime  grazie  al  Signore , il  quale- 
fi  b degnato  di  donarci  una  Madre  si  pietol’a , 
e un’  Avvocata  sì  potente , e sì  inclinata  a be- 
neficare ; e dallo  fieflb  fuo  nome  , che  porta  di 
MARIA  , il  quale,  come  s’b  detto-,  fignific» 
Stella  del  mare  , prendiamo  coraggio  di  ricor- 
rere- a lei  con  fiducia , acciocché  ci  afiìfla , e et 
jwotegga  in  ^iiefto.mar  burafeofo  del  prefente  Se-  ' 
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Cèto  , il)  cui  navighiame^  verfo  l’eternità  . Itt 
^tutti  i noftri  bifognì , in  tutti  i pericoli,  in  tutte- 
le  tentazioni  invochiamo  il  fno  nome,  e il  Tuo. 
patrocinio  , e fiaaio  ficuri , come  dice  fan  Ber- 
nardo , che  ne  riceveremo  foccorfo , ajuto  , e coO'- 
Iblazione  . Impariamo  dal  fuo  efempio  a non  far 
conto  delle  umane  grandezze,  nh  delle  ricchez- 
ze, nè  di  altri  pregi  naturali , di  cui  vanno  fa» 
flofe  , ^ tanto  fi  gloriano  le  perfone  mondane  , 
La  Madre  di.  Dio,  la  P-egina  del  Cielo  e"  della 
Terra , nafee , come  fi  è veduto  , nell’  ofeurità 
nella  povertà  , e nella  baflezza  fecondo  il  Mon- 
do , e tale  ancor  vive, ed  ama  di  comparire  agli 
occhi  degli  uomini  .r  Ma  ella  è grande  , piena 
di  grazia  , e adorna  di  virtìl  e di  meriti  agli 
occhi  di  Dio.  Quelli  fononi  veri  pregi,  quelle 
le.  vere  grandezze  , . e ricchezze  , che  debb|no 
unicamente  flimarfi,  e.  defiderarfi  daJ  Crifiiano,, 
perchè  conducono  al  pofielTo  dell’  eterna>  feliciià:^^ 
nel  Cielo  , dopo  un  breve  foggioino , che  faccia- 
mo fu  quella  Terra.. 

6.  E’  vero  bensì , che  noi  fiam  nati  in  pec- 
cato , figliuoli  d’ ira , e nemici  di  Dio  ; ma  per 
divina  mifericordia  nel  fante  Battefimo  fiamo  llafi> 
rigenerati  ad  una  nuòva  vita,  e fiam -di  venuti 
figliuoli  di  Dio  , ed  eredi  della,  gloria  ceiclle  . 
Di  quella  feconda  naiciia-  dobbiamo  unicamente! 
gloriarci  nel  Signore,,  e quella  preferire  a tuufc 
i titoli  più  onorevoli  , e più  fiimati  del  Mon-. 
do  , Come  faceva  il  s.  Re  di  Francia  Luigi',  il 
qual  perciò  nelle  fcritturc  privare  fi  fotroicriveva. 
Luigi  di  Poesst , perchè  in  quello  luogo  era  fia- 
to battezzato,  riconofeendo  che  laidignità  di  fi- 
gliuolo di  Dio  e di  erede  del  Paradifo,  che  ave;a. 
dalla,  divina  niilcricordia.  rUe.v.uta;  nel,  BA»ts.fimo.  », 
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era  (en?a  paragone  plìi  {limabile  della  {Fefsa  ófi 
pnità  di  Monarca  del  regno  di  Francia . 
efclama  l’  Apodolo  S;  Giovanni  (i)  qualtm  chi*, 
ritatem  àedit  nobis  Buter-^  ut  fplii  Dei  nom». 
nemur  & simus  : Gonfiderate , o Crilliani  , e’ 
ammirate  la  bontà' e l’  amore- infinito  di  Dio",, 
il  qual  Ct  degna  di  efser  noflro  padre  , e vuole 
che  fwm  chiamati^,  ed  in  eHètto ‘framo  , foni  ft. 
giiuoli  . Egli  è"  ben  vero,  fogglunge  lo  flefiso  • 
Apoflolo  che  il  cieco  Mondo  non  eonofce , e' 
la  poco  conto  di-  una  s)  eccella  dignità,  perchè- 
non  conofce  Iddio  :•  Prapter  Ìjcc  Mundus  non 
novit  nos'.y  quia  non  novi t-  Deum  ; ma  predo  - 
verrà  un  tempo  , in  cui  (ì-  manitéderà  la  grant 
tìezza  drqurda  dignità , allorché  Gesb  Ctiflo  ap*> 
parendo  nella  lua-gloria , ci  renderà  frinii i a-Iui^ 
colla  pariecipazione  della  defsa  fua  felicità:  J/w 
miles  ei  ennxus  , quonìam  videbinuts  eum  sh. 
tuti  est  {-P).  A -fine  pertanto  di  confeguire  quella  ’ 
infinita  ed  eterna  felicità  , della  quale  colla  {ìi 
gliuolanza  di  Dio  abbiam  ricevuto»rl  diritto  ^ ’ 

dirò  cesi-,  l’ inveftitura  nella  nafcita  rpirìtuale- 
del  Battefimo , ufiamo  ognl  dudio  e diligenza  di 
rendercene  degni  , e merirevoli  colla  lantità  de^’ 
rodri  ccflumi , il  che  certamente-  ci  riufcirà  , fe-' 
con  incefsanti  e ferventi  fuppliche  imploreremo 
la  potente  afififlenza  della  fantilTìma  Vergine  no<- 
fira  grande  avvoeata  , e --protettrice  pietofiflìma; 
Qued-a  grazia  afsai  piÌF  che  le^ grazie  temporair- 
imploriamo  dalla  divina  mifcricordia  per  l’inrerw 
ceirione,  della  fantilFtna  Vergine,  a fin  di  giun-' 
gere  ai  pofsefso  di  quella -infinita  gloria,  che  in  . 
Cielo  ^'preparata  ai  Figliuoli  di  Dio,  e ai -veri 
devoti  di  Maria  fantifTicìa  . - 

' ^j)  j.  j#  {i)  Uid,  Vt  a. 
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APPENDICE- 

B.  S E R A F I N A. 

> 

Eeco/o  Xl^:.  ' ' ' 

Ertsso  i Bollandisti  sotto  qut sto  giorno  si  httn» 
no  le  memorie  autentiche  della  beata  Sera^ 
fina  ^ alle  quali  non  i conforme  in  alcune  cir- 
costanze quella^  che  il  Padre  Anton  Mario’ 
Bonusci  avea  pubblicata  nell'  anao  1714.  /»* 
idioma  italiano  , 

La  beata  Sèrafina  , la  quale  prima  d*  efsere  Re« 
Hgiofa  fi  chiamò  Sveva , fu  figliuola  di  Gui* 
do  Antonio  Conte  di-  Monte  Feltro , e-  di  Cat-- 
terina  Colonna,  eh’ era  nipote  per  via  di  fratello 
di  Martino  V.  Sommo  Pontefice  ,•  e venne  alla- 
luce  del  mondo  circa  l’anno  1434.  Efiendo  an- 
cor fanciulla  rimafe  priva- de’ tuoi  genitori  rapiti- 
ambedue  dalla  morte.'  E però  elLa  fu  trafportata* 
a Roma,  ed  allevata  in  cafa  Colonna  prefso  i* 
V funi  parenti  con  quella  cura  , e diligenza  , che- 
conveniva  alla  fua  nobiiifilir.a  condizione.  Giun- 
ta all’età  nubile  fu  data  in  matrimonio  nell’an- 
no 1448.  ad  Alefsandro  Sforza  Signor  di  Pefaro, 
e gran  Conteftabile  del  Regno  di  Sicilia  , al  quale- 
nell’ anno  precedente  era  morta  la  prima  moglie  , 
chiamara  ColVanza  Varana  figliuola  de!  Du,:a  di- 
Camerino  , da  cut  aveva  avuti  due  figliuoli 
Coftanzo  cloò  , e Galeazzo . Trasferitali  pert  ìnto 
Serafina  a Pefaro,  vih'e  per  alcuni  anni-  con  molta 
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p;ice  co!  fuomarìro,  da  cui  era  amata,  e (limata 
per  le  Tue  (ìngoiari  virtù  . Di  die  el  diede  an- 
cora pubblica  teftimonianza  , allorché  dovendo 
allontanarli-  da  Pelato  , per  andare  al  Ibccorfo  dt 
Francefco  Sforza  fuo  fratello  Duca  di  Milano  , 
che  ri  trovava  imbarazzato  in  una  guerra  diffici- 
le, ialclò  alla  Tua  conforte  il  governo  de’ fuoi 
Stati  con  ampia  poteflà  fopra  i Tuoi  firiiiri . 
Corrifpofe  Serafina  pienamente  alle  intenzioni  del 
fuo  marito,  e nel  tempo  della  di  lui  afsenza.,, 
che  durò  qualche  anno  , fi  portò  con  tal  prudano 
za  , accompagnata  da  una  rara  pietà  , che  fi  gua- 
dagnò 1’  affetto  di  tutti  , e fin  degli  flefli  fuoi- 
fìgliaftri  Coftanzo , e Galeazzo,  i quali  1’ aina- 
'▼ano,  e rifotìtravano  comé  loc  carilTima  madre. 
Ma  avendo  Alclfandro  fatto  ritorno  a Pefarodopo 
finirà  la  guerra,  le  cofe 'cambiarono  feccia,  è la 
beata  Serafina  dovette  fofinre  una  lunga  ferie  di: 
travagli , e di  afflizioni  graviflìme  . 

2,  Imperocché  Alelsandro-  darofi  alle  delizi-e 
della  vita  .privata  e invaghitofi  d’  una  donna^ 
Pefarefe  , mògfie  d’ un  medico  , cominciò  a dl- 
fguftavfi  della  liia  legittima  conforre,  e crefcendr? 
in  lui  l’avverfione  verlo  Serafina , ch’era  di  pic- 
cola datura  , e di  appetto  non  molto  vcnufìo  , 
a mlfu'a  che  fi  aumentavano  le  impure  fiamme 
verfo  1’  adultera  , nominata  Pacifica  , la  quale 
quanto  era  deforme  di  co  dumi , aitrettando  era. 
ben  fatta  di  corpo  , giunfe  a sì  {frani  ecceflì  ,, 
ohe  parrebbero  Incredibili , fe  non  fi  fapefse  a qua-, 
li  precipizi,  pofsa  fpingere  una  cieca  , e furiofa 
paffidne . Non  contento  Alefsandro  de’  continui 
torti  ed  oltraggi,  che  faceva,  alla  me  glie,  i qua- 
li erano  da  lei  fotferti  con  invitta  pazienza , tra- 
mò delle  iofidie  contro  la  fiu  vita , avendo  ben 

per 


Vite  Ss.  8.  Setrembre.  1J9  ; 

per  diw  volre  tentato  di  darle  il  veleno , e un’  i 

altra  volta  avendola  affalita  colle  fufiyftefse  niar  ; 

ni  per  iftrangolarla  , coiue  farebbe' leguito  > fé-  ' 

non  fofsero  aceorfe  al  rumore  le  perfone  dome-  ; 

ftiche  a liberamela  . Finalmente  crefcendo  ogni 
giorno  pib  il  fuo  odio  deteftabile  contro  l’ innOf  j 

Gente  co»wrre  , un  giorno  dopo  averla  malamen-  ' : 

te  percofsa  eon  baJFonat'e  » la.- otefe- pe’ capelli  ^ ^ 

e ftafcirratoU  lino,  alla  fala  de’ fervidori  , le  cd«  ^ 
inandò  eon  terribili  minacce  di  partirli  di  fu»; 
cafa  ; pnd’  ella  fi  ritirò  nel  monallero  del  Cor- 
pus Domini  di  Pefaro  dell’Ordine  di  fanta  Chia- 
ra per  ubbidire  all’ingiufto  comando  dell’  imper-  i 

verfato  marito,  il  quale  pofe  delle  guardie  alla  j 

porta  diq,uel  tnonaliero  , per  impedire  , che  ella  ' } 

non  fofse  vifitata  da  alcuno  , e non  pptefse  oìr  ^ 

ricevere,  nò  mandar  fuori  Lettere  a perfona  ve-  . ' 
tuna.  ;! 

j.  Nè  qui  terminarono  le  inique  fue  flranez^  ■] 

7e  ; poiché  a fine  di  glnftificar  le  medefimo  » i 

malTimamente  prefso  i parenti  di  SeKifina , i qualr 
re  facevano  quel  rifentiraentò  che  conveniva  , Ift 
imputò,  falfamente  l’enorme  delitto  d’adulterio,  -i 

accufando  1’  innocente  moglie  di  quella  colpa  ’l 

dì  cui  egli  era  reo  ; e per  farla  credere  , usò  tali  ’j 

arti  maligne  e diaboliche,  che  in  qualche  modo  I 

gli  rtufcl  di  ricoprire  avanti  agli  uomini  le  fue  j 

iniquità,  e d’ingannar  coloro.,  che  non  erano 
informati  delia  fua  perverfa  condotta . Or  quella 
sì- enorme  impoftura,e  calunnia  sì  atroce  fu  ua 
colpo,  che  ferì  profondarnente  il  cuore  della  fan- 
ta dama , la  quale  perciò  trafitta  da  elìremo  do- 
iore  , e tutta  bagnata  di  lagrime  fi  proilò.  pi®*^  ' ] 

di  d*  un’  imivragine'  del  fuo  crocififso  Signore  . j 

efponeudogli  umilmente  la  fuainiiocetua,e  chìe-  .| 
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dendogli  iOanfemenre  TÌmedio  , e alleviamentu 
alla  Tua  affltzicne.  E*  fama  , che  il  Signore  not> 
folamenre  la  confolafse  inrernamentc  coirefTufio- 
re  della  fua  grazia  , ma  tà  facef^e  ancora  fenfi- 
biimente  udire  trna  voce,  par  cur  la  eonfortavai 
a rollerar  con  pazienza  d’ efvere  a torto  accula- 
ta , e calanniara  , fall’elempio  firO  , che  per  amon 
roiho  volle  Toffriie  ogni  Torta  di  calunnie,  d*" 
obbrobri , e vittjoerj , tino  a morire  Topra  un  pa- 
tibolo di  croce  fra  due  Tcelk-ratì 

4.  Da  quel  tempo  in  poi,  ciocdall’an.  r4óo.^ 
in  coi  quefre  coTe  avvennero  , reflò  raTserenatOi 
lo  fpirito  di  Serafina  , là  quale  abbandonando  tut- 
ta fé  ftefsa , e la  Tua  cauta  nelle  mani  di  Dio 
e nelle  piaghe  di  Gesù  Crifio  , ad  altro  non  pen- 
so , che  a Tanrificarfi  in  quel  ritiro  di  facre  Ver- 
gini , in  cui  la  divina  Provvidenza  avea  per- 
melfó  che  fo(Té  collocata  . Onde  benché  in  que?' 
principi  ella  vi  dimoraffe  in  abito-  fe  col  are  ; luc- 
rava però  una  vita,  mortificata  e penitente 
guifa  di  ReligioTa  ; fi  elercitava  iii  ogni  Tor- 
ta di  virtù  , e-  Tpecialmente  d’ una  profonda  Ui 
miltà;  e- porgeva- contìmramente  fervoroTe  pre^ 
ghiere 'al  Signore  per  rotti  quelli,  che  ave-vana- 
contribuito  alla  Tua  umiliazione,  ed  afSi/ione 
e principalmente  pel  Tuo  conTurte  , acciocché  1»^ 
ravvetkfTé  de’  commeffi  falli , e rompefTe  quelle' 
catene  , colle  quali 'i  fuoi  folli  amori  lo -tenevano 
iriferamente  avvinto  , con  evidente  rifehio  di  ca^ 
dere  ogni  mometito  neìl’àbiffc)  dell’Inferno.  E- 
fiudi  ii  mifericordiofiffifno  Iddi-o  le  preghiere  del- 
la fua  ferva-;  pemeché  Alefiàndro- aprì  finalmente 
gli  ocelli  fopra  [’ infelice  Tuo  flato  ; alcol rò  i ri* 
iTiordimenti  della  cofeienza , la  quale  incelT.mte* 
meate  gli  rimproverava'  le  Tae-:fcellerat9zze  ;.a  , 
\ nove- 
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TiOVe  amii  prima  ch’egji  ufcifle  da  qusrta  vita  (il 
che  leguì  nel  'dl^.  d’Aprile  dell’anno  147J.), 
fi  converti  di  vero  cuore  a Dio , riparò  i torti 
futi  alla  Tua 'beata  confo rte  , la  quale  in  qui.fto 
tempo , come  ora  diremo,  avea  veftito  l’abito 
reiigiofo  , e fece  un-a  ferra  perritenza  de’  fuoi  pec- 
ceti  , efercitandofi  in  opere  di  pietà,  e u landò 
fra  le  altre  cole  delle  grandi  liberalità  al  mona- 
fiero  del  Corpus  Domini  di  Pelato.,  in  cui  dimo- 
rava la  beata  Serahna  fua  .conforte  . 

5.  QuéOa  beata  dama  avea  tool  confenfo  del 
^uo  marito  prefo  l’abito  teligiofo  di  fan tt  Chiara 
nel  fuddetfo  monafiero  , ove  diveane  un  efera- 
•plare  di  perfezione  a tutte  quelle  buone  Religio- 
(e  , e praticò,  finche  vide , in  un  grado  fublimè 
tutte  quelle  virtù  ,-che  conveti-vano  al  Ino  flato  . 
Onde  dopo  tfedic:  anni , daculic  avea  veftito  i’ 
fìbiro  rebgiofo  , fu  eletta  Abbadefla , e fuo  mal- 
l^rado  fu  coflierta  a pneiidere 'il  governo  del  mo-, 
nailero  . Allora  mapeiormentE  'rifplendettero  -le- 
fue  virrìi , e fpecialmente  la  fua  prudenza,  ^ ca- 
rità , per  cui  fi  ren  ^ amabile  a tutte  le  Reii- 
igiofe,  le  quali' mofie  da’fuoi  fanti  efempj^  fetn- 
pre  più  s’  avanzavano  nel  eammirto  della  perfe- 
zione , e ofiervavairo  con  maggior  efattezza  la 
loro  regola.  Per  Io  Ipazìo  di  cinque  anni  incirca 
ella  governò  quel  mouaflero,  del  qiiale  tillorò  e 
amplificò  la  frbhrica  materiale  , e vi  flabilì  l’edì- 
fi/.io  fpirtruaìe  della  difcipHna  regolare  , finché 
ricolma  di  menti  nell’ anno' *1478,  agli  8.  di  Set- 
tembre, fella  della  Natività  della  fantilIlnKi  Ver- 
gine , della  quale  era  fempre  fiata  divotifl5mS| 
dall  efilio  di  -quefla  Terra -pafsò  agli  eterni  go- 
ciirnenfi  deicidio.  Il  fuo  corpo  flette  tre  giorni 
■ef^ofto  per  foddisfare  alla  divoiion  de’  ^Fedeli , 

' , «he 
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che  concorfero  in  sjran  folla  a venerarlo  , tra» 
tn  indando  fempre  un  odor  loavifTìmo  5 e dopo 
moiri  anni , quissdo  fn  dilorrerfato  da  un  luogo 
timido  , ove  giaceva  , fa  trovato  inciorrorro  , e 
tale  ancora  al  p eì.-nre  tì  conferva  nella  Chiefa 
del  Corpus  Doniiiii  di  Pefaio  , avendolo  ancora 
il  Signore  illullraro  coll’  operazione  di  molti  mi- 
racoli . 

■ Oh  quanto  debbono  i coniugati  ftare  attenti  e 
■vigilanti,  a non  invilchiitii  in  amori  , e corrì- 
fpondenje  geniali  verfo  altie  perfone  , attefocbb 
fon  quelle  una  rii.iUg>i3  forgenre  di  graviffìmi  di- 
■for  lini , e la  cagione  ordinaria  de’  difgufti , de* 
rancori  e degli  odi  tra’  inarirati , di  riffe  , e di- 
icordie  irreaiiiciliabili  nelle  famiglie  , e di  altri 
mali  temperali  e rpirituali , che  van  pur  troppo 
a terminare  nell’  -'rerna  perdi/ione',  come  fareb- 
be avvenuto  a'I’  infelice  Aleffandro  , conforte  del- 
la b.’ata  Seratihx,  fé  alcuni  anni  prima  di  morire 
non  aveffe  per  le  orazioni  di  lei  ottenuta  una 
rperbl  mifericordift  dal  signore  1 Si  ricordino  i 
mariti , che  fon  debitori  del  loro  afTerto  alle  pro^ 
pile  moglie,  come  a loro  care  compagne,  e quali 
«na  porzione  di  fé  medefimi , fecondo  il  precet- 
to dell’Apcftolo  (0  . Si  ricordino  le  mogli , che 
fono  obbligate  di  confervare  il  loro  cuore  pe’  lor 
raariri  , ed  aver  pereffi  foH  un  amor  rifpettofo , 
come  intima  loro  lo  fteffo  Apoffolo  s.  Paolo  (2) . 
Si  ricordino  finalmente  ambedue  , che  in  faccia 
al  facro  Altare  , e alia  prefenza  di  tutta  la/cor. 
te  celefte  fipromilero  fcambievoimente  una  fin- 
'Cera  fedeltà  , la  quale  effer  dee  inviolabile  intat- 
ta la  vita  , ficcome  inviolabile  , e indìffolubile 
- i quel 

(i)  Ephes,  5.  25,  • V 
* {a)  Ephes,  j.  2z.  Tìt,  t.  4* 
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quel  vincolo  , che  gli  ùnifee  Inlìeme  sì  ftret- 
fa^Riente  , e che  Tapprefenta  quella  divina  unio-, 
re  , che  pafTa  tra  C>esu  Cri  fio,  e la  Tua  Chlefa  , 
'la  quale  fa  sì , che  il  matrimonio  Criftiano  fi*’ 
•fiato  innalzato  alla  dignità  di  Sacramento  , fe- 
condo che  dice  TApoflolo  (1)  • Sacranientum 
d)oc  map^num  est  , AUtem  dipo  in  Christo  ^ 
in  Ecclesia  . 

9^  Settembre  . ■ 

.SS.  •G0RGO^■^O  E CCMPACKI  MART. 

Secolo  ly. 

■ \ 

Lattanzio  nel  libro  della  Morte  de’ Perfecutori, 
ed  Husebio  nel  libro  ottavo  dell  a Storia 
clesiastica  , autori  amhidue  contemporanei  •, 
han  registrate  le  gloriose  geste  di  questi  Ss, 
Alartiri^.  St  veda  il  Til4emont  nel  toni,  5. 
delle  Memorie  per  /’  Istoria  Ecclesiastica  al 
titolo  di  s,  Doroteo' ^ e Compagini  Martiri.  ^ 

Siccome  fin  da’  primi  tempi  del  Crinianefimo, 
quando  il  MrMtdo  4Jta  itirmerfo  nelle  tenebre 
■dell’  idolatria , fi  trovarono  de’  fervi  fedeli  di 
Ciesù  Grillo  nel  rpalazzo  •medefimo  d’un  Impe- 
rator^viziofo  , e abbommevole  , qual  era  Nero- 
ne , convertiti  per  opera  di  s.  Paolo  ; così  non 
dee  recar ‘maraviglia  il  Veder  fuccedere  la  mede-’ 
lima  cofa  2.50.  anni  dopo  nella  Corte  di  Diocle- 
ziano , il  .quale  , ancorché  divenifse  dipoi  perfe- 

•’  ' ' 'CUt.0- 

(1)  Ephe^.  5. 
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cutore  de’  Crirtiani  , non  fi  mofiiava  perb  «e*  I 
primi  anni  de!  ino  Impero  nemico  della  Religion 
-crifiiana  . In  fatti  Prilca  Tua  moglie,  e Valeria 
fua  figliuola  proOiTsavano  ?.nch’  else  il  culto  di 
Gesù  Cnfto  , ma  ebbero  la  dif.^ra?!a,  o piurto- 
flo  la  viltà  di  rinunziarvi  allorché  Diocleziano 
morse  una  fiera  guerra  contro  e'i  adoratori  del 
vero  Dio  , come  fi  difse  nella  Vita  di  e.  Anti- 
mo ai  27.  di  Aprile  . Non  così  avvenne  a di* 
verfi  familiari-,  e cortigiani  dello  ftefso  Impera- 
tore 1 i quali  efsendo  criftiaoi  , renderono  una 
gloiiofa  teftimonianza  alla  Fede  di  Gem  Grido, 
e riceverono  la  corona  del  martirio.  Quei,  che 
fra  efiì  fon  rinufi  più  celebri  nella  Chiefa  fono 
Gorponio  , Dororeo  , e Pietro  , impiegati  tutti  ■ 
in  uffizi  riguardevoli  del  Palazzo  di  queft’  Im- 
‘peratore  , e la  maggior  parte  fnoi  Camerieri  . 

2.  Doroteo-,  il  cprale  era  gran  Ciamberlano  , 
ovvero  Maellro  di  Camera  tìelP  Tmperaror  Dio- 
^ cleziaiv) , era  fucceduto  in  quella  carica  al  cele- 
bre Luciano,  il  quale  s’ era  varitaggiofamente 
fervito  del  fuo  credito  e favore,  che  godeva  pref- 
{0  1’  Imperatore,  per  comunicar  la  luce  del  Van- 
gelo ad  alcuni  rniniftri  , -ed  uffiziali  del  Palazzo 
imperiale  . Efsendo  che  quèfìa  carica  portava  fe- 
ce la  foprintcndenza  , e la  luperiorità  (opra  quel- 
li , che  avevano  in  cufiodia  il  teforo  particolari 
del  Principe,  la  guardaroba , gli  ornameuri  im- 
.periali  , l’argenteria,  le  gioje  cogli  altri  mobi- 
li , la  libreria , e gli  edifizj  medefimi  del  Palaz- 
zo ;iquelta  riguardevoi  carica  aveva  dato  como- 
do a Luciano  di  render  crtliiani  molti- di  quelli, 
che  fi  trovavano  in  tali  Impieghi , o dì  metter- 
vi in  luogo  di  quelli , che  morivano , altri  che 
già  lo  erano  . Dotaeo , -che  gli  era  fucceduto 
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non  tanto  nella  carica,  quanto  nello  zelo,  avea  • 
per  c-r  mpaqno  nelle  Tue  incomben7e  e nella  Fe- 
de Corgonio  , il  quale  probabilmente  era  fiato 
al  par  di  lui  difcepolo  di  Luciano.  L’elempio 
e l’  eforta7Ìori  loro  contribuirono  maravigliofa- 
men  e a mantener  ferme  e {labili  le  converfioni, 
che  Luciano  avea  fatte  nel  Palazzo  , e a farne 
delle  nuove;  fra  le  quali  (ì  conta  quella  di  Pie- 
tro , uno  de’  Ciamberlani  , e fecondo  alcmn 
Scrirtori  , quella  ancor  della  monbe,  e della  fi- 
gliuola di  Diocleziano,  delle'quali  abbiam  par- 
lato di  fopra.  Doroteo  adunque  , Pietro,  e Gor- 
^onio  erano  in  grandiifima  Itima  prefso  Diocle- 
iiano  ; ed  egli  mollrava  d’aver  per  e(Ti  tanto  a- 
niore  , quanto  fé  fofscro  fiati  fuoi  propri  figliuo- 
li, Godendo  eglino  in  tal  maniera  tutta  la  con- 
fidenza dell’ Imperarore , acquifiarono  im  gtan- 
ditrimo  potere  nella  Corte  imperiale  , e contri^ 
bui  tono  colla  buona  condotta,  che  tenevano,  ad 
accrefcere  l’autorità  del  loro  padrone,  e a farlo 
iirpettare.  Ma  ciò,  che  è notabile  in  Diocle/ia-». 
no,  e gloiiofo  per  eflì , fi  è , che  qncfio  Princi- 
pe per  quell’ appunto  , che  erano  criitiani , fida- 
va loro  le  fue  ricchezze  , e la  Ina  perfona  , e vi- 
ta medefima  , perciocché  era  perfuafo  , che  gli 
farebbero  fedeli  più  di  tutti  gli  alni . Siccome 
Doroteo  aveva  una  carica  fuperiore  agli  altri  , 
e aveva  occafione  di  trattar  più  fpefso  coll’  Im- 
peratore ; perciò  più  degli  abri  godeva  la  iua 
confidenza  , ed  era  partecipe  de’ fuoi  configli  ; il 
che  , al  dire  d’  Eijfehio  , gli  dava  .una  fpecie  di 
autorità  fopra  tutti  i MIntfiri  dell’  Impero  , al- 
-meno  in  riguardo  alia  fiima,  in  cui  era  alla  Corte. 

Ma  con  tutto  quefto  tib  egli  , rè  gii  altri 
Cnlti^ni  suoi  compagni  illuminati  dalie  verità 
Settembre  G*  della 
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della  .Fede  fi  lardarono  mal  abbagliare  dal  Tallo 
fpjéndore  d’  una  fortuna  così  ftraordinaria . Atri! 
-quella  medeftma  fervi  a -far  .loro  .conofcere  piu 
chiaramente  la  vanità  di  tutto  ,queIIo  , che  il 
^oodo  vanta  di  più  .grande  , e di  delìderabile  , 
c a dillaccarne  1’ affetto  de’  loro  cuori-;  e dddio 
permife  , che  fofsero  .quanto  ; prima  efpofli  .a  un 
cimento , dal  quale  apparve  , tino  a qual  legno 
.anteponefsero  le. ignominie  , ■«  i patimenti  .di  G. 
Crifto.a  -tutti  gli  onori.,  ,e  grandezze  .del  .Mon- 
do . Ciò.,  che  .diede  occafione  ,,-a  quefia  .prova  , 
fu  il  cambiamento  di  fcntimenti , *he  avvenne, 
•in  Diocleziano,  ;convertendo  in  ^dio  la  parzja- 
Jità  , che  .avea  nutrirà  fin  .allora  verfo  i .Criftia- 
ni  . Autor  principale  di  tal  .cambiamento  fu  Ga- 
•Jerlo  Maffimiano  fuo  .-genero  , il  quale  per  elìor- 
cere  da  i)ioclcziano  gli  editti  fanguinolenti  , che 
promulgò  contro  •! -Criftianì , dece  .metter  fuoco 
al  palazzo  imperiale  di  Nicodemia , ove  in  quei 
tempo,  cioù  nell’  . anno  .^05.,,  dimoravano  i fo- 
praddetti  Diocleziano  , e Calerio  MafìTimiano .. 
Quindi  .fece  .difieminar  lòtto -mano  la  voce,  che 
, -gli  autori  dell’ incendio  erano  fiati  i Crifiiani., 
i quali  , come  pubblici  -nemici  dello  Stato  di 
concerto  cogli  altri  .Crifiiani.,  eh’ erano  nel  Pa- 
lazzo, avevano  tentato  di ‘far  arder -vivt  i due 
Principi.  .Diocleziano  , ancorché  affettane  accor- 
tezza , e afiuzia  m ■tutte  le  .co fe,,  non  fofpettò 
•d’ artifizio  veruno  in  .quella;  c credè  feniT  altro  | 
efame  alle 'rapprefenranze  di  Galerio,,  e alla  vo-  1 
ce  , che  .correva  ; .tanfo  .più  che  quindici  giorni 
dopo  fuccedb  .un  .altro  incendio  nel  palazzo  , del 
.quale  fu  parimente  autore  Galerio , e da  luì  at- 
tribuito ,ai  Crifiiani , onde  Diocleziano  accecato 
.dalla  collera  , fece  tormemate  , e jnorire  .uh’  in- 
. ; ’ iém- 
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finità  di  CrIfHani , e fra  effi  i medefimi  cortlgiji- 
ni , e uib/iali  del  Tuo  Palazzo  , fenza  perdonar- 
la neppur  a quei  , a’  quali  pTofeffnva  tante  ob- 
bligazioni. 1 (upplizi , che  effi  fofì’rlrono , furo- 
no lunghi  , crudeli , e fin  a quel  tempo  inaudi- 
ti ; dal  che  appariva  chiaramente  , che  Diocle- 
ziano era  fuori  di  fé  , e che  tutto  era  opera  dì 
Galerio,  nemico  capitale  de’ Crifliani  , e fitU 
bondo  del  loro  fangue  . 

4.  11  primo  a provar  gli  effètti  della  collera 
di  Diocleziano  contro  i fuoi  medefimi  Cortigiani 
fu  il  fopradetto  Pietro , al  quale  fu  comandato 
di  facrificare  agli  Dei  dell’Impero,  ed  avendo 
egli  ricufato  di  farlo,  fu  alzato  nudo  in  aria,  e 
gli  fu  lacerato  a forza  di  flagelli  tutto  il  corpo 
per  indurlo  ad  ubbidire . Ma  perfiflendo  egli  nel  " 
fuo  Tanto  propofito  , gli  fu  sbranata  la  pelle  , e 
la  carne  infin  all’  offa  con  unghie  di  ferfo  ; e 
per  render  più  acerbo  il  fuo  dolore,  gli  fu  mef- 
To  fopra  le  piaghe  del  fale  e dell’  aceto  . Quell» 
nuovi  dolori  però  non  ebbero  forza  d’  abbattere 
il  fuo  coraggio  e la  fua  pazienza,  nè  di  altera- 
re la  tranquillilà  dell’animo  fuo.  Alla  fine  ft» 
fatto  portar  del  fuoco  , e-  una  graticola  , fopra 
la  quale  fu  flefo  il  Santo  per  arroflirló  , e per 
con!'umare  quella  poca  carne , che  era  rimafa  in- 
torno all’  offa  ; e quello  fu  fatto  lentamente,  per 
prolungargli  la  morte  fulla  fperanza  ,.che  ei  fof- 
fe  per  cedere  alla  violenza  di  quel  tormento  • 
Ma  vi  reflarono  anzi  vinti  i perfecutori  , e i 
carnefici , perciocché  Pietro  finì  di  vivere  in  quel^ 
tormento  , e ne!  luperare  in  una  maniera  così 
gloriofa  la  crudeltà  degli  uomini , fece  trionfar 
là  Fede  di  quel  Dio  , che  colla  fua  potente  gra- 
da l’avea  renduto  invincibile. 

G 2 5* 
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5.  Eufebio  non  ci  ha  defcritti  i fuppHyj  deg-fl 
altri  Cortigiani  , e Cian.berlani  ; ma  anch’  e(Tì 
non  furono  nè  meno  lunghi  , nè  men  crudeli  , 
ancorché  di verfificaii  in  varie  guife.  Doroteo  , e 
€orgonio  , dopo  aver  fotìérti  con  eroica  coftan- 
za  tutti  gli  flrazj , che  furon  fatti  di  loro , mo- 
lirono  firangolati  . Alcuni  altri  mininri  , e uffi- 
ziaii  del  palazzo  imperiale  finirono  anclfelTì  dì 
vivete  nello,  ftefib  modo  , e altri  in  altro  ; onde 
per  diverfe  vie  tutti  arrivarono  a uno  fleffo  ter- 
tuine , e tutii.fi  riunirono  in  Cielo  per  ricevervi 
dal  giufio  Giudice  la  meritata  corona. 

6.  La  virtù  di  quelli  fanti  M.ittiri  , i quali  , 

vivendo  in  ima  gran  Corte, e in  cariche  fublirrn 
appreflb  un  Imperator  Pagano  , attendevano  a 
fervir  Dio  con  linceiità  di  cuore,  e a promuo- 
ver la  fua  gloria , e la  falute  de’ lor  fratelli,  la- 
rh  nel  giorno  del  Giudizio  la  confufione  , e la 
condanna  infitm  di  coloro , i quali  trovandoG 
innalzati  a gran  dignifà  , e rlcolirù  di  onori  , e 
di  ricchezze  , le  n’  abufano  In  olFefa  di  Dio , e 
in  prepotenze  , ed  ingiutiizie  contro  i lor  prof- 
fimi  , e menano  una  vita  volurtofa,  e libertina. 
Imparino  elTi  , fe  voglion  fai  vare  le  anime  pro- 
prie , a tenere  il  lor  cuore  diflaccato  dalle  deli- 
zie , dalle  grandezze  , e dagli  altri  beni  terrerù  , 
che  pollìedono  ; a fervire  Iddio  In  ifpiriro  e ve- 
rità , preferendo  la  fua  Tanta  legge  , e la  fua 
gloria  a tutte  le  cole  dei  Mondo  ; e a lacrifica- 
re  per  Ja  verità  , e oer  la  giuflizia  la  rob.i  , P 
onore  , e la  vita  Oeflà,come  fecero  i fopradetti 
illufiri  Perfonaggi  • Si  ricordino  a tal  efil-ttf)  , 
che  tutta  la  gloria  mondana,  come  dice  il  Pro- 
feta Ilaia  è fim'Ue  ai  fieno  ,'e  aJ  fior  del 

fieuO| 

(1)  h.  40.  67. 
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<»eno  , che  prefìo  tnarcKce  , e che  //  Mondo,  co^- 
me  fo^giunge  J’ Apoftolo  s.  Giovanni  (1)  spassa 
colle  sue  concupiscenze  ) ma  chi  è fedirle  a Dio^ 
e fa  la  stia  volontà  , operando  il  bene,  e fngw 
gendo  il  male,  dimora  in  eterno  y e giunge  ai 
pof!‘e(To  di  quella  in<  fiàbi-e  felicità  , a cui'  giurv»- 
fero  quelli-  fanti  Martiri  . 


APPENDICE 

S.  SEVERIANO  MARTIRE^ 

Secolo  IV,  • 

Presso  i B'ollandisti  nel'  tomo  terzo  degli  Atti 
de^  Santi  di  Settembre  sotto  questo' giorno  si 
hanno  gli  Atti  dì  s,'  Severi  ano  piti-,  antichi,, 
e piu  sinceri  di  quegli  alter,  ti  secondo  il 
S3*o  costume  dal'  Metafraste , che  si  riporta* 
no  dai  Surio  sotto- il-  medesimo  giorno, 

La  pace  , che  H gran  Coftantino  Imperator® 
avta  conceduta  alla  Chiefa , fu  turbata  in 
©riente  da  Licinio  Tuo  Cognato , e collega  nell^ 
linn.eio  onde  moiri  furono  i-  Fedeli  , che  iti 
quelle  parri  fcffìirono  il'  martirio  per  la  Fede  dt 
Gesù  Crino.  Sono  rra  gli  altri  celebri  rSs.  Qna- 
mura  Martiri,  i quali’ in  Sebn/le  , città  deli*’ 
Armenia  , riportarono  ima  gloriofa  corona  , co» 
rrie  fi  pito  vedere  ai  io,  di  Marzo',  nel  qual 
giorno  la  Tanta  Chiefa  ne  celebra  la  fella  ; Or 
nella''flefla  città  di  Seballe , e per  la  nredefimj. 

G*  cauv 
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caufa  Toffrì  il  martirio  anche  s.  Severino  , del 
quale  fi  fa  oggi  memoria  nel  Martirologio  Ro- 
mano . Era  Severiano  uomo  militare  , il  qual 
negli  eferciti  imperlali  avea  date"  prove  del  Tuo 
valore,  e del  Tuo  coraggio  , ma  nel  tempo  ftef- 
fo , effendo  Crifliano , ferviva  a Dio  con  fir>ce- 
jità  di  cuore  , e impiegava,  le  fue  fofìanze  in 
fovvenire  i poveri  Criftiani , eh’  erano  perfegui- 
tati , li  confortava  a mantenerfi  fermi , e coftan- 
tl  nella  profelTìon  della  Fede,  e fenza  temer  l* 
ira  del  Principe,  li  vifitava  ancor  nelle  carceri, 
come  fece  coi  fopraddetri  Quaranta  Martiri;  tal. 
mentech^  alle  fue  efficaci  efortazioni  fi  attribuì- 
fee  in  gran  parte  l’ ìnrrépidezza , colla  quale 
e(Tì  incontrarono  la  morte.  Quelle  fue  buone  o- 
pere  furon  da  Dio  ricompenfate  colla  grazia 
maggiore,  ch’ei  foglia  fare  in  quello  Mondo  a* 
fuoi  fedeli  fervi  , con  far  cioè  foffrire  a lui  ftef- 
fo  la  perfecuzione  per  amor  fuo , e Ipargere  il 
fangiie  , e • perder  la  vita  in  tellimonlanza  di 
quella  Fede  , che  profeflava  . 

2.  Avutali  notizia  da  Lifia  Comandante  delle | 
truDpe  Imperiali  nell’  Armenia  , che  Severiano 
pubblicamente  fi  dichiarava  fegiiace  di  Gesù  Cri-, 
fio  , e in  tutte  le  maniere  a fe  pofTìbili  ajutava 
i Criftiani , e gl’  Incoraggiava  a non  temere  la 
perfecuzione  , comandò  che  folTe  arreHato , e 
condotto  al  fuo  cofpetto . Severiano  avendo  fa- 
puro  un  tal  ordine , fi  prefentò  da  fe  medefimo; 
avanti  a Lifia  , e lece  una  generofa  confeflfìone 
della  Tua  Fede.  Onde  Lifia  fremendo  di  fdegno, 
comandò  a’  carnefici  di  fpogliarlo  , e batterlo 
con  nervi  di  bue.  Di  poi- credendo , che  quello 
fuppliz'o  avefle  indebolito  il  fuo  coraggio  , gli 
dilTe  : Tu  hai  vedutolo  Severiano,  quanto  ca. 
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w tl  fia  coftato  il»  tuo  ardimento  , e la  fiducia,, 
che  ta  Hai  nel  tuo  Grido.  Rifolviti  adunque  di 
ubbidire  agli  ordini' deli*  Imperatore  . Il  Santo* 
ficcome  co m tranquillità' a vea  foffirte  le  battitu» 
re  ;■  così  niente  cotnmoflb  rifpofe  francamente, 
che  fi-  recava  ad  onore  di  patire  per  amor  di 
Grido  , da  cui  afpettava  premi  eterni  , e che 
la*  fteflo'  giudizia-  farebbe  anche  Lifia  y-  fe-  non  x 
foffé  accecato*  dalla  fua  malizia.  Lifia' lo  rim- 
provero , eh*  efféndo  egli  Uffiziale  dell*  Impera- 
to re  , non-faceffe  conto  de*  fuor  comandi e lo 
minacciò  di  maggiori*»  tormenti  le*  perfideva-  ^ 
nella  fua  odinazione.  Rifpofe- Severiano , eh’ e-' 
gli  era*  fervo  di  Grido il  quale.  I*  avea  rigene- 
rato a una  nuova*  vita-  col  fuo  fangue  e che* 
di  eflb  ' ridonofeea,  la  vera  nobiltà  e la  vero- 
grandézza- fuperiore  a quella  degl*  Imperatori 
e de*  loro  minidri ..  E però  fi  proreftò  , eh*  egli, 
filmava  come  fango,  ed  immondezza*,  fecondo' 
gl*  itifegnamenti  di  Grido  , tutto?  quello  che  (?-- 
filma  grande,  onorevole,,  e dilettevole. in  que- 
fia  vita..- 

Allora  Lìfià  vieppiù  infuriato  contro  il  s. 
Martire  comandò  , che  gli»  fodero*  lacerati  L 
fianchi  con  unghie  di  ferro  ; nel  qual  tormento 
Severiano  altro  non-  fece,,  fenonchè  invocar  Gesii 
Grido,  preg.indoló  ad  adìdério  colla  fua  poten- 
te* grazia-,  ficchè  potefse  vincere , e trionfare 
delle  potedà  infernali',  l^or^  sarete- ( {o^^i'anCs  ) 
ty:  Signore  y.  ché^  la<  nostra  vìrt»':  è pi»  debole 
del  fieno  arido  , e che'  la  nostnt  vita  è di  cor* 
t/t  durata  y-  come'  quella  d' un  fiore  . Date 
dunque  gloria-  al  vostro  nome  , e confortate  il\ 
vostro  servo  y acciocchh  là  Terra  conosca^y  che^ 
vok  solòf  siete- ìL  veìto.  Dia.,  f Vedendo  Lifia,  che; 

*'  •'  CL  4<.  notti 
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non  potea_vincere  la  cofìanza  del  Santo  Marti- 
re, coiTiandb  che  fo(Te  condotto  in  prigione,  mi- 
nacciandolo di  più  crudeli  tormenti  in  un’altra 
udienza  , fe  non  fi  riCoIveva  di  effer  più  docile 
ad  ubbidire  . Mentre  il  Santo  era  condotto  in 
carcere,  feguirato  da  una  gran  folla  di  gente, 
andava  ripetendo  ad  alta  voce:  O voi  ve- 
dete le  ferite  degli  atleti  di  Cristo  , conside- 
rate ì premj  grandi  , che  sono  loro  apparec- 
chiati . Se  gl’  Imperatori  ricolmano  di  onori 
coloro  , che  per  essi  combattono  virilmente  , 
guanto  piu  Cesti  Cristo  nostro  sutremo  Signo- 
re ricompenserà  nel  juturo  secolo  , e renderà 
p artecipi  del  suo  celeste  Regno  quelli , che. 
combattono  per  la  gloria  del  suo  nome  ? E co- 
si glorificando  Iddio  entrò  lieto  , e allegro  nel- 
la pìiaione  . 

4.  Dopo  cinque  giorni  Lifia  fàttofi  condurre 
nuovamente  davanti  il  santo  Martire  : Io  credo, 
( gli  difse  ) non  elTecvi  bifogno  di  altra  ammo- 
nizione , ma  che  tu  abbi  conofeiuro  da  le  Ueffo 
ciò,  che  ti  è più  efpecliente.  Sacrifica  agii  Dei, 
e tron  volermi  obbligare  a farli  ^ovare  tormen- 
ti più  amari  . Stveriano  rifpofe  : Quanto  sei 
stolto  , ed  infelice  l Noit  ti  è riuscito  di  vin- 
cere la  mia  costanza  con  tante  piaghe.,  e ora 
ti  lusinghi  di  sedurmi  colle  tue  parole  ! Met- 
ti pure  in  opera  -i  piti  fieri  supplizi  , eh'  io 
^ non  negherai  -mai  il  mtv  Signor  Gesù  Cristo  • 
Allora  Lifia  ordinò, ai  carnefici  di  pefiargli  con 
delle  ■pietre  quella  bocca  , che  aveva  ofato' di 
nfpondere  in  tal  mariiera  . Indi  lo  fece  ftendere 
fuU’ecuIeo,  acciocché  gli  fofsero  lacerati  ì fian- 
chi >. e riaperre  le  piaghg.  Ma  prima' che  fi  def- 
fe  cominciamento  alla  catnificina  : Prometti  una 

> volu 
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voTKi  di  ftcrrfhr.ire  ag'i  Dèi,  primachè  t’j  f/t 
, fornientaro  . Mira  i tuoi  laceri  fianchi,  abbi 
comoafrione  di  re,  e non  ri  I.afciir  confumare 
da’  Tuppii/.j  . A qui'fie  oaroic^^l  TÌTaniio  repij- 
cò  Severiino  quelle  c^li’ Apofiolo  : Non  su<rt 
Cfjndigme  passienes  hu}'ts  tsmpo'is  ad  futura/n 
gloriarne  qu£  revel abitur  in  nohis  . cioè  : Non 
vi  c alcuna  prcptrzione  “^tra  i'  patirmnti  dii' 
fi’rnt'o  presente  , e quella  gloria-^  chi  si  m.mh 
fìsterà'  in  noi' nel  secolo'  futuro  : e però  ( el 

foqginn'e  ) io  mi  a, fretto  di  conseguire  quella' 
eterna  eredità  ^ che  aspetto.  Nulla  dunque  gioi 
vando  nèmfnen'  qu'fio  rormenro  aMCiiorere  lai 
generofa  fermezza  del'  Santo  , fmalmsnre  Lifi*'. 
io  cor.d  lnnb  a perder  la' vira  con  crudslifTìmO' 
fùpblizio,  qua!  fu  quello,  di  fargli  metrere  af: 
collo,  e ai  piali  due  lafTr  penotirTìiTir  , e por.  . 
legato  per  mezzo  con  una  fune  f.irlo  fofpen'Jere" 
ad  le  muri»  della  città  . Méntre  il  Santo  Màrtira-- 
fl.iva  così  perrdeiTfe  da  Ile- mura,  e che  lemem* 
b'ra  del  fuo  corpo  fo  ftrappavano  , e dividevano'- 
r nne  d.aH’airre  , fece  al  Sigiare  qaelì’onzionef 
Mio  Dio  creator  di  tutte-le- cose  , speranza  di'i 
qudli  , che  in  voi  credono,  esauditi'mi  . M'o’ 
Dio  f concedetemi  l'eterna  vita  \ e non  p?rm'-e-~ 
te  , che  l'  invdioto  nemico  abbia-  d:  che  gjo- 
' riarsi  di  me  c,  e fi'iita  l’orrzione,  rendè  la, bea- 
ta fui  aniin.i  a Dro  . Seguì. il  fun  mirrtrio  ai' 
jc,  di  Settembre  l’anno  gzo  , ovvero  j zi» 

* Gli  efetrroj  illuflrr  di  quefio  Sauro  Martire 
uomo  fecolare , e foldato  di  profeirvone  , e i' 
ftìoi  fenrimenti  veramente  criHiani , ed  evange» 
Ilei,  cr  ninno  iTiorefìt- nel  cuoie-,  e da  e(lì  ap-- 
prrendiamo  a regolar  la  nofira  vira  , e le  nofire* 
azioni  fecondo  le  tnanTime  del  - Vangelo*,  dzilé 

G.  5,  qjtó. 
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qmli  ecli  era  ripieno  » Te  vogUam  confeguire.fa 
noftra  eterna  falute  . Non  ci  vergogniamo  di 
comparir  fedeli  fervi  di  G.  C.  in  mezzo  alla  folla 
de'mondani,  i q^i  non"avendo  di  Criftiani  altro 
che  ii  nome , n*  di  ra^  fi  bedano  della  pietà 
e divozione  , come  in  altri  tempi  facevano  i 
Genti.'L  della cridiana  Religione.  Dirprezziamo  le 
vane  giandezze  di  quefto  Mondo,  le  qiralì  altro 
non  fono  che  fumo,  fogno,  ed  ombra  , fecon* 
do  l’'efpre(Tione  delle  divine  Scritture  ^ e abbia- 
, ma  in  pregio  folamente  quella  nobilrà,  e gran- 
'\  dezza  » ch.e  ci  ha  meritata  Gesù-  CriRo  col  fuo 
fangue,^  e per  cui  fiam  divenuti  figliuoli  di  Dio, 
ed  eredi  dei  regno  de’  Cieli.  Riguardiamo  come 
tango  , ed  immondezza  tutti  gli  agi,  e tutti  i 
beni  delia  Terra  in.  paragone  di  quelia  gloria, e 
felicità  eterna  , che  afpettiamo  dal  noflro  Padre 
ce  le  Re  , e che  dev’‘efTere  l’unico  oggetto  delle 
brame  d’  un  vero  CriRiano,  come  lo  era  di  s. 
Severiano  . E fe  per  confegulrla  cl  convien  fof- 
frire  travagfi , afftizioni  e perfecuzioni , ripe- 
tiamo noi  pure  eoa  viva  fede  quelle  parole 
deirApoRoio  (i)  che  confortavano  s.  Severia- 
ro  tra’'  fuoi  acerbi  tormenti-  : No»  sunt  co». 


dignx  passione!  hnjus<  tempori!  ad  futuram 
gloriam  , qu.-c  revelabìtut,  in  nobis-  ^ I patt- 
rnenti  fen-  brevi,,  e momentanei,  ma  il  loro 
frutto  b foavifTimo  , e nota,  avrà  mai  fine  . La 
fatica  ^ leggiera,  ma  la  ricompenfa  fe  immenfa 
ed  infinita  . E perchfe  , come  difs-  queRo  Santo 
Martire  noi  fiamo  deboli  y come,  il  fieno  arido, 
e imnotsnri  colle  noRre  forze-  a fare  il  bene , e 
a lofifiire  il  male  per  amor  di  Dio  nella  manie- 
ra, 

|[i)  Rom,  S.  iS. 
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«la»,:; che.  fi  conviene  ,,,ncornàmo  , com’  efso  fe- 
ce.con^  aimilrà,  e con  fiducia  al'fuo  cele/le  a- 
jato  acciocché'  ci' foftenga , . cLconfbcti  ,.e  ci< 
conduca»  alia  vita.,  eterna. . < 

1 0;.  Settembre  •- 

S;  NICCOLA-’  DL TOLENTINO • 
srecoio^xiii:  e xbr:. 

L’a  sua  Vita  fu  scrìtta-, da  un  Rèllgìóso-del  suor» 
Ordine  , ed-  è-riportata-daLS urto  e-  da^  BuU- 
làndisti  ..  « 

t ' 

^ ì 

NIccofa  foprannominato  Tóléntmo  dal  ’noj- 
■ me  della» cirrà’,  in  cui- dimorò  la  ma^gtoc 
parte  de!  tempo  di  /ua . vita*,  erdave-  Iafci6  h 
fùe -rpoglie. mortali i venne  aLMondo  verfo. l’an- 
no 1259.  nella 'Terra. di  s.-  Angiolo/,  poco/lungt 
«hilla  città"  di  Fermo.  I- fuor  genitori  erano  d*  ' 
una  condiziòn  mediocre-,  ma  d!  una>fingolar> pie- 
tà ; e queflà  fece,  che  s’indirizzarono  a- Dio-  per 
aver  figliuoli,  de’ quali 'dopo*  alcuni,  anni -del  lo- 
ro matrimonio*  erano  privi  '.  A' quefl.’éfiétro  - fe- 
cero* urr-pellegrinaggió  a Fari",.JnterDonendo  , per 
Ottenere  cioichb' bramavano  , l’ interceflione.  di» 
s,. Niccolò  di--lVlira;  ed, ottenutolo  ,-pofero' per 
riconofeenza- ali  figliuolo-,  che  loro-nacque,  il' 
nome  di.quefió  Santo.  Ben.  preflo  fi- vide eh’’ 
egli  era  un  fratto  di  benedizione  ; perocché;  Id- 
dio ‘prevenendolo  colla  fui  grazia  , 1’  avea'dotaro' 
un  naturale -ada,ttato  . a iar  acq  ullp  della  virtù'. 

Cjj  6.»  Sir 
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Si  crc-Jeror:.o  i Tuoi  genitori  in  obbligo  <Ti  tio^ 
trafcurare  alcuna  diligenza  percoltivare  un  fonilo 
sì  biìono  ; ed  il  fanciullo  Niccoli  vi  corrilpofe 
in  miniera,  che  poco  ebbero  da  faticare  per  far- 
]gli  abbr.icciare  ogni  forra  di  bene.  Fin  dal  rem* 

Fo  de^fuoi  primi  fiudj  egli  li  dirringnéva  tra  ratti 
fimiulli  !u  >i  coetanei  p^r  la  gravità , e per 
innocenza  do’'còiìurai  ; riè  prendeva  parre  alc-u- 
uà  ne’  Ijor.o  divertimenti ,,  come  non  la  prendeva 
ne’  lor  difetti  . ‘Fuggiva  la  viltà  e la  converfa- 
zion  delle  doijn.g . Aveva  una  premura  llraordi- 
Jiaiia  d’andare  alla  Chiefa  , ove' orava  con  tanto 
wccoglimenro  , qiranto  fé  ne  pofTa  deliderare  dal- 
le perfone  pib  efercitate  nella  v'rra  rpiritualc-v  Era 
avidiffìino  della  parola  di  l'do  , e 1’  afcoltava  con 
una  modefiia,  e un’ attenzion  lìngolare  . Amava 
•teneraj-nente  i poveri  , e quando  non  avea  con 
die  follevare  la  lor  miferta  , li  confolava  eoa 
adèttuofe  e compaUionevoii  parole  i Era  caffo  , 
fobrio  , e aflinente,  a fegno  che'  fin  daji’  adole- 
feenza  prele  F ufo  di  digiunare,  tre  giorni  della 
fetrinnna . 

2.  Fi  non  avea  terminato  ancora  il’  corfo  de* 
fiioi  fiadi  , che  fu  farro  nella  parria  Canonico 
. della  chìefà  di  s-  Salvatore  ; ma  confiderando  , 
che  quefl' impiego , ancorché  per  fe  fteffo  lènto  , 
r avrebbe  obbligaro  a dimorar  nel  Secolo  al 
quale  aveva  in  penfiero  di  voltar  le  fpalle  , gettò- 
gli  òcchi  fopra  un’altra  profefTìone , «ella  quale» 
ficidlto  da  tutti  i legami-  del  l'ccolo  po.'efTe  cen-' 
fgerarfi  al'fervizio  di  Dio  cor  un  intera  libertà. 
Prefa  qucfla  rifolu/ione  , gli  rimaneva  folcr  da 
deliberare  a qual  Ifiituto  dovelTe  applicavFi  ; ma 
menrre  ch’egli  era  occupato  in  quetto  penfiero  , 

«vendo  rintefi  una  predica  d' lui- Religioio  dell* 
fv  -i  / n- 
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Vitf  de*^Ss^^  ro  Settembre.  ^ h;^f 
©rdlne  di  quei  ,,  che  fi  chiamano 
A-Roftino  , i quali  avevano  un 
-Terra-,  fi  determinb  ad  abbracciare  qivel  Ifiitu  ^ 
è^Uo  zelo  , con  cui  il  predic.tore.-parlava 
.corruzione  -del  -Mondo  , e det  pencoli  , eh.  m 
.effo  vi  lOno  di  perderfi  , e 
falute  deiP-anmie,  argomento  , eh  ^ 
tato  d.alle  vertò.,  che  predicava,  e . 

edendoviln  quel  convento  perfone  ck 
fofie  quello  un  buon  afilo,  per  npararvili  p 
ricoli  del  Mondo  , e-  per  operare-  con 
ficure/za.  la  propria  falute  . Appena  il  puoica- 
tore  fu  fcefo  dal  pulpito,  che  Niccola  andò  a 
v^irlo  e-aperroqti  il  fuo  cuore  , lo  pregò  a vo- 
ier  interpol  a per  farlo  ricevere 
e il  bttorPveUgiofo.,  ermofeendo,  che  1-^ 

•/ione  del  aiovane  veniva  d.alio  fpmto  di  Lhe  , 
prefo  il  confenfo  de’ genitori , Io  Jece  fubito  aiti^ 
nietrcre  al  Noviziàto.  delia  lua  Religione, 

Nel  teiVipo  del  noviziato  Niccola  accrebbe 
r opinione  , che- i fupeiiori  avean  formata  della 
ftu  virrù  ve  molto  piò  ^lovehe  terminato  che  b 
«bbe  , fi-vide-,  che  il  fervore  , che-  negli  alt.» 
fuol  raffreddarfi  , in  lui  facea^  .fempre 
mogreir.-.  Sapendo  egli  , che  il  fondamento  oe.l 
«iifizio  fpiriruale  , che  s’ era  propoflo  d innalza^ 
re,  doveva  elfer  l’ umiltà,  attefe  dr propofno  .a. 
perfezionarfi  in  quafia  ©vangehea  virtù  veg.ian- 
do  con-  eftrema.circofpezione^  fopra  le- Tue  azio- 
ixi,e  fopra  tutti  ì movimenti  del.  cuore , acci  oc.» 
die  non  vi  fi  mifchiafre  mai  lo  tpirito  deiia  lu- 
oerbia  , e.  della. vanagloria  . Riguardava  tufi  b 
kelialofi  , come  tanti  funi  fuperiori , piendendo 
per  comando  i loro  configli,  e leloropreghie- 
tÉ.  . EglLerai  il  primo  a.fat  le.  piu  Vili , .e 
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ie*Sr.  io.'.  Se  ru'rp.he;  ^ 

• cofe  wccende  del  convento  ; e ciò  , che  occOr  - 
^ reva  di  più  penofo,  er?- quello , .che- faceva  c^*. 
maggior  allégrezzar  fcroddis^azione  . Univa  aqiSl’ 
Ha< umiltà  una  manfuetudine^  ed  un*'egua2fianza- 
‘ t fpiriro  maravigliofa',  di  modo  che  in  tutta  la 

tratto  di 

alterigia  d jmpa^tenaa. , o dr  vivacità  fregola.  ' 
•ta-.  Conlervò:  per  tutto  il. tempo  delIaJua  vita- 
/Un  invtojabt!&  puma,  di  mente  e.  di  Coroo  • e 
per.  metter  m ficuro- queftò  preziofo.  tefoco  , ten- i 
ne  11  coppo- Tuo.  in  una  continua. fervitù  , negati, 
do  _a  ^en^uqua^unque-^oddisfezio^é  ,che.non  foffe  ^ 
jdPluramente  ■ neceffaria-,  e nitceraridó.  la  carne* 
can-.digmnr,  coo.vigiiie..,  con. difcipline;  e con. 
aitrev-auflerita  nraordinarie,,e  fuperiorf  alle  for- 
ze  umaiw  . . Quanto',  a’ disiuni  però,  fu  dai  Tuoi  ; 
Supy, ori  obbligato  a ^ coiuentarf,; 

d ofTervarli.  corr  quell’  cllremo  rigore-  eh’  egli , vo- 
giorni.,  della-lettimana  • ne..rit 
aitrt  tlfuo.  ctboo  ordinario..era  una. fcarfa  -porzio- 
ne di  pano  con.  de.’ légumb  mah  conditi-,  e fnelfe- 
volre:o  crudr-,  o mezzo. corri -Dórmtva  per  lo- 
piu.fulla  nuda  tetra owero..ropra .,nn  ,faccone 

dt  p.iglia  affai  duro;  Il  dbzip  , ch’osi  portava 
le.,  lo  cingeva:  con. una.-  cintura.. di  ferro  nè;  mai  . 
lo  depole  -, . fe  non*  per-macerarfi  > il  'corpo  con  t 
mgellt  , e con.  catene  armate;  dr  punte?  di  ferro. 

4t^  Quell’ àfproi  e ftraordinatio  governo',  che" 
egb  [.tceva.:ddla;fua>carne*,  era  di-:cran  lunga: 
luperiorera  quello  V che.  ptefetiveva-  la  Regola 
6*cbe-prattc3vano.glr.-alrri  fuoi-  confratelli  , ma  ’ 
qiielu  gli-  fàfciavan -fare  • ciocché'  volea?,  perchè  ■ 
vedevano  ,,.che.  la  fua  penitenza-  era  acromnagnata  • 

^11  ef^cizio  di  tutte- 1’ altre  virtù  , mafTimcda-. 

m.  t>allì«limo..f«ntimento.  di:fe,^e..dà;una-pron^ 

tezza^^. 
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Vite  de' Ss.  lo^  Seftembrje.  15^ 
tezza  Indicibile  a fervir  gli  altri  . Non  così  l*' 

' intefe  un  Tuo  parente  , Religiofo  d’un  altr’Or- 
‘dine  , e Superkire  d'  un  ricco  Convento  in  quet 
vicinato  . Quefli , che  conférvava  ancor  dell’affèt- 
‘to  alla  carne  e.  aHangue  , eflTendofi  porto  in  cuo-. 
re  indur  Niccpla  a mitigar  l’  afprezze  della 
fua  ,vka  penitente,  prefe  un  giorno  a rapprefen- 
'targli-,  che  le  fue  aufVerità  l^avevano  ornai  ri- 
dotto- ad  una  macilenza  tale,  che  fembrava  un 
orrido  Ichejtro  ; che  crt^endo  nel/fio.re  di  lua  età 
compariva  macero  pili  d*unucmo-  di  60.  aqni 
che  il  Tuo,  vivere  era  anzi  un  continuo  languire;,  . ■ 
e che  menando  una  vita  di  morte- lenza  morire,, 
farebbe  divenuto  in  breve;  un  pelo  intJtile.  alla, 
fua  Religione  . Pretefe  inoirre  di  fargli  vedere 
con,  ragioni- ,,  ed;efempi  , che  potè»  fantificarfì. 
fenza  tante  mortificazioni  , e gli  offerì  di  farlo, 
paflare  nel  fuo  convenro  , dove  con  una  regola, 

fnb  mite,e  più  accomodata  alla.fiacch'ezza  del- 
a umana  natura  , avrebbé  potuto  egualmente  be- 
ne,, fecondo  lui',  cperan  la  propria  falùte  . Un. 
difcorfo  così  fpecio!o  avrebbe,  potuto  fare  qual- 
che. itr.pnffione  nello  fpirito  di  Niccola  ; ma 
Iddio  gli  fece.  la  grazia  di'conofcere , che  Io  fpt- 
rito  delle  tenebre  , trasfigurandofi  nello  fpirito.  di- 
luce  , cercava  a’ ingannarlo  férvendofr  di  quel;  . 
Religiofo  rilafSto  per  difforlo  dalla  vita  rtretta  j 

e penitente , che  aveva  inrrjprefa  per  faritificare 
l’aninra  fua;.  onde-  riguardò  quel  difcorfo  , come,:  J 

Una-  peràcolola  tentazione-,  che,-  dovca  fubito  ri-  1 
gettare,  e rem  fàtue  cento  veruno-.,  ' 1 

5,  Uopo  qualche  tempo  i fuoi  luperióri  lo  man-  .] 

diirono-  ii>  divcrfi'  conventi  della  provincia,  pcr^  j 

far  vedere  ai  loro  Religiofi  querto  raro  efempla- 
re  di  virtù  e d’ offervanza  ; e finalmente  nel . 1 270!.. 
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a Tolentino  \ ove  dimorò  por  ^o.  anni  inferi-,. 
Ivi  e?li  non- fola menre  continuò  a pratióare  ts 
Aie  foHre  aufieiità  e penitenza , ma  inoltre  s’ in* 
terdifrè  per-Tempre  I’ ufo  della  carne  , deli’iio^a  J, 
'de’ latticini T del  pefee,  e.  delle  frutte  mtdefi.Tie, 
dal  Oliai  metodo,  acciocché  qu-lche  volta  fi  eli- 
pirtifTe,  vi  vo'ie.  un  ordine  efprelTo  d-.;]  filo  Gè- 
nerale  ; e ciò.  Fii  in -congiuntura  d’  nm  rnniattia',, 
la  quale  l’avea  ridotto  agii  efi'enti  . Nel  Corr- 
vento  di  Tolentino  i Tuoi  ererci-j  eOeriori  eranb^ 
l’occuDìrfi  in  procurare  la  fallire  deirànime;  ora-; 
predicava  la  parola  di  Die  ; ora  care»,  hi^zava  gl* 
idi«ri;  ora  cortfcfTiva  i penitenti  ; e rutte.que'le  tuie 
fatiche  producevano  un  coaiolo  frutto.  Il  tempo, . 
c-he  gli  avanzava  da  queft’  opere  di  cantà  , lò 
dava  all’oraziane  e.al’a  contemplazione  delle  colè 
cefeOi e in- quefio-^divino  commercio,  in  cui  i*  ' 
anima  tratta  familiarmente  col  fuo  Dio  , gli  p.a-- 
rea  di  godere  oramai  le  delizie  della  beatitudine 
celefle  . E’  bensì  vero,  che  il  corpo  fi  trovava' 

• oppreffo  fotto  il  pefo  de’ parimenti , é dell,*  dè- 
-bolezze  caaiosare  dalle  frequenti  infermità  , alle 
quali  fu  fòcgtrro  t.ma,in  qiitfVe  occafioni  appuri,, 
to  il  fuo  fpiriro  fempee  prò  fi  rinvigoriva  , e s*' 
infiammava  dell’  amor  di  Dìo  -,  e dei  defideriò.- 
della  patria  celefte ^ 11-meJéfimo  eftjtta  operava 
in  lui  la  medit.azione.  della  P.ifTìone  del  Salva- 
tore . Quefìo  tenero  oggerto,  unito  alfa  confide-» 
razione  dell’  ingratiiudine  deali  uomini  , t qual? 
sì  mal  corrifpondono  a quell’ ‘ecceffò  d’ amerei 
che  è giunto,  a, faci ncarn.are  e morir  per  biro-  urr 
Dio,  lo  trafportava  fiiori  di  fé,  e in  quelli  tra- 
fpmri  ci  fi  doleva  di  non  poter  rendere  al  fuo., 
Jbelcurore  ,.fe,noii  lagrim.3  invece  del  fangue , 
<tiie.a,vea.:Verfapo  per  liilTuila  Croce* 
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Vite  Ss.  10  Sètt«mbre.  i&t 
‘6»  Gìunie  finalmente  i!  tempo  , in  coi  il  Si' 
gnore  volle  licompcnfare  le  penitenze  ,-e  le  vir- 
tù del  i'uo  Servo  colla'  gloria  celefìe,  alla  quale 
unicamente  afpirava  il  ftio  cuore  accefo  dell’  amor 
di  Dio  . tgli  ebbe  qualche  teirpo  prima  un  noa 
ofoiro  prelentimento  della  fua  vicina  morte  , co- 
me. le  n’elprefh;  co’ funi  Rclipicli . Infatti  efT.ui-, 
do  poco  dopo  caduto  ammalalo  dimandò  di  cffer 
fublto  munito  de’  Ss.  Sacramenti , i quali  riceve 
eoo  gran  giubilo  del  fuo  fpirito , come  un  pe- 
pno^  (icuro-  di  quell’  eterna^  feliciti!,  che  gli  Hava 
in  Cielo  apparecchiata  : lo  desidero  , ei  diffe  y 
di  ricrven  il  santo  l^iatico , per  7ton  cadere  in. 
isfinimenti  nel  gran  viaggio..,  che  ho  da  fare  ■ 
Jk?/  ciberò  del  pane  degli  Angeli  , affinchè  il 
Signore  cavandomi  dal  Mondo , e sollevandomi, 
dalla  Terra  , mi  soMenga  , e ni/  trasporti  con, 
lui  in  C/V/o-,  dund/  egli  è disceso  . Avendo  il 
mio  Salvalore  con  me  , non  teme r'b  piò,  nè  i do- 
lori della  morte,  nè  gP  inimici  della  mia  sa- 
lute. Dominus  mihi  ad j ut  or  , 0“  ego  despiciam 
inimicos  meos . AppagàU  chs  furono  le  fu?  ar- 
denti brame  con  ricevere  il  fanto  Viatico,  e l^' 
eftrema  Unzione  ^ pregò  il  fuo  fuperiore  a por* 
targli  incamera  una  Croce  di  Gevli  Criilo  , avan. 
ti  la  quale  era  loliro  di  fare  le  Tue  fervorole  ora- 
zioni. Alia  vifta  di  quel  Segno  lalutare  deila  no- 
ftta  redenzione  ei  fi  fciolfe  in  divote  lagrime  di 
teaerezza  verfo  il  fuo  amabile  SaUvatore  , pregan.- 
dolo  con  molto  fervore  a concedergli  la  falute- 
delDanim.a  per  virtù  deila  fua  fantilTìma.  Paffio- 
ne  , e morta  di  cicce  ; e pian  di  fiducia  nei  me- 
riti di  Gesù  Grido  fpiròi  placidamente  la  beata 
foa  anima  iii  età  di  circa  70.  .'inni , il  dì  io.  di 
Settembre  dell’anno  fecondo  alcuni.,  c 

s ' . eoa- 
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condo  altri  dei  i|io.  Siccome  egli  era  fiato 
vita  favorito  dal  Cielo  di'  varj-idonr  foprannatu- 
rali  j.tantO'  per  confolàzióne  Tua  propria,  quanto’ 
■ per  benefi'zio  altrui  ; così  dopo  morte'  Iddio  Io- 
rendè  celebre  pe’ molti  miracoli  , operati  a Tua 
intercelTiot^  , coi-  quali  il  Signore  fi  degno  far 
paide  agli 'uomini  la  fantità'  del  fuo  Serva  fedele  , . 

7;  L’  uomo  dopo  la  caduta  nel  peccato  , che 
ha  guafia  e corrotta  la- fua  natura’,  non- può  ri- 
tornare  a Dio,  fé  non  per  mezzo  della  peniten- 
*a  , alla  quale  fono  obbligati  tutti-  e giufii  , e • 
peccatori , come- infegnano  le.  divine  Scritrure  , . 
«come  ha  definito  il  facrofanto  Concilio- di  Tren-- 
10 /dicendo-,  che  là  vira  del  Crifiiano  dev^effere  • 
una  continua  penitenza  ^ E 'perciò  il  Signore  in^ 
ogni  fecolo  ci  propone  de’ vivi  efemnlari  di  pe- ■ 
ritenza-  ne’ fuoi  Santi;  ed  uno  di  eflì' è s.  Nic-- 
cola  di.Tolentino  , il;  quale-  dalla-  fanciullezza  Iì« 
ro-all’  ultima  vecchiaia  , come  fi  è vedùro,  ma- 
cerò la  Tua  carne  con  ogni  forra  di  aufierkà  , c * 

^ di  mortificazióni . E'  vero,  che  noti' tutti  hanno^ 
fofzs  0 di  .1  pi  rito-  , o di- corpo  , capaci' dì  fare' 
le  penitenze , eh’  ei  fece  ; m.a  tutti  però',  dice  s, . 
Gio:  Giifoftomo  , polTóno  privarfi:  delle  delizie,^ 
e delle- fuperfiuità  ; rutti' poflono  vegliare  fopra? 
fe  medefimi-,  e,  cuftódire  i Tor  fentimenti  dalle  : 
cofe.  curio  fe,  e pericoJofe  : • tutti  ponbno*  adem- 
piere eoir  diligenza e con  i fpi ri Fo’ di  penitenza.», 
gli  obblighi'  del  proprio  fiàro  j quantunque  pe- 
fenri',  e faticofi.  ; tutti poflain  menare- uba-. vira’ 
regolata-,  occupata  , e,  mortincari  ; tutti  in’fine* 
poffóno  fofifrir’con  pa-zienza' le  dirgrazie  -,  le  tri- 
bolazioni-, le  malattie-,  la  oovertà',  e gli’  altrii 
mali  di- quefio!  Móndo, % Ort  quefie  fono- altret- 
tante maniere  di  far  quella  penitenza  ^.ché.  Iddio  - 


' Vite  de  Ss.  ,io.  Settembre. 
richiede  da  noi  per  cnnfeguire  il_  regno  de* 
li  , e per  evitare  quella  te.rribiJ  fenrenza  del 
Vangelo  (i)  . S~e  voi.  non  jarste  ^enittnzn  ^ tutti, 
insìsm  perirete-.  _ . 


‘APPÈNDICI' 

S.  SALVIO  VESCOyOV. 

Secolo  VI.. 

S-.  Gregorio.  Turoness  in  piu  luoghi  della  su». 
Storia  de'' Franchi e specialmente  nel  eap,. 

I.  del  libro  VII:,  riporta.,  le  azioni  di  s^ 
Salvia,  .t^del  quale  egli,  era  non  solo  contenj-i- 
poraneo  ma.  ancora,  amico  .. 

SAn  Salvie  fiorì  nelle.  Gali ie  nel  fecole  fefto,. 

e prima  di  confacrarfi  al  fervi/io  di  Dio 
nello  (lato  monaflico  i,  attefe.  allo.  Audio  delle, 
leggi  > ed  efercitò'  la  profeltìone,  di  Avvocato- 
ne!-foro.  Ma  benché  fin  d’ al  fera  ei  menaffe  a- 
na  vita  affai  regolata-,  e lontana  da  quei  difor«^ 
dini,  che  regnano' nel  Mondo  ,,  tuttavia  conce- 
pì tal  dirguÀo  deile.  cole-  terrene , che  rifolvè 
di  abbandonare  una  profeffioné  , la  quale  l’ ob- 
bligava ad-  imbarazzarli  ne  negozi  fccolarefchi  ,, 
e di  nonipenfar-  piìt  ad  altro  negoziò,  che  a 
quello  della  Tua  eterna  falute  . A queft^  effetto 
fi  tinchiufe  in  un-  monallero.,  c abbracciò  di  - 
tutto  cuore  le  pratiche- della  penitenza,  e del- 
la perfezione  evangelica  e tale  fu  il  profitto  , 

^ ch’ei  '■ 

(i)  Lue.  15.  J.  j. 
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^6^  Vite  de' Ss.  ^1.  Settembre, 
eh’ ei,  fece  in  breve  tempo  nell’ oflervanza  efatv 
(a  delle  regole  del  Tuo  IfHtuto  , e nell’  eferci- 
zio  delle  virtù  criftlane , che  fu  giudicato  capa- 
ce d’  ifìruir  gli  altri  ,e  di  guidarli  nel  cammi- 
no della  vita,  religiofa  , ond’ è ch’  effendo  mori- 
to  !*■  Abate  de!  rnomfiero  , Silvio^  fu  roflituifo 
in  Tuo  luogo,  e obbligato'"  a.  prendere  il  goveri 
no  di  quella  Comunità.,  e a ritenerlo  per  qual- 
che tempo  con  molto  vantaggio  di  quei  IVIona*^ 
fii-,  ai  quali  i.  fani  fanti  efempi  erano  una  con- 
tinua irruzione,  e un  forte  fUmolo  ad  avanzar^ 
fi  vieppiù  nella  pietà  . Egli"  fceife  per  fu.a  abi- 
tazione una  xella  , la  più  rimota.,  e la  più  in- 
comoda del  monallero  , e in  e/Ta  uiwea.  ritirato 
nel  fiienzio,  e neir.aftìdua  orazione-^  emedlra- 
eiooe  delle  celefìi  verità  , in  turo  quel  tempo, . 
che  gli  era  permefTo  cfalìe  incombenze  , e occu- 
pazioni della  Comunità"  , a cui  prefedeva  . Le.. 
molte  auflerità  , con  cui,  macerava  la  Tua  carne^. 
e-  le  rtgorofe  fue  alHnenze  ,.gli  cagionarono  raa» 
Ji  fconcerti  nel  Tuo  corpo,  ch’era  foiito  dire,. 

, che  ben  per  nove  volte  avea  miuata  la  pelle  . 
z.  L’.  amore  però  del  ritiro  e d’'una  totat^ 
foUtudine  , per  non  avere  a trattare  fe  non  coir 
Dio,  r indufle  finalmente  a pregare  i fuoi  Mo- 
naci ’a  contentarfi , che  dlnaettefse  là  fut  carici:’ 
d’  Abate  per  attendere  unicamente  alfà  fantifi- 
caxlone  dell’ anima,  propria  , c agli  efercizj  del- 
la-penitenza  , e della  coi^templazione.  Il  che 
'vendo  ottenuto,  fi  rinferrò  nella,  fua  cella,  vi^ 
vendo  fepararo  afTarro  dal  commercio  degli  uo-i 
tnini,  nei  digiuni , nelle  vigilie,  e negli  altri  e- 
Orcizj  della  "più  aufiera  penitenza.  Se  venivano 
de?‘foTe(>ierf  al.  monaftero  , cHe  b'ramafTero  di 
' ' pàilargli  per  ricevere  tk  lui  qualche  documen- 
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■mento  fpirituale,  , e la  fui  b.;n  >Jt/,!one  ( giacc'n^ - 
grande  era  il  crL'dito , 'die  ognuno-  avea  della 
-fua  fantttà  ,)  ei  fi  contentava  di  pregare  cori 
molto  fervore  Iddio  per  loro  , e le  lue  orazioni 
riufcivano  fruttuuie  in  ’favor  di  coloro  , cfae  a 
lui  erano  ricorfi , lalmenreeliè  (pefso  ottenevano 
per  meZi'O  di  effe  la  guarigione  delle  loro  i-n- 
•^ermltà  corporali.  Infanto  avvenne,  che  il  San- 
to fu  affaUto  da  una  gnue  milartia  , la  quale 
•in  poco  tempo  Io  riJufie  agli  efiremi  delia  fua- 
vita  , e rimale-  fenza  polio,  e (enza  relpiro , ‘ 
come  fe  fo(Te  morto  ; anzi  san  Cìregorio  i 
nde,  Scritture  delle  fue  azioni,  àiserilce  politi- 
■vamente  , di’ ei  di  latto  era  morto  . Onde  i 
fuoi  Monaci  dopo  aver  lavato  , e rlvefliù)  il 
fuo  corpo,  Io  polero  nella 'bara  , e intorno  a 
•quella  pafTarono  rutta  la  notte  recitando  de’ Sai-,, 
mi_,  e facendo  altie  orazioni  per  lui  . Venuta- 
la mattina  , mentre  fi  dii  ponevano  a celebrargli, 
l’e'è  juie.,  videro  con  grande  loro  fraporc  , -che 
a.nrì  gli  occhi,  ricuperò  il  color  della  faccia , e 
alzandofi  a feder  lulla  bara  , come  fe  fi  fofle 
. tirvegliaio  dal  fonno  , elclamò  : O Signore  Id- 
rtVe  misericordioso  ^ perchè  mai  avete  permess9y~ 
ch^  IO  ritorni  in  questo  Mondo  tenebroso}  Me- 
glio era  per  me  gode  e tn  C/V/cT  della  VQSira 
misericordi  a , che  il  vivere  piu  lungamerfte  tn 
queuo  secolo  malip^no.  Drjni  o'cendo  dalla  ba- 
ia fano  , e venero  , come  fe  non  aveffe  avuto 
male  alcun-»  , fe  ifandò  a dirirtur.i  alla  Tua  cel. 
la  , ove  fìetre  rie  giorni  fen/a  guflar'cibo  alcu- 
no, e fen/à  padare  a vtr.un')  . 

Pafsari  i tre  giorni , chiamò  i fu  »i  Mona- 
ci , e ojsì  fi  fe:e  a parlar  \irO'.  Udite  di  lenti  s- 
iimi  j t capite  bene  : tutto  aò  ; che  vedete  in 

que” 
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questo  Mondo  , è un  .ridilla  ; tutte  le  cose  di' 
questo  secolo  sono  v.tnità^  come  già  disse  Sa~ 
lomone  . Felice  .è  colui  , che  impiega  la  sua 
vita' a far  c/t)  , che  gli  possa  meritare  di  ve^ 
der  la  gloria  di  Dio  in  Cielo.  Indi  lì  tacque, 
dubitando  , le  doveffe  loro  mauifedar  quello,  che 
gli  era  dato  modrato  in  quei  fuo  'mirabile  ra- 
pimento. Mi  edcndone  dato  con  grande  idan- 
za  pregato  dai  Monaci , continuò  a dire  : Al~ 
lorchè  quattro  giorni  sono  voi  mi  'vedeste  sen- 
za spinto  , e senza  moto  fui  preSo  da  due 
Angeli  , e sollevato  al  p:ìi  alto  de'  Cieli  , di 
'modo  che  mi  sembrava  di  vedere  sotto  i miei 
piedi  non  solo  questo  Mondo  squallido  y ma  le 
nubi  ancora  y la  luna  ^ il  sole  ^ e le' 'stelle.  Di- 
poi per  una  porta  splendidissima  fui  introdot- 
to in  un'  abitazione  vastissima  y e piena  diu- 
rna ineffabile  duce  , il  cui  pavimento  era  erj- 
. splendente  come  l'  oro  , e /'  argento  , dov'  era 
una  moltitudine  innumerabile  di  persone  dell' 
uno  y e dell'  altro  sesso.  In  mezzo  a questa 
moltitudine  io  passai  preceduto  da  due  Ange- 
li i y che  m'  accompagnavano  , e giunsi  ad  un 
> luogo  , che  già  da  lungi  io  contemplava  , al 
■quale  soprastava  una  nuvola  piu  splendida  di 
qualunque , luce  , , e da  èssa  nuvola  procedeva 
una  vùcc  come  di  una  gran  copia  d'  acque  . 
-Allora  io  mi-  sentii  ripieno  d'  una  dolcezza  , 
e d'  una  fraganza  mirabile  y che  mi  tolse  l* 

■ appetito  di  qualunque  cibo  , e bevanda  , e nel 
tempo  stesso  udii  vna  Voci  y sènza  che  potessi 
veder  colui  , che  parlava  , la  quale  disse  : 
l'orni  coduì  nel  fecolo , perché  è neceffario  alle 
»odre  Chiefe  . E io  prostrato  sul  pavimento  : 
-Ah  , Signore  , dissi  piangendo  , e perchè  tali 
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.'Cofe  m’avete  fatto  vedere  , 'fe  poi  dovea  torna» 
t re  nel  fecole  ?.  Deh  non  permetta  la  voflra  mi- 
’ fericordia  , che  io  abbia  a perire  , e non  iveder 
,piìi  quello  ^luogo  ?di  .ielicità  sì  grande,  e di  ri- 
polo : 'Ma -replicò  quella -voce  : Va  in  pace, 

.che  io  ti  cuflodirb,  finché  poi  riduca  te  in  que- 
' fio  luogo  ..  In  quel  -medesimo  punto  io  fui  ab.-  ' 
^handonato  Magli  ■ Angeli  , i,che  m'  avevano  -ac^ 
scompagnato  ^ e qui  piangendo  me  ne 'tornai  . , 

4.  Terminato  qu:sto  discorso^  che  i Monaci 
/udito  avevano  tutti  attoniti  , i'  uomo  di  Dio-- 
, cominciò  di  nuovo  a dire  xon  'lagrime  : Mifero 
.me  , che  •bo  ^ardito  di  rivelare'  un  tal  millero  ? 

Ecco, che  fi  \ da  me  partita  quella  foavità,  che 
>m’ ha  foUenuto  per  tre  ■giorni  -fenza  bifogno  d* 
alimento  .”Ma  voi  fapete  , 0 Signore  , die  ciò 
io  ho  latto -nella  femplicità  del  mio  cuore,.*  ’ 

• non  per  .vanità  .'Vi  prego  pertanto  a perdonar- 
mi , -e  a non  volermi  abbandonare  'fecondo  la' 
voflra  proméfla  . -Ciò  detto  si  tacque  e prese 
un  po’ .di  ristoro , S.  Gregorio  Turonere  dopo 
aver  «raccontato  -quello  Tatto  j>rodigiòfo  nella 
maniera  , che  fi  è finora  da  not  narrato,  Sog- 
giunge : Temo,  che -ad  alcuno  , che  leggerà 

.queste' cose  f non  sieno  per  parere  incredibili  . 

Ma  io  ( dice  il  Santo  ) prendo  in  testimonio 
Jxidto  onnipotente  , che  non  ho  riferito  se  non 
quello  , -che  -ho  udito  dalla  bocca  del  medesi~  " 
nto  Salvto,  a cui  esse  avvennero  - Dal  che  fi 
raccoglie  , che  tanto  s.  Salvio  , quanto  s.  Gre- 
gorio medefimo  credevano.,  che  la  vilione  foprad- 
detta  folTe  avvenuta  -alPanima  di  Salvio  Separa- 
ta dal  corpo , e trafportara  dagli  Angeli  in  Cie- 
Jo  , e non  per  -una  'femplice  eflafi  , "e  per  un  ^ 

jrapimeato  di  fpiriio  . 'Sopra  di  che  ognuno  può.  I 

far  i 
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far  quel  gtudi/io,  che  gli  -parrà  più  verifimìltf  ^ 
e addatrare  ad  e/T»  quelle  parole  di  s.  Paolo 
•allorché  narrati  lo  il  fuo  mirabile  rapimento  fino 
al  terzo  Cielo,  dice  , che  non  fa  , fé  ciò  av- 
venire al  fan  fpiriro  -nel  -corpo  , o fuori  <iel 
corpo  , il  che  a Do  (olo  era  noto,  . « 

5.  Seguitò  s.  Salvia  a dimorar  rinchiufo  nel-' 
la  lui  cella,  e ad  efercitarfi  ne'le  fue-confaere 
, TÌgorofe  penitente  , ove  credeva  di  terminare. i 
fnoi  giorni  . Ma  ài  Signore  volle  follev-arlo  al 
grado  epifcopale , acciocché  fofle  di.  giovamento., 
a molte  anime. "Iipirò  pertanto  al  Clero,  e,  po-> 
polo  di  Albi  , città  deir  Aquitania  , di  elegger- 
lo per  fuo  Pafloie  dopo  la  morie  del  loro  Ve- 
fcovo  , e monofluiite  quilun  jue  fua  refiflenza  , 
fu  il  Santo  codretto  a lalciarfi  imporre  le  mani, 
e ordinar  Vefcovo  di  quella  città  , la  quale  go- 
vernò per  lo  fpazio  di  dieci  anni  . Ei  confervb 
nciVeicovato  quello  fteflò  Ipiritodi  raanfuetuditie,. 
di  umiltà,  e di  penitenza,  che  avea  praticato 
da  Monaco  ; e .vi  aggiun'e  una  .carità  ardente 
verfo  il  luo  popolo  , la  quale  rilplend^  princi- 
palmente in  duo  occafioni  , come  racconta  s. 
Gregorio.  La  piima  fu,  die  avendo  Mommo- 
Io  General  di  Gontiamo  Re.  di  Borgogna  por- 
tati via  molti  Ichiavi  della  cittì,  e dìllretto  di 
Albi,  il-saiito  Vefetivo  i.?dunJto  quanto  oro, 
e argento  potè,  gli  corfe  dietro,  e procurò  di 
rifeartarii  tutti  : e perchè  il  danaro  che  avea  , 
non  era  a ciò  bafiante  , Teppe  far  si  colie  fue 
buone  maniere  , che  gli  furono  lilafciati  tutti 
Uberi  lenza  prezzo,  in  riguardo  delia  fua  fanti- 
lù,  e della  fvilcerata  carirà  , che  moftrava  verfo 
•di  loro.  La  feconda  occafione  lu  d’una  peftilen- 
aa , che  deloia  va  le  GaUie  . introdottaC  quella 

nella 
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, nella  città  di  Albi,  vi  cagionò  tale  ftrage,’cfae 
re  mori  I*  mafTìma  parte  degli  abitanti  .^li  sari» 
to  non  volle  ritiTarfi  , nò  abbandonare  il  fuo  a- 
reato  gregge,  ma  bensì  affinarlo  , e conlottatlo 
in  tutte  le  poffibiii  maniere,  efponendo  , coma 
on  buon  pallore  , la  fua  vita  per  la  falute  di 
effo.  Egli  efortava  tutti  eoa  difeorfi  pieni  di 
tenera  carità  ad  irinitiarli  -fotto  la  mano  potente 
del'  Signore  , e a lottometterfi  con  raftegnazia- 
ne  alla  Ina  divina  volontà  , acciocché  quella 
calamità  fervifse  a meritare  'il  perdono  deMot 
peccati.  Aggiungeva , che  quello  era  il  tempo 
d’  rmpiegaffi  pih  che  mai  nelle  opere  buone  , 
ne'’  digiuni , nelle  Kmofine-,  'e  nelle  ferventi  o- 
Tazioni  , «ì  per  placare  la  divina  giullizia,  e 
ancora  per  trovar  miferìcordia  al  tribunal  di 
I>io  , allorché  fofsero  chiamati  a comparire  a- 
vartri  di  lui  . 'Avendo  poi  faputo  ‘pet  divina  ti- 
• velazione,  eh’ era  immineute  il  fiao  pafeaggto  da 
quella  vita-,  fi  • accomodò  da  feflelso  il  sepolcrc», 
fi  lavò  il  corpo',  fi  riveftì  cogli  abiti,  co’qua- 
'li  doveva  effer  fotrerrato  , e rendè  pladdamet». 
•te  il  beato  fptriro  a Dio  circa.- -l’ anno  584.  ai  ' 
'IO.  di  Settembre,  nel  ^qual  giorno  fe  ne  "fa 
commemorazione  nel  Martirologio  Romano-. 

La  vifione , che  ebbe  s.  Salvro  nel  fuo  mira- 
•bile  rapimento  , altro  non  fu.,  ‘che  un  piccote 
faggio  della  gloria,  che  godono  i Santi  in  Cie- 
lo , e che  Iddio  ha  apparecchiata  a coloro,  die 
'l’amano,  e fervono  fedelmente  "nel  breve  corfo 
della  vita  pT.efenre  ; gloria  sì  grande,  immen-fa, 

«d  infinita,  che  1’ Apoliolo  , il  qual  parimente 
ne  gullò  di  palsaggio  nel  fuo  rapimento  fino  al 
terzo  Cielo  , non  leppe  efprimerli  in  altra  rea- 
'iri^ra  , fe  non  con  dire  , che  ccchie  aUnm  mn 
Semmbrt  ■ . ìH-  v ' \ . è4 
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.ha  veduto  ,.»è  orecchio,  ha  udito  , nè  cuor  fu- 
mano pu\  . comprendere  . l'  eccellenza  di  quei 
heni,  i^  che^^  il  Signore  ha  preparati  m'suoì  -f  eda^ 
li  - servi . nel  .suo  . regno  celfste  . ( i ) < .QueQo , je- 
gno  ei  ci  ha  infegnato , e comandato  di  chiede- 
re ogni  giorno  neil’-orazione  .dominicale , con 
quelle  paròle  adveniat ..regnum  tuum  , . ch\.è,  l’ 
unica  e .vera > felicità  , a cui  il  CiilHano  dee  a- 
.'fpirare  , e che, con -infocati  defiderj  dee  chieder* 

, continuamente,  a Dio,;  ond’ ebbe..a  dire  sant’A- 
goftino  , non, .altro  esser  la -vita  .jÌ'  .un  ,huon 
^Cristiano  , ^se  non  se  un  santo  desiderio,  -.E 
■ pur  quanto  pochi  fon  quelli  , che  vi  afpirano  , 
quanto  pochi  lo  .deficterano,  nella  maniera  , che 
conviene?  i?ur  troppo.una  gran  .parte  de’ Cti- 
ftiani  .non  occupaci  Tuo  cuore  fe  non- in  defide- 
xj  terreni,  e tutte  le.loro.mire  tendpno^'ila- 
.bilimenti  ,.di  fortuna  in.  quello  Mondo,  comejc 
ne  fofTero .perpetui  cittadini  ;.e  anettono  almeno 

Ìnaticameme.in  obliò  quella  beata, patria  , -vper 
a qualev'fono  (lati (.creati.,  ..e  per  la, quale  .deb- 
;l)ono  unicamente  vivere,,  e operare  fu  qnelfa 
Terra  ? Rilvegliamoci  da  un  si  profondo  letargo, 
ricordiamoci , che  fiam  pellegrini  ,.e  foreQieri  , 
i quali. o vogliamo  non  vogliamo,  comedì- 
,ce  santo  .'Agpftino  , camminiamo  .yerfo  1’  eterni- 
tà , che  ogni, momento  et  fovraflai;  dinacchiamo 
il  iioflro  affetto  r da’ beni  'fallaci  .ed.ehmeri  del 
Mondo  ; ,e  colKefercl/io  .delle  opere  buone  ,re 
colla, pratica  rdelle  , virtù  .crifliane  ..afpirìamo  ai 
«veri,  e folidi , e permanenti  beni  del  Paractifo, 
come  ci„eforta,l’  Apo.ftolo  (r)  .dicendo:  Qute 
aursUm  sunt  .quat ite  , ubi  Christus  .est 

sursum  sunt  sapite^rton  qua  super  Jerr am» 

» (i)  If  Cor,  2.  p,  (i)  Coluf,  lì 
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S.  PAFNUZIO  VESCOVO,  ^ 

. . ’ E CONFESSORE  (i), 

' Secolo  ìli.  e W, 

Xf  azioni  di  queste  Santo  son  riferite  daRuffìm 
no  , da  Socrate  y da  Sozomeno  , e da  altri 
Scrittori  del  quarto  Secolo^  e di  esse  ancors^ 
si  parla  in  varj  luoghi  nelle  Vite  dei  Pa~ 
dri  del  deserto  presso  il  Rosveido  * 

PAfnuzìo  nacque  in  Egitto,  e Tu  prevenuto  fia 
dalla  Tua  prima  gioventù  dalle  benedizioni 
del.  Cielo  ; e moffo  dall’  efetnpio  di  tanti  fanti 
Eremiti  , che  rendevano  allora  sì  celebre  quel 
paefe  , fi  determinò  di  voltar  anch’  egli  le  fpalle 
al  Secolo  prefente,  per  andar  in  cerca  di  quella 
permanente  città  , ove  rutti  eli  abitatori  lode- 
ranno Iddio  in  eterno . <Siacchè  il  Cielo , dice- 
A’a  egli  a fé  fìelfo  , d^  esser  anteposto  alla  ‘ 

terra  \ giacché  il  primo  ì la  mia  patria  , e /* 
altra  non  è se  non.  un  esilio  ; perché  non  in- 
drizzerò  il  rnio  corso  verso  di  quello  ? perché 

. H 2 non 

(r)  "Questo  nome  di  Confessore  ne^ primi  Se- 
'coli  si  dava  a quei  Fedeli  ^ i quali  avean  pa» 
tifo  per  la  Fede , ma  non  avean  sofferta  la  mot.» 
te  . Nf’  Secoli  posteriori  questo  medesimo  nonne, 
si  é attribuito  a tutti  quelli  che  s$n  morti  nel- 
la carità  . e onorati  dalla  Chiesa  come.  Santi  < 
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non  fuggirà  da  questa  ? Ma  perchè  i fuoi  di  jC«- 
fa  Avrebbero^  potuto  difturbare  il  fuo  dlfegno*, 
fe  avefltì  voluto,  menar  vita  folitaria  nelle  vici- 
tianze  della  fua  patria  , -fe  n’  allontanò  , e riti- 
roffì  nel  deferto  della  Tebiide  fotte  la  condotta 
di  s.  Antonio,  il  -quale  colcredito  della’Tua  fan- 
■tità  e de'  Tuoi  miracoli  vi  avea  tirato  un  gran 
numero  di  perfone , bramofe  d’ averlo  per  guida 
nel  cammino  del  Gielo  . Pafnuzio  v’andò  colla 
mira  di  nafconderfi  al  Secolo , e di  tendere  alla 
perfeMone  ; ed  avendo  aperto  il  Aio  cuore  a t. 
Antonio  , quelli  approvò  la  fua  rifoluzione,,  e 
J’ammife  nel  numero  de’  fuoi  difcepoli . Sotto  la 
difciplina  di  queAo  grau  Santo  fece  Pafnuzio  in 
breve  tempo  grandiffimi  progrelTì  nella  virtù  *,  e 
uno  de’  mezzi  principali , eh’  egli  usò  , fu  di  ri- 
durre 4n  fervitù  i fuoi  fenli , e di  mortificar  le 
fue  membra  , ve  di  foggettarle  interamente  allo 
fpirito  con  ogni  forra  di  penitenze  cd  aunerità., 
È -poiché  egli  ebbe  così  domate ‘le  fue  pafHoni , 
acquiftò  una  felice  tranquillità,  e raccoglimento 
di  fpirito  , per  cui  trattava  familiarmente  con 
Dio  nell’ orazione , e afcoltava  la  fua  voce  nella 
lezione  e meditazione  delle  ^ivine  Scritture  ; 'e 

rrciò  avvenne  , che  la  faptenza  , la  quale  non 
ripofa  in  un’  anima  schiava  dell’  ingiulHzia  , ,e 
non  abita  in  un  corpo  foggetto  al  peccato,  tro- 
vando 1’ anima , e il  corpo  di  Pafnuzio  liberi  da* 
quello  vergognofo  giogo,  li  degnò  d’illuftrarlo 
cojla  Aia  più  viva  luce  ; onde  non  erano  palTati 
moiri  anni  , da  che  egli  dimorava  in  quel  defer- 
to, che  già  era  riguardato  non  più  come  Un  di- 
fcepolo  , ma  come  un  màeilro  da  cui  le  per- 
Ame  più  fpiriruali  potevano  prender  configlio^ 
# -le  -più  lante  ricever  lezioni  di  fariutà  . 
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T.  Qaindi  b , che  s.  Anroniù  piu  volte  rendè 
Tn  pubblico  un’ ampia  telìimonUnia’ alla  fua  vir- 
tù, e fpecialmente  alla  fua  prudenza  e carità»  • 
Una  vólra  tra  1’ altre  venendo^un  Eremita  accu- 
rato d’ una' colpa  , che  ei  folleneva  dù-^on-  aver 
«omrnefTa , e perfiltsndo-  i Tuoi  Cónfratelii  ad  ac- 
cularlo . lo  ho  veduto  , diire  loro  s.  Pafnuzio»,' 
sulla  riva  del  fsumt  un  uomo  Cad'uto  nel  fan- 
go . Pai  ho  veduto  diverse  persone , le  quali 
accorse  per  ajutarlo  , gli  hanno-  stese  le  mte- 
ni  j ma  invece  di  tirarlo  fuori  di  quel  panta* 
no  , ve  P hanno  affondato  infìn  alla  gola  . E 
con  ciò.  volle  il.Sanro  far  loro  intendere  , che' 
non  fi  dovea  riprendere  con  foverchào  rigore  uo< 
colpevole.,  il  quale  ricufava-  di  confefTar  la  fuft 
" colpa  , perchè  quello  era  un  dargli  la  Ipinfa  a 
commetterne- delle  nuove  col  negar  quella  e che 
per  un  altro  Verfo  è' un^  gran  vanità  il  volere,  . 
che  altri  fi  con  felli  peccatore  contro  Tua  .voglia», 

2uando  chi  ve  lo  vuol  obbligare  , non  ha  diritto 
i fargli  fare  una.  tal  coafelTione.  . S.  Antonio 
ammirò  la  rLfpolià  di  Pa  finti  zio,  e dilTé  : Ecco  ur^' 
uomo,  che  sa  giudicar  delie  cose  seconda  la  ve- 
ritd , e che  è capace  di  conoscere  Ciò  eh'  è utU 
le  , e conveniente  ai  bisogno  drfl'  anime» 

5,  M.-1  quella  faplenza  Iddio  nojn  l’avea  data> 
a Pat’nuzio  per  lui  folo  , nè  volèa  , eh’  ella  flclfè 
rinchiufa  cleruro  ii  rlcinto  d’ un  deferto  ; ma  ne 
Je.aveva  arricchito  , acciocché  potè/Te  ben  gover-  . 
Ilare  una  porzibrr^del  Tuo  gregge  , e*  iHirflrare  tut- 
ta la  Chiein  . Siccome  i’afnuzio  per  la  fua  fin- 
cera  umiltà  era  ben  lontano  dal-prevenire  i ma- 
nnenri  delLa  vocazione  di  D.io  , così  non  ricusò' 
d’ubbidire  alla  voce  del  Signore , tulio  che  ei  l’ 
ebbe  udita,  e ■che  per  mezzo  di  fervcrole-ora- 

H.  ^ iioary 
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'zioni  T e d’  un  ordine  efpr-eflb  de’  fuoi  Superiori  , 
-e  delle  premurofe  iflanze  di  quei  , che  lo  cJefi- 
deravano  per  Vefcovo  , fi  fu  accertato  , che  Id 
dio  ve  io.chistriava  . E’  ignoto  il  nome  della 
città  , cui  toccò  la  forte  d’ averlo  per  Pafloxe  j. 
folamenre  , li  fa  , eh’  ella  era  nella  Tebaide  fu- 
periore . " - 

4.  Allorché  Pafnuzio  ebbe  abbandonata  la  quf#- 
te  della  folitudine , diede  a conofeere  colla  coti, 
dotta, che  tenne,  che  qual  foldato  coraggiofo  vi 
, s’ era  preparato  a tutti  i travagli  e combattimen- 
ti , ai  quali  Iddio  l’ aveffe  voluto  efporre  . 'L» 
(ni  prima  cura  fu  di  dare  al  fuo  popolo  1’  efem- 
pio  delle  grandi  virtù  , che  aveva  apprefe  , e 
praticate  fotto  la  difeiptina  dì  Si  Antonio^;,quirJ- 
wi  procurò  e colle  iftruzloni , e coll’'efortazioni 
'di  renderlo  fuo  imitatore , e di  formarne  un  po- 
, 5>olo  di  Santi , applicato  alle  buone  opere,  e de- 
C«o  del  nome  di  Criflìano  Ma  alle  cure  , ed 
alle  fatiche  , ckft  fecOì  portano*  le  funzioni  epi-. 
. , eà  alia  follecitudine',  che  ifpira  la  ca- 

rità , di  foccorrere  i bifognofi  , s’  aggi  Un  fe  la. 
prova  della  perfecuzione  degl’  Imperatori  Diocle- 
alanp,  e Maflìmìano  , continuata  nell’Oriente 
da  Galerió  Maflìmiano , e da  Maflìmino . Ei  fu 
del  numero  di  quei  ConfefTort , a’ quali  per  or- 
'dine  loro  fu  cavato  1’  occhio  defìro , e tagliato* 
il  nervo  del  piede  finiflro , e che  poi  furono  ri- 
* legati  a lavorare  nelle  miniere  , e a fcavare  L 
marmi , lafciandoli  in  vita , acciocché  fotìfriflero 
un  più  lungo  martirio , e prolungando  i lor'  pa- 
timenti, per  differir  loro  la  corona.  S.Pafnozio 
foffrì  quel  dolore,  e quei  travagli  fenza  lamen- 
tarfene  ; e s’ offerì  a Oio  , cotne  una  vittima- pre- 
parata alla  confumazlone  del  facrificio  di  tutto 
' - ■ , • fe 
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fe"  ftéflb  i e della  fua  vira  ; nè  mai  li  rincrebbe 
d*  aver  perduta  la  quiete  della  folinidine  , e 
fua  libertà,  perchè* fapeva , che  l’uomo  non  dee- 
voler  altro , che  quello , che -vuole  Iddio,  e dee- 
contar  per  nulla  i travagli'-,  che  lo  conducono- * 
all’  acqqiflO  di  un’- eterna  felicità  , - 
, 5.'  Allorché  poi-colla  morte  de’ ^rfécutòri  del- 
la Chiefa  , e coll’ èleVazidne  di  Coftanrino  alP  ’ 
Impero  fu  reftituira  la  pace  ai  CrilHani , Pàfmt'- 
2Ìó  fu  infiem-coglr  altri  nreffo- in  libèrti  , e ri- 
mandaro  a'-^pafeere- il  fuo-  gregge’."  Ei  ripigliò  le 
fue  funzionbcotifUno  zelo  si -grande-,  che  non* 
diva  'alcun  indizio  della"  debólez-za  delle  fue'  foif- 
2e  *,  alla  qualéV  P avevano' ridotto  i 'pad m enti 
fofTarri  • Con*  egual  " fervore  -prefe  a’  cuore''gI’  in-.' 
rerretlì  della  Chiefa  ^ e •difèTe'Conintrepide'zza  là’ 
Tua  Fède  contro- gli  eretici -Ariani  -nel -gran  Con-' 
cilio  Niàeno tenuto  fotrtf  i’-Tmperator  Coflan- ' 
tino  nell’anno  525.'  Ei  pur  v’ intervènne -ftor- 
piato'conP  era  e 'vi'fece>una  gloriofa  comparfa-' 
in  mtzzo  a moiri  altri  fanti  Confedori  di  Gesìt-' 

L Grido,  preziofi  avanzi  delle  perfecUzioni  di  Dio* 
clfziano e ile’fuoi-fuccèflFri.:  Nel  tempo",'  che  fi 
tenev3’'il=  Concilio  v Coflantino  facea' frequente-- 
mente  andare  alla  Corte  Pafnuzioy  per  ragiona»  ' 
con  efToIui'de’ hiezzi"da  riflàbilir  la  pace^nella" 
CKiefa  ; nè  'mai  Io  congedava  da  fe , che'  non  gli 
baciaflé''affèttuofamenfs-  la  caffi  de  IP  occhio",  che  ' 
avea  perduto  perla  Fede  di  Gesù  Crino  . E con  * 
quefl’atro  quel-grande.  Imperatore  - infegnava  a 
tutti  i fuoi  rudditf',  qual  rifpett'o  Ca’ dovuto  ai  ■* 
ver?  fervi  del  • Signóre'.  - ' > 

6.  Pafntj rio 'ebbe  parte  in  tutti  i canohi , che;  ” 
^equel-Concilió  per  laconfervazione  deIia-Fe-■ 
«ie.de]ia'^hIe^a  ^ e -per  io  lUbilimerito  della  dU- 
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fciplitta,  e dopo  il  Cpncilio  flette  fempre  nnijo 
ftrettaraente  coi  Vefcovi  Gattolic.i  indifefa  delia 
dottriaa  defluita  dal  njedeflma  Concilio..  Ncq.  fl 
fa  LI  tempo  ddUt  Tua  morte  ,, la  quale  fu  certa- 
mente prezlofa  nel  cofpctto  del  Sipiiote  ; ma  v’ 
Ì!  fondamento  dt  credere  , eh-’  ei  moriffe  decrepi- 
*0  , e la  fua  memoria  è fiata  in  benedizione  per 
tutù  i fecoli  fuiTegnenti  nella  Gbiefa  , la  quale 
Ja  dL  elfi)  in  quefto  giorno  ua’  onorevol.  memo- 
xia  nel  Martirologicr  Romano,. 

7»  IL  peufiero,  che  nem  abbiamo. città  perma- 
aente  e,  fl.àbil^  ìu  quefla  Te;ra  ;.>ma  che  Canro 
viagg«iatori  , e pt ìleg ri rJ  , i quali  camminano 
terib  l’erojTutà  , ìndofTe  s.  Pafbuzio  a ritirar(i 
jìil  deferto  per  «tendere  unicameme  a.  fantifiear 
!*■  anima  fua  , e-ad  afficurar  R acquiflo  del  Cie> 
lo,  eh’ è la  nofira  patria  . Queflo.  raedeflmo  pea- 
, fiero  faccia  ri fol vare  noi  pure  a riguardar  le  cof© 
di  queflo  Mondo  con  occhio-  d’ indifìerenza , e 
di  difprezzo  , e ad  aftenerci  , appunto  quafi^  for 
reflieri  e pellegrini come  ci  efbria  l’Apoflolo 
s.  Pietro,  (i) , da  tutte  quelle  cofe,.cjie  poflTo» 
no  recar  danno  all’  anima,  noflra  , e impedire  » 
o-  ritardare  U carumino  verfo  la  ncflra  beata  par 
tùa  del  Paradifo.  PafTa  la  figura  di  queflo  Mon-? 
' do,  dice  PApofloIo  s.  Paolo  (,z)'y.e  palla  pre- 
IHAìmo  ; e però  dobbiam  fervirci  delle,  cofe  del 
Mondo , come  fe  non  ce  ne  firvifllmo.,  dobbiam 
pofsederle  1 come  le  non  le  oofsedefTìmo  , e go? 
derle,  coree  fe  non  le  gode ffl mo cibò  dire,  co- 
me  fpiega  s.  Agoflino  , tenere  il  noflro  cuore 
dtflaccaro  dall’  affetto  di  e/se  , e farne  hfo  non 
fecondo  che  fuggerifee  la  paffioce,  e il  coftume 

degli 

(i)  1.  Pftri  iz.  ir. 

(z)  I,  Cor.  7.  Ó*  jr. 
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degli  altri,  com’ e^ìge  la  pura  necefTìtà  , urentis 
ìnodestia  , non  aìrtantis  n'f-  fi'A',  di  m-aniefa  cfie 
non  rechino  oflacolo  'a!  nofìro' viaggio  , nb  c* 
• impedifcono  i^acquiflo-  della  beata  efeiTiità  .i  DoB- 
biaino  -altresì  ad  efempro  di  s.  Pafriuzlo  , e’  degli 
altri  Santi  efser  fempre  difpofti  , e preparati  a 
foffrir  con  pazierrzar , e cdn  raffègngzione.aira 
volontà- di  Dào  tutte  quelle  pene  ed' afflizioni-, 
le  quali  ci  fopravverranno  nei  breve-  corfo  di 
'quella  mifera' vita  , a fin- dr  confeguire  quell’  e- 
•-t-ernt»  mercede , che  Iddio  ha  promefsa  a coioro, 
i quali,  come  dice  PApoflólo  (i),  combàttono 
legiitimumtnte  sino  alla  r,v)rte  , elle  è quanto 
dire,  i quali  in  mezzo  alle  contraddizioni , e tri- 
bolazioni fi  mantengoino  fedeli , è corta ntt  nell* 
©fservanza  de’ fuoi  divini  precetti ..  ' 


APPENDICE' 

- S;  EDITA  V-ERGLHE-v.  . ^ 

■r  . ■ ■ , 

Secolo-  " 

La  sua  Vita  scritta  dui  Monaco  Gascelfintr 
• dopo  la  metà  del  secolo  X'I  .,  si  riport'a  dal' 
’ Mabillon  nel  secolo  quinto  d'gli  Atti  de'" 
•Spanti  Bene  lettini'^  e dal  Sano  , e dal  Bo[- 
landisù  sotto  il  giorno  i6.  di  Settembre, 

. ■ i’  , ‘ 

ITTEnne  fan t’ Edita  alfa  lire  del' Móndo  circa 
f V l’anno  961.,  e fu^  figlinola  di  Fdgaro  Re“ 
d’InglTii  terrai  e della  PrincipefTa  VUfrida,/i  qua‘- 

H-  .5,  ••  li' 
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li  fon  come  Santi  venerati  con  culto;  religlofo  . 
'Vi'irida  dopo  averla  partorita,  fece  sì  vive, .ed, 
efficaci  ift.irize  a Edgaro  fuoconiórte,  .acciocché' 
le  concedcffe  licenza  dUritlrarfi  nel-  nionaffero  » 
da  cui  contro  Tua  voglia  era  (lata  efiratta  , quan- 
do fi  congiunfe  con  eflb  lui  in.  matrimonio,  che 
alla  fine  vi  condircele  e le  permife.  ancora  di. 
poter  portar  feco , ed.  educare  lotto  K fuoi  occhi, 
la  fua  figliuola.  Onde  Edita  ebbe  la.  felice  forte, 
o p.er  meglio  dire  ,,  ricevè  da  Dio  la  grazia  d*  • 
ignorare  il  Mondo,  e le  Tue  fallaci  vaniti  e di 
effere  allevata  fin  dall’  infanzia  nella  cafa  del' Sir 
gnore , negli  efercizj  della  pietà  , e divozione.. 
La  fua  buona  Madre''V il frida  , che  avea-,  vefiito, 
in  quel  monafiero  l’abito,  religlofo^,  fi  prefe  una 
cura  particolare  d’  ilìillarle  r arnor  di,  Dio , l*' 
orrore' al  peccato , e un,  vero  defiderio  di.  acqui- 
ftar  la  virtù-,  e la.  perfezione , come,  1’ unico  da- 
lìderabile  bene  in  quella,  vita  per  una  creatura 
ragionevole  ,.  a fin  di,  giungere,  ficuramente  all*’ 

. eterna  felicità  del  Paradifo  . A.  quell’  effetto  le. 
facea  leggere  de’ buòni  libri  di  pietà  , le  fpiega- 
va  le  fante  maffìme  , che  in  efli  fi  contenevano,, 
e fopra  tutto  le  proponeva  continuamente  gli  e-, 
fempjf  delle  Vite  de’  Santi,  e di  alcune  Principef- 
fe  della  fua  famiglia  reale  , che  fi.,  erano  fanti- 
Écare  col'  di^prezzare^ il  Mondo-,  e con  dedlcaifi- 
al  fervizio.  di.  Dio  . Che  cola  fono.,  le  ripeteva 
fovente  le.-  gemme  , e le  collane  d*  oro  , e di . 
diamanti,,  le  vefiù  preziofe.. , e le.  delizie,  del  fe- 
colo  , fe  non- inganni,,  ed  illufioni  indegne  d’oc- 
cupare-tl  cuore  di  chi  èr,  fiato  creato,  per  amat  ' 
Dio,  e- goderlo  io- eterno.  I;  veri  ornamenti  fon 
quelli»  dell’ anin?a eh’ è'  ricca, di  grazia  di  Dio,. 

« di  viftìi , e non  quei,  dei,  corpo,  cli^c  un  poco. . 

■ ’ di. 
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dr  fango-,  che  prefto  dee  rifòlVerfi,  ira  polvere,© 
in  cenere,,  ed  eller  pafcolo  de’ vermi ^ 
2.'' Quelle  iflruzioni  di  Vilfriua, -avvalorate  da’ 
fuoi  buoni-  efempj , e dalle  Raligiofe. di  quel  mo- 
rì a fiero  ^ le.quali‘-come  vere,  Ipofe  di  Gesù  Grido 
fervivano  Iddio  in  ifpÌTÌro  , e verità  , fecero  una 
sì  fort©  impreflione-  nell’ànimo  dK'Edita,.  che 
concepì  una.  totale.avverfione  al  Mondo  , e fi  ri- 
folvè  di’confecrarfi  inreramente  al  Signore  , con 
abbracciare  la  profeffion-  reiigiofa  nel  medefimo 
monàdeto  , come  fece- allorché- fu  giunta  all’età 
conveniente.'  Scofdatafi  la  beata  Vergine  de’  Tuoi 
regj-  natali',  fi  con  fiderà  va  come  P ùitima-di  quel- 
le  Religiofe  , e perciò  predava  loro  ogni  lotta 
di  fer.vigio  , e /amava  di  occuparfi  - negli  uffìzi 
più  badi'  del  monadero  . Ora  come  IV'ìrirta  era 
tutta  intenta  alìè  faccende  domediche^-,  e ai  la- 
voro; ed  ora.  a gutfa  di  M r#ia  fe  ne  . dava  à* 
piedi  di  Gesu-'.Crido  apolicata  aU’  ouzione  , e 
alia  meditaztone:del!e  celediverità.  Tratmvadu- 
ntiiTcnte  ih  fuo  -cocpo  sì  nel  cibo  , che  prendeva 
affai  Tcarfo  , e quanto  appena-badava  per  foden-  - 
tàrfi , sì  nel  vedire-.,  prìrtando  continuamente 
fulla  nuda  carne-  un 'ruvido  cHizio,-  benché  efle- 
riormente  andaffe  vedira  con  proprietà,  a fin  di 
fchivare  ogni' ombra  d'àffètrazioite,-  e -di -vana- 
gloria.-. Siccome  teneva  fenrpre  imprefsa  nella 
fua  mente,  e fcoipif.a.  nel.  Ino  cuore  la  Padìone 
del  fuo  divin  Salvatore  v così  -anche  edernàmen- 
te  imprimeva 'fpefso  col -poi lice  della  dedrà  ma- 
no falla' fronte e,- fui  petto-  il  fegno>^falutar  ^ 
della  Cróce  ,,onde  non -intraprendeva  a fare  a- 
'z  one  alcuna  , fe  prima 'non  fi  foffe  munita  dì 
quedo  facro  fegno,'  come  d’ un’ arma  porenre 
ctìiiirp.  le. .diaboliche  tentazioni,  nella  guifa,  che 
( H:  è • ■ 
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coftuaiavano  i primitivi  Fedeli  , come  1’ 
Tertulliano  , che  vivea  nef  fecondo  fecolo  . £ 
que.f}a  pratica  dt  divozione  fu  sì  grata  al  Signo- 
re che  alcuni  anni  dopo  la  fua  morte  fu  trtv 
vato,  incorrotto  quel-  pollice  , bencht;  le  mani 
fofsero  ridotte  in  polvere  ,,  come  già.  le  avea 
predettosap  Dunflano  Arcivefcovo  di  Cantorberj,. 

5.  Il  Re  Edgaro  fuo  padre  volle  provvederla 
di  tre  principali  ,.e  ricche  Abbadie  dì'Religiofe, 
ma  l’  umil  ferva  di  Grillo  , le  rifiutò  , amando 
di  viver  foggetta.,.  ed  ubbidiente  alla  Superiora 
del  fuo  monafìero  per  imitare  il  fuo  divin  Re,- 
dentore,  che  fi  fece- ubbidiente  fino  alta  morte  dì 
crocei  e pregò  il  Re  a. 'contenrarfi  , che- petr  , 
quelle  Abbadie  falfero.  elette  tre.  Monache  dota^  | 
te  di  molta  virtù  ,. e pietà,  le  quali  prefèdefse-  ( 
ro  a|  gove.rno  di  que’  monade  ri.-  con  vantaggio,  j 

delle  Religiclé  , che.  in  effv  dirnorav.ano  . Ma  ' 

della  fua  umiltà', ‘e  del  lineerò  fuo  dlfpcezzo  di 
- tutte  le  cofe  terrene  ella  diede  un  affai,  più  illu^ 

Are  , e fegnalato  efempio^,  allorché  ricusò  di  fa;  , 
Jire  fui  trono  deh  Regno  d’  Inghilterra  . Impe.-  , 
rocché  dopo  la  morte  del  fopraddetto  Ecigarq- 
padre  della  S'anta  , che  feguì  nel l’^  anno  pys<  % 
dTendo.  fucceduto  nel  Regno  Eduardo  ft^tello., 
di  lei  ; e quelli  effendo  fhto  poco  dopo  tolto, 
dal  Mando  con  un  bitbaro  affàfTìnio  , tutti  I; 
Grandi  del  Regno  fi.  unirono  a richiederla  eoa, 
vive  iflanze  , anzi,  qua  fi^  a forzarla,,  acciocché, 
volèlfe  ufeire.  dal  monaflero  , e accettar  la  coro: 

»a  “di  quel  Reame.  Ella,  però  cofiautemente  ri- 
"cusò  queft’ offerta  prefertHido.,  il  velo  della  fua. 
Religione  a qualunque  fplendido.  diadema,  e l.a 

Sualità  di  ferva  di  Gesù  Criflo  a tutti  i Regni 
ella  Tetra.  Fece  la. Saura  fabbricare. un  fomuo- 

' a 
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fii)  Tempio  al  Signore  in  onore  di  s.  DionUio  > 
a ari"  prqfctTava  una  partico’ar  i-’i^o/ione , e nel- 
l’  atrio  ' di  Tempio  erèffe  un  ci’peciale  , che 
iJotiJ  di  reiKiiie  fuiiìcrenil,  per  ricettarvi  de’ po- 
veri infe.rmi  , verfo.  de’  quali  cerne,  nuche  verfó 
ogni  altra  perfona  bilognofa  , Aveva  avuto  in 
tutta  la  fua  vita  vifecre  d'ana  fingolar  carità,» 
e ufare  delle  grandi  liberalità.  Finalmente  circ^ 
i’  anno  98;^'  piacque  al  Signore  di  ritirarla  dia 
quello  Mondo  in  età  di  rj  anni  , e ammetter- 
la  tra  le  fue  dilette  fpofe  nel  fuo  celelìe  Re- 
^no  , per  cui  ella  avea  Tempre  con  aidenti  dft» 
hderj  lolpirato  . j 

11  Mpnaflero  , in  cui  la  beata  Edita  fu  pei 
fpa  buona  ventura  educata,  fù  por  lei  una  Icuo- 
la  di  ceiefle  fapienza  , ove  impalò  a tUrprez/a- 
rc  il  Mondo  con  tutte  le' fue  pompe,  e vanità, 
e a defiderare  e cercare  c con  gran  premura  il 
vero,  ed  unico,  e Tornino  bene  , ch’h^Dio,  U 
fpa  grazia  in  quella  vita  , e la  glctia  eterna  dèi 
Cielo  ; a cui  licurarneine  s’  arriva  per  me/zò 
•delle  umiliazioni  della  morti Bcazioire  , e dell’ 
efercizio  delle  altre  virtù  crifliane  , ccm’  ella  fe- 
to con  tanto  Tuo  vantaggio  . -Beate  quelle  don- 
zelle, alle  quali  11  Signore  concede  la  grazia  di 
elfer  polle  in  educazione  in  monafleri  confiiTiìIi 
Ile’ quali  cioè  regni  lo  fpiriro  di  Dio  , e ove  Ila 
una  Tanta  induflria  d’InlHllare  tic’  loro  cuori  le 
mallìme  del  Vangelo adatto  contrarie  a quelle 
'del  Mondo,  per  mezzo  della  Icttùra  di  buoni 
libri  di  pietà  , di  lante  iUruzioni  , e fopra  rutto 
di  buoni  ele.mpj  , i quali  più  d’  ogni  altra  cofj 
fono  efficaci  a perfuadere  il  bene,  e a farlo  dol^ 
cernente  abbracciare.  Imperocché  o quelle  don. 
rimangono  ne’  monafleri  , proleflando  la. 

VII» 
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vita  religiofa,  come  fece  Edita  1, , e fantifica- 
no  facilmeiire  lo  anime  loro  coll’ acqulfto  de 
evangelica  porfe.'.ione  : o par.  ne  efeono  pe#  ap-'. 
pi"!iarli  ad  un  aUro  ftaro  , a cut  fieno  da  Dio - 
c.ltiamate-,  é pt^Ttano  in  quelle  cafe  , '*ov’  entra- 
no , il  buon  odore  di  Gesù  Cfifio  , come  dice  - 
1’  Apofìolo,  cioe'quelle  fante.  mafTime.,  e quelle 
virtù,  che  hanno  apprefe  , ed  efercitate  ne’mo-^ 
n.ifferi  ; amano  la  ritiratézza  , fchivano  i vani,  , 
e pericoluli  pafTatempi  del  fecole  corrotto  e • 
menando  un.i  vita  regrilata,  e conforme,  ai  det-' 
tami  del  Vangelo  , mirabilmente  coritribuifcono  4 
alia  fanttìLcavione.,  della  famiglia  , e de’ figli-uolì*. 
Preghi.imo  il  Signore,  che>  fi  degni  di  ■concedere  • 
quefe-  benedizioni  , av  tutti»  i monafleri  i,  èd  e-- 
•ziandio  a tutti  qus’  luoghi , ne’  quali  vlen  edu- 
cara  1.1  gioventù  , e che  da  efTì'  tenga,  ioerano 
tutto  quello  , che  pub  fomentare  la  vanirà  , è 
nutrir  io  fpirito  del  Mando  , ^e  le  palfooi  di-- 
fordinare  , le  qii.ali  fe  di  biìon’ ora  non  fon  re- - 
preffj',.e  naprtificate  , prectpit.ano  1’ uomo  in,o-- 
gni  Iurta  di' invìi  e. nel. tempo  prefente,e  nell’" 
eternità  . 


12.  Settembre'.'. 


S-A.N  GUIDO, 

Sfco/o.-.XIL 

La  sua  Vita  sc/ticji  jedaiiiiente.  è ti  portata  dal 
Surio  Stolta  qutsts) -giorno  ^ e -dui  MoU andisti^^ 

LO  flr.to  di  povtrià-,e  di  abliie'zione  ,- che  da^i* 
'gli  upjìJoi-  del  Mondo  vien  comunemente  a 
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abbornto,e  dirprez^aro , rende  più  facile  il  con- 
feguimento  dell’  eterna  falute  ^ quando  fe  ne  fac- 
cia un  buon  ufo  . Così  fece  s.  Guido  , di  cui  in- 
traprendiamo- a,  fcrjver  la  Vita  . £i  venne  al 
Mondo  dopo  la  metà  dell’  undefiroo  leccio  in 
un  villaggio  delBrabante.  I fuoi  genitori -.erano 
di  bafsa  condizione-,  e afsai  poveri , guadagnan- 
doG,il  vitto  colle  loro  fatiche  ; ma  ^fsendo  timo- 
rati.di- Dio  , infegnarono  a Guido  di  amar  Dio  , 
e.  di  fervirlo  fedelmente  . Sin  dall’  infanzia  gl’ 
inculcarono  quella  malTim^  vche.  il  s-  Tcbia-  ri- 
peteva  fpefso  al.  fuo  figliuòlo:  Noi  siam,n,pive^ 
rr,  ma.  stiTimor  abb^astunz<i  f icchi  ^ se  temeremo 
e.  ci  guarderemo  da  ogni  peccato  ; e di 
quello  Tanto  timore  , gliene  davano  eglino  fiellì 
un  continuo  efempio.  t>uido  le  n’appiofitrò  , e 
in  poco  tempo  divenne -afsai  virtuofo  j orde,  noa 
folo',,  non.  li.  ratfriftò.  della  fua  bafsa  e povera  con- 
dntiowe>,  quando  fu.  in -etò’ di  coiVìfocrne  il  pre- 
• gio  , ma  anzi  fe  ne  compiacque  ; rin.grazib  Iddio 
di  poter  efsere  in  quella  parte  conforme  a Gesù 
Grillo  , nato  e vifsuto  povero  ; e riguardò  1’  u» 
roiliazicne,  infepar.ibile  da  un  tale  flato , jcon  e 
uji  mezzo  da  fanti ficarfj  . Rifpettaya  i grandi, 
e.  i ricchi  del  Secolo  ; tr)2^  nòn.,iòvidjava  riè  le 
loro  g'andezze  , nòria  loro  fortuna,  e provava 
un  fincero  riDere!am^;nro.  in  vedete,  quanto  la 
mafTtrBa.  parte. 'degli  uomini  fofs?  attaccata  ai  be- 
ntidi  quella  Terra.  Se  s’ iiubiìrivva  in  qualche 
povero  che  fi  doIe^^e  del  Tuo  iniferc  flato,  l* 
entrava  a non  perdere  colle  tue  doglianze  c im- 
p?;  jienze  un  teforo,'che  Iddio  gli  metteva  tra  le 
mani , per  far  acquifìo  de  veri  beni,  e deUe  vere 
ricchezze,  che  altre  non  fono , nè  polTono  efsere^ 
fe,.noa  l’ eterne  deb  Cielo  .. 

z». 
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2,.,  Siccome  una  delle  principali  ccmlÌ7toni  tf&i- 
la  pietà  criliiana- fi  è di  f»j?f;ir  l’ozio;  e lddk> 
vuole  , che  le  perfone  povere  fr  guadagnino  il 
proprio  folVentamcnro*  col  faticare  , e lavorai»; 

• COSÌ  s.  Guido  per  ubbidire  al*  Signore  , c per 
à/piriro  ancora  di- penitenza  non  lafciava  di  at- 
tendere al  iavor-o  infiem  con  fuo  p^dre  ; ma  prò- 
curava  di  prender  quel  tempo  ^ che  più  poteva-, 
per  andare  allachbia  , ed  ivi  chiedeva-- GontiDUi- 
Hiente  a Dio- la  grazia  d’amare  la- povertà,  di 
fopportarne  con.  lommilsione  tutti  gl’  incomo-- 
tìi , e di  viver  rafsegnito  al  fno  divino  volere*. 
Nè  contento  di  quelle  nvortificaziont,  che  van- 
no unite  allo  fiato  povero  e laboriofo  , aggiun- 
geva delle  altre  mortificazioni  volontarie,  e fpe- 
cialmenre  frequenti  digiuni,  a fin  di  avere  di  ch« 
,foccorr?re  i poveri , coi  qoali  divideva  quel  , che 
poteva  appena  haflare  ptl  Tuo  proprio  nutrimen- 
to . Andava  ancora^  quando  gii  era  fjermclTo  in 
certe  ore  a vifitar  gl’ infermi , e i rribolat't , con- 
folanduii  , e dando- loro  quel  fovveniifiento  che 
poteva.  ' 

5.  Effendofi  un  giorno- f-uvdo  portato  al  vil-t 
faggio  di  Lecca  , difiafìte  circa  due  miglia  d» 
Biulelics , ed  entrato  nella  chiefa  a far  orazione,, 
il  Curato  di  quella  chbfa  oflérvb  la  modeftia  , 
e il  raccoglimento  , col»q'Jale  egli- orava  ; orde 
chiamirolo  a )'e  , gli  fece- diverfe  interrogazioni  i- 
I;  fentiaieiui  di  pietà-,  e di  (avie/za  , ch’ei  tre*^ 
vò  nelle  lue  rilpi.fie , P’indulTero  a fltrgU  la  prò- 
pofizione  , fé  vclea^rimanere  abfei  vizio  della  Tua* 
ohida  ; e Givvlo  accettò  I’ clferra  con  tanta  lua- 
maggior- fo.idisfazione  , quantoch'e  quell’  impiego* 
gli  dav.a,  tutto,  il  comodo  di  feGOnd.rre  il  genio, 
che  aveva  ad  orare,  c- uauenerfi  ivelia- cala  deb 
' ' Si- 


r 
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Signore  ..  Et  fti  adunque  ricevuto  per  fcj'vent.e  , 
ovvero  fotto  falere flano  nella  chlefa  della  lieatiflì- 
ma  Vergine  di  Lecca  , il  qual  urfi^io  efercuò  per 
lo'fpazio  di  moiri  anni  con  fuo  gran  profitto 
ipirituale  ».  e con  pari  edificaviou  de’  fUoi  prolTi- 
Bji . La  fua, occupazione  era  di  ,fcopar  la  chkfa  , 
di  ..ornare, , e di  tener  puliti  gli  altari , e di  'avei 
cura  de’ fiicri  paramenti  , di  fonar  le  campane, 
€.  di  fare  tu;ti  gli  altri  fervizj  occotKnti  alfa 
ehiefa  ed  alta,  faccellia  . E il  tutto ^ faceva 
non  con  ifpirito  di  mercenario,  ma  con  fentimeji.- 
,ti  (li.  pietà  , e di  divozione  , la  quale  appari  va 
ejaiandio  nell’  eflerno  fuo  portamento  , lemprc 
-itaccolto , e njodeflo.f  in  maniera  che  ifpirava  a 
chi  lo  rimirava  riverenza  » e.  rifpetto  ai  Luogo 
fànto  . La  pulizia»  il  buon  ordine,. e la  punrua' 
lità  in  tutto  quello,  che  avea  da  fare  , ìnani^cna- 
vano  qual  fofle  la  purità  dell’ anima  Tua  , e quafe 
la  compofle'^za  de’ Tuoi  ccftumì  . .II  follievo  , ( He 
el  fi  prendeva  dalle  Tue  occupazioni , era  Io  fiate 
a piè  degit  altari  , ove  non  di  rado  pafiava  le 
intere  notti  in- orazione  . Tutto  il  refio  della  fùa 
condotta  era  egualmente  regolato  . Schivava  qua- 
lunque familiarità  colle  dorme  ; viveva  in  una 
grandiffìma  povertà  , facendo  liracfine.di  quel  po- 
co che  gli  era  fi-ito  affegnato  per  tuo  Icfierrà- 
mento,  e quando  non  avea  che  dare  ''e!  fuo,  fb 
chiedeva  sgli  altri  per  fuc  correre  i bifiignciì- ; "e 
affiiggeva  il  fuo  corpo  con  ligcrofi  cigiuni  , ,e 
con  altre  aufterità  . * ^ 

4_.  Mentre  s.  Guido  in  tal'  maniera- fervi  va  Icf- 
dio  , e si’  avanzava,  nella. crifiiaa.i  peifezior.e  , fu 
afialiro  da  nna  tent.jzione  , i.i  qiwre  gli  fece  fare 
un  pafTo  filfo,che  poi  gli  cof.ò  moire  lag! ime. . 
Utt  certo  mercapt-c  di  Erulelles , a.vcndo  efìervató 
, . • l’  amc;^ 
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1*  amore,  eh’  ei  porta /a  a’  poveri  , e la  Tua  pre-^ 
murofa  foìtecitodins  in  fovvenire  alle  loro  neceffì- 
tà  , lo  perfuafe  di  metrerfi  -a  rrafitare  , per  pua-? 
•bagnare  con  che  foccorrerll-piìrabbondanremente^ 
invitandolo  percib‘‘ad  entrar,  feco  in- focietà  . Gui- 
do , aWjagMàta  da  quello  fpeciofo  preteso,  norr 
‘ fece  rilfùlTìbiie  , che  Iddio  non  vuol  da  nò:  quei  - 
bene,  che  non  lì  può  fare  in. quei  lo  ftaro, ‘in  Citi 
ci  ha  coirneati-  la  Tua  Provvidenza  , diede  orec- 
chio alla ’propofizion.  del  mercante  ;.é  laTciato 
^uffizio,  ch’'efercitava  , incomlnciò'con  eflbiui 
tra  ficare  , non  fenlza -ammirazione  di -quanti  Io 
^conofeevano . Ma'  Iddio  non  perrn^fe-,  che  rima- 
nefle  !u«go  tempo  in  quello  ingaruio  , nel  qu:fe- 
era  iheorfo- a cagiore-.-della  Tua  remplicuà  . Iin-- 
pérciocchè  , avendo  Guido  caricare  fopra  una  bar- 
'ca  le  Tue  merci.,  la  ..barca  perì  alla  villa  del  por->- 
to  medelìmo  . Ei  riguardò  quell’ accidente-,  come  .* 
una  puoizion.  del  Tuo  filld,  e„fe.  ne  tornò  im-- 
manrinenre  a Lecca  ove  tipigliaro  il  fuo  pri-i- 
miero  impiego  , attefe  di  lì  in  poi  a traficare 
unicamente  pel  Cielo  , .avanzandofi  di  virrìj  in  • 
virtù  . Tutte  le  volte  che  ripenfava-.- alfa  tenta-  - 
alone,  dalla  quale :s’ èra  lafciàto  vincere  , fi  ram- 
maricava-, e piangeva  così  amaramente- d’ avervi 
acconrentito  con  tanta  facilità  ',  come  fé  avelffe  - 
commefsn- un  gran  delitto  j ' ’ 

5-  Dòpo  averne  fatta-  penitenza-  per  lo  Tpazio 
di  più  anni',  credendo  ».  che  ciò  ' non  badafse  ; , 
intraprefe  un  genere  di  penitenza  arsai  uiitato  in 
quei  tempi;  e fu- quello  d’ an-.lare  in  pellegrinag- 
gio a Roma-',  là  a Gerufalemm-e-,  e -poi  ad '■ 
altri  fanti  luoghi  , renduti  celebri  dalla  di-vozìon 
de’  Fedeli.  Cònfamati  fette-anni- in  quelli  •peflé-- 
grinaggi  con  molti- fténri'-,  e con  niolis  fatiche,  . 

fe- 
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le  ne  tornò  a Roma,  ove, trovò  Vóndulfo  De- 
cano della  chiefa  Anderlaco. , luogo  vicino  a 
Brufelles  , che  andava  aGerufalemme  con  diver- 
fi  altri  compagni  . Vondulfo,  propofe  a Guido 
di  rifar  quel  viaggio  con  effi  , per.  fervir-  loro  di. 
fcorta  ; e il  Santo  , Tempre  difpofto  a far^  piace-, 
te  e fervi'/io  a chiccbeffia;  accettò  la,  propofi- 
zìone  , e nel  viaggio,  fu  di  grande  edificazione  a. 
tutti-  colla  fua  umiltà  , col  Tuo  filenzio  , e colla 
fira  modefiia . Mentre  Vondulfo  , e.,  i rLKii.  com? 
pagni , dopK)  aver  foddisfatto  alta  loro  divozione,, 
s’  apparecchiavano  a tornarfe.ne  al  loro  paefe , 
furono  afsalitl  da  una  malattia  cohtagiola-  , la 
quale  toife  tutti  da!  Mondo  in  pochi  giorni ,, 
Guido  pretlò  loro  tutta:  qUella. maggior  afififten-. 
ze , che  potè  ; ed  efsendofi..  Iddio  degnato,  di  pre- 
fervarlo  da  quel  male  , ei  le  tie  tornò  nel  Era- • 
bante  a portare  ad  Anderiaco  l.a  nuova  della  mot* 
te  di  Vondulfo.  Il  Vicedecano  dr  qoeb  luogo  nOH-. 
fo,  volle,  lafciat:  tornare- a.  Lecca  , com-- egli  br<-  ^ 
mava , e T obbligò  a reflare  prefso  di  lui j ma, 
poco  tempo  dopo  Guido  andò  a ricevere;  la  co- 
rona immortale  , che  s’  era  acqulfiata  colle  fue- 
virtù-.  La  fua  morte  feguì  circa  1’ anno  1112., 
e il  fuo  fepolcro  fu, dai  Signore  onouto  con  mol- 
ti miracoli..  _ . V . 

6 Le  virtù  non  meno-.che  i difetti’ dei  Santi.' 
ed  Eletti,  di  Dio  pofsono  fervirealla  nollra  ifìru- 
zione  . Impariamo  da.  quello  Santo  ad  amar  la 
povertà',  come' una  gioja  preziofa , cofla  quale 
fi  compra:  facilmente  il' regno  de’ Cieli'.  Era  di 
quella  giòia-^  incognito  il  prezzo  , fipchò'  ce  lo 
fcoprì  1’  unigenito'  Figliuol  di  Dio  , ■'l  con  eleg* 

~ gerla  per  fe  medefimn  nafcemlo  povero  , vìven- 
do povero , e morendo  povero  fopu  una  croce  , 

e si 


Digitized  by  Google 


.:fc8^8  ì^he  de'  Ss.  i2i  Se>tembrei 
e sj  con  chiamare  beati  t. poveri  , ai  quali,  ha 
promefso  il  regno  4e’ Cieli  (i)  , purché  fii?n  po- 
veri non  folo  di  roba , ma  ancor  di  fpiriro  , co- 
me lo.  fu  s.  Guido,  Impariamo  altre.sì  ad  eflér 
coftanri  nella  nofira:  vocazione , nè  a lafciatci  in- 
gannare da  certe  apparenze  di  maggior  ben« , 
delle  quali  if  demonio  , trasfigurandofi  ^ come  dice 
r Apofiolo,  in  Angelo  di  luce  , G ferve  alle  vol- 
te per  diOoglierd  da  uno  (faro  buono  e ficurcx., 
ed  efporci  a1  pericolo  dì  cadere  in  qualche  pre- 
cipizio, come  probabilmente  vi  farebbe  caduto 
quello  Santo  , fé.  la  grazia,  di  Dio  non  l’avefse 
tCon 'una  fpeciai  provvidenza  liberato.  State  fe%^ 
mi,  dice  il  rnedeGmo  Apoilolo  (a)  , in  quello 
.stato  nel  quale  siete  chiamati  e voi  ,o  servi 
fate  buon  uso  del  vostro  stato  di  povertà , 
di  umili  azione-,  e ancorché  .poteste  , non  vi  cn- 
tate  di  cambi  urlo  tn  un  migliore  , e piu. comodo». 


AP.PENDlcr, 

S.  MACfìDOMIO,  TEODULOi 
£ TAZIANO  MARTIRI . 

Secolo  ly.  ' 

Gli  Atti  del' lottr  martirio,  presi  da  Sòzomen^' 
sono  inseriti  nella  Raccolta.,  degli  Atti  sin^^  j 
ceri  di'' Martin  presso  il  RAsinar-t , pag,  50^  I 
dell'  edjziwì  di  Verona..  " 1 

UNI.o  de’ mezzi  che  l’  Rnperator  Giuliano <>. 
detto-  r Apoilita-.,  adoperò  • per.  opprimer^ 

„ . ' 

(0  Matt,  5.  (2-)  i*  Cc^.7;  20.  'I^'2t. 
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làTléllglon  ciiftiana,  e promuovere  il  culto  de. 
gl’  idoli  , fu  di  deftinare  al  governo  delle  pro- 
vincie  e città  dèli’  Impero  Romano  degli  uomini 
tsagarrl , nemici  del  nome  criftiano , e zelanti  déJ- 
fe  fuperfHzioni  idolatriche  , con  ordine  éfprelfo 
riaprire  i templi  profani  de’ falli  numi  , i quali 
erano  flati  chiufi  ^ per  comando  dèi  gran  Coflan- 
tino  , e di  Coflanzo  fuòi  anrecefsori , e di  rin- 
novare con  fdìiennità  gli  empj  riti  , e facrifizj 
per  molti  anni  interm^i , e feveTamente  vieta- 
ti . Quindi  ne  avvenne , che  non  pochi  Fedeli 
furono  efpofii  alla  perlccuzrone  , e riportarono 
la  palaa^  del  martirio  , o perché  pubblicamente 
deridevano  le  facrileghe  cerimonie  , e i profani 
facrirtzj  de’  gentili  , 0 perché  alcuni  tfi  loro  moflì 
da  un  particolare  iflinto  del  divin  Spirito,, fi  a- 
vanzarono  eziandio  a fpezzar  gl’  idoli  , e a ro- 
vefciar  gii  altari . Del  numero  di  quefti  Criftia- 
lii  furono  i Ss.  Martiri  Macedonio , Tepdulo , e 
Taziano  , de’ quali  fi  fa  oggi  commemorazione 
nel  MartirolOf’io  Romano  # 

2.  Erano  effi  nativi  di  Mero,  città  della  Fri- 
gia detta  Salutare  , e profefsavano  con  fìncerità 
di  cuore  la  crifliana  Religione.  Venns  ntll’ati. 
3Ó2.  al  governo  di  quella  città  un  uomo  paga- 
no chiamato  Amachio,  iiiviarovi  dall’  Impera- 
tor  Giuliano'.  CoRui  ordino  fubito,  che  fecondo 
la  volontà  dell’ Apoflara  Principe  , fo He  riaperto 
li  tempio  degl’  idoli,  il  quale  per  lunga  feria  d’  , 
anni  era  Rato  chiufo  , e deierto  , che  fofse  net- 
tato dalle  fozzure , di  "cui  era  ripieno  , e che  ri- 
pulite le  flatue  de’  fallì  numi  fofsero  efpofle  ali^ 
pubblica  vener.yione  , I Cfini.ini  di  quella  cittì 
non  poterono  lenza  gran  dolore  vedere  fimiii  pro- 
fanità , e ne  gemevano  nel  fecreto  del  loro  cXiò- 
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re  . Ma  tre  di  effi  , dob  i fopraddetti  Macedo* 
nìo  , Teodulo,e  Taziano,  accefi  d’ un  ardente, 
e ftraordinario  zelo  per  la  Religiori  crifJiana, 
ron  potendo  (offrire  quella  indegnità  , entrarono 
di  notre  nel  tempio , e ne  fpezzarono  -le  ftatue  . 
li  Governatore  ■ iommarnente  (degnato  per  una 
tale  azione  , fece  arreiìare , -c  -mettere  in  pfrigio- 
ne  molti  Criffiani  , i quali  iofpeitava  , che  ne 
foffcro  gli  autori  , e minacciava  di  firli  morire 
tra  i più  cruJeli  fapplizi.  'l  noftri  tre  Santi  aven- 
do compaffione  de' mali  , che  foffri 'àno  i.  loro 
amati  fratelli  , ‘fi  ^rèfenrarono  arditamente  da- 
^ vanti  al  Governatore  , e dichiararono  d’aver  eflì 
fatto  ciocchi  gli  recava  tanta  moleftfa , per  ven- 
dicar gli  oltraggi , che 'fi  facevano  al 'vero  Dio, 
al  qual  *fo!amehté  , e non  aTalie/'e  ridicole  dU 
vinità , fi  dorea  datarti  prefiarculto  ed  onore, 

5.  Il  Governàtoré  fattigli  arredare  , intimò  ' 
loro-j^d  di  foddisfare  agli  ofTefi  numi,  con  offerir  I 
ad  e(TTi  dé’  facrifizj  , o pbre  ch’-ei  gli  avrebbe 
placati  col  loro  fangue  tra  i più  fiei i 'tormenti . 
Effj  generofamente  rifpofero  d’ effer  pronti  a fof- 
fiire  qualunque  pena  , e di  perder  mille  vite  , 
piuttofiochè  imbrattarfi  tolle  immohdezze  de’  pro- 
fani facrifizj  . -Allóta  Amachio  li  fece  tonnen- 
rare  con  ogni,  genere  "dì  fupplizj  , i quali  efff  j 
fcffrirono  con 'una  mirabile  alacrità.  Onde  ve-  *| 
dcndo  il  Tiranno  la  loro  invincibil  coftshza,  li 
condannò  ad  èffere  arrogiti  a fuoco  lento  fopra  I 
' una  graticcila  di  ferro  roventato  . 1 tre  generofi 
Arieti  di  Griffo,  confòrtati-dalla Tua  grazia, 'non 
'folamente  lollararono  ccn  invitto  coraggio  ‘vn  j 
dolorofo  tormento,  ma  inoltre  infulrarono  lo  | 
KJeiTo  giudice,  fervendofi  di  quelle  parole  già  un  'j 
i^ecolo  prima  pronunziate  in  un  coafimil  fupplt- 
’ . . ’ ‘ . •*!<> 
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I ìùo  dal  Martire  s.  Lor;en;^o  : Se  vuoi  , • Jtm/u 
, ^ chìo  , gustare  le  nospre  carni  bene  arrostite  , 

■ fa  '^voltarci  su  altro  fianco,  acciocché  mezze 
I ..cotte  non:sresio  ingrjite  al  tuo  gusto  . E così  dì- 
j . cendo  con  -uca  foiniiia  iiasità  di  Ipirito  diedero 

compimento  al  loro  pre^ofo  òlocaulto  nell’  an«  > 
fopraddetto  561. 

I Che  dicianro  nói  a quelH  efempi  di  genero- 
:.-fità  , e fortezza  criftiana  ( lon  parole  di  s.  Ber- 
.?nardo  in  propofito  d’ un  altro- fanto  Martire  ) noi' 
dico  ,,che  fiamo  sì  deboli  'delicati  , che  ce- 
diamo , ad- ogni  .piccolo  travaglio,  e non  polTia- 
,.xno  foffrir.  con  pace  r alcun  dolore  ? E pure  , fogi  .► 
-giunge  il  ianro  Abate  , noi  fiamo  flati  , coni’ 

.effi  , creati  ad  immagine  di  Dio  , redenti  collo 
.fleffo  fangue  , e fiamo  chiam.iti  alla ‘raedcfìnia 
eredità  incorruttibile  led  eterna  del  Cielo  . Forfè 
,che  alcuno ^ri^iufrnga  nel  cuor  Tuo , che  mofìre- 
trebbe  lo  fleflo  coraggio,  fe  fi  trovaffe  nel  tem- 
^po  della  perfecuzione  ? Ma  fe  una  puntura  d’ 
ago,  ripiglia  Sr.  Bernardo,  ci  fi  rende  intollera- 
Tbile,  fe  un’ingiuria  ci  fconcetta  , fe  ogni  uti- 
tfca,che  convenga  tollerare  per  offervar  la  legge 
di  Dio  , ci  aggrava , .come  faremmo  -poi  difpo-  - 
fìi  a foffiir  tormenti  sì  atroci  ,'C  a prrder  lavila 
.'tra  sì  fieri  fupplizj  i*  Confondiamoci , conchiude 
;il  Santo,  della  noflra  fiacchezza,  e ricorclando- 
hci  , che  i Sgnri  eran  compolli  della  llefla  fragil  * 
^crera,  di  cui  noi  ancora  fiam  formati  , ravvivia- 
>mo  la  noiìra  Fede  ,.e  animiamoci  a fofìHre,  al-  . 
imen  con  pazienza,  e raflegnazicne  , 'quelle  pic- 
i-cole colè  , che  ci  accadono  alla  giornata  , con.  . 
«trarie  al  noftro  guflo  , e alla  noflra  volontà  . 
Ricorriamo  a quell’  effetto  a quel  Dio  onnipo-  "* 
rfeure,  che  ha  confortati,  e coronari:  i Martiri, 

V'  , ■ ' ac- 
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accioccbb  conforti  anche  noi  colla  Tua  grazia  , e 
poi  ci  coroni  con  quella  g’ofia  , che  l'periam  di 
godere  co’ fanti  iVIartiri  per  fempre  in  Cielo. 

13.  Settembre. 

S.  PULCHERIA  IMPERATRICE.  - 

Secolo  y.  - 

Sozomeno  nei  iìb.  9.  della  ma  Storta  tcch- 
siastlea  , ed  altri  /lucori  di  quel  secolo  , in 
cui  la  Santa  hnt cratrlce  ^it>ea  , ban  de- 
scritte le  sue  azioni  , e celebrate  le  sue  lo- 
di . Si  veda  il  tutto  raccolto  colla  solita  e- 
sattezza  dal  Tiliemont  nei  tom,  15.  delli 

Memorie  ecclesiastiche. 

\ 

PUlchjria  fìgllaola  dell’Imperatore  Arcadio, 
e dell’  Inip:?ratrice  EuJoffia  , c forella  delP 
Imperator  Tendofio  il  giovane  , venne  al  Mon- 
do il  d)  19.  di  Gennaio  dell’ anno  di  Gesù  Cri- 
Ao  ^99.  Ella  perde  la  madre  ali’eii  di  p anni, 
e il  prdre  a quella  di  nove;  ma  Iddio  la  for- 
rì  di  talenti  sì  rari,  e fopra  tatto  le  diede  una 
fapien^a  così  grande,  che  il  dì  4.  di  Luglio 
dell’  anno  414.  ella  fu  proclamara  Augufta  e 
Imperatrice  , col  pefo  di  governar  1’  Impero  , e 
à'  aver  cura  del  fratello  Teodolio  , il  quale  a- 
vea  due  anni  meno  di  lei.  Pulcheria  dunque  non* 
favea  terminato  ancora  il  deci mofefio  anno,  quan^ 
•do  co  lìuiciò  a reggere  1’  Impero  d’ Oriente  , e 
Xnolhò  uno  fpirito  , e -una  prudenza  fingolare  , *e 
■ ' • mol» 
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'motto  fuperiore  alla  foa  età.  Ella  avea  tre  To-  ' 
ielle  mitwr-i  di  le,  àHe  quali  perfuafe d’ abbrac- 
ciare la  verginità , noti  lojamenré  perchè  qttefttf 
flato ‘è  più  iìoiro  per  l’ eterna  fahite  , ma 'an- 
córa per  "ifcbi-vare  il  pericolo  , che  i mariti , -ai 
'quali  tolsero  (pelate,  non  eccitàflero  turbolenze 
-'neirimpero  , 0 non  delTero  gelofia  all’  Impera- 
tore loro  fratello  . Per  indurle  più  efficacemen- 
»te  a prender-queflo  'partito  , ella  fli  fa  prima  a 
darne  loro  l’^elèmpio,  confacrando  folennetnetrte 
da  fua  verginità  a ‘Dio  , con  prenderne  in  tefH- 
»monio  Iddio  medelimo  , il  Clero  , e tutto  il 
popolo  di  ^Coftantlnopori , e con '^oflferir  ne-fia 
•'Chiete  'una  tavola  arricchha  d’  oro  , e di  gem- 
»me,  fulla  quale  era  defciitro  il  luo  voto,  e il  ' 
•motivo,  per  cui  l’aveva  'ofìèrta  . -Nè  ciò  èWa' 
fece  per  oflenta-^iofie , ma  per  efser/ tanto  più 
religicfa  in  ofcervar  ia  ptomefsa  , -quanto  -rrmg- 
-■giore  era  la  folénnità^  colla  quale  -l’aveva  fatta  . 

2.  Era  Pulcheria  attentiflìma  nel  loddistare  «- 
•gii  obblighi  'del  governo,  e faceva  eicguire  i. 
fuoi 'Ortlini -con  lina  prontezza  e diligenza  tale, 
quale  appena  -avrebbe  potuto  fperare  il  più  afse- 
•luto  Sovrano  Tutti  l’ubbidivano  dì  buon  ani- 
mo , perchè  ella  governava  più  da  madre , cùe 
da  Imperatrice  ; e rutti  avevano  oer  lei  un  fotti- 
-mo  rifperto,e  un  riguardo  grandilTim©,  perchè 
avea  per  tutti  un  grande  amore , e fi  mcflrava 
-fempre' pronta  a fovvenire  ai  lor  bifogrii , e ai 
amminilirar  a tutti  la.  giefiizia  , Tempre  perì> 
•temperata  -dalla  clemenza.  Con  quella  crand’at- 
■te-di  regnare  Pulcheria  univa  il  talento  di  beo 
.parlare  e quello  ancora  di  faive're  afsai  cie- 
ganremente  in  Greco  e in  Latino  . Ma  ciò  , 
•che  è anche  più  flimabite -,  con  tutti  quefli^ran 
Settembre  i. 
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.talenii  .era  veracemente  .umile  . Tutti  -gl’  liUon- 
.ci  hanno  notai»  , ..ch’  ella  dava  ali’JmperatQi 
,fuo  fratello  T onore  di  .tutto  .Quello.,  che  .fi  ia- 
•ceva  da  .lei  fotto  fuoynqme.  .Ella  alrresì  jfi  pre- 
jfe  il  penfiero  di  fargli  imparare  gli  efeicivri  con. 
venienti  alla ‘fua  dignità,  af$egnarvdogli  per  tal 
efiètto  i più  .favi  , ,<  i più  .dotti  .maelìrij  ^ 
•da  fe  medefima  .gl’inregnava  in  tutte  le  fae  a- 
'/ioni  -una  gravità  degna  d’.un  gran  'Principe  ,je 
4iel  mede  fimo  tempo  una  modefiia , qual  Ti.<wn- 
. viene  a -un  Prin(:ipe  crifiiano:;  a .moli tarli  atlà- 
«bile,  .. leverò  leoondo  le  occafioni  , e non  .mal 
,per  capriccio,  .nife  per  .-umore;  ad.afcoltare.be- 
aiignamente  quei , che  gli  -facefsero  .domande 
.giufle  , e a;,rigettar  Tenza  (degno  le  domande 
improprie , e ingioile  . iMa  fopra  tutto  glMn- 
ilillò  i’ amore  alla  pietà,  il  guìto  all’ orazione , 
l’alfiduità  .ai  divini  ufi/.j  , il  rifpetto  verfo  .1 
Sacerdoti  , -e  ì Religiofi  , e.  gene  talmente  \verfo 
le  perfo  ne  dabbeqe . 

5.  Teodplio  conofcendo  l’ obbligazioni  , che 
aveva  a una  forella  di  .tanto  merito  avea  per 
affa  .una  pieniffima  condilcendenza  , e ..un  fommo 
lifpetto.'Ma  Puicheria  gli  volle  .anche  infegnatt 
»bc  un  Principe  debba  invigilare  fopra  di  cib, 
.xhe  iàimo  1 (uoi  miniflri , ed  afaminar  da  fe  me- 
defimo  le  cofe  , per  quanto  -buona  opinione  e 
per  quante  riprove  egli  abbia  della  ìor  probità,. 
.'JE  perTargli  toccar  con  mano  la  neceflìtà  d’ope- 
rare in  .sì  .fatta  guifa,  fi  fervi -di  quello  innocen- 
-te  artifizio . £11^  s’era  accorta  , eh’ ei  |egn.ivA 
,»tutte  le  carte  , che  gli  erano  prefentate  , fearza 
leggerle  , .ed  .eliminarne  il  contenuto  ; perciò  ffe- 
fe  a nome  di  lui  un  atto  , col  quale  fi  dichiara- 
<.va  di  cedere  „a  lei  la  proptia  moglie  , .acciocché 
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foffe  Aia  fchiava.  Teodofio  lo  fottofcrifTe  , com* 
era  folito  di  fare , fenza  leggerlo , ma  reAò  bene 
attonito  , allorché  la  forella  gl7b  n’  ebbe  fatta  la 
lettura;  e illuminato  per  quefto  mezzo  ficorref- 
fe  d’  una  facilità  , la  quale  poteva  avere  perni» 
tiofilTune  confeguenze.  Tal  era  la  fapienza  , colla 
^uale  Pukhcria  efercitava  1’  art»  dimcile  di'  go> 
vernare  ! 

4.  Qbanto  alla  fua  vita  privata  , ecco  quali 
furono  le  virtù,  che  ella  centinuamente  efercita» 
.va  . Tutto  il  tempo^,  che  le  avanzava  dalle  oc- 
'Cupazioni  del  governo,  lo  dava  all’orazione, 
alla  lezione  de’ libri  fagri , e alla  cura  de’ p'ove» 
ti  ; li  vìfitava  , li  ferviva  colle  proprie  mani , 
■c  fi  faceva  gloria  d’abbaffarsi  fino  agli  ufizj  vili 
della  carità  criAiana  , la  quale  rende  le  anime 
nobili , e grandi  avanti  a Dio . Vi  vorrebbono  , 
dicono  gl’ìftorici’,  lunghi  racconti  per  defcriv»t 
le  chiefe  , eh’  efsa  ha  innalzate,  gli  fpedali,  che 
Jia  fondati  a benefizio  de’poverì,  e de’ pellegrini, 
e i monaAeri  , che  ha  dotati  per  mantenimento 
•sì  di  Monaci  , che  di  Religiofe  . La  vita  poi  , 
eh’  ella  menava  colle  forelle  , era  ammirabile . 
Ofservavano  tutte  lo  ftefso  metodo  di  vivere  ; 
erano  afifìdue  alla  chiefa , liberali  verfo  de’ po» 
veri  ; per  ordinario  mangiavano,  e ufeivano  in- 
lìeme  ; infieme  cantavano  le  divine  Iodi  di  gior- 
no e di  notte , infieme  s’  occupavano  in  lavori 
di  fera,  e di  ricamo  : perocché  quantunque  na- 
te, ed  allevate  in  mezzo  alle  grandezze,  fuggi- 
vano I*  ozio  , e i vani  trattenimenti  per  occii- 
patii  in  quelle  cofe , che  convenivano  alla  con- 
dizione -dei  loro  fefso.  Alla  loro  pietà  fi  attri- 
buiva la  pace  , che  godeva  l’Impero,  e la 
protezione,  che  il  Signore  mofirava  per^eTso  in 
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tutte  le  più  fcibrofe  occafioni . L’  Imperator' 
Teodofio  non  errò  mai,  le  non  quando  antepo- 
ne Il  parere  de' cortigiani  a quello  di  Puicherià^ 
nè  la  lua  potenza  fofirì  qualche  dìlcapito  , 1« 
non'  quando  in  vece  di  atteiierfi.  ai  com.gli  del- 
la fua  Canta  forélla , volle  (egùire  le  inlmuazioni 
il  alcurà  adulatori , i quali  con  foo  gran  oantio 
ammife  alla  fua  confidenza  , e a parte  della  luA 
autorità . 

5.  Al'  pari  d’ogni  altra  virtù  rirplendè  in 
Pukheria  lo,  wlo  per  la  fede  cattolica  tutte  he 
volte  ch’ella  n’ebbe  P occafiope  , Specialmente 
però  nella  caufa  di  Nellocio  Patriarca  di  Q». 
llantinopoli  . Appena  ella  fu  avvertita  da  s.  OU 
lillo  Patriarca  di  Alefsandria , che  quello  erefiar- 
ca  avea  deviato  dalla  fua  fana  dottrina  , e che 
cercava  di  farfi  de’  feguaci  ; che  indufse  il  fra- 
tello a procurare , che  fi  coiivocafee  un  Concilio 
generale  in  Efefo  , dove  la  verità  , non  oftante 
la  potenza  e gli  sforzi  degli  avverfarj  , trionfò 
dell’  errore  . Gli  eretici  tentarono  di  vendicarfi 
di  Palcheria  , inventando  conti»  di  efsa  delle  ca- 
lunnie ; ma  non  efsendo  ad  effi  riufcito  d’  ofce- 
rare  la  fua  virtù  , cercarono  mezzo  dcl  l’ee-* 
nuco  Crifafio  , favorito  dell’  Imperatore  , di  far 
nafcere  de’difgufli  fra* lei,  e P- Imperatrice  Ea- 
dofTia  fua  cognata  , e pur  troppo  per  mala  for- 
te dell’  Imperatore  confeguirono  Pintentó  . Pul- 
cheria  vedendo,  che  la  foa  ptefenza  nella  Cor- 
te era  divenuta  inutile  , fi  ritirò  alla  campagna 
a menar  vita  privata  , guardando  quello  cam- 
biamento di  cole,  non  come  una  difgrazia  , ma 
come  ,un  favore  del  Cielo  , e approfittandofene 
col  darfi  tutta  al P orazione,  alla  lezione,  e me- 
ditazione delle  divine  Scritture,  « alia  conxea- 
pUzIone  dell’ eterne  verità. 
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6.  Nè  alcun  motivo  umano  fu  mai  capace  dr 
farla  ufcire  da  cj^fìo' ritiro  . Solamente,  xjuand» 
ella  riiéppe  , ch’  era  in  pericolo  la-  Fede  a cau-  ' 
fa  dell’erefia  d’ Eutiche  e che  il  Tuo  fratello 
era  miferamenre  tnoannatò  .dall’ Eunuco  Cfifa*  * 
fio  , fautore  di  quell’  eretico  ^ ella  abbandonb 
immantinenre'  la- quiete  delia  folituiirie  per  an*  . 
dare  a foccorrer  la  Chiefa  , e a provvedere  alla 
felute  dèi  fratello.- In  farti  ella  ebbe  la  forte  d^ 
illuminarlo,  e.  dt  fargli  conofcere  il  precipizio^ 
nel  quale  fi  era  gettato  ; e dopo  aver  fatto  cac- 
ciar via  Crifafio,  s’  impie;»ò  a riparare'  tutti  r 
pregiudizi  da- lui  cagionati  alla’ Chiefa,  e al/ty^ 
Stato  , Frattantd  , efsendo  queflo' Principe  mor-- 
lo  verfo-la  metà- dell’  anno  450.  feim  lafciar  fi-- 
gliuoli-,  e cònfidetando  Pulcneria,  che  non  a-^ 
vrebbe  poruro  regger  l’ Impero  da  fe  medeiìma,,- 
Baile  gli  occhi  fopra  Marciano  , uomo  attempa*» 
lo,*e  di- molta  vinùi,  ed  il  piu  degno  fra’  finn' 
{additi  di  governare  infiera  coir  lei  l’ Impero  ,*• 
onde  risolvè  di  fpofarlo  a- condizione-  però,  che- 
dovefse  riguardarla,  come  foreiia  , non  come- 
moglie..  Accertata  da  Marciano- la  condizione 
ella  lo  fece  dichiarare  Imperatore  il  dì  2-;.  d’/ 
Agofto  ,.C' poi  lo- fposò  ; goveruatìdo  anobedue; 
di  comma  concerto  1’  Impero,  conta  due  .afRici,- 
i.  quali  abbiano  gli  fléiTì  fenrimenti , e:  le  flefse 
mire-  In  rutto -quello , .ette  Marciano  fece  a ù* 
vore  della  Fede  cattolica  , e conwo  gli  eraticì 
Bulcheria  v’  ebbe  la  princip.rl  parte  ; e i gran- 
di elogi-,  che  di  lei  fece  il  Concilio  g*nerale=- 
adunato  in  Calc-cdonia  nel  451.  contro  gli  ereti- 
ci Eutichiani  , e le  Iodi-,  che  a '-lei  diede  i!  Pa; 
pa  s.  Leone  M.igno  nelle  lue  lettere,  foto  una.» 
ftrova.de’fegnaiati  fervigj  , ch’ella  rendè  alla 
i-  3*  . Ckie-' 
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Ctiìefa,  Pulcheria  fi  fece  conofcere  vreppib 
gna  di  tali  elogi , contitiuairdo  frna  aJla  fiaè  a- 

firategger  là  Chiefa  da  tutti’  i faci  nemici , coh> 
a qual  protezione,  e con  tutte  l’ altre  fue  lo» 
dev'oli  operazioni,  la  Tanta  Imperatrice  fi  me- 
ritò la  corona  in  Cielo  . Ella  morì  in  età  di 
54.  anni , e qualche  raefe , ed  ifiituì  eredi  i po- 
veri di  tutte  le  fue  facoltà  . 

7.  L’  efempio  di  quella  faata  Irttperatrice , la 
quale  non  fi  credi  difpenfata  dagli  efercizj  della, 
pietà  crifliana,  e 'del  lavoro  delle' mani  , ben- 
chi  fofse  collocata  fui  trono  imperiale,  e inca- 
ricata del  governo  d’ un  grande  Impero*,  riem- 
pia di  falutat  confufione  tante  perfone  del  fuou 
fefso  , le  quali  per  efser  nate*  tra  le  grandezze^ 
c tra  la  copia  delle  •ricchezze  , pafsanó  il  tem- 
po oziofamente , o in  va:nì  trattenimenti  , o in- 
mondani  dive.rtiróent’j-.  Efse  credono  falfamente, 
che  la  lor  condizione,  le  renda  efenti  dal  lavo- 
ro , dalle  ferie  occupazioni: , e daHe  làcende  do- 
meniche convetjjentiì  al  loro  fkto-  ; e che  no» 
vi  fia  malo  aìtuno  a menare  una  vita  deKziofa, 
éd  inutile-  ora  nell’ acconciare  e adornarli  , ora. 
ne’ pafseggt  e ne’ giuochi  ora  nelle  vifite  e- 
converfaziont-;  in  lemma  fono- del  numero  di 
coloro  , de’ quali  dice  lo  Spirita  Tanto-  nella  Sa- 
pienza  (1),,  che  stimano  esser  ta  vita  umana 
un  giuoco,  t,un  trattiti  lo.  E pur  ^ certo,  che 
una  vita  oziofa,*e  sfaccendata  è incompatibile  colla; 
profellìon  crìlliana  : e che  /’  uomo  ( e lo  llefso 
dicali  della  dorma  ) nasce  per  la  fatica  , nella 
guisa  che  gli  uccelli  nascono-  per  volare  y come 
fla  fcritto  in  Giobbe  (z)  . Per  difingannarfi  di 
un  si  perniciofo  errore , fi  ricordino  else  dì  quel- 
la 

(r)  Sap,  1$,  12.  (2)  Joh.  5.  7. 
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la  minaccia  del  Vangelo  {i):  Ogni  alierò,  cho 
non  produce  frutto  buono,,  sarà  reciso  , e get^ 
tolto  ad  arder  nei  fuòco-  j-  e de-lla'  terribij  fen» 
teriza  pronunziata  da  Gesù  Crirto  contro  il  fer? 
VO  pigro  ed  inutile.  ( 2-):,  Gettatelo^  ne/le  tenebri 
esteriori,  ove.  sarà  perpetuo- pianto  e stridore- 
sii  denti  ^ 

— ; I - — , '■  ^ • JT 
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' Secolo  lyf  ^ 

\ 

sa  Ambrogio  fratello  di  s.'  Sàtiro  ha  desctìt^ 
U-  li  azioni  della  suu  Vita  nell'  Orazione  , 
che  feve^p'er  ' la  morte  di  lui  al  suo  popolo^  , 

- di'  Milancf  e‘  che-  si  trova  fra  le  Opere  del 
Santo  Dottore  nel' tOm.  4;  delP  ultima  edi>^ 

‘zione'.  Si  veda  anche  il ’Tillèmont  nel  tom,» 
lo;'  delle-  Memorie  Ecclesiastiche  al  titolo' 
di  ‘si.^  Ambrogio  arti.:  17.  e 1 8.’ 

FU  s.Satifo'fratelIò  del  grande  s.  Ambrogio  Ar- 
civef.  di  Milano,  di  cui*  fi  riferirà  la-vitaa^ó, 
di  Dicembre,  e- di’.' s.  Màrceliina,- di  cut  fi  riferì 
la  vita  ai  17.*  di  Luglio;  Ei  nacqueicr^ca  l’an,. 
f ^7.  di-  Ambrogio  perfonaggio'  della  primaria  no- 
bllrà  Romana-,  dopo- 5.  Marcel  fitta  , e pritna  di' 
siAmbrogrOf  ed  era*  nelle  fatrez'/e  rlpl  vpfio,  nel- 
lii  fiatura-’,  e in  tutte  le  altre  qualirS  deì'rorpo' 
tantOifomigUante  al' medefimo  s.  Ambrogio  fiicy» 

I;  4,  minoc;  - 

Matt,  IO,  i^2j  Matt,' 50.- 
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minoT'  ffatello  , che  difficilmente  ft  diftinguevanÀ 
l^uno  dall^alrra  :•  onde  fpefso  avveniva  , che' 
molti-  prendefsero  l’uno  per  l’-altTO,  o’cteden- 
dio  di  (aiutar  Satìto , o parlar  con  lui  , fal«taf* 
fero  Ambrogio  , © con  efào  parlafsero  . Ma  elèi 
che-  invporta,  eran^  quelli  dye  ffàuli't  femigfiao- 
tiffimi  ancora  nelle  doti  e prerogative- del Ìo-fpì- 
rìlo  , e,  uniti  tra  loro  con  iftiettifUmi  'vincoli 
per  la- conformità'  de’fentimentt:,  per  P-unanì* 
mità  de’ voleri , .e  per  I’  efercizio  di  tutte  le- 
trifliane  virtù,  "Dopò  la-'rwÓMe  del  loro  padre- 
Ambrogio  , che  fegiiì  in  Treveri  circa  T anno 
3;5^».  , allorché  efercita*^a-'- lai noitiUffima  carie»-.-- 
di  Prefetto  delle  Galiie  , effi  colla  lor  madre  , e- 
coiv  s.  MarceHina,  loro  forellat.  ritornarono  i 
in»,  e attefero  agli  fìudj  delle  lettere  con  si 
gran-,  profitto  ,-che-  riufclrono  ambidue- eecélleni 
tl  nell  efficienze- , e fipecialmente  nelT^  elocpten- 
z»,  e difefero  le  caule  nel  Foro  con  tanto  ere- . 
dito,  che  meritarano  di  elserdeOinati -al -gover- 
no delle  provi‘t)CÌ€  dell’  Impero  Romano  .i  cioV- 
Ambrogio  della  Liguria  v e s.  Satiro  d^Tin’«N 
tES.  provinci»  , che  non*  fi  fa  qual  false  .:  nella 
qual  carica  el  fit  portò- con  tanta  equità  , e fiod- 
«tsfazione  de’  popoli , che  veniva  da  loro  ama- 
t<>,  e tenuto*  piuttofto  in  luogo  dt-padre-,  eh®- 
dir  giudice  , lenza  che  però  fi  folse-  guadagnata 
una-  tale  affezione  con  pregiudizio  della  piuOi- 
zia-,' la  quale  aromlniflrò  fiempre- con  irwiolabi-, 
le  fedeltà  . Ma  ficcome  egli  aveva  accettata, 
quell»  onorevol  dignità-  non  per  morivo-^  d’ am- 
bizione , ni  per  defiderio  di  far  figura  nel  Mon-  . 
do’,  ina  unicamente  per  non  parere  di  difprez- 
zare  i fevori  di  coloro,  che. gite  Tavevano  fponta- 
reamente  conferita  ^ così  abbracciò  volentieri  la 
- ‘ P“' 
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tóma  occafiotie,  che  gii  iì  ' pjefent b di  rinunziar- 
là  per  ritiTarfi'a  menar  vira,  privata  , e lontana  , 

, dal  tumulto  , e dagli  aftùri  dèi  l’acolo  , ch’^’  la 
più  iìcura'per  operare  la  propria  eterna  falute*. 

2.  Cib  avvenne  nell’ anno  774  ■,  allorché  sali- 
ti Ambrogio  Tuo  fratello-  fu < eletto  V’^efcovo' di 
Milano  nella  maniera  firaordinaria,  e prodigioia, 
che  dirafTr  nella  fua  Vira.  ItKperoccbè  ^^ariro- , ' 
che  di  malavoglia  foftriva  di'viv’er^da  Irti  fepa-  ' 
rato  per  l’  amore  fvircérato  , che  qt>efti  dae  fra- 
telli Icambie^'ol mente-  fi  portavano,  diinefTa  la' 
carica  ch^'eléfcitava , andò  a riunirli  con  eflb  in 
Milano,  e prefe  fopra- di^fe  il  pelo  dell’ am- 
niinifirazionei  di- tutte  le  cole  temporali,  e del 
governo  , e regolamento  della  famiglia  dornenr-- 
-cà  , acciocché^  il  Santo  Prelato  folle  più  libero  • 
ad  applicarli  unicamente  ••  alle  fe'cre  funzioni  dal 
Tuo  miniliero  , e allo  ftùdio^  e alla  meditazione^ 
delle  divina  Scvitture  . Univa  Satiro -nella  fu» 
perfona  ad  una^fingolare’ irtnocenza -,  e-femplicirà^, 
una  mirabile  tnduAria  , e delhez'za- nel  manc-ggio  \ 
de’ negozi^  del. lecolo',  ^ fi  rendeva -a  tutti  ama- 
bile colla  laa.  umiltà  e •raanluotudrne  . Era  fol- . 
lecito.,  ed  ! attento  nel  provvedere  a tu|ti  i bifo- 
gni  di  coloro,  che  llavano-  a!  fervizio  fuo  , 'e- 
^l  frate! la,,  i- quali  non  dovevano  elTer  di  pic- 
colo numero  per  effer  egli  un  grat»  Signore  , a 
Sprovveduta  d’ un  ampio  e ricco  parrimonio.  Pa- 
cca- eoiuparlte*  in  tutte  le  lue  parole  ed  azioni 
una  gran  modefHa  , e purità  , talmcriteché' nella 
verecondia,^  al  dire  di  s..  Ambrogio,  raflòmiglia» 
va  un’ inppcente' verginei ia-v  E' quell'’ amore  del- 
la,purità  fu  uno  de’ tnotié't’,  che  l’indulTe.a  ri- 
cufar  di  amrrogliarfi , quantunque  ne  Tolse  piìr^ 
volte  ftimoiato  . IL  che  però  Taceva  fenza  .veiu*J- 

I 5 ’ na . 
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na  affetrazione,  e con  clifinvolmra  per.  ftìggìre^a-. 
, gni  ombra  di  vanità  , e di.  fìiiua^  prefso.  degli' 
Nel  Tuo  trattamento  era  parco  e frugale, 
abborrendo  ogni  fpefa  fuperfJua , e tutto  quello, 
che  ferviva  .al  rafìo  , e al  lulTo,,  Bencl^^-,  come 
fi  ^ detto  , ppfsedefse  delle  gtaadi  ricchezze  ; e- 
ciò  a fin  dì  potere'  con  maggìot  abbondanza  (oc- 
correre ì poveri',  veifo  de'  quali-  era  molto  prò- 
fufo  e libemle.  Nette  occa fi onl  però  di  qualche 
giùfta- cotulmienza  o.  pure  di?dover  trattare  in. 
fua  cafa  dt§ li  amici  , e degli  ofpiti  , non  lafcia- 
va  di  eCser,  magnifico,  e generofo  ,•  dentro  i limi- 
ti  della  cfìfiiana-  moderazione.  Rifplendeva  in 
efso-  una  (ingoiar,  tranquillità  di  fpitito  fuperiore- 
ai  torbidi  movimenti-,  detlej  paffioni , e-  agl’  iti- 
filiti  dello  umane-  vicende . Profefsava  fopra  tut- 
to un  aniorofo-  rifpetro.,  e un:  affètto-  fvifcerato- 
al  ftìo  fanro  fratello  Ambrogio  , da  cui  era  coii. 

. ii(j3Qfto- con- altre.f tanta- (lima  , ed  amore.;  ficchè' 
pareva-  che  avefsero  un  cuor  fola-.,  e- un’ ànima 
fola  ; tanta  era.  lajòro  unione/ e concordia.,  e. 
affezione  Tcambievote  .'.  là  . qual  pera  non.;  confi- 
fieva  in  dimoff razioni , e,  tenerezze  efteriorij  ma 
in  una  perfètta  conformità  di,  fèntimenti , fonda-.. 
ta?  nelle  viftii  d’  ambidue-  . 

5.  Accadde- intanto-,  che  Satira:  dovefse- per- 
qualche  tempo  allontanarfi-  dalla  dolce  compagnia, 
del' fuo  amato  fratello-,  e portarfr  nelF  Africa:; 
per  ricuperare- alcuni-  beni-  aella  fua.  cafa  che- 
colà;  pofsedeva  , i quali,  erano  fiati  ufurpati  da.-, 
un  cert’-uomo  potente-  nominato-  Profpero-.  Ef- 
fendofi  a quell’ effetto,  verfo-  il  fine  dell’  anno- 
imbarcato  per*traghettare  il  mare.,  fu.. 

' jnrptefo  da.  una  burrafca , da-cuL  là  nave- fpinta, 
in  u&.  feno  pieno,  di^  fcogli , e di  banchi  di-  are- 

«a  / 
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•na*,  <ióv^  cedere- alla  violenza  _ dell’ oncfe  , e a- 
prufr  in  più  parti  , onde  Satire»  ' con  tutta  la 
tk-v  eomìrtva  ff  trovò  in  pencolo  di  nau.ftgare . 

In  quei  frangente  ei  non- tanto  ternò  la  mone, 
-quanto  P ufeir  dal  Mondo  forza  aver  pa^icipa- 
to  de’ divini  mifteri  , giacche  era- ancer  catecù- 

meno;  efsendo  in  quei- tempi- conum, e mo  i, 

il  differire  it  Batteiirao  ad.  eia 

^ che  avanzata,  compera  avvenuta  allo  fte.so  san- 
t’ Ambrogio  fuo  fratello-, 

tecumeno  , allorché  fu  eletto-  Vefeovev  di  M !a- 

DO-.  Aiìimato- però  X 

confermava,  nel  cuore-,  richtef^,  fenza  sb-^ottm- 
iì , il  divio;Saciamento  dell' Eucanllia  da  quei, 
eh’ 'erano  batteezati  (r)  , non  già  , dice  Sant 

Ambrogio-,  per  portare.  1 fuor  c uno  fi  fguardi  m 
quella  facrofanta  Odiar  X il  che  non  era  a cate- 
cumeni'persero  f,  nra  per.  ottenere  per  rnezzQ 
di.  efsa.iI  necefsaiio.foccor!o_.  itarta  dunque  m- 
volgere- P Fucarifiia  m un  birmco  hno  j^e  que- 
fl-óWofo^l  collo  fogettb:  nc  mare,-fenza  nò 
Tuen-.-curarfi.- del'  foccorfo  dr^  qualche-  tavola  ^c,l 
infranto. naviglio^  mett eneo  .tutta  la  fua.  Vtuuci^ 
in'quel  facro  pegno- di.  nofìra  lalute,  di  cui  fi 
era  munito.  Nè  Te  lue-  fperanze  reflaron  deiufe, 
poiché:  egli  fu-  il  primo  a^  prender  terra  , ove 

eiunto- fu  fcmmamcnte  foHecuo  de  .Jt  -divezza, 
de’ Tuoi  fervi,  che’' feeo  navigavano,  lenva  pun- 
to  curarfi  della- roba  , cht"  Irtcìo  . alla  dr.cr^to- 
ne  dell’  onde.  Liberato  in  tal  mamera  proqrgio- 
> fa. da  quel  pericolo  , 11  primo  fuo  penfiere:  fu  di 
. *'  o ren- 

• fiù  Penvettevar  allcrA  la  Chièsa  che  t 
Tédelì  t?>!‘::st}  0 presso  , dà-  s^  ) ed  anche  portas.- 
serr  vf’  vla^£t'  1--  Eucaristico  S as^- amento  . 
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rendane  a Dio  le  debite  grafie,  e di  ricevertJl' 
Batiefimo  a,  fine  di  poter  efsere  partecipe  de^ 
divini  mifleri  . Concìessiachè  nv^nda..  'egli  ( fon 
' parole  *di  s-  Ambrogio y)  sperirnemata.^  ima  j)  j 
£r^nds  tjjìcacìa  d,el  celeste  mi stera,  involto  m ■ 
lino  ^ e appeso  al^collt,^  qu^l  fiducia  nan^  i 
^vea  concepita  deJla.,s.ua  gialla  , quando  i'  a-  i 
vesse  'preso,  colia  bocca  ^ e ricevuto  dentro  dal 
petto  ì E se  tauto  gli  uvea  giovato,  colla  pre- 
senza esteriore  , che.  non,  doveva  attendere  dal-  ^ 
la  sua  virtù,  y quando  l\aves.se  nelle  sue  .visce- 
re . Pertanto  fubito.  che  arrivò  ad  una  città,  cv 
ve  era  un  Vefcoto.  cattolico  doroandò  , e ctp 
tenne  il  facrofanto  -Barre.fm>o. , e conlervò  fino 
alla  morte  fenza  nPiacchia  q,ucHa  floU^d'-iimot 
cenza  , che.  in  efso  avea  ricey.ura  . 

4.  Oltre  al  pericolo  del  .naufragio  , cadde  aa^ 
cora  Satiro  . in.  q.uel  viaggio  izv  una  grave  ma, 
latria  , dalla  gyale  fcampb  per  interctfjiane  de| 
Martire  s.  LorenzO;,  a cui.  fi-  raccuiBandò.,  e fsf 
ce  de’  voti  per  ottenere,  la,,  (apità  y non,  già  per, 
chò  gli  premefsfr  di  vivere  i.nngamenre  fu  quefla. 
Terra,  ma.  per  la  brama  di.  rivedere  il  fuo  di»; 
lettiffitno  fratello  Ambrogio  , e di  rifparn)iargli„ 

J’  eftremo  dolore,  eh’  ei  ne,,  avrebbe  provato  , fe. 
fofse  morto  da  lui  lontano.  Ricuperata  la- (auiT 
tà  , e cempioto.  feliceurenxe  I’ afiare  , per  cui 
era  porraro  nell’  Africa,,,  fi  afire,ttò.  di  ritorna r^L 
a, Milano  per  cpjilÀlar.eUl  fratello,  e. la  Tua  fan* 
ta  foralU  MarceìJina,  fojleciti  ambedue  del- fua, 
litorno..  Ognuno  fi.  può  immaginare  quanto  gran?» 
de  fofse  il  giubila  di-,  Ambrogio , e di  Marcel-, 
Jipa  , quando  videro  torurrto  fa.na.  e falvo  aMi- 
lapo,  il  loro  amatiflìmo  fratello.  Satiro.  Ma  df 
,br«.ye  dutatai,fu  U lofo  cpptento.  Imperocché  in-j^ 
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ftimatofi  egli  nuovamente , fu  rapito  da  una 
pronta  morte  , la  qyale  convertì  il  loro  gaudi'» 
,ìn  un  acerbo’  cordoglio  . Is’on  fi  poTsono  legge- 
f re  lenza  commozione  di  tenerezza  T efpreflioni 
affetiitofe  di  dùolo„,  e le  lagrime  di  amarezza.., 
delle  quali  il  santo  Dottore  ha.,  per  così  dire,, 
,,  afperfa  l’eloquente  orazi?'ne , che  pronunziò  a^ 
vanti  il' fuo  popolo  di  Milano  nelle  folenni 
.quia, «del  fuo  defunte  fratello  Satiro  , il  quale 
per  le  lue  amabilifTime  qualità  , e per  ' le  rat,e 
lue  virtìX^fu  compianto,  da  tutta  quella  gran  cit- 
tà . Benchèr  il  Santo  Vefeoyo.  non  dubitafs?.., 
che  il  fuo  fratello  "non  avefse  cambiato  un  mife'- 
ro  efilio  , qual  b quefta  Terra,  coi  godimenti 
della  Patria  celefl e',  0 che  la  fua  forte,  non.  fot 
fe,  piiittofto  oggetto  d’ una  fanta  invidia  che.  di 
rammarico  ; tuttavia, non,  potò  trattenere  le"  là- 
grime , nb  far,  a njeno  di  non  contrifiarfi  , ver 
dendori.leparato  da  un  tal  fratello  , che  gli  era 
di  tanto  ajuto,  e di  tanta  cCnfolazione  in  mezr 
Z.0  ai  , travagli  4 ed,  alle,  affli ziora  , da  cui  er\ 
per  o gni, parte  circondato,  ^ qaTi  opprefso.  Tu 
nji  hai  ( egU  dice  , indirizzando,  il.  djlcorfo  at 
defunto  ) tu  mi  hai  prectdutq^  0 carissimo  fra- 
tfllo..,  a quella  casa  a tutti  dovuta^  ed  ornai, 
a,  me  più  che  ad  ogni  altro  desiderabile.  Pre- 
ra  anche<  a ,me  l\  albergò  ':.,  è siccome  qiù  a _ 
'demmo  tutte  le  cose  comuni  f ccs't  riè  pur  ivi\ 
abbiam  drversa  sorte ‘e  ubbìam  comune  /’  o*. 
spizio...  Prima  di. morire  non  volle  Satiro  far 
teflamento  , . benchb  ne,  fofse  iflamemente  c?a 
Atiibrogio  , e, dalla  forella  pregato,  ma  foi.ìmen-, 
te  fi  contentò  di  _ raccomandar  loro  i fuci  dome~„- 
fHci , e i poveri,  e lafdò  al  loro  arbitrio  di  di-, 
l^enfare  ai  medcfimi  quella  pane  de’ tuoi  beni^,‘ 
/ ' ' -Ché 
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ao6’  I 3.  SettemHr?. 

che 'fofse  loro  piaciuta  ; ersfìndo 'Ben  ficurc^  , 
che  i’mfigne  loro  pietà  avrebbe.  sBbondanreinen- 
te  loddisfatto  alia  Tua  pia  intenzione.  Di  fatto  b 
'pòveri- furono.  1 Tuoi  eredi,. poiché  s.  Ambrogio- 
difiribul  tutto  il  patrinionio  dei  frarellb  in  li- 
mofina ai  poveri  , ti;*i  i quali  cerràmenfe  i dò- 
mefrrci , e i fervitori  dì  s.  Satiro  avrarrno  avuto  - ^ 
il  primo  luógo^  e ne  avranno  fopra  ogn?^  altro, 

’e  in  maggior  copia  partecipato.  .Seguì  la  morte 

di  s.  Satiro  nell’anno  379. , e' probabilmente  ai 

17. 'di' Settembre  , in  cui  fe'^  ne  fa- commemora-- 
.ziona-taeÌ-Marttrolog.‘o  Romano  ... 

Defciivendo  s.  Airibrogio-rle  vinìi  deb fub  Tan- 
to fratello,  fembra  aver  egli  adombrata- la  più' 
bella  immagine  , e il  più  compiuto  modello  d” 
un  vero  Ccifliano,  fpecialmente  nobile,  e ricco 
com’'era . Satiro  , . i 1 ' qual  viveva  _ nd  fecola . E 
queflò  efemplar  eli  virtù  ha  là  divina  Provviden- 
za drfpoflo  , che  fia  giunto  fino  a.  noi  per  fnez-: 
zo  d’ un-  sì’ grande  ,,  e illuminato'  Dótror  delld’. 
Chiefa.,  qual  c s.  Ambrogio-,  perché  tutti  ne 
pofsano  profittare  , e particolarmente  colóro,  che 
vivono  in  mt'izo  al  Mondo  sa  fin' dr- fantifica- 
re  e mcttere.-m  fai  vo  le  anime.' proprie eh  é' 

- 1’  unico  importante  affare.,  che  dee  l_ò^p^  fiàr 
cuore',  giacché,  a nulla  fervirebbe  il  riù.cir  feli- 
cemente iir  tutti  gli.  alni  a'ffyri  , e.’il' guadagnar- 
tutto  iP  Mondo  , come  fi  dice  nel  Vangtio  (i), , 
fe.  poP  perdefsérQ.l’  anima-  in  eterno..  Mérita  fo- 
pra,.  tutto ' riffìììione  quella  pcemuvas  che-^il'San-- 
•to  fi-  prefe.  de’  fuoi  dotf.efticiV-  e.  fervitori  tanto* 
in  vita  , , qu-tnto  in  morte  , 'nella  maniera  cheli-, 
è-  veciiuo  . ConcicfTnché  V queflo  un  obbligo 
a cui  fon.’  t,eriUti™  fecondo  là  legge  di  Dio  quei  , . 

- . “ • ' ‘ che 

(1)  Matt.  16.  2 di.  . * 
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Viti  de' Ss.  13.  Settembre.  '2or\ 
cliC‘ tendono  delle  persone  al  loro  fervizio  , ma  *, 
ch’e  pur  troppo  vico  commiemonre  .trafeurato  ; 
e non  di  rado  fr  trovano  de^pidrcni  sì  duri , ed 
inumani  , che,  trattano  i-  lór  f'ervìiori  fenza  ve- 
runa diferezione,  e lenza  riguardo  alcuno-,  come  « 
fc:  fofsero  tanti:  animali,  nati^  per  fetvirli , e pet 
foddisfare  ai  ior  capricci.  E pure  non  vi  è cofa 
piu  oppoHa,  allo  fpiriro  del  Criltianefimo..  di  que- 
fia-,  Se-aleuno  ( dice,  l’ Apoftolo  (l)  ) non  ha 
cura  de*  suoi  , e particolarmente  di  quei  della 
sua  casa.!,  ha.  rinnegata  la  Fede.,  ed  è peggio^ 
re  dì  u»  infedele-  E •voi.  padroni  ( dice  altrove 
lo  fteffó  Apidiolo  (z)  ),  mostrate  dell*  affetto, 
ai  vostri  servi  , e astenetevi  dal  rigore-,  e dal^ 
la  ..minacce  , su.1  riflesso,  che  e voi  ed  essi  a- 
vele  un  padrone  comune  in  Cielo  , il  quale  non. 
ha  nessun  riguardo,  alla,  condizione  delle,  per^ 
jowf  ..  Chiunque  pertanto' vuol  piacere-,  a Dio.'e- 
tirare  fopra  di>  fe  le  divine  mifericordie  , procU' 
ri  di,  trattan  con . dolcezza  , e con  difcreziori  cru 
ftiana  quei  che  tiene' al- fuo- rervlzio  , &•  di  prov*. 
vedere  ai  loitblfogni  nella  maniera , che  convie- 
ne alia  Ior  condizione  finche  vive  , e di  ricor- 
datfi  di.  loro  quando  hanno  per  lungo  tempo  fe- 
delrnentfr  ferviro  allorché  viene  a morte-,  dì" 
modo  che,  ncn.4ibbiano  da  ridurfi  alia  mendici- 
tà’, ed  alla,  mii'eria-,  dopo  aver  impiegata  quali.  ^ 
tutta  la  loro  vita  , e forfè  ancora  confum-ita  la 
fanità  in  fervire  Quello  é l’avvertimento,  che 
dà  a tutti  i padroni  lo -Spir  to  s-  nell’  Ecclcfia- 
flico  (3)  : Ua  servo  dabbene  ti  sia  cr.ro  , come 
inanima  tua  , e trattalo  come  se  fosse  tuo  fra. 

tel^^ 

(1)  Tim.  y 8; 

(2)  Ephes,  6.  p. 

Eceles.  ^ 
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Vite  de' 'Ss.-  14/  Sètte’ 

tsllo.y^  e alla.  m.0Tte  avvertì  di  >>on  iD-laschtr 
'povero  . , 


''  F4*  Settembre  ^ - 

ESALTAZIONE  DELLA  .S;  CROCE '.  7 

Dalla  Vita  • di  s.  Anastasio  Martite  • tiferit'a 
dal  Siurio -ai  2Z,  d i -(je-anajo  , da  Teofane-., 
e da  altri  Autori  riportati  daTVèn.  Card. 
Bkarómo  nelle  note  al  hiartirologio  Romano 
si  raccoglie  cih  , che  avvenne  intorno  alla 
Santa  Crete  nel  secolo  ìettimo  sotto  T Impem 
rator  Eraclio:.^ 


CEIebfra  U s.'  CFii'efa  !ii  qwfRo  gi^^rno  la  , feRìi 
cfeU’ JEfal  razione  della,  laura  Croce-,  fulla, 
<}ua!e  Gesù  Grillo  -nollro  Salvarore  diede-  corripK 
raenro  al  gran  miftero  della-Redenzione  dei  ge» 
nere  umano  . Quefto  prezicfo  teforo  del  legno - 
della  lantA  Croce  per  rre  iecoli  ftc-rte  nafcofa 
lotto  reira,  finche  fant’Eiena  iBaperarw ce- madre» 
del  gran  Coflantine  , coma-  fi  diffe  furto,  il  d> 
di  Mrggio  , avendida  dopo  molte  diligenze 
trovata  , la  ripefe  in  una  cu(lodÌ4--d?  argento  or-» 
iiata  di  pietre  ptcziofe^i',  e.  la  collocò  alia  vene-- 
razion  ,de’  fedeli  nella- magnificà  chiefa  dall’  Im— 
peraror  Coflantino  fiuta  edificare  lui  niotjfe  Cal- 
va ilo  . Ma  nell’ anno  014..  Cofroe  Re  di  Perfia-' 
nella  guerra,  che  faceva -a’ Romani  elTendoS*. 
impadroni'o  della  città  di  Gerurnlemme , la  fac- 
cheggiò  , fece  prigione  11  Patriarca  Zaccheria  con-^ 
uja.  gjran.  rkuaicro  di.  CtilUciii , è per  compunemo 

ddJe . 


Vite  de' Ss^  1-4.  Settembr*.  . 309 
' delle  dlferazie  fu  la  fanta  Croce  levata  dalla 
ftidderta  chiefa  , e.  trafportata  nella  città  di  Gre* 
>fjfonte  capitale  dell’  Impero  PerfjaAo,.,  e lipcna 
Bel  regio  reforo  . Il  Signore.  Iddio  , che  in  tajl 
maniera  avea  puniti  i peccati  de’ Crifliari,  efìen- 
vdofì  di  poi- placato  ,*  concedi  {vlP  Imperatpr  fra- 
elio^  che  allora  regnava  in  Grienie  ,.una,  fegna- 
lata  vittoria  fopra  i Perfia’ai  , per.,  cui  Siroe  fwc- 
cednro  a Cofroe  fuo  padre-  nel  regno  di  .Perfia  , 
fu  obbligato  a dinaandare  al  fopraddet'O;  ImpV 
tarore  Eraclio  Ja  paee  ,.l^i  le  fu  conciala  nellt 
anno^628.  Una  ddle  principali  condì ainni.  di  que- 
fìa  pace  fu=  quella  , che  folle  reR imita  la  Crqct 
del  Salvatore,  come  fegu),  avendola  Siroe  refli.- 
Xuita  in  quello  ftelTo-  Helìquiario  d’argento  , iò 
cui  erB  fiata  coHecata  da  s.  Elena,  ..  E avendo 
Siroe  nel  tempo. flelTo  lafciati, liberi  i Crifliani.,' 
c.he  erano  flati  fatti  prigioni , e fra  quelli  il  men» 
tpvato  Zaccheria  Patriarca  di  Gerutalemme  , ei 
tornando  alla  fua  città  feco,  p.&rTÒ  cella  r’ovura 
riverenza  la  Croce  del  Salvatore  , la  t^xl  di  poi 
dallo  ftelTo  Iròperator  Eraclio  , che  a qvtcO’ el-’ 

, ferro  fi  porto,  in  Gerusalemme  , fu  con  folennft 
pompa  trasferita  alla  chiefa  dei  .monte  Calva 
ed  ivi  nuovamenre  efpon.a  alla  vereiazicn  de’ Ee- 
deli . Segui  quella  fo'enne  trarlazicne  nel  dì  14, 
di  Settembre  dell'  anno  Org  Onde  da  quel  tem- 
po in  poi  la  fefla  ‘deli’  Efalfa7Ìone  de^a  (anta 
Croce, .la  quale  fi.fac^’va  antba  per  1’ addietro  , 
come  appo ilre  dalla  Vira  di  s.  Maria  Egiv’iaoa. 
riferirà,  agli  8.  di  Aprile  ,. e da  altri  monumenti 
' ecclefirflicl,  divenne  per  queflo  memorabile  av* 
veninienro  aflài  più  ceWbre  nel'a  Chiefa  non  foia. 
Orientale , rna  anrlic  Occidentale  . . . 

2.  L’ oggetto  però  principale  dej[a  Chiefa  nel 
, ■ cele- 
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21®  Vite  de' Sf.  Ì4.  SefwmBré. 
celebrar  la  fella  dell’  EraItazÌQt>e  della  fanta  Cro^ 
ce , fi  è queljo  <li  rifvec;!iar  la  nofira  fede  , e di 
^vieppiù  eccitare  la  nòfira  divozione  verfo  la  Pali 
fione  de!  noUro  amabirtlTìme' Redentore,  la  quale; 
vien  rapprefenfóta  da  quella  Croce,- in  cui  per 
amor  noftro-  compì  il  prati  facrifizio  della  fua- 
tita  divina-,  e così'  la  rimembranza  di  quai>ro  i 
coflata  a Ges  li  Cri  fio  Is- nofira  falure , ua  a noi 
d’ incitamento 'ad  amarlo  con  rutto  il- cuore  , a 
fervirio  con-  fedeltà-,  ed  a facrificar  tutto  per  un 
Dio,  che  ha  facrificato  rutto' fe.  ftelso  per  noi 
j'.  La  vera  Croce,  che  foflenne- il  fàcratifTìmo» 
corpo  di.t^esù  Griflo- , e fu  tinta  del  fuo  prc- 
ziofo  fangne , , merita  una-  venerazióne , e un  cul- 
to fpeciale  , perché  fu- l*'ifrromento , in  cui  eglri 
morì  per  la  noflra;  falute , Così-  pur  noi  onorìa-- 
ilio  , e venertànio  le  immagini  della  medefimati 
Croce-,  di;  qualunquerfiaterta  effe  fieno  formare, 
perché'  ci  rapprefentano  Gesù  Cròcififso',  e ci  re- 
cano alla  memoria-  il  gran  miflero'^  che-fu  opew’- 
rato  lui' Cai  variò' i e- quando  ci  proflriamo  da- 
vanti ad  efse  , et  profiriamo  per  adorar  Gesù' 
Crillo , che  s’  è degnato  di  morir  per  noi-  fopra' 
di  elsa , e di.  farli  oggerto  dì  maledizione , come,: 
dice-  l’  A'polìoló  , per.  redimer  noi  dalla  maledi- 
zione , che  meritavano  - i-  noIVrV  peccati-. 

4-.  I Fedi  li- adunque  debbono  Tempre  con  fide-» 
ràr  Gesìt  CHUo  nella  Croce  , e là  fua  potenza*, 
negli- alletti  , eh’ ella  prcdttces-  e finalmente  a- 
Gl  sii- Crifio- fi  debbono  riferire  , e ad  efso  vanno"' 
a Termina  re  gli  elogi  , chè  ì Ss.  Padri- hanno  futi' 
della  fanta  Croce  . AILt.Crece  \d\ce  s.  Giovan-' 
ni  CtifòAomo  ,,j/ rf?#  un  onorf  ^ e un  culto  p&r^ 
ticolare  . Nella  Croce  noi  tro-vianio  la  forz»' 
der  coihit^-ittere’f  e la  virtù  pef  vincere  > Ella 
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Vite  de' Ss,  14.  Settembre..  ail 
è , die»  s.  Agofìino  , un  fentf  perenne  infiniti 
beni  . ha  sua  virtì*  è.  tale  .,  che  avendola  da- 
vanti  agli  occhi  , » scapita  profondamente  nel 
suore  y non  è.  alcun  appetito  y alcun  amore  al 
piacere , alcuna  passione  , che  ci  possa  domina- 
re . Chi  V*  ^ che  comprenda  abbastanza , per- 
chè ci  facciamo  nella  fronte  il  segno  della  Cr^ 
ce  V Aj)  !:  che  tutti  si  segnafto  spesso,  con  quest» 
segna  salutare  ; e la  maggior-  parte-  io  fa  senza’ 
Capirne  il  mistero,  SiccoAie  ((oggiunge  il  fanto 
Dottore)  voi  confarvi  questo  segno  portate  in 
fronte  V umiltà  e la  mortificazione  della  Croce- 
di  Gesìt.  Cristo  ; così  abbiate,  un  cuore  verace- 
mente 'umile  e mortificato-,  e non.  siate  un  di- 
scepolo della  Croce  solamente  in  apparenza . lo.- 
tengo  per  certo  y dice  s.  Bernardo,  che  nella  Cro- 
ce si  trovano,-  tutte  le  ricchezze'  della,  salute 
che  ella  è il  cammino  alP  eterna  felicità  ; e 
che  per,  mezzo  di  essa,  noi  ci  tendiamo  favore- 
noie.  colui  ,,  che  comparirà  un.  giorno.-  coni  essan 
per-  giudicar  l*  Universo  . 

5.  Finalmente  le  tante,  e sì  varie  tribolazlo- 
fti , dalie  quali  è afsediata  , e d'ogni  inforno  cir- 
condata la  noHra.  vita  ,,  altro  «ra.  fono  per  un. 
vero  Crlfliano  , che  particelle  deila-  gran- Croce 
di  Gesìt  Crifìo.  noftro.  Salvatore,  Or  ficcoroe  noit 
onoriamo,  e veneriamo  le- particelle  della  Croce 
materiale^ , nella  quale  Gesù  Crifto  confumò  il- 
fuo  gran  facrifizio  V fr  ognuno  f'  flima  fortunato 
di  prfTederne  una  piccola  porzione  ; così-  non-  ci 
chiamiamo  oifgraziati  , fecondo  il  linguaggio  che 
corre  nel  Mondo  , ma  piurrofto  felici  ed  onora- 
ti , allorchiì  il  Signore  ci  fa  partecipi  de’  fuot, 
patimenti  ; e diciamo  noi  pure,  coir  Apoflolo  s. 

Pao- 
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'ai®  Vite  de'  Ss.  #4'.  SeftfmBrè. 
celebrar  la  fcfta  dell’  Efaitaz!Qt>8  della  Tanta  Cro^ 
ce  , fi  ^ queljo  di  TÌfvegli.ir  la'  noftra  fede  , e di; 
^vieppiù  eccitare  la  nòflra  divo'ziowe  verfo  la  Pali- 
fione  de!  noflro  amabiliffiniG' Redentore,  la  quale- 
vien  rapprefentara  da  qnella  Croce,  in  cui  per 
amor  noflro-  còtnpi  il  prari  faerifizio  della  Tua- 
Vita  divina-,  e cosi' la  rimùrhbranza  di  quanto  i 
cofi-ira  a Gesù  Criflo  la- noHra  faiure,  ba  a noi 
d*  incitamento -ad  amarlo  con  rutto  il  cuore , a 
fervirlo  con  fedeltà',  ed  a facrificar  tutto  per  un’ 
Dia,  che  ha  facriftcato  rutto- fe.  ftelso  per  noi 
La  vera  Croce,  che  fofienne- il  fàcratilTìmo» 
corpo  di.  (iesù  Grillo. , e fu  tinta  del  fuo  pre-' 
2Ìofo  fangne ,, merita  una- venerazione , e un  cul- 
to fpeciale  ,.perchV  fu- Pifiromento , in  cui  egli: 
mori  per  la  noflra: Talure . Cosi  pur  noi  onorìa-- 
mo  , e veneriamo  le  immagini  della  medefiman 
Croce-,  dii  qualunquerTiaterra  e iTé  fieno  formare,’, 
perché'  ci  rapprefentano-Gesu  Crocififso',  tei  re- 
cano alla  memoria-  il  gran  miliero-^  che  fu  ope-'- 
raro  fui' Cài  variò- i e quando  ci  proflriamo  da- 
vanti ad’efse  , et  prolìriamo  per  adorar  Gesù'? 
Criflo,  che  s*  è degnato  di  morir  per  noLfopra; 
di  elsa,  e di  farli  oggerro  di  maledizione,  come,: 
dice-  P'A'pofioIò , per.  redimer  noi  dalla  maledi- 
zione , che  meritavano ■ i-  nolVrt'  pecc.iti 
^ 4--  I Fedeli'  adunque  debbono  fempre  confide-» 
rat  Gesù  Criflo  nella  Croce  , e là  Tua  potenza: 
negli' afletti  , eh’ ella  prcdiKC' i-  e finalmente  a’ 
Gtsu  Criflo.  fi  debbono  riferire  , e ad  èfso  vanno^ 
a- terminare  gli  elogi  , chfe  ì Ss.  Padri*  hanno' fatti 
della  Tanta  Croce  . Afla-Crece  \ ò'\Qe  s.  Gìovan-' 
ni  fitifòftomo  ,>j/  fiii  u>T  onore  s un  culto 
ticolare  . Nella  Croce  noi  tro-jiamo  la  forza' 
der  cotnisuttcre’f  e la  virtù  pcf  vincere  . 
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è , die»  S.  Agofìino  , «»  psrevae  tL*  infiniti 

beni  . La  sua  vinì^  è.  tale  ^ che  avendola  da- 
vanti agli  occhi  ^ « s^cUpita  profondamente  nel 
euore-^non  v*  è alcun  appetito  y alcun  amore  ai 
piacere  y alcuna  passione  y che.  ci  possa  domina^ 
fe  . Ghi  V*  è chet  comprenda  abbastanza , per- 
chè ci  facciamo  nella  fronte  il  segno  della  Crtf- 
ceV  A^V  che  tutti  si  segnano  spesso,  con  questa- 
segno  salutare  ; e la  maggior^  parte-  io  fet  senza~ 
Capirne  il  mister.o  , (loggiunge  il  Tanto 

Dottore-)  voi  confarvi  questo  segno  portate  in- 
frante >/’  umiltà  e la  mortificazione,  della  Croce- 
di  Gesìt.  Cristo  ; così  abbiate  un  cuore  verace^ 
mente  'umile-:  e mortificato-,  e non.  siate  un  di- 
scepolo della  Croce  solamente  in  apparenza . la- 
tengo  per  certo  y dice  s.  Bernardo,  eoe  nella  Cro- 
ce si  trovano.-  tutte  le  ricchezze'  della,  salute 
che:  ella  è il  cammino  all*  eterna  felicità  ; e- 
che  per  mezzo  di  essa,  noi  ci  tendiamo  favore- 
vole colui  ,,  che  comparirà  un.  giorno^  coth  esstu 
pep  giudicar  l*  Universo- . 

5.  Finalmente  le  tante , e sì  varie  tribolazio- 
ni, dalle  quali  è aTsediata-.,  e d'ogni  inrorno  cir- 
condata la  nofìra.  vita  ,,  altro,  no n>  fono  per-  u’o. 
Vero  Crifliano , che  parricellfe  delia-  gran*  Croce 
di  Gesti  Grido,  noflro.  Salvatore,.  Or  ficcoroe  nov. 
onoriamo,  e veneriamo  le- particelle  della-  Croce 
Biaterialè? , nella  quale  Gesti  CiifÌG  confumb  it 
fuo  gran  facrifizio;  e-  ognuno-  fi  ftinia  fortunato 
di  pofféderne  una  piccola  porzione'';  così-  non-  ci 
chiamiamo  difgraziati , fecondo  il  linguaggio  che 
corre  nel  Mondò  , ma  piutrodo  felici  ed  onora- 
ti , allorché  il  Signore  ci  fa  p.irtQcipi  de’  Tuoi, 
patimenti:  ; e diciamo  noi  pure  coll’  Apodulo  s. 
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Paolo  (j)  : Non.  sìa  mai  vero.^  che  in  altro  ìv 
mi  pjorj  , se  non  nella  Croce  del  mio  Signor 
Ge^ù  Cristo  , per  amor  di  etti  il  mondo  è « me 
crocifisso  , cd  -to  son  crocifisso  al  Mondo  . I (e* 
guaci  del  Móndo  , a delle  lue  fìlle  jnaiTìma  met- 
tono la  loro,  gloria  nel  comparir  grandi  avanti 
agli  uomini-,  e chiamano  coraggio  1’ alterigia , 
la  fiere7.za  }.  ma  t fegnaci  di  Gesù  Crocifirso', 
e gli  amatori  della  Tua  Croce-fi  gloriano  ai  elset 
dal  Mondo  dileggiatp,  e difprezzati  ,,  chiaman-» 

,,  do  coraggia.  ( fon.  parole  di.  s.  Franrefeo  dì 
,,  Sales  lertera  86.  lib.  4,')  la  pazienza  , la  man-* 

,,  fuet  odine,  1*  umiltà  , 'l’accetrazione  , ed  a mot 
4,  dei  difosezzo,  e della  propria  abliiczione , per- 
^ chè  tale  ^ fiato  il.  coraggio  di  G.  G.  noftra 
„ Capitano,  della^  lua  fama  Madre  , de’ Tuoi  A-n 
„ ponoli-  , e dei:  più  valorofi  loldati  di  querta 
„ milizia  celefte  ; corag^o  col  quale  ban  fape- 
„.ratO'i  Tiranni,  foggetrsoi  i Re,  e guadagna^  ^ 
to  tutto < il  Miiindo  all’  obbedienza  di  G.  G, 

,,  Crocifi  'so,,  il  quale,  fecondo  che  dice  s.  Ago- 
Or  no  : Orbem  dotìutit  non  ferro-,  sed-  Ugno,  norv 
armata  potentia  , sedpotentiore  patientia  . Coll^ 
efercizio  delle  fopraddette  virt-ù  da  G.  C.  infegna- 
te  colie- parole  , e col- Tuo  efemoio  , fpecialmen^ 
te  nella  Tua  Paflfìone , e morte  di-Croce;  i Santb  ' 
fon  giunti  a quell’ eterna.- immenfa  gloria,  chei 
godono  in-  Cielo  ; e colla  pratica  delie  medi'Timer 
'virtù,  mediafite  la  divina  grazia  , vi  giungere- 
Rio  noi  pure  , fe*faremo  fedeli- diftepcli  della» 
Croce,  e con  generofità  cr^niana- dirprezzeremp  i. 
saorteggi  , ie  béfie.,  e.  le  dicerie  dei  cieco  Mondo  — 


(1)  Co/.  6.  14-. 
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:5.  .FLACCILLA  IMPERATRICE.  . 

Secolo  ly»  - 

dr  nojhcie  ih/la  l’'èta  ijtiesta  Sknta  -si  fica* 
Tti»o  j rtnc/pi^lmenite  dàii*  Orazronf  funebt9 
' fut4a  in  sua  lode-ida  s.  Gregorio  Nisstno  , tf' 
dall'  iMoria  ecclesiastica  ^di  Teedoreto  Ho» 
cap.  ip.  Si  puìs  vedere  anche  il  Tillemont^  . 
nella  Storia  degl'  Imperatori  tom.  5.  tit.  di 
Teodosio  I.  att.  2.  e 26.  e il  Cardinale  Or ~ 
■j/  mila  Storia  ecciesiaitica  -lib,  \^.  §. 

''  V 

UNo  <!e’-'pivi  rari  , -e  piìt  ammirabìH  efempj 
rii  fanfttà  che  H Signore  abbia  dati  alla 
turi  Chiefa  , t:  ftrsto  quello  di  fanta  Flaccilla’, 
ia  qual  da’ Greci  c appellata  anche  Placilla  > o 
talvolta  eziandio  Plackiia  , ConcioflRachi  quella 
PrinciptCi  battè' con  generofa  c-oflanza  la  tlrada 
evangelica  dell’  urrnltà  , e delle  altre  'virtù  cri- 
lliane  , non  già  nel  ritiro  rii  un  ben  regolato  chio- 
liro.,  dovè  lur-t)  invita  e conduce  alla  perfezio- 
ne^ e ire  pure  nell’olcurità  e nella  quiete  ri’ una 
Vita  privata  , lontana  dagl’  imbarazzi  , e dalle 
cure  del  Secolo  , ma  in  mezzo  al  tumulto  de’ 
più  (irepirofi'afiari,- legata  fino  alia  morte  colle 
■lolieciruriint  dello  flato  coniugale  , e collocata 
lui  più  auguflo  , e'più' fplendido  trono  imperia- 
le; nnd’ella  fu  , al  dire  di  s.  Gregorio  Nifleno  , 
un  prodigio  ijtcredihile  delta  vita  umana  . Sor- 
tì Flaccilla  i tuoi  natali  nella  Spagna  , e'  fu  fl- 
(|iiuold  4*  Anto^nio  , perl'onaggio  ragguaidevolif- 


ai 4 Ss.  14.  Settembre, 

fimo  per  le  cariche  , Ch’  efercitò  , di  Prefetto  de!- 
le  Gailie  , e d’ Italia^  e per  la  fomma  dignità 
del  Coniolato  , ch’ei  fofteniTe  nel  582.  La  fua 
nafcita  accadde  dopo  da  metà  del  quarto  fecolo  » 
e ficcome^  ella  era  fiata  dall’  Aurore  della  natura 
arricchita  di  eccelienri  prcrugan\'e  d’’  anima  , e 
di  'corpo  ; così  giunta  che  fu  alla  conveniente 
età  , fu  creduta  degira  d’  effer  data  in  ifpofa'a 
Teodofio,  il  quale  ufcito  da  una  nobilidìma  fa- 
miglia Spagnola  , e probabilmente  da  quella  dell' 
Imperator  Traiano  , era  flato  pel  fuo  nngolar 
valore  innalzato  ai  piti  ragguardevoli  poflt  della 
milizia  . 

2.  Piacque  petò  al  Signore  di  far  provare  a 
Flaccilia  (u’  primi  anni  del  fuo  matrimonio  del- 
le amarezze , e delle  gravi  afflizioni , acciocché 
di  buon’  ora  tmparafle  per  efpericnza  , quanto 
fragili  e ingannevoli  fieno  lecofe  tutte  di  quello 
Mondo  , onde  poi  ad  effe  non  attaccafle  il  fuo 
cuore,  allorché  ella  fi  farebbe  trovala  nell’auge 
delle  felicità  , e delle  grandezze  . Concioffiachè 
ella  dovette  vedere  il  fno  faocero.,  tl  padre  cioè 
di  fuo  marito  , chiamato  anch’  effo  Teodofio  , 
dopo  Uver  conquiflate  in  qualità  di  Generale  deli’ 
annata  imperiale  delle  provincìe  all’*  Impero, 
dopo  avereftinta  nell’ A lìrica  Una  ribellione,  che 
flava  per  fottrarre  al  dominio  degl’  Imperatori 
le  province  di  quella  regione,  e dopo  aver  dato  , 
tali  prove  di  valore  , che  gli  acquiflarono  la  fama 
■del  più  gran  Capitano  d^  fuo  tempo  , dovette 
veder,  dico.,  un  sì  grand’ uomo  , e a lei  sì  ftret- 
tamente  congiunto  , cader  vittima  dell’  invidia  de* 
tf^uoi  emuli  per  mezzo  d’ una  morte  ignominiofa, 
alla  cjuale  fu  condannato  dall’  imperator  'Valeti- 
tiiàajino  11  turbine  f che  tolfe  la  vita  al  Tuo- 
nerò; 
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«ero,  -fi  fcaricò  febSene  con  minor  iinpefo,  an- 
che Ippra  vil.mamo,,  -il  (juafe.,  decaduto  dalla 
grazia , del  la- Corte  , dovette  come  elule  litirartì 
in  Ifpagiia,  ove  leguendolo  Placcilla  , diede  alla 
luce  il  fuo  primo  figliuolo , cioè  Arcadio.,  circa 
4’ anno  ^77. 

-j.  iPer  breveitempo  ;perb  duro  lo  flato  d’nmi- 
Jiazion  di -FiacciUa  V perocché  l’ Imperator  Gra^ 
.ziatiO  , ,iL  quale  juccedette  ^ Valeiitiniano  1.  , 
>vedendo  l’ Impero  inondato  per  molte  p^irti  da* 
.Barbari,  che  rutto  mettevano  a lacco,  richiamb 
•fui  fine  dell’ anno  ^y8.  dalle  Spagne  Teodcfio  , 
.per  yaleilì  del  luo  Ipermentato  valore  contro  di 
*que’ nemici  .dell’ Imparo..  Nel  che  riufd  Teodo- 
4io  ( certamente  non  fenza  J’ -aiuto  delle -orazio- 
ni della  fua  fanta  Conforte  ) con  d felice  fuc- 
•celTo , che -dopo  aver  .riportata  fopra  de’ Barbari 
una  fegnajara  .vittoria  , fu  xiallo  ftelTo  Graziano 
.afsociato  all’lmpero , e dichiararo  Augnflo  e Im- 
peratore nelPOricMite  pell’anno  379.  con  applao- 
.,fo  incredibile  di  tutto  P liqpero  Orientale  , il 
quale  vide  in,  queflo  Jnnalzamento  di  Teodofio 
.alia  porpora  imperiale  il  fuo  -TÌforgimento , e la 
fua  liberazione  da  tanti -nemici,  cbe’ l’  opprime- 
vano, e minacciavano  di  ridurlo  al  niente.  Ce  si 
Fèr  am^-.irabile  dilpufrzione  della  divina  Provvi- 
denza avvenne , dice  s.  Gregorio  Nifseno  , 
t lacci U a esaltata  al  sublime  solito  del  re- 

acciocché  .da! P eminente  poste  della  sua 
.dignità  spandesse  m g**ts^  di.  Sole  per  tutta 
la  Terra  i luminosi  raggi  delle  sue  virtù  ; e 
.unita  a quegli^  che  Per  voh^tà  di  ì)io ^ese- 
.cteva  a tutto  il  Mondo  , contribuisse  a render 
feitei  e beati  i sudditi  dell*  Impero  , 

.4.  Sarebbe  d’uopo  qui  deari  vere  le  illuftri 
. azib- 
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azwni  di  giulHzia  , di  oietà , di  religione  fatte 
dal  gran,  l eodofip  na’ p-i  ni  anni  del  iuo_Jmpe- 
. ro,  per  indi  comprendere  il  meriro  , e ia  viiià 
» della  fui  fanra  moglie  FlacciHa  . rerocctrè  , Jé- 
condo  la  tellimonianza  di  s.  Gre.:;orlo  N»f  en6, 
ella  fu  Tempre  al  manto  ( come  la  Scritpfra  cò- 
tnanda  , che  fia  una  buona  nroglie  ) d’  aiuto  ira 
ogni  Torta  .d’opere  buone  . Anzi  liegue  a dite 
-lo  {lefso  Jsanto  . Ta  Ti  tratrav.a  d’  uTar  clemenza , 
ella  o concorr  va  col  marito  , o anche  lo  pre- 
veniva nell’  esercitarla  . Se  fi  dovea  provvedete  à! 
ben  dello  Stato  , fe  alf  amminiftrazìon  della  già. 
flizia,  ili  Tomtna  nella  pratica  di  tutte  quelle  vir- 
tù , che  adorn  .no  i Suvraoi  , e che  li  rendono 
amabili  a’  popoli , fi  vedeva  una  gCTTerolà  ertió- 
•latione  rraFIaccilla  e Teodofio.  M-i  non  fola- 
mente  la  Tanta  ImpeVatrice  entrava  a parte  delte 
opere  buone,  che  faceva  1’  Imperator  Tuo  cob- 
- ' forte  ; ella  fi  cfee  di  più  riguardare  , giuda  ki 

V tedimonianza  , che  di  efsa  rende  Teodoreto , co- 
me una  delle  principali  c.tgìont , che  afsodarono 
Tsodofio  nella  pietà  , e lo  fecero  avanzare  nelle 
, virtù  . ,,  Concioffiachb'  ( fon  parole  del  ’mento- 
„ varo  I dorico  ) ella  gli  richiamava  del  confi - 
,,  nuo  alia  memoria  la.  legge  Tanta  di  Dio  , e 
.gl’ iniìnuava  feniimenti  di  umiltà  , e di  gra- 
,,  litudine  verTo  .il  Sovrano  ■Renefattore  , diccn- 
„ dogli  frequentemente.  Vi'dovete  Tempre  ricor- 
„ dare  , o Signore  , di  -quel  che  'già  fode  , e dì 
„ quel  che  fiete  di  preTente.  Conciodìachè  Te  am- 
drtte  ciò  del  continuo  meditando  , non  farete 
' -ingrato  verTo  l’autore  della  vodra  preTente  fe- 
/ ,,  liciti  e grandezza  , e farete  un  buon,  ufo  del- 

la.  potenza  , é dell?  autorità , eh’  egli  v’  ha  da- 
ta.  Con  quelli  difeorfi  (profiegue  l’ Iftorico  ) 

-w  «U* 
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,,  ella  innaffiava  i femì  di  virtù  , eh’  erano  nell* 

„ animo  di  Teoclofio  . 

5.  Tali  fentimenti  veracemente  criftlani  , eh* 
ella  fi  fiudiava  d’  inferire  nel  cuor  del  marito, 
erano  già  profondamente  radicati  nel  fuo  . Pe- ‘ 
rocche  la  potenza  imperiale , a Cui  fu  innalzata,  \ 
in  vece  di  farla  infuperbire  , le  fu  di  (limolo  3 
maggiormente  •umiliaiTi , ed  infiammarfi  d’amóft 
di  Dio,  e di  defiderio  di  dimoflrarfi  grata  ^ que* 
gli,  che  innalza  il  mifero  dalla  polvere  , per 
farlo  federe  co’ Principi  del  fuo  popolo.  „ Quin^ 
y,  di  è , ch’ella  non  diede  mai  adito  , dice  s, 

„ Gregorio»  Nifseno  , nel /uo  animo  alla  fuper* 

,,  bia  , deviando  il  penfiero  dal  beni  terreni  , 

,,  dalla  potenza,  dalla  gloria  , e dalla  grandezza 
,,  e maelià  dell’Impero  , e tenendolo  fempre  fifso 
„ -nella  confiderazione  di  fe  medefima,  e del  fuo 
„ ttuila  „ , Quindi  ^ parimente  , chi  ella  medi- 
■tava  continuamente  la  parola-di  Dio  , per  im-. 
parare  fempre  più  a conofcerlo-,  e per  apprende» 
re  i luoi  doveri , e la  miniera  d’ adempirli . Quin- 
di <;  finalmente , ch’ella  preUàva  a’ poveri  ogni 
fona  d’  afTìftenza  , e.'d’  ajuto , efsendo  perluafa 
efser  quefla  una  delle  migliori  maniere  di  cor- 
rifponckre,  per  quanto  e poflibile  ad  una  crea- 
tura,-alle  beneficenze  ricevute  da  Dio.,,  Laon- 
,,  de  elsa  vifitava  in  perfona  ( dice  "T  eodoreto  ) 

\ „ gli  fpedali  ; nè  fidandofi  la  fua  carità  dell’al- 
j trui  minillero,  indagava  da  fe  fiefsa  le  nectf- 
y,  fità  di  dafeun  inferrilo  , e vi  dava  il  necéfsa- 
,,  rio  provvedimento  ; curava  quelli,  che  giace- 
,,  vano  in  letto , vilitava  le  cucine,  fcopriva  le 
„ pentole  , aisaggiava  i brodi  , portava  i piatti , 

„ Ipezzava  il  pane  , imboccava' i malati  , lava- 
VP  le  tovaglie  , in  una  parola  s’  abbafsava  a 
Settembre  IL  - Uttii 
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„ tutti  quei  mìrilfteri  , che  foglion  .farfi  dalle 
„ fetvjenti , e da’ fervi Oltre  a.ciò.„xhi  pub 
,,  numerare  (,fon_paroIe  di  s.  tGregorio  Nifse- 
„ no)ei  famelici  , e i nudi  provveduti  .da  xfsa 
„ di  vefìimenta , e di  cibo.,  e i carcerati  non  fo- 
,,  lamento  da  efsa  vifitati , ma-, altresì  per  .opera 
„ fua  liberati  dalle  .prigioni  ? Ma  non  quefto  ' 
„ l’ultimo 'termine  delle  Tue  lodi  . Quanti  ^fono^ 

„ che  da  lei  riconofcono  la  grazia  della  .rifurre- 
„ zione?  perché  efsendo  .effi  in„vigor  delle  leg- 
,,  gì,  e per  fentenza  de’ giudici  come  già  mor- 
„ ti  , ‘fon 'flati  per  fua  bontà  come  .richiamati 

„ alia  vita,,.. 

6.  Alla  carità.,  che  quefla  .^anta  -avea  pei  po- 
veri, e per  gli  afflitti  , corrifpondeva  il -.fuo  a- 
mor  perda  Chiefa  , e il  fuo  ,'zelo  per  la  Fede.. 
Concioflìach^  efsendo  fiata  .allevata,  e.crefciuta 
nella  Fede  Cattolica  , dichiarata  nel  gran  Con- 
cilio Niccno  ^tenuto  l’ anno  ^25.  ebbe  fempre  .in 
fommo  errore  l’ Ariana  empietà.,  per  .la  cui  con- 
danna era  flato  celebrato  il  iuddetto  Conciliò  ecu- 
menico . laonde  .ella  .non  folamente  tenne  fetn- 
pre  da  fe  lontani  coloro  ,,  eh’  èrano  invirchiati 
nella  pece  di  un  sìfatto  errore,  ma  procurò  al- 
tresì che  le  <frodi  loro  non  fervifsero  in  ^qualche 
maniera  di  laccio  .all’ Imperator  fuo  marito.  Per 
]a  qual  cofa  , .penfando  .^jna  volta  Teodofio  di 
far  venire  alla  fua  prefenza  E.unomio  , uno  de* 
.capi  di  quefla  empia  Setra  , per. conferir  con  efso- 
Jui  , a fin  di  mirigare  il  fuo  furore  contro  la 
Cattolica  E’ede  , Tanta  Flaccilla  ne  lo  diftolfe  , 
per  timore  , che  gli  artifiziofi  difcorfi  di  quell* 
erefiarca  nonFaceffero  nell’ animo , di  lui  qualche 
cattiva  imprefTione  . Ella  ‘fi  prendeva  altresì  una 
jg,ran  cura  delle  chiefe,  e ad  effe  abbondevoimen-. 

" I 

J 
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te  fómminiflrava  quanto  era  neceflario  , accioc- 
ché i divini  Milleri,e  le  funzioni  facre  vi  fof- 
fero  celebrate  con  quel  decoro  , e quella,  maeflà  , 
che  ifpira  divozione  indeme  e rifpetto  a chi 
v’interviene.  Ond’é,  che  il  mentovato  s.  Gre- 
• gorio  Niffeno  non  dubitò  -di  appellar  la  fanta 
Imperatrice  colortrut  della  ChUsa  , ornamentQi 
*ciegli  Altari  ^ e fiaccola  della  Fede , Nè  in  dif- 
ferente ^uifa  parla  il  Tanto  Vefcovo  delie  altre 
virtù  di  Flaccil  la  , chiappandola  „ il  decoro  dell* 

„ Impero,  la  regola  della  giuftizia  , 1’. immagt- 
„ ne  , anzi  il  più  perfetto  modello  della  con- 
„ tinenza  , della  fobrietà , della  pudicizia  . Dice, 
che  in  lei  la  gravità  era  congiunta  con  una 
„ fomma  affabilità , e che  la  fua  condifcendenza 
,,  e manfuetudine  , e la  profonda  umiltà  e mor 
„ defila  non  le  facevano  trafcurare  i mezzi  di 
„ mantenere  , per  quanto  era  neceOatio  al  pub> 
„ blico  bene  , la  fua  dignità  ; ch’ella  era'l’efem* 
„ piare  del  più  bello , e più  legittimo  amor  con-t 
,,  fugale , onde  'cercava  fempre  le  giufle  foddis- 
,,  fazioni  del  marito  ; ed  egli  per  sì  fatto  modo 
,,  l’amava,  e la  filmava  , che  fi  tiputava  affai 
,,  più  felice  di  aver  lei  per  conforte  , che  di 
,,  poTTeder  l’Impero  di  tutto  il  Mondo  : in  fomr 
„ ma  cravi  in  quella  fanta  Donna  ( conclude  il 
„ Santo  ) un  perfetto  concerto  di  tutte  le  virtù  . 

7.  Una  delle  ultime  riprove,  che  la  fanta  Im- 
peratrice lafcib  al  Mondo  delle  Tue  virtù  , fd 
quella  eh’  ella  diede  in  oCcafione  d’  una  certa 
:ongiura  , eh’  era  fiata  ordita  contro  1’ impe- 
ator  fuo  marito  , ma  che  fu  , la  Dio  mercè  | 
coperta  prima  cheavefTe  effetto.  Avendo  1 con- 
;jiurati  confeffata  la  loro  colpa,  ì principali  di' 
oro  \ giacché  quelli  , i quali  n«a  v’  avevano 
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altra  parte,  che  qpelU  d’avere  afcoltatì  difcorC 
fcJizipfi  > feiua  averne  denunziati  gli  autori, 
come  anche  i^uelli , i quali  avevano  parlato  con 
■poco  lifpetto  del  Principe  , volle  Teodofio  che 
lolTero  conGderati  come  jnnQcenti  ) i rei  princi- 
pali , dico , di'  tn  orribil  misfatto  furono  ,con» 
dannati  alla  morte.  Ma  mentre  ch’eflì  eran  con- 
dotti al  fupplizio  j e, che  6 (lava  per  efeguire* 
contro  di  eui  la  fentenza  , Teodofio  fece  loro  .la  1 
grazia,  fGampandoli  dalla  morte,  e dando  loro  la  . 
libertà  d’ andare , e di  Oarfene  ne’ luoghi  anche  ' 
1 più  deliziofi  dell’  Impero  . Or  qnefta  eroica 
azione  di  umanità  , e di  compafTìone  , con  cpl  ' 
. volle  Teodofio  moftrarfi  grato  a Dio  per  la  gra- 
• 7Ìa  compartitagli  d’  avere  .fcoperta  la  congiura, 
viene  da  s.  Gregorio  NÙTeno  , e da  altri  Scrit- 
tori contemporanei  contribuita  ai  configli  , ed 
alle  infinuazionì  di  s.  .Flaccilla  , ai  fentimenti 
della  quale  in  affari  difimil  natura  l’^Imperatore 
era  folito  di. molto  deferire,.  . 

8.  Non  tardò  molto  la  (anta  Imperatrice  a 
ricever  da  Dio  nel  Paradifo  la  ricompenfadi  que- 
lla , e di  tante  altre  fue  opere  di  carità  , e d’ 
ogni  altro  genere  di  virtù  . Ella  avea  già  nel 
inele  di  "Settembre  dell’anno  ^84.  dato  alia  luce 
Pnorio,cbe  infiem  con  Arcadio  fuo  fratello  file- 
cedh  al  padre  nell’ Impero  ; e nel  feguente  annp 
^85.  aveva  partorita  una  .figliuola  , a cui  .era 
flato  ppflo  il  nome  di  Pnlcheria  , la  quale  pri- 
ma d’ aver  compiuto  P anno,  fe  ne  andò  colla 
"bella  flola  dell’  innocenza  a lodar  con  gli  An- 
gioli, a benedire,  e godere  Iddio  per  tutta  l’,e- 
\ernità  . Forfè  nel  parto  di  Pulchetia  reflò  Flac- 
cilla  con  qualche  alterazione  della  Tua  fanità  , 
Jalla  (juaje  per  riaverli , ella  andò  a far  ulo  ..di 
' ‘ certe 
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certi!  acque  falubrl  ,■  di’ erarto  in  un  luogo  dellà- 
Tracia  , detto  Scotumin  . Quivi  in  vece  ilelU 
guarigione  della  fua  malattia  corporale  , trovò 
la  perfetta  liìierazione  dì  tutte  le  miferìe  dell^ 
anima  , e del'corpo  . i^erocchè  nd  medefimo  an- 
no ai  14.  di  Settembre  ( nel, qual  giornò- 
H fuo  nome  regiflrato  ne’  Mènalo?; i deila  Chiè-  ^ 
fa  (òrfica)  ella  palsò  ajegnar  con  Grillò  in  Cic- 
lo . Il  fuo  corpo  fu  indi  trafportato  con  folen- 
ne  ponipa  a Coflantirìopoli , aCcompignato  dalle 
fegrime  d’  ogni  Online  di’  perfone  , cne  piangevano 
la  perdita  che  avean  fatta  driuia  sì  Tanta  Impe- 
ratrice, e princi  pai  mentre  da  quelle  del  granTeo- 
dofio  fuo  cònfoTe  , il  quale  reflava  privo  d’uiià' 
sì'buona  e'fanta  moglié.  ' 

9.  Per  qutnror  fofse  giUnle  , e felice  agfi  occhi 
degli  uomini , dice  s.’  CregoTio  NlfsenÒ  , s.‘  Piaci 
cìlla,  finche  vifss  fu'queda  tèrra , ov’ ella  pofsc-' 
db  X maggiori  onori,  e le  piùcopioCe  ricchezze 
r quanto  mai  fi  può ‘defi  lerare  di  beni  tempora- 
li ; nondimeno  turro  ciò  b un  vero  nulla  in  pa- 
ragone di  quella  felicir^  imménfa',  e di  quella’* 
fublime  e incompreofibile  grandezza,  alla  quale- 
fu  Innalzata  nel  Cieló . „ Ella  pafsò-(  fon  pa-:, 

,,  role  del  Santo  ) dal  regno  terreno  al  celeile;' 

,,  depole  OH  diadema  ornato  di  pietre  preziofe  , 

»r  e invece  di  quello  fu  circondata  d’ una  coro- 
,,  na  immarcefcibile  di  gloria  ; fi  fpogliò  dell»' 

„ porpora-,  e fi  rivedi  di  Grido.  Si  tinge  qu??-- 
da  terrena;  porpora  col  fangue  delle  conchi- 
,y-glie  marine  i ma-  la  celede  porpora  fen-za  cnm- 
.parazione  piò  nobile  e più  magnifica  riceve  il  • 

, fno  fplendore  , e la  Tua  bellezza  dal  ftngue  di 
, Grido  „ . Dlfingannianmci  adlin què  , nb  ci‘‘  la- 
ciamo  abbagliare  dall’lngannevol  ludro  di>q«a- 
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Junque  cofa  terrena  . Chiunque  vive  fu  quefìa 
terra  , in  qualunque  flato  ei  .fi  trovi  , anche  di 
Principe  e di  Sovrano  , i fempre  povero  , e mi* 
ferabile  . Egli  dee  Tempre  con fefsare  nel  cofpetto 
di  Dio  col  s.  Re  David  (1):  Ego  sum  menaicusj, 
pauper  ^ 'ptxcììh.  ha  un  continuo  bifoguo  della 
Grazia  di  Dio,  che  i I’  unico  bene  defìderabil» 
in  queflo  Mondo  . Dee  altresì  coi  medefimo  s. 
Re  riguardarfl  come  un  efule  fu  quella  terra  , che 
afpira  unicamente  alla  Patria  celefte  , 't  dire  di 
vero  cuore  collo  fleflTo  s.  David  (2)  : Una  sola 
tosa  ha  domandata  al  Signore  ^ e questa  sem- 
pre domanderà , e cercherì) , d''abitare  nella  sua 
gasa  per  tutti  i giorni  della  mia  vita  , ciol 
eer  tuttà  1*  eternità  . Unam.petii  a Domino^ 
^anc  requiram  y ut.  inbabitem  in  domo  Domini 
òmnibus  ditbut  viiee  mte  • 
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jìFPENDICE' 

Si.  CATTERINA  DI  GENOVA 

. Seco/o  XK,  e XVl 

eXittaneo  Maratona  Confessor  della  S anta^scris^- 
s.e  la  sua  [‘'Ita',  chi'  è stata  pèù  volte  in  von- 
rf  luoghi  stampata  . La ‘Santa  medesima  ha’ 
fatto  un  rittatto  'di  se  stessa  nel  Dialogo-  tra 
a animai  e' il  corpo- da-  lei  composto'^  e che' 
va^  annesso'  alla  sua  Vita  . In  occasione  della  ' 
sua  canonizzazione  fu'-stamp'ata  in  Koma  nelF 
■ anno  17J7.'  altra  Vita  ricavata  da  sud~ 
detti  monumenti  ^ e da'  processi  fatti  per  la' 
sua-  canonizXazione  ;•  la' qual  Vita  tradotta' 
dall'' idioma  italiano-  nel  latino  si  riporta' 
da'  hollandisti  sotto  il  di  15,  di  Settembre  .• 

^^Raffe  Catterifia:  i fuoi  natali  da  una  delle' 
li  più  nobili',  e principali- famiglie  della  Re- 
pubblica'di  Genova  , chiamata'de’  Fiefchi , e ven- 
ne al  Mondò  ai  J.'  di  Aprile  dell’  anno  1447.- 
Suo  padre  fi  appello  Giacomo,  e la  madre  Fran- 
cefea  di  Negro  , per  nobiltà  , e per  ricchezze* 
eguale  al  marito,  i quali  allevarono  "quella  lor 
figliuola  fecondo  che'conveniva  aUa  lor  condi- 
zione . Fu  Carrerina  fin  da  fancrnlià  prevenuta 
da  eppiftfe  benedizioni  del  Cielo  ; e in  età  di  or- 
ro’anni  ricese  un  dóno  particolare  dì  orazione,, 
e.  di  unione  con  Dio,. per  cui  abborrendo  tutti' 
t traftulli',  e trattenimenti  proprj  di  quell’età,. 
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àmava  la  ririratezza  , 51  filen/lo  , e refercr/io 
della  mortificazione  ; Avea  nella  Tua  fianza  ap. 
pefa  al  muro  una  divora  immagine , che  rappre- 
ientava-  Gesù  Crifto  morto  in  grembo  alla  fua 
fantiffima  Madre  , che  comunemente  chiamafi  la 
Pietà..  In  quella  fifsauda  ella  fpefso  gli  fguardi , 
fi  fentiva  accender  nel  petto  una  fiamma  d’  ar- 
dente amor  di,  Dio  , e un  veto-  defiderio  d’ imi- 
tare il  fuo  Salvatore-,  il  qual  tutto  ha  fimo,  e 
patito  per  la  falate  del  genere  umano Quindi 
c,  che  in  età  di  tredici  anrvi  fece  iflarvza  d’  efeer 
amraefsa,  nel  monaftero  di  s.  Maria  delle  Grazie 
di  Genova , dov’  era  Monaca  profefsa  una  fua 
forslla  maggiore  , a fin  di  nafeonderfi  al  Mon- 
do, e di  confacrarfi  interamente  al-  divin  fervl- 
zio  nel  rimanente  della  fua  vira.  Ma  avendone 
avuta  la  ripulfa  a cagione  della  faa  troppo  tene- 
ra età,  e della  debolezza  della  fua  complefsiotie, 
le  convenne  poi  condifeendere  ai-  voleri  de’  fuoi 
genitori;  i quali,  giunta  che  m ai  fedici  anni  , 
la  collocarono  in  matrimonio  con  un  giovano 
cavaliere  della  ftefsa  città  di  Genova,  chiamato 
Giuliana  Adorno  w col  qual  matrimonio  fu  cre- 
duto di  vie  più  flabilire  la  pace  , e la  coticordia 
fra  quefle  due  famiglie,  Fiefca  , e Adorna,  Is: 
quali  efsendo  afsai  potenti  ,^e  tra  loro  difeordi., 
avevano'  pel  pafsato  cagionato,  delle,  turbolenze - 
in  quella  Repubblica . 

2.  Ma  forfè  neflùn  matrimonio  poteva,  efler. 
peggio  aflbrtito  di  quello  ,attefa  la  diverfità  de- 
gli umori  , e la  contrarietà  de’  coflumi  de’  due 
ìpofi  . Perocché  Catterina  era  in  vero  dotata  di 
una  fingolar  bellezza  , ma, di  un  naturale  dolce  , 
pacifico  , modeflo  , e inclinato  alla  virtù  , ed 
> alla  divozione,  nella  quale  fi  era  fin  allora  efer-- 
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citare  . AH’  oppoftò  Glulimo  aveva  un  naturate 
fócofo  , bisberico  , e Hravagante  , amava  i pia- 
ceri,  e le  converfavioni  , ed  era  tutto  dedito  al 
I affo  , al  gioco  , e alle  pompe,  e vanirà  del  fe- 
colo.  Onde  ne  avverine , che- coltui  concepà  dell* 
avverfione  alla  propria  moglie-,  dilprez-zandola’, 
e*  oltraggiandola  in  molte  maniere  , r recandole 
continui  difgufli  ; inoltre  cominciò'  a fcialacquare 
hi  pazze  fpefe  , e nello  sfogo  delle  Tue  viziofe 
palTioni  il  ricco-  patrimonio  della  cafa , hcchè  ih 
progrelTo  di  tempo  lì  ridufle  irr' povertà  - , e iiv  ■ , 
miferia  . Soffriva  Catterina  tutto  ciò  con  pazieit- 
za  , e procurava  dì  condifcendere  al  genio  e voler 
del  marito  in  tutto  ciò  , che  non  fi  opponeva 
aila  legge  dì  Dio  , di  modo  che  contenta  di  afcoli 
tare  una  fola  Mella  in-  una  Chiefa  vicina  , fe  ne 
fta^a  Tempre  ritirata  in  cafà  , e applicata  alle'  fac- 
cende domeniche  , e"  al  buon  regolamento  della 
ftmiglia  . Ma  non  per  quello  -cambiarklo  puntar 
'Giuliano  la- fin  mala  con  lotta  , n^.  ceffrndo  dr 
trattar  con  afprezza , e'  con  difpetto  la  fu  i buo-r 
m conforre  , ella  - fu  forprefa  aa-  triflezza  tale  , 
che  ne  divenne  macilente-,  e pafsò -i'. primi  cinJ 
que  anni  in-  una  grande  afiiizione  , e pieni  d* 
affanno,  e di  cordoglio.  Che  però  i funi  parenti 
moiri -a  compaffion  del  fuo  fiato  , la  configliaro^ 
no  a non  condurre  una  vita  sì  ritirata  , come- 
avea  fatto  fin  allora,  ma  a- divertirli  aguifi  delle 
altre  dame , e così 'trovare  qualche  foHievo  ali- 
animo  fuo  oppreffó  da  troppa  malinconia  . Sr 
lafciò  Catterina  perfuadere  da  tali  mondane  iiu 
filiazioni,  e cambiando  il  tenore  del!a*fua  vit» 
divora,  e ritirara,fi  diede  a vivere  alla  moda, 
a- fare  , e ricevere  vifice  , a frequentar  gli  fpalTì 
e- le  converfazioui  dei-fecclo  v- e così  continuò* 
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per  Io  fpazio  di  cinque  anni-  , fenza,  che  però 
irovafle  alcun  alleggerimento- a’  fiioi  aftanni,;  anzi 
quelli  vieppiù  fi  accrebbero  , attefochè  all’  affli- 
zione , che  le  recava  la  feoflumatezza  di  Tuo  ma- 
rito  , fi  aggiunfero  continue  interne  amarezze  ,, 
e acuti  flimoli , e limordìmenti;  incelTanri*  di  co- 
feienza  , originati  dalla  vita  mondana  , e rilafla- 
ta  , eh’  ella  menava . 

5.  In  mezzo  a quefle  angnflie  , e-  a quelli  cre- 
pacuori , da  cui  era  lacerato  l’animo  fuo*,  fu- 
efortata  dalla  fua  forella  Monaca  , di  cui  abbiarn 
di  fopra  fatta  menzione  , a prender  configlio  da 
-un  pio  Sacerdote  eh’ era- con  feffbre  del  Mona-- 
iìero,  ov’ella  dimorava  ,.ei.a  far  foco  una  buona- 
confeffibne  . Abbracciò  Catrerina  il  parere  della, 
forella,  e nel  giorno  di  s.  Benederto  dell’anno- 
147’.  fi:  portò  umilmente  a’ piedi  di  quel  Sacer- 
dote , rifolata  di  purgar  l’ anima  Tua  dai  difetti , 

mancamenti  fin  allora  commefli  con  una-  fin- 
cera,  e generai  confeffione , e di  feguire  in  tutto 
e per^^tuttffl  le  infinuazioni  de!  confe-fTore-.  Appe- 
3ia  fi  fu  polla  inginocchioni  per  confelTarfi  , che 
il  Signore  fi  degnò  d’  iliudrar  la  fua  mente  con 
«n  ràggio  della  divina  Tua  luce,  e d’  accenderla 
il  cuoce  d’um  fiamma  di  celelle  fuoco  , ond’  ella 
vide  in  un  momento  , e conóbbe  con  molta  chia- 
rezza-, da  una  parte- quanto  grande  fia  la  bontà 
di  Dio  , che  merita  un  infinito  amore,  e dall’ 
altra  qu-anfa  malizia  , e deformità  ^ contenga  il 
peccato,  e 1’  offe  fa  di  Dio  , qualunque  fiafi  , ben- 
chò  leggiera , e veniale  . A qnefla  doppia  villa 
fentì  eVeirarfi.  nel  Tuo  cuo'e  .una  s'i  viva  contri- 
zione de’ Tuoi  peccati  , e «n  àroor  sì  grande  verfo 
Dio , che  le  mancò  la  parola  , e reilò  come  fuor 
di  fe,  e poco  meno  che  tranrortita  j onde-  le  con^ 


f 
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venne’ differire  a uh.- al tro'giorno  la  fua  confèflìo- 
tre-.  Dà  quel  punro  fi  fece  nell’anima  di  C.àrre-- 
rina  un  total  cambiamento  d’  affetti  , e dt'fenti- 
rnenti , .ficchi  dato  bando  ad-’ogni  penfìer  di  Mon. 
do',.^ depofta^ogni  follecitudine  ed-affanno  delle- 
cofe  temporalir,  adì  altro  piìr  non'atrefe  ,.che  a. 
férvire , ed  amare  il  fuo  Dio  , a conformarfi  Int 
lotte  le  cofe  alla  fua  divina  volontà , ed  a por» 
tare- non- folamente  con' paziènza’,  ma>  con’ alle- 
grezza di  fpirito  la- pelante  croce  del  fuo  flato. 
Fu’tale  l’  errore*,  ch’ella  concepì' dé’ fnoi  pec- 
cati, che.  fovente  efclamava  y Amor  mio-{  così' 
ella  folca  chiamare  il  Signore  fuo  Dio  ) , amor- 
mÌ9‘,  mai  piu'  peccati  . Anzi  avendole  il  Signo- 
re'un’ altra  voltai  dato-  un  lume  più  vivo  della* 
b'ruttez-za  del  peccato  , fr- proteflaya.',  che  piut- 
tofto.' avrebbe  defiderato  di  vedere,  i'  demoni’  del!*' 
inferno,, e p.atir  qualunque  alrra  pena  , che  fof- 
frire  una  fmiif' vifla-..  La  fua;  conformità  poi  al 
volèr  di  Dio'^divenne  sì  perfetta , che  fenrbrava 
infenfibile  a tutti  gli  accidenti  o profperi , o fì- 
niftri , che  le  avvenivano  ; onde  avea- fpeffo  in- 
bocca quelle  patoler  : lo  voglio-  ^u:l  che  Dìo' 
vuole.,  e come,  e quando-iddìo  vuole . E final- 
mente il  foft'rir  travagli  , e afflizioni  non  fplo- 
non  le  recava  noja  , e faftidio’,.nia  piuttoflo  gio- 
ia , e contentezza  . * 

4.  l a divina  bontà',  che' aveva*  accefa  irei  cuor 
di  quella  fua  Serva  un’ ardente  fi.'imm.'i  dell’ amor 
fuo  , gliel’  accrebbe  sì  fattamente  in  progrefTo  di 
tempo , che  diyenne  un  vaflo  incendio , che  operò- 
in  lei  effètti  maravlgUofi  'di  ratti’,  di'eflafi’,  e 
di  comunicazioni  interiori  del  divino  Spirito',  per- 
cut  menò  una  vita  più  angelic.a  , che  umana. 
Converrebbe  avere  un  cuore  infi.immato  d’ amor 
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dì  Dio  , comie  il  fuo  , per  «poter  deferì  vere  le 
grazia  fin^olari  che  nel  ritnanente  della  Tua  vita 
ella-  ricevè  dal  Signore  . Chi  ne  volelTe  avere 
diftinta  notizia,  può  leggere  il  Dialogo  da  lei 
cornpoflo  tra  1’  anima  , e il  corpo  , e la  vita 
fcritta  dal  Sacerdote , che  negli  ultimi  anni  del 
viver  fuo  fu  coofefsore  , e,  direttore  della  mede- 
fìnaa  Santa  . -Noi  ci  reftriageremo  a narrare  le  I 
azioni,  elieriori , nelk'  quali,  s’.  impiegò  dopo  che 
fi  fu  interanrente  dedicata  al  divino  feruizio  . E 
primieramente  per  quattro  anni, continui  fi  efer-  j 

citò  iu  penitenze  , e mortificazioni  d’agni  forta  | 

per  domare  il  fuo. corpo,  e .hfuoi  fenfi  , ficchò  \ 
fossero  totalmente  foggettl,,  ed  ubbidienti  aile 
impreflìoni  deli’ amor.divitio  , che  da  fe  folo  fen? 
za  aiuto  d’uomo  la  guidavi, ad  una  fublime  petr 
fezione. . Per  ilpjrazione  flraordinaria  del  divino» 
Spirito  pafsò  per  lo  fpazio  di  ventitré  anni  due- 
Quarefime  l’ anno  , 1’  una  cioè  prima  di  Pafqu.a, 
e l’altra  prima  di  Natale,  comlnciaudó  dal  gior» 
no  dopo  la  fella  di  s.  Martino  , fenza  prendec 
cibo,  di  alcuna  forta  , fuorché  un  bUchier  d’acqua. 
con  entro  dejl’  aceto  , e del  fale  . Efsendole  un* 
volta  apparito  in  viftone  Gesù  Qrilio  tutto  gron- 
dante di  fangue  colla  cróce  irv  ifp.alia  , che  le 
difse  5 a quello  fiato  averlo  tldutto  i peccati  de- 
gli uftmìni , e I’  amor  fuo  verfo  di  loro , le  re.r 
'fiò  sì  altamente  fcol.pira.  nel  cwore  la  Pafiìone 
del  fua  Salvatore , che  quafi  ad  altro  don  potea,. 
nè  fapea  penfare  , e fi  firaggeva  in  lagrime  , e in  , 

dolorofi.  gemiti , confideranJo  da  una  parte  l' in-  .1 

finita,  carlt-à  d’un  Dio  , che  tanto  , ha  patito  per 
jBÌferabili  fue  creature,  e dall’ altra  l’ ingratitu- 
dine mofiruofa  degli  uomini  ,,che  dopo  un  be-  j 
nefiiio  sì.inefliraabUe.  no.n  lafcian.o  ,ù’  ofifenderlp..,.  ' 
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c.d  olfraggiarip  co’  lor  peccati.,  e di  rinnovare.,, 
per  quanto  dalla  parte  loro  , la  Palfions  del 
Toro  amabile  Redentore,  . L’  unico  conforto  ,,e 
rilloro  , ch’ella  trovava  a quelle  Tue  pene,  inte- 
riori,,  e gli  ardori  dell’ infocato  fuo  anipre , era 
r accollarli,  frequentemente  , e quali  ogni  giorno 
alla  menfa  Eucatidica,  di  cui  era,fommvarnente 
famelica,  trovando  in  efsa^tutte  le,  fue  delizie. 

5.  Il  fuoco  del  divino  amore,  che  ardeva  tvel 
petto  di.  s.  Catterina  , fi  (lefe  eziandio  in  bene-' 
6zìq  de’  Tuoi  prolTimi . Imperocché  /corfi  quattro 
anni  di  vita  quafi  affatto  folitaria  , e ritirata  j 
a’  impiego  ad  afTidere  , e fervire  con  grande  affet- 
to gl’  infermi  tanto  nelle  cafe  particolari , quan- 
to ne’  pubblici  fpedali  di  Genova  , e fpecialmeir- 
te  in  quello  di  s.  Laz,zaro.,  dove  giace van  colo- 
ro , eh’ erano  infetti  di.lebra  , e di  altri  mali 
incurabili . Sul  principio  che  intraprefe  qued’ ope- 
ra di  carità  , provò  un  gran  ribrezzo  , e un^av- 
, verdone,  poco  meno  che  infuperablle , alle  f'.hi- 
fezze  di  quei  miferablli.  , ma.  li  fece  tal  forza ^ 
cjie  ne  rimafe  vittoriofa  ; onde  poi  non  provò 
più  difficoltà,  a ipedicar  .le.  loro  piaghe , a ripiv 
lire  i lor  fordidi  panni  , e ad  eiercirarfi  ne’  (er- 
vigj  più  abbietti.  , e domachevoli  , con  grand* 
edificazione  di , tutta  la  città  di  Genova,  nel  v'e.- 
dere  una  dama  di  sì  alto  rango  abbalsard . per 
amor  di  Gesù  Grido  a fervi f;  giorno  , e n,otre  , 
fecondo  le  occorrenze  ,je  perfone  più  rnelchine, 
e più  derelitte  ,,e.  procurar  loro  tutti  i foccord 
poffibili  sì  temporali  che  fpirituali , con  una  te- 
nerezza sì  grande  , come  fa  follie  data  la  lóro 
madre  . Quindi  è,  che  g’i  animi  ni  dr.atcride.I 
grande  fped.ale  di  Genova  , detto  di  Panur.atone  , 

pregarono  la.  Santa  a prendere,  iòpra  di  fe  la  cu- 

.... 


Digitized  by  Coogic 


'2^CT'  Vite  de*-  Ss.  14.  Settembre.  ' 
ra,e  fopraintendénza  del' rrsedefimo  fpedale',  co-^ 
fHtuendoIa  Superiora,  di  efso',  e con  ampta  po- 
dertà  di  regolare  fecondo' la  fua  prudenza  turre 
le  cofe,  che  riguardavano  il’ fervizio‘ degl’ infer- 
, mi  e,  la  condotta  de’ minifìri- fubalterni  nello  - 
fle  ISO  fpedale  . Accettò  volentieri  s..  Càrterina* 
quell’  impiego  di  carità  , e in  efso  fi  occupò  tut- 
to il  rimanente  della* fua  vita  , con  gran  fod- 
disfaziòne  degli;amminiflrato.ri  dello  fpedale, con* 
molto  profitto  del-- luogo  pio  , e con  non  «linor 
vantaggio  de’ molti  infermi,  che  in -efso -concor- 
revano . Ella  univa  infieme  mirabilmente  gli  uffi- 
zi di  Maria-,,  e dr  Marra  ; concloffiachè  nef  tem- 
po flefso  che  attendeva,  agli  efercizj  dell’ orazio-- 
ne  , delia  contemplazione , e dell’  unione  con  Dio, 
in  cui  , come  fi  e detto,  era  in  modo  particolare* 
favorita  dal  Signore  ,,non  lafciava  di  provvedere,, 
e d’  invigilar,  con»  grande  accuratezza  a tutti  i 
bifogni  dello  fpedale,  e* di' prcflare  ogni  alfifienr 
za  la  piu  diligente  agl’ infermi  ih  tutte  le  cofe: 
tanto  fpiriruali , come  temporali.. 

6.  Se  la  carità’  di  quefià  beata  Dama  era  sii 
ardenre  , e follèctra' verfo-  le  petfone  a fe  eflra- 
nee  ,.  ognuno  fi  può  immaginare  , quanto  mag- 
gior fofse* quella  , che  nutriva  nel  cuore  verfó  il’ 
fuo  conforte  Giuliano,,  attefi  gli  fltettì  vincoli 
del  matrimonio,  che  infieme  gli  univano.  Ella 
pertanto  non  c efso  mai  di  pregare  il  Signore,, 

■ con.  grande  efficacia,  accioccbV  fi  degnafse  di  con- 
vertirlo da’ fuoi_traviamenti  a via  di  falute , di- 
portandofi  lempre  verfo  di  lui  con  molta  umiltà, 
e- manfuetudine  . Ne  ottenne  in  fatti  la  brama- 
ta grazia,  poiché  molti-anni  prima, , eh’ ei  paf- 
fafse  da  quella  vira  , fi  ravvide  de’ fuol  falli*,  e 
venerando^  la  fanrità  della  fua- moglie , vifse  con^ 
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fìfsolei  come  fratello,  e forella;  e fi  diede  agii 
eferciv:]  della  pietà  crifliana  , abbracciando  le  pra- 
tìche  di  penitenza,  del  terzo  Ordine  di  s.  Fran- . 

. cefco- j’.  ed  el'sendo  fiato  afsaiito  nel  fin  de’ Tuoi 
giorni  da  un  male-  afsai  fafiidiofo  e dolorofb  , 
•faota  Catterina  1’  afiìfiè  , e fervi  con  indicibile 
carità , c gl’  impetrò  ancora  da  Dio  la  pazienza 
,awfopportar  con  merito  il  fuo  male,  che  lo  p/u 
vò  di  vita  nell’  anno  1497-  Sopra vvifse  s.  Cat- 
terina tredicLanni- alla  morte  del  marito,  e con- 
tinuò a vieppiù  faniificarfi  negli  efercizj  della  fua 
penitenza  , e della  fua  carità  verfoi  gl’  infermi 
dello  fpedale  di  Pammatone,  e negli  ardori  del 
divino  amóre,  che.  l’ andava  .a. poco  a poco  con- 
fumando  ,e  che  negli  ultimi  anni  di  fua  vita  le 
cagionò  efifetti  firaordinar}L,  anche  nel  corpo  , 
che  ne  refib  fommamente  indebolito  , e opprefso 
da  var;  e gravi  malori  , ai  quali  nefsuna  umana 
medicina  potea^recare  alcun  conforro  , e follievo  . 
Così  il  Signore  purificò,  come  l’oro  nel  oro- 
ciuolo  , quefi’anima  eletta,  e la  ricolmò  di  ctle- 
-fli  favori finche  nell’ anno  15IC.  ai  14.  di  Set- 
tembre nella  notte  fegoente  verfo  il  dì  1.5,  dopo 
lé  fei  ore  la  chiamò^  agli  eterni  godimenti  del 
Paradifo’.  In  quel  punto  medefiino  , che  !’  ani- 
ma fua  fi  fcìoli'e  da’  legami  del  corpo,  fu-;  vedu- 
ta da  una,' fua  figliuola  fpiriyiale  andarfene  al 
Cielo  adorna>.di  fp!endori,e  piena  d’ una  gloria, 
ìnefiabiles  e il  Signore  fi  è.  degnato  con  molti 
miracoli vper  fuo  mezzo  operati,  rendere  al  Mon- 
do-teftimoniauza  della  fua  fantità,  la  quale  con 
folenne  rito  ò fiata  approvata  dalla  Chief.a  nell’ 
anno.  1757.  ,.  in  cui  il  fuo  nome  fu  aferiuo  nel 
catalogò  delle  Sante propofte  alla  pubblica  ve- 
aejazion  de’  Fedeli . 
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La  Vira  di  qudlà  Santa  fommininra  ‘mofte* 
felutevòli  ififu/ioni  , ma  noi  ci  refiringeremo -a' 
due  foi«  . La  prima -cio^  , quanto 's’ ingannino 
coloro  , che-credono  di  trovar  contentezza  , fol- 
lievo  , e conforto  alle*  loro  afflizioni  ne’  diletti, 
fr  piaceri  del  Móndo  , come  a perfuafione  dé’  - 
fóci  parenti  fece’ per  qualche  tempo  s.  Catterina 
nella  maniera  , che  fi  b'^vedoto  ; ma  indarno, 
poiché;  non-  vi  trorvò' fe  non  amarezze  , ed  anga- 
ftie  , che  vieppiù  aggravarono  i fuoi  mali , e 
riempirono  Tànimo  Tuo  di  maggiori  trilhszze.  E 
la  ragione  'h  aflai  chiara  ; concioffìach^  essendìt 
/’  anima  d'  una  infinita  capacità  ( fon  parole 
della  Santa  (i),  che  parla  per  propria  efperieri- 
za  ),  come  quella  ch’^  creata  ad  immagine  di 
Dio  , e capace  di  po (sedere  , e godere’ Iddio', 
eh’  b ••  un’ bene  infinito,  non  può' mai  saziarsi  y 
nè  quietarsi  di  tutte  It  cose  terrene , turchi  soH 
finite  e quanto  piu' cerca  in  esse  la  sua  con' 
lentezza  , men  si  quieta  , perchè  ogni  giorno 
piu  si  dilunga  'da  Din  , cfp'è  la  sua  vera  quie^-  i 
te  , e contentezza  . Il  vero  rimedio  adunque  alle 
noftre  triflezze  , e afflizioni -fi  b di  ricorrere  a 
Dio  , di'  purgar  1’  anima  nortra  dagli  aftéttì  ter. 
reni  , e di  cercar  la^noflra  confolazione  in  Dio 
fo-lo  , ch’b  il  Padre  delle  misericordie  , e H 
Dio  d'  ogn-i  consolazione  y come  dice  l’ Apoflo'- 
lo  (2)  . Cosi  faceva  il  fanto  David  irr  nie'zzo 
alfe  tante  angurie  , e tribolazioni  da  cut  era 
opprefso  . là  mi  son  ricordato  di  Dio  ( die’  e» 
gH  (?).y,  a lui  son  ricorso  nel  tempo  de'  miei 
travagli  y e -sono  stata  consolato  t Se  alcun  di 

voi 

(l)  Dialogo  li b'.-  i.  Capi  Ji - 

(z)  2.  Cor.  r.  I ».  . • ■ 

0)  Psal.  7Ó.  5,  4»; 
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voi  ( raggiunge  1’  Apoftolo  s.  Giacomo  (i)  ) ^ 
sorpresa  dalla  tristezza  , ricorra  all'  oraziorte  , 
t ne  ricaverà  conforto.  L’ amor  di  Dio  j 1’  Uil- 
'zione  interior^  della  faa  graziale  la  dolce  fpe* 
lanza  dell’  eterna  felicità  fono  il  vero  ed  unico' 
antidoto  ai  nollri  mili,  per  tollerarli,  con  pazien- 
za, ed  anche  con  gioja,  come  fece  s,  Catterina  , 
dopoché  fu  difingannata  dal  fuo  errore  , e fu  dal 
Signore  illuminata  . La  feconda  ifiiuzicne  , che 
pofTìam-  ricavare  dalla  Vita  di  quella  Santa 
quella  di  concepir  noi  pure  a fua  imitazione  un 
grande  abborrimento  al  peccato  ,~e  di  deteflarlo , 
come  l’unico,  e fommo  male,  che  poffa  avve- 
nire alla,  crcarura  ragionevole , poiché  offende,  l* 
infinita  bontà  di  Dio  , , che  merita  un  infinito 
amore  , rjfpetto  , ed  ubbidienza  ^.e  fe  il  peccato 
^ grave,  fpoglia  l’anima  in  un  momento  della 
grazia  di  Dio  , la  rende  fchiava  infelice  del 
demonio,  e rea  d’eterna  pena,  nell’  infernoT*,  e f<t 
b leggiero  e veniale  , raffredda  il  ferver?  della 
carità  , e impedifee  quella  perfetta  unione  eoa 
Dio,  nella  quale  confifle  tutta  la  noftra  vera  fe= 
Hciià  in  quella  vita.,  e ch’^  un  pegno  di  queU 
-la  immenlà  beatitudine  , che  fperwmo  nella  glo- 
ria del  Paradifo.j,  e finalmente  fe  il  peccato  ver 
male  fia  pienamente  volontario , e deliberato , e 
molto  piu  fe  fia  abituale , difpone  a poco  a poco 
a gravi  cadute  , e precipizi , fecondo  quella  mL 
naccia  dello  Spirito  Santo  nell’  Ecclefiafiico  (z)  ; 
Qui  spernit.  modJca  ^ pauUtini.  decidet , ^ 

• t j.  Set- 

(0 /«£•.  5-  15-- 

(2)  Eccles,  19.  I. 
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15;  Settembre  ►. 

'.■S;  CÒRNELIO-  PAPA.  E MARTIRE- 

^ Secolo.  IlL. 

Le  notizie  pitt-  certe- delle  azioni  di  c.  Cornei  io  ' 
ji  trovano  raccolte  dal  Ti  II  emoni  nel  toHio- 
5.  delle:  Memorie  per-  T istoria  ecclesiastica,- 

SAn- Cornelio*  fuecedi  nerPòntificatO'  a fan.: 
Fabiano,  che  era  flato  martirizzato  nel  me- 
fe  di  Gennaio  del  2^0.  Ecco  T elogio,  che  fa.^ 
di  lui’s.  CiprisBO' Vefco"o  di.  Carragìtie  a Pri- 
mate dell’AflTrica  : Cornelio  non  è asceso  dica- 
gli , al  Pontificato,  in.  un  salto  , e non  è.  arrf-^ 
vato  a 'questo  supremo  grado-^.  se  non' dopo  d*' 
esser  passato  per  tutti  quelli  che  richiede-  la' 
disciplina  della- Chiesa  e dopo  d"‘  essersi  rrie, 
ritate  le  grazie  divine  col  servigio  prestato  all 
la  Chiesa  netle-^  funzioni-  ecclesiastiche  s e con: 
una  vita  innocente'.,  e irreprensibile  . Oltrechè- 
non  ha  ne  ambite  , e neppur  desiderato  questa 
dignità  , ma.  è bisognato' usargli  violenza  per- 
parve U ascendere-. 

2.  L’ elezione  di  s;  Còrnelio',  ancorché  tanto' 
canonica , fu  nulladimeno  difturbata  da  uno  fcif- 
ma  pefrcolofiflìmo  , deKquale  fu  l’aurore  Nova-- 
2tano  prete  della  Chiefa  Romana.  Era  cofliii  un* 
«omo- eloquente  , e- fornito  di  talento  edi  fcien- 
za  , ma  fuperbo  e ambiziofù',  il' quale  era  flato 
ordinato  Prete  contro  le  regole  della dnefa' ; 

poi- 
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poiché  non  avendo  domandato  nè  ricevuto  il 
pattefimo  , fe  non  quando  per  una  grave  malat- 
tia fi  trovava  in  pericolo  di  morte  , q^uefìi  tali,, 
che  differivano  -a  farfi  battezzare  in  fin  della  vi- 
ta , e che  perciò  eran  chiamati  clinici , fecondo 
il  tigor  de’  Canoni  erano  riputati  irregolari  , e 
nondimeno  afpirava  ad  occupare  Pemìiiente  di- 
gnità del  Pontificato  . Irritato  Novaziano  per 
non  effere  flato  eletto  Papa , accusò  s.  Cornelio 
di  vat)  delitti  , • non  avendo  potuto  provar- 
li follevò  contro  di  lui  alcuni.  Preti  della 
ChUfa  Romana  , alcuni  Confeflóri , cioè  alcuni 
di  coloro  i quali  nella,  precedente  perfecuzione 
avevano  foffèrto  i tormenti  per  la  Fede , ed  al- 
tri , che  poco  curavano  la  verità  e la  gluflizia  . 
Nè  giovando  al  Tuo  intento  Le  impóflure,  e le 
calunnie  appofle  a s.  Cornelio  , ebbe  l’ardimen-'^ 
to  di  farfi  confacrat  Vefeovo  di  Roma  da  tre 
miferabili  Vescovi  d’Italia,  che  avea  colle  Tue 
frodi,  fedotti  , e tirati  ne!  fuo  partita 

3.  Arrivata  nell’  Affrica  la  nuova  di  quella 
follevazione , il*  fnddetto  s.  Cipriano  adunò  i 
Vefeovi  della  fua  Provincia,  due  de’ quali  fu- 
rono fpediti  a Roma  , per  infonnarfi  , come  flef- 
se  la  cofà  . Ma  ben  preflo  vennero  in  cognì- 
7Ìone  , qual  delle  due  parti-  aveffe  la  ragione,  e 
quale  il  torto  ; perocché  quanto  rimafero  edifi- 
cati della  umiltà  , della  manfuetudine  , e della 
fantità  di  Cornelio,  altrettanto  furono  fcandaliz- 
zati  dell’  animrfità  , e dello  fpitito  di  difeotdia, 
che  regnava  tra’  Tuoi  avverfarj . Sulla  relazione 
di  queflì  deputati  , rutta  (’  Affrica  abbracciò  la 
comùnion  di  Cornelio  , e rigetrò  quella  di  No» 
vaziano  , e de’ fuoi  feguaci , i quali  per  l’ambi- 
fion  di  domìuare  volevano  divìdere  il  gregge  del 
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“Signore;  e inoltra  pretendevano  con  una  crudèl 
feverirà  efcludere  dai  benefi^io  delia  riconcUia/io- 
ne  e atlolu/ione  di  coloro  , che  nei  tempo  delU 
perlecuzione  aveano  apoftatato  dalla  Fede,  qua it- 
■tunque  pentiti  , © dolenti  del  Ipro  fallo  la  di- 
-tnandarsero  con  grandi  iftairze  , e con  lagrime,  e 
fi  mofirafTero  pronti  a foggettarfi  alla  peniieir- 
za  . L’ efempio -della- Chida  Alfricana-fu  fègub 
to  da  quella  d’ Ali^isandria , e dalle  altre  Ghie- 
fe  del  Mondo  Catlolico  . 

4<  Qualche  tempo-dopo  san  Cornelio  tenne  ans- 
ch’egli  un  Concilio  in  Roma  , a!  quale  tnrerven- 
rero  6p.  Vefcovi  , con  un  numero  maggiore  dr 
Preti  e di  Diaeonr.  In  quefló  Concilio  fil  decre-» 
Uaro , che  fi  riguardalTero  , come  nenitci  de!l4 
Ghtefa  , Nova-ziano ,^e  rutti  quelli  , ^he  fegui- 
lavano  nel  Tuo  fcifina  . Vi  fu  parimente  decilb, 
che  quelli  , i quali  eran  caduti  nel 'tempo  delU 
perfecuzione  , e -avevano  rinnegato  Gesù  Crillo  , 
o che  in  qualunque  altra  maniera  avefieromanJ 
caro  alla  Fede , fofsero  ammellì  alla  riconcilia, 
zlone',  e comuniona.  dopo  una  congrua  peniten-» 
za  ; e fé  prima  d’  averla  terminata  cadefsero  in 
pericolo-  di  morte , potcfsero  goderà,  lo  ftefso 
benefizio  ^ 

5.  Non  era- ancora  efìinfo  nella  Ch'iefa  Ro-f 
mana  lo  fcifma  di  Novaziano-,  che  l’Iinperator 
Gallo  , fuccefsore  di  Decio  , v’  eccitò  una  nutj-' 
va  e fiera  perfecuzione  . Ma  egli  trovò  ne’  Fe-' 
deli  un  gran  coraggio  ; atrefochc:  si  Cornelio  gli 
aveva  ilìrai'ti  colle  fue  parole  e col  fuo  efempio 
a difprezzar  tutte  le  cofe  delb  Terra  per  la* 
difefii  della  verità  , e per  amor  di  Gesù  Grillo . 
Molti  di  quelir,  ch’eran  caduti  nel l.a  peifecir/’oj 
ne  precedente  , fi  rialzarono  in  quella-,  e con  us 

na 
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na  gencrofa  sonfefl^one  / accompagnata  da  una 
glonofa  morte  , meritarono  non  puf  il  perdono 
del  loro  tallo , -ma  ancora  la  corona  del  marti- 
no. S.  •Cornelio  il  primo  di  tutti  fece  una  ge- 
nerofa  cohfetTìone  della  fuafFede  avanti  il  Tiran^i 
no,  il  .quale  lo  condannò  al l’-efi Ho  in  Civita* 
•vecchia  , ove  terminò  la  Tua  fanta  vita  con  tm 
gloriolb  martirio  il  dì  14.  •di  Settembre  dell’an- 
no 25  z.  e come  Martire  illuflre  \ fempre  (iato 
dalia  Chiefa  venerato  , € di  efso  fi  fa  da  s.  Chie- 
(a  ogni  giorno  commemorazione  tra  gli  altri -ss. 
Martiri  nel  Canone  della  Mefsa  . 

6.  I Santi  temono  le  dignità  ecclefiaftiche,  e 
fpecialmetite  ie.fupreme  del  Vefcovato  ; le  fug- 
gono  quanto  pofsono  ; e quando  fon  cofiretti  ad 
accettarle,  gemono  fotto  il  pefo  , ch.’^  fiato  lo- 
ro addofsato  , come  fece  s.'Cornelio.  Ai  contra- 
rlo gii  ambiziofi  le  defiderano,  ie  cerc-ano  per 
•Ogni  via.,  e quando  loro  riefce  di  ottenerle, me 
godono  , e<fe  ne  compiacciono  , come  accadde 
all’infelice  Novaziano  , primo  autore  di  feifma 
tiella  Chiefa  Romana  . E donde  procede  una  sì 
diverfa  condottar*  non  da  altro,  fe  non  perché 
i primi , come  illuminati  dallo  fpirito  di  Dio  , 
conofcotio, quanto  grave  fia  il  pefo , che  .fi  ad- 
do fTano  , pefo/Ch-iamato  dal  facro  Concilio  di 
Trentò  \x)  formidabile  agli  omeri  fteffi  degli 
Angeli  : Onus  Ahgellcìs  humer’ts formidandum^ 
e altresì  conofcono  la  propria  infermità.,  difti- 
dano  di  fe  medefimi , e giufiamente  apprendono 
il  gran  pericolo  , a cui  efpongono  la  falute  dell’ 
anima  propria,  poiché  fanno  , che  fe  perifce  per 
Jor  colpevole  negligenza  uria  fola  delle  pecorel- 

le 
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le  commefse  alla  lor  cura  ;j  dovranno  renderne 
flretto  conto  al  fovrano  Pallore  , com’  egli  fa 
ne  protella  per  bocca  del  Profèta  Ezechiele  (i).- 
E al  contrario  , li  ambiziofi  efsendo  accecati  dal- 
lo fpirito  di  fuperbia  , prefumono  di  fe  medefi*' 
mi , fi  lafciatvo  abbacinare  dallo  fplendore,  e dai 
comodi , che  accompagnano  le  dignità  , e come 
dice  l’antico  Autore  dell’Opera  imperfetta  fo- 
pra  il  Vangelo  di  fan  Matteo  attribuita  a s.Gio, 
Grifollomo , praticamente  moftrano  di  non  ere-' 
dere  al  tremeiido , -e  rigorofo  giudizio , che  il 
Signore  intima  a coloro  j che  prefiedono  , e co- 
mandano agli  altri , con  quelle  parole  fegiflrate 
nel  libro  della  Sapienza  (a)  : Durissimam  jud:~ 
cium  bis  , qui  frtesunt , fiet  . Accade . bensì 
' alle  volte  , che  quelli  tali  fi  dieno*a  credere,  e 
fi  lufinghino  di  non  deliderare , e cercar  le  dì- 
' gnità  per  altro  fine  , fe  non  per  far  del  bene,  e 
per  impiegare  in  vantaggio  altrui  i lor  prètefi 
talenti.  Ma  la  verità  fi  è,  come  olferva  s;' Gre- 
gorio Magno,  che  quefto  non  di  rado  e un  in- 
ganno dell’  amor  proprio , che  lor  nafeonde  , e 
ricopre  quell’  appetito  di  gloria,  e di  onore  , o 
di  comodi  terreni  , che  covano  nel  fondo  del 
cuore  . Oltre  di  cheVquando  anche  un  tal  fine 
di  far  del  bene  follé  fincero  , e Tempre  cosa  pre- 
fontuofa  , prasumptuosum  est , come  infegna  s. 
Tommafo  , P efpoifi  da  fe  tnedefimo  , e prefen- 
tarfi  fenza  necelTuà  a fimili  polli  , e dignità.  ' 

jiP. 
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APPENDICE 

ISS.  EMILIO,  GEREMIA.,  ROGELIO , E 
' .SERVODIO, MARTIRI. 

• . ' ^ * < 

'Secolo  IX.  ' 

/ I 

‘SanP  Eulogio  y dì^tui  rpit*  Gioite  sì -è  parlato  ^ 
.ha  descritto  il  lor  rnartirio  nel  Memoriale 
de' Santi  lih.  z.  cap.  12.,  e 1^.  Si  trova 
quest'  opera  inserita  nella  Bibliteca  de'Pa- 
dri  tom.  15.  dell'ttdizivn  di  Lione. 

SI  fa  in  quello  giorno  commemorazione^  nel 
Martirologio  Romano  de’  Santi  Emilio  o 
.Emila  , .e-Xjeremia  , e nel  giorho  feguente  de* 
Santi  Rogelio  , e Servodio  , i quali  confegoiro- 
:no  la  palma  del  Martirio  nella  perfecuzione  det«- 
<ta  Arabica  , fotto  ài  Re  Abderramo  , o Abdcr- 
rama  Maomettano,  che  allora  dominava  nelle 
Spagne  . Erano  Emilio  , e Geremia  nativi  di 
-Cordova,  tC  di  nobili  famiglie'di  quella  città  , 

• ed  erano  flati  allevati  nelle  lettere  ,<e  nella  pie- 
.tà  crifliana  nella  fcudla  della  Chiefa  di  s.  Cipria- 
riio  . Avendo  eflì  imparata  perfettamente  la  lin- 
gU3i  Arabica  , -furono  in  iflato  di  poter  più  fa< 
-ciltijeute  confutare  i fallì  dogmi  , e dinaoftra- 
re  le  Ara  vagar  ti  impullure  di  Maometto  ; U 
.che  facevano  opportunamente  , e in  particola- 
xe  Emilio  , il  quale  era  adorno  del  caratte- 
re di  Diacono , tutte  le  volte  che  fi  prefentava 
doro  qualche  occalìone  di  abboccarli  con  alcuno 
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di  qeegl’  infedeli  feguaci  dell’  empia  fetta  di 
Maometto,  fenza  temer  Io  l'deqiio  dei  Re  Ab» 
derramo,  nemico  crudele  de’  Crifiiani  > il  pe- 
ricolo-, a cui  s'elpone vano  di  perder  la  vita,  co- 
m’era già  accaduto  ad  alrri  loro  compagni.  Di 
Catto  irrirari  i Maomertani  dejlo  zelo  de’due  san» 
ti  nel  predicar  la  Fede  di  ‘.esìi  Crifto  , e nel 
condannare  il  f.ilfo  loro  profeta  , li  fecero  arre- 
dare , e mettere  in  un’  oicura  prigione  , ove  fu- 
rono ritenuti  per  gualche  tempo  , e macerati 
con  molti  patimenti.  E rimanendo  efTì  fempre 
piu  fermi  o e collanti'  nel  loro  Tanto  proponimen- 
to , furono  ambidue  condannati  al  taglio  della 
teda  ; il  che  fu  efeguito  ai  15.  di  Settembre 
dell’anno  852. 

2.  Credevano  i Maomettani  con  tali  fuppUzj 
d’ incuter  terrore  ai  Crilliani , e di  chiuder  lo- 
ro la  bocca,  ficchi  non  ardilfero  di  parlare-con- 
tro l’empia  fetta  di  Maometto.  Ma  s’inganna- 
rono , perche  nel  giorno  feguente  due  altri  ge- 
nerofi  atleti  di  Grillo  entrarono  in  lizza , e com- 
batterono valorofamente  per  la  crifliana  Religio- 
ne contro  gli  errori  dell’  iniquo  loro  profeta  . 
ElTì  fi  cliiamavano  Rogelio,e  Servodio,  il  pri- 
mo di  età  avauz?ta  , e il  fecondo  giovane  d’an- 
ni-, ma. ambidue  uniti  nella  profelfione  monafli- 
ca  , e animati  dallo  Ile  fio  zelo  per  la  difefa  del- 
la giuflizia  , e della  verità  contro  l’empietà  do- 
. minante.  Quelli  due  valorofi  campioni  adunque 
molTi , cora’è  da  credere,  da  un  particolare  im- 
pullo  del  divino  Spirito  , fe  n’andarono  aliamo- 
febea  f così  i Maomettani  chiamano  i loro  tem- 
pli profani  ) in  tempo  che  quegl’ infedeli  v’era- 
no  in  gran  numero  adunati  .all’  efercizio  delle 
«Emonie  della  loco  religione.,  ad  annunziare  1’ 
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Evangelio  , e a declamare  contro  le  impofìure , 
e r empietà  di  Maometto  , minacciando  a tutti 
il  fuoco  deir  inferno  , le  non  vi  rinuiuiavano , 
e non  abbracciavano  la  Fede  di  Gesù  "Crifto, 
cui  lolamenre  potevano  fperar  la  falute  . Rima- 
fero quegl’  infedeli  attoniti  a tali  voci  ; .e  accefì 
di  fdegno  , e *di  furore  condro  i due  Santi , fi 
fcagllarono  lor?  addoffo , riguardandoli  come  rei 
d’  enorme  delitto , per  aver  folamente  ardito  di 
mettere  il  piede  dentro  la  loro  mofchea  ; li  ca. 
ricarono  di,  colpi e di  ferite , e gli  avrebbero 
anche  trucidati  » fé  non  fofsero  accorfi  i minillfì 
della  giuflizia  a toglierli  dalle  lor  mani . 

- 5.  Così  tnalconci  com’erano , furono  ambiduo 
prefenrati  ai  tribunal  del  'Giudice  maomettano  , 
che-  li  fece  afpramente  tormentare  , come  perfo- 
ne  empie,  e fcellerate  , e meritevoli  d’ogni  mag- , 
gior  gafligo  , foffrendo  effi  fenza  veruna  turba. 
2Ìone,anzi  con  ilarità  di  fpirito  tutti  i tormen- 
ti , che  furon  loro  dati  , e non  cefTando  di  con- 
dannare  con  invitt  > coraggio  l’iniqua  fetta  mao- 
mettana . Fece  il  Giudice  ogni  sforzo  polTìbile 
per  ifcuotere  la  lor  coftanza , e per  indurli  a rU 
trattarli  di  ciò  , che  avean  detto  contro  di  Mao- 
metto. Ma  vedendoji  fermi,  e invincibili  nella 
foro  determinazione,  pronunziò  contro  di  efTì  la 
fentcnza,  con  cui  oicinò  , che  foffero  ad  ambi- 
due  recife  le  mani,  e i piedi  , perchò  aveano 
ofaro  di  entrare  nella  mofchea  , e poi  foffe  loro 
Tecifo  il  capo  . EfFendo  fiati  condotti  al  luogo 
del  fupplizìo  , prefentarono  i Santi  Martiri  da 
fe  medefimi  le  mani  , e i piedi , e poi  il  collo 
al  carnefice  con  un  coraggio  sì  eroico , e con  u- 
na  fereniià  di  volto  sì  grande  , che  recò  ftupo- 
xe  agli  ftefiì  infedeli  , ch’eran  prefentì  ; e così 
Settembre  'L  ' cotty 
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^onfumarono  i!  loro  glotiofo  martirio  ai  16.  di 
•Settembre  dell’anno  icpraddctto  852. 

La  generofiri  di  quclti  Santi  , e lì  loro  corag- 
gio nel  pubblicare  la  verità,  e nei  coiìdannarl* 
errore,  e T empietà  , lenza  temere  il  pericolo 
della  vita  a fui  s' efponevano , riempia  d’ una 
iajutar  confiifione  <jue’  timidi  Crifìiam  , i quali 
non  ardifeono  di  profeffar  pubblicamente  le  fan- 
te maflime  dei  Vangelo , é di  riprovar  gli  erto- 
ti a quelle  opporti  , per  non  foggiacere  a qual- 
che tiinprovero , o beffeggiamento  di  perfone 
inondane , e libertine  , le  ‘}«ali  pur  troppo  non 
^mancano  a’  giorni  nortri  in  mezzo  al  Crirtiane- 
fimo  . Si  ricordino  elTi , che  fecondo  la  dottrina 
.dell’  Apertolo  (1)  , non  bafta  credere  nell’  infera 
jjo  del  cuore  le  verità  evangeliche,  o apparten- 
gano querte  ai  dogmi  , o pura  ai  cortumi  , fe 
non  fi  confertan®  ancora  efternamente  colle  paro- 
le e co’  fatti  , in  quelle  occafioni  , in  cui  il 
CrilUano  ^ obbligato  di  farlo  per  la  gloria  di 
Pio,  o per  la  falute  propria,  o de’ tuoi  proffi- 
ijni . Che  fe  per  una  tal  c«nfeflìone  doTeflero  in- 
contrare qualche  difgrazia,  ed  infortunio  , non 
per  quello  eflì  debbono  fgomentarfi , ma  riputar- 
,fi  beati  di  poter  foffrir  qualche  cola  per  la  giu- 
ilizia  , e per  la  verità  , come  dice  l’ Aportoio  s. 
Pietro  (2),  pofciachè  hanno  un  ficuro  pegno  à’ 
appartenere  a Gesù  Criflo  , di  efTer'fuoi  veri  di- 
fcepnli  , è in  confeguenza  fuoi  coeredi  nel  Re- 
gno celerte  in  compagnia  di  querti , e di  altri 
innumerabili  Sauri  Martiri  , i quali  non  vi  foa 
giunri , fe  non  per  mezzo  di  tanti  gravi  filmi 
patimenti , e fupplizj  fopport.ari  aoa  fol  con  pa- 

ziea* 

(,t)  Rom.  IO.  IO. 
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EÌenza  , ma  eziandio  con  allegrezza  per  amor  dt 
C^esù  Criito  , e per  rendere  telllmonianza  al!) 
verità  del  fuo  Vangelo. 


S,  CIPRIANO  VESCOVO  , E MARTIRE 
PADRE  DELLA  CHIESA.  * 


Secolo  111, 

La  Vita  di  s,  Cipriano  fu  scritta  da  s,  Pottm. 
zio  discepolo  e Diacono  del  salito  Vescovo  , 
la  qual  si  riporta  fra  le  sue  Opere  Neli^^ 
ultima  edizione  di  queste  Opere  fatta  da. 
Baluzio  si  trova  una^Vita  assai  esatta  del 
s.  Vescovo  , Il  Tillemont  nel  tom.  4.  delle 
"Memorie  ecclesiastiche  ha  raccolte  tutte  le 
notizie  appartenenti  ad  esso.  Presso  il  Rui» 
nart  negli  Atti  sinceri  de’Martiri  alla  pag, 
171.  dell’  edizio»  Veronese  si  riferiscono  gli 
Atti  autentici  del  suo  martirio  . 

IL'  gioriofo  Martire,  e Vefeovo  san  Cipriano, 
illiiftre  ornamento  , e lume  rifplsndentifnma 
non  folo  della  Chiefa  Affiicana,  ma  ancora  del- 
la Chiefa  uni  vertale  , nacque  in  Cartagine  .circa 
il  principio  del  terzo  fecolo  da  nobili  genitori , 
« dell’  ordine  Senatorio  , ma  pagani . Primachb 
egli  aveffe  la  forte  d’effer  convertito  alla>RelU 
gion  criftiana  , profefsò  l’eloquenza  con  molto 
credito  ; rlt  rinunzib  agli  errori  del  paganefimo, 
(e  non  dopo  d’efTere.  flato  lungo  tompo  dubbio- 

L 2 r* 


Digitized  by  Google 


'1 


«44  Ss.  i6.  Settembre, 

fo  , e d’aver  deliberato  maturamente,  fé  dovef- 
fe  farlo . Mi  parev-a  ^ confelsa  e;gli  flelso  , dif~ 
ficilùsimo  il  rinascere  , per  menare  una  nuova 
vita  e diventare  un  altro  uomo  ^ ritenendo  il 
medesimo  corpo.  Come  può^mai  un  uomo  ^ di- 
ceva io  tra  me  ^ spogliarsi  a un  tratta  d'  abi- 
ti , che  hanno  gettato  radici  s)  profonde  , e 
3on  tanto  induriti'^  Come  imparare  ad  esser 
frugale ^ uno  <h'  è assuefatto  a una  tavola  ah- 
.bondante  , e delicJtta  ? Come  abbassarsi  a pren- 
dere un  abito  Semplice  , e dozzinale  , uno  che 
finora  s'  è fatto  vedere  -con  ricche  vesti  in- 
dosso ? ’Come.  ridursi  alla  vita,  privata  , uno 
^he  ha  fatta  gran  figura  nel  'Mondo  ? ' E’  un 
jupplizio  lo* star  solo  ,,  per  chi  è stato  sempre 
''attorniato  da  una  folla  d'  amici  . -Questi  era- 
no i ragionamenti  ^ che  spesso  io  faceva  a me 
stesso^  e disperando  di  trovare  altro  di  meglio^ 
io  amava  il  male  , c-he  m'-era  come  naturale  , 
Jdla  quando  P acqua  vivificante  del  Battésimo 
■ebbe  levate  le  macchie  della  mia  vit-a  passa- 
ta ^ e ^che  il  mio  cuore  purificato  ebbe  ricevu. 
ta  dall'  etlto  la  luce  dello  Spirito  celeste  y ri- 
masi attonito , come  si  dissipassero  tutti  i miei 
dubbj  ; tutto  fu  chiaro , tutto  fu  luminoso  , e 
.trovai  facile  ciò  , che  .m'era  paruto  fin  allora 
impossibile  . 

2i  Per  operare  -queflo  prodipiolb  cambiamenti 
■in  Cipriano , il  Signore  fi  fervi  d’un  tanfo  Pre- 
te , ehiamato  Cecilio , che  tenne  con  lui  piìt 
conferenze  fopra  P eccellenza  della  Rdigion  cii- 
fliana.,  e (opra  gli  afsufdi  di  quella  de’  pagani  . 
‘Ed  unendofi  aita  voce  efleriore  deiPuomo  la  vo- 
,ce  interiore  di  Dio  , che  parlava  al  cuore  , Ci- 
^riajio  fi  pexliiale  della  verità  j e domandò  a’ 
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efsere  amnlef<o  tra’Catecumeni  , per  apparecchiar- 
li.'a ricevere  il  Battcfitno  , che  gii  fu  poi  con- 
ferito. Ei--  fu  sì  grato  a Cecilio  dtlla  grazia  , 
che  gli  a^'ea  procurata  ycbe  di  lì  innanzi  lo  ri- 
guardò fempre  come  fuo  padre , e volle  preti-  " 
aere  il  fuo  nome  infìem  con  qnelló- dì  Talcio 
talché  fi  chiamava  Tajcio  Qecilio  Cipriano,  Dì- 
fpiacqoe  infinitamentjf  a’pagani  la  Tua  converfio- 
ne  ; lo  rimproveravano  e motteggiavano  , cb«- 
averi  una.  mente  capace  di  cofe  grandi,  fi  lofi, 
•le  avvilito  a creder  novelle  ^ e favoìe  puerili  ; 
tal  era  il  noiiìe  , che  quei  Tuperbi  davano  alle’ 

■ verità  della  nofira  Tanta  Religione'.  Ma  Cipriv 
no  nulla  curò  le  loro  baie  e deiifioni , e confor- 
tato dalla  Grazia  , che  P avea.  fatto  Crifiiano--,. 
relifiè  coraggiofamente  alle  tentazioni  e agl’.ii>. 
fulli  del  Secolo..  Per  meritarfi  le  benedizioni  del' 
Gielo  in  maggior  abbondanza  , immantinente  do- 
po la  fua  converfione  dilìribuì-  le.  fue  fi-fianz* 
a’  poveri  ; abbracciò  una  perfetta-conrinenza,  ve-- 
'lìì  un  abito  modello  , quale  ufavano  quei,  ch«' 
profelfavano  la-Filofofia  j e.  fece  apparire  in  tut-- 
ro  il  fuo  efteriore  un  conregno  di  njoita  gravi- 
tà., lontano  però  da  ogni  for>a  d’ afiiètrazipne  ». 
Jn  vece  de’  libri  profani , eh’  erano  fiati  fino  a' 
quel  punto  la  fua  ordinaria  occupazione  , prefe’ 
a leggere  la  fama  Scrittura,  con  ’rifoluzione  di 
mettere  in  pratica  ciò  , ch’'ella  infegnava  pei 
norma  dei  coflumi  ; ed  era  lolito-dire,  che  quan- 
do iddio  vi  loda  alcuno,  bifogna  che  chi  legga 
olTervi , in  che  cola  quel  tale  e flato  accetto  a 
Dio.,  e procuri  d’imit.a.rio  in  rutto  quello,  ch« 
l’ha  renduto  tale  agii  occhi  della  fuprema'Mae- 
flà  . Tn  quei  primi  tempi  della  tua  converfionf. 
©gli  fcrilfe. a Donato  fuo  amico,  elie  era>lUto 
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battezzato  infiem  con  lui , una  lunga  lettera  fui 
dirprez’zo  del  Mondo , c fulla  grazia  ricevuta  da 
Dio,  per  confermarlo  nella  rifoluzione  , ch’egli 
avea  prefa  di  confacrarfi  a Dio  , e per  eccitare 
jrello  fleffo  tempo  fé  medefimo  a mofirarfi  gra- 
to  al  Signore  del  benefizio,  che  atnbidue  ave- 
vano  ricevuto  . ' 

3.  Tal  era  la.  virtìi  di  Cipriano  ancor  neofito, 
cioè  battezzato  di  frefco , che  in  quel  medefimo 
flato  fu  innalzato  al  Sacerdozio  ; nè  di  ciò  con- 
tento il  popolo  fedele  di  Cartagine , effendo  mor- 
to di  lì  a poco  il  Vefcovo  Donato , fece  gagliar- 
diflìme-  iflànze  per  aver  Cipriano  per  fuo  Pafto- 
Tc,  A quella  nuova  il  Santo  fi  ritirò,  e volle 
fuggire  , cedendo  ai  pui  anziani  un  onore  , del 
quale  fi  riputava  indegno  ; ma  fu  arreflaro  eco* 
flretto  a fogeettarvifi  , onde  per  ordine  di  Dio , 
per  giudizio  unanime  de’  V'efcovì  , e con  eflre- 
*ia  loddisfazione  del  popolo  .fu  confàcraro  Vefco- 
vo  di  Cartagine  l’anno  di  Gesù  Criflo  248.  Non 
cflante  però  quella  concordia  del  popolo , e del 
clero,  alcuni  Preti  mofiì  dall’ ambizione  , s’ op- 
pofcro  alla  fua  elezione , ma  la  loro  oppofizio- 
ne  non  ebbe  alcun  effètto  , e s.  Cipriano  moftrò 
fempre  loro  una  fingolar  bontà  , e non  fcnza 
ffmniiraziore  di  tutti  li  trattò  come  fuoi  miglio- 
ri amici . Nelf’  Epifcopato  diede  gran  faggi  di 
pietà , s di  carità  , di  giuffizia  , e di  coraggio 
apoflolico  . La  fantità  dell’anima  gli  rifplende- 
va  sì  fattamente  fui  volto,  che  non  era  poflìbl- 
le  di  mirarlo  , fenza  fentirfi  muovere  a un  pro- 
fondo rifpetto . Egli  per  altro  era  affabile,  e fi 
moftrava  gioviale  con  tutti , in  maniera  però 
che  confervava  Tempre  quella  gravità,  che  con- 
veniva al  fuo 'grado,  onde  rifcuoteva  da  chiun- 
que 
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cjue  trattava  fèco  amore  infieme  , e venerazione; 
Nel  veftir  poi  ficcome  sfuggiva  ogni  fona  di  fa- 
fio  fecolare  , così  ancora  febivava  la-  firaordina- 
ria',  e ricercata  povertà-,  piacendogli  in  tutte  l*' 
eC\  srne  fue  cofe  quella  mediocrir.i.,  che  non  rU  - 
fvegìia  I’  ammirazione  d’ alcuno  . Aveva  una'^ 
grandiffima’ follecitudine 'de’^povsri  ,^  e di  chiun- 
que  aveffe  bifogno  di  lui  per  qualfivoglia  altra' 
cofa.  Tal  fu  s.  Cipriano  fin  rre’ principi’ del  fu®* 
raini/iero  Epifcopale  . ' 

4.  Ma  mentre  egli--  era  tutto  occupato  in  ben* 
governare  la  Tua  diocefi  , e in  fifvi  fiorir  la  pia- 
ta -,  il  demonio  fufcìrò  contro  la  Chfefa  una  tern- 
pelìà'  che  coftrinfé  il  s.  Pafiore  ad  ailontìnarfi' 
'per  qualche  tempo  da!  lUo  gregge.  l?Tmp.  De-' 
ciò  pubblicò  Pan.  250.  un  editto,  col  quale  ven- 
ire intimata  contro  i Fedeli  una  crude!  perfectì-' 
zione  , che  fece  innmner.tbili  Martiri  in  Roma 
e-  in  tutte  le  provincie  dell’ Impero  . Fifa  ei'flP 
però  diretta  principalmente  contro  i Vefeovi,# 

1 lacri  miniflri  ; e molti  di*  efiì  ebbero  la  gloriar 
di  morire  , confeflando-  il  nome  di  Ge^  Criflo  ^ 

Se  s,  Cipriano  aveffe  voluto  fecondar  gP  impulfì- 
del  Tuo  coraggio , farebbe  Rato  anch’egli  in  quel 
tempo  a patite  della  corona  del  martirio  j ma'- 
Iddio,  che  volea  fervirfi  dell’opera  fua  , sì  per 
confortare,  e confolare  il  fuo  popolo  , clurant# 

Ja  perfecuzione , sì  per  aiutare  a rlforger  quei  , 
die  per  loro  difgrazia  caddero,  e sì  per  folìenfc 
re  , e fparger  la  dottrina  della  Chiefa  co’  Tuoi 
eccellenti  Scritti,  gli  comandò  con  una  celefle 
vifione  di  iirirarfi  . Lafeio  adunque  al  Cler.a  iP 
governo  del  fuo  amato  gregge  ; ma  non  rralafciò 
di  fcriver  loro  dal  fuo  ritiro  frequenti  lettere  , 
picae- di  rive',  ed  efficaci  ilìruzioni,  colle  qua- 
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li  li  efortava  a confervars  il  prexiufo  depafito 
.della  Fede  , a vivere  in  confotmiià  di'  ciò,  die 
credevano,  e a perder  la  vita,  anziché  abbaa- 
donare  U verità  . Le  fue  efortazioni  produflero 
in  Cartagine  un  gran  frutto  ; p|;rocch^  inolti^,e 
del  clero  e del  popolo  , morirono  per  la  Fedé~, 
e moltiffimi  altri  furon  meffi  in  prigione , don- 
de non  olcirono , fe  noa  dopo  molti  patimenti. 
Ma  ve  ne  furono  ancora  molti , mafflme  tra  le 
perfone  ricche,  e coftituite  in  dignità  , che  vil- 
mente abbandonarotvo  la  criftiana  Religione  , e 
' fpontaneamenre  s’  offerirono  a bruciar  P incenfo 
in  onor  degl^ Idoli,  altri  alla  prima  confeiraroniD 
il  nome  di  Cesò  Griffo,  ma  non  avendo,  o la 
dovuta  umiltà  , o una  Fede  abbafìanza  viva  , 
rinnegarono  Gesù  Griffe  in  mezao  ai.  tormenti., 
e dopo  aver  principiato  a difendere  la  verità,  fi- 
nirono coll’ apoftalia , Ricevute  qneffe  funefte 
nuove  , s.  Cipriano  fe  n’  afflifTe  eftremamente,  •• 
.fpiegQ  la  propria  afflizione  fcrivendo  «1  fuo  Cle- 
,10  io  queffi  termini  t Io  sono  afjllitto  vivamenr 
te  al'  pur  di  voi  delie  disgrazia  de' nostri  fra~ 
tel/i  ^ i quali  abbattuti  dall^  violenza  della 
persecuzione  , si  son  tirati  dietro  una  part9 
delie  nostre  viscere  , ed  hanno  ferito  noi  co/t 
q'itl  medesimo  colpo  ^ con  cui  hanno  ferito  s9 
medesimi  . Certamente  son  più  confacevoli  le 
lagrime  , che  lo  parole  ad  esprimere  il  nostro 
dolore.,  a deplorar  le  nostre  ferite  , e a com- 
piangere le  rovine  d'  un  popolo  fedele  già  si 
numeroso . 

5.  All’  eibttarioni  però  del  Tanto  Prelato  , e 
alle  premure  della  sua  carità  molti  di  coloro, 
eh’  eran  caduti , fi  rifeorTero  , e.  domandarono  la 
pchitenza . Jn  fatti  quefto  era  P unico  mezzo  , 

che 
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che*  rrmaneflfe  loro- per  riparare  II  fallo  conimeli 
fo  . Ma  perche  la  maggior  parte  eli  effi  non  na 
avevano  un  penrimento  veramente  fìncero , n»  - 
nacque  un  altro  inconvenienfe  , pocó'  minor  di 
quello  della  medefima  perfecuzione  ; per  rime- 
Oiare  al  quale  s.  Cipriano  ebbe  bifogno  d’inpie-  , 
gare'tutro  il  vigor  del  fuo  zelo  , e delia  fiu  fa- 
condia .'La*  penitenza  in  quei  tempi  era  lunga,.. 
e proporzionata  alla  gravezza  dei  peccatr  còirt- 
melTì , e fuor  del  cafo  di  morte  , i penirentì  non  i 
fi  ammettevano  alla  Ticonciliazione , ed  alia  ca- 
muntone , fe  non  dpp©  aver  pafTati  più  anni  ne- 
gli efercizj  rigorofi  delle  penitenze  , preferitte  fe- 
condo i Canoni-.  Molti  atterriti  da  quello  rigoc 
falutare  , ricorfero  al  Martiri^  e ai  Confeflbri 
a quelli  cio^  , che  avean  confefTata  la  Fede  a-  . 
vanti  a’Tiranni,  e avean  fofFerti  i*tormenti,  e 
per  ella  eranp  ritenuti  nelle  prigioni , e a forza 
di'  preghiere  , d’ importunità  , o anche  di  for- 
prefe  , ne  ottennero  de’viglietti  di  riconciliazio- 
ne . Quelli  viglietti  non  erano  flati  introdotti 
per  difpenfare  interamente  dal  fare  la  penitenza 
canonica,  ma  per  abbreviarne  il  tempo  , fecondo- 
che  il  Vefeovo  aveffe  creduto -efpediente  , e ciò- 
Il  chiamava  conceder  l’ indulgenza  ar  penitenti. 

Ma  poiché*  1’  uomo  é portato  naturalmente  ad 
eflendec  le  grazie  , e le  difpenfe , s’ irrtrodufTe  in  - 
quelli  viglietti  un-grande^ubufo.  Perocìh'e  fe  ne 
concedeva  a "quel  li , che  non  erano  finceramen- 
te  converriti  , e che  non  avean  fatta  , nè  erari- 
difpofli  a tare  la  débita  penitenza  ; dal  che  ne- 
feguiva  un  gran  ■’rilaffàmenrO' ne! la  dlfciplin»  del- 
la Chiefa  ,•  e fi  dava  luogo  ad  ammettere,  alla*' 
riconciliazione  , e all’  affpluztqne  de’  ùlfi.  peni- 
tsoti,-  E-  qijefto  abufo  veniva  fomentato > ed  ap- 
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“provato  da  alcuni  Preti  troppo  indulgenti , e ri- 
Jaflari,  S,  Cipriano  , avvertirò  di  quedi  difordi- 
ni , fcrilTe  una  lettera  piena  di  eclo  al  luo  cle- 
ro , nella  qua!  fi  doleva.,  che  alcuni  per  una  te- 
meraria , e infopportabile  prcfunzione  fi  sforzaf- 
fero  di  macchiar  la  gloria  de’  Martiri  e Confef- 
fori  coirabufarfi  de’  lor  viglietti  ; e' fortementa- 
"riprendeva  la  facilità  di  coloro  , che  concedeva- 
no' P affoluzione  fenza  vetun  difeernimento  , e. 
fen^a  premettere  le  prove  legitrime  della  fi»ce.- 
rità  delia  lor  penitenza , e finalmente  fenza  far 
conto  de’  Canoni  della  Chiefa  , e-delle  regole^ 
preferitte  in  efiì  , tànto  circa  il  tempo  , quanto 
circa  il  modo  di  far  penitenza  . lo  'ho  avuto 
pazìe»za  pir  lungo  tempo  , diceva  il  Vefcovo  « 
ana  non  posso  oramai  piu  tacere  , senza  esporre-, 
il  popolo  , e noi,  medesimi  alP  indip^nazionè  di 
Dio',  giacche  alcuni  dj  voi  ingannano  i nostri 
fratelli  , 'e  per  guadagnare  appjausi  col  ricon. 
ciliar  contro  le  regole,  quei  , che  son  caduti  , 
cagionano  loro  un  piu  grave  danno  • Ttat» 
dandosi  di  peccati  minori  , / co-lpevoli  fan  pe- 
nitenza per  un  tempo  determinato prima 
sere  ammessi  alla  comunione  \ e questi  son  ri., 
CCvuti  senza  penitenza  , ancorché,  rei  d'‘un  pec- 
cato sY  enorme  . Se  i Martiri  , e i Confessori 
pel  fervore  del  loro-  ztlo  domandano  qualche 
cosa  di  piìt  di  quello  che  La  legge  permette^ 
tocca  ai  Preti  , e «’  Diaconi  ad-  avvertirli 
e finalmente  foggiungeva,  che  ai  Preti  apparto- 
lìeva  P obbligo  di.  efortar  quelli  , ch’eran  cadu- 
ti, e- confeffavano  il  loro  fallo,  a farne  peniten- 
za , e ad  afpertare  il  momento  della  riconcilia- 
zione, la'  quale  non  fi  potea  meritare  , fe  nou:. 
con  molte-  lagrime  , e colle  debito  prove.  S.  Ci- 
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pmna  fcrifTa  anche  agli  fteffi  Maitiir,  ’e  Con- 
felsori,  por  far  loro  vedere  , che  fé  avevano  con- - 
fervata  la'Fede  al  Signore  con  tanto  cor-?,»:iio , 
dovevano  altresì  efTere.i  più  zelanti  ad  oHervaf' 
fua  legge,  e la  difciplina  della  Chiefa  . 

6.  In  quefta  rpedefima  occalione^  o poco  do- 
po , il  fanto  Vefcovo  fcrilTe.  la  celebre  lotterà  , 
ovvero  trattato  intitolato*  de  Lapiis  , che  con-' 
tiene  un’  eccellente  efortazione  alla  penitenza  , 
ed  in  e(Ta  adduce  le  ragioni , e i motivi , pe’ 
quali  coloro-,  che  hanno  pffefa 'ccn  gravi  occ- 
cati  la  Maeftà  dell’  A Iti  Hi  mo  , ed  hanno  p:o;a-  ' 
nata  la  fantità  del  Battefimo  con  menare  nira  ' 
vita  cattiva  e difordinata  ^ debbono  abbracciar  di 
buon  animo  le  opere  lalutari  della  penitenz  ? pec 
placare  Iddio  j e per  ricuperar  la  grazia  neron- 
ta.  ; e la  termina  colle  feguenti  patxile  : Voi  .7- 
dunque^  Fratelli  carissimi  ^ che  avete  il  ti- 
mer di  Dio  , e che  essendo  stati  feriti  da 
mortali  piaghe  , sentite  la  gravezza  del  vostro  < 
male  , considerate  i vostri  peccati  con  pe  iti- 
mento  , e con  dolore  riconoscendo  la  gravezza  '■ 
de^  vostri  falli.  Non  -disperate  della  misericor- 
dia di  Dio^  ma  non  vagliate  presumere  di  ot- 
tenere sì  facilmente  il  perdono,  hnt^roci he  ^ . 
quanto  Iddio  e buono  per  la  pietiì  di  Padre  , 
altrettanto  è formidahile  per  la-maestà  ^d:  Giu- 
dice . Siena  pertanto  proporzionati  ai  vostri 
peccati  i vostri  geimiti  . . . Non  sia  minore  de*' 
commessi  delitti  la  penltenz.a  . Bisogna  predar 
Dio  con  assiduità  , e con  fervore  . , . Dopo  a- 
ver  perduto  C ”31*  Cristo.^  di  cu:  era  l' nome  ' 
rivestito  , . eg/t  non  dee  ricercar  più  il  lusso 
degl:  abiti  . Dopo  aver  gustate  le  vivande  del 
demonio^  dee  amar  P astinenza  ^ e ’/  digiuno. 
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Bisogna  ^impiegarsi  in  opere  buone  a fine,  dì 
purgar  l'anima  dai  peccati  \ bisogna  fare  fre. 
quenti  ,,  e abbondanti  limosiney^s  diire  a Cjssh 
Cristo  nelle  persone  de*  poveri -,  quello  che  si 
dava  al  demonio  , nel  foddii'ar  cioè  le  viziefe 
paffioni'.  Se  pregate  Iddio  con  fervore,,  se  ge~ 
mete  con  vero  doiorf  pe' falli  commessi  , se  prò, 
cuì  afe  di  placate  la  AJaesta  ^ del  Signore  col 
continuo  esercizio  delle  opere  buone  ^certamen. 
te  egli  avra.cti  voi  pietà  ,,  e-  userà,  verso  di 
voi  della  sua  misericordia , siccome  ha  prò. 
messo  per  becca  del  suo  Profeta  , dicendo:  Non 
vòglio  h,  morte  del  peccatore-,  ma  che  fi  con- 
verrà e viva.j  e-altrove  : Ritornate  al  Signore 
Iddio  voflro  , poiché  è benigno  , e pietofo  , e, 
paziente  , e pieno  di  borni  , e dì  miiericordia  . 

) cioè  Iddio  , ptCtà  e vuole  usar  clemenza ^ 
t perdonare  a.  chi  fa  penitenza,  e.  che  opera  \ 
e che  prega  t Pce.nitenti  , operanti  , roganti  po- 
tefl  clementer  indulgere  . Chi  in.  tal  maniera 
soddisferà  alla  giustizia  di  Dio  pe' peccati 
commessi  , recherà  consolazime  e giubilo  alla  . 
Chiesa  , che  uvea  prima  col  suoi  delitti  contri", 
stata  ; e confortato  dalP  ajutq  e dalla  grazia 
del  Signore  meriterà  non  salo  ib  perdono  , ma 
eziandio -la  .corona.  , 

7.  La  condotta  tenuta  da  s.  Cipriano  con  co- 
loro  , i quali  nella  perfecu?ione  eran  caduti , fa 
approvata  , e .fonenuta  dal. Clero  Romano  , il 
quale  fcrilTe  a...  quello  di  Cartagine  di  fìar  laido 
còntroje  importunità' degli  apòibti , che  fi  con- 
feflavan  colpevoli.,  e di  non  riconciliarli  fé  non 
fecondo  il  rigor  falurare  del  Vangelo  . Egli 
tanto  necessario , dice  il  Clero  Romano  nell.a 
lettèr.a  , ehe._fcriffe  a s.,.C.ipriano  , quando  si  è 
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z>t.  tempi  scaérosi  , //  terieit  s/i.'d.'i  la  disciplina 
del  la  Chiesa  y quanto  importa  tl  non  abbando-  , 
nars  il  timone  d'Una  nave  in  tempo  Hi  bitrru- 
sca  . Dio  Ritardi  la.  Chiesa  Romana  ( foggiun- 
ge  la  lettera  ) dall"" indebolir  ppammai  ih  sho 
•vi gore  per  mezzo  d'  una  facilità  profana  , e 
dall'  allentare  i nervi  dèlia  severità  y che  con~ 

1 • •viene  alla  maestà  della  Religione  .*  Gli  efliètti 
; moftrarono  quanto  fofTe  favia  una  tal  conforta; 
perocché  molti  de’  Cvaduti  fi  vibellarono  fcoper- 
tamente  contro  la  Chiefa  , e per  non  for:;§iacere 
al  rigore  della  penitenza fi' ìottral-l^ro  ^11’ ub- 
i bidienza  dovuta  a!  legittimo  loro  Pallore  ; con 
che  mollrarono , che  non  e'ran  degni  dell’aflbla- 
zione  , per  non  efTere  fincevo  il  lor  pentimento  < 
Sollenuti  colloro  da  FelidlTimo  Prete  di  Carta- 
gine , e da  altri  fuoi  feguaci  , formarono  un 
• partito  di  fcifmatici  ; e-dopo  efsere  fiati  traditori 
della  verità  , ne  divennero  perfecutori  . Avutane 
s.  Cipriano  la.  notizia , fcomunicò  Felicifihno, 
e minacciò  la  fiefia  pena  a turti  coloro  , che 
aveflero  feguitato  il  l'uo  partito . Per  quella 
nuova  perfecuzione  i,l  Santo  fi  trattenne  ancor 
qualche  tempo  nel  Tuo  ritiro  ; ma  tofio  che  la  vi- 
de nn  pò  calm.ara  , ritornò  a Cartagine  dopo,  le 
fefie  di  Pàfqua  l’antio  25 

8.  Uno  de’fuoi  primi  penfietV'ru  dì  tenere  un 
Goncilìo'eompofio  d’ un  gran  nùmero  dì  Vefeo- 
vi  tenuti  per  quefi’efietto  a.Carragine,  e aniIna-^. 
ti  dal  medefimo.  zelò  . In  qudl-o  Gon.:ii;o  fa 
fcomunicato  di  nuovo  Felrciflìmo  cogli  ahii  ca- 
pi della  fazione  ribelle  , e poi  fu  elaminua  la 
caufa  de’  cadmi , che  domandavano  di  efGr  i?- 
conciliati -colla  Chiefa.  Dopo  un  maturo  tfame 
fiji  dccifo , che.  non  conveniva  togliere  ai  cofp» 
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voli  la  fperanza  della  riconciliazione , per  ' timo-- 
re , che  la  difpera'zioné  non  rendeffe  più  grave 
la  lor  caduta , e che  venendo  ferrata  per  loro  la 
porta  della  Chie'a,non  tornafiéro  al  Secolo  per - 
viver  da  pagani  . Ma  perchb  non  fi  voJea  dall*  . 
altra  parte  rilafihr  la  leverltà  della  difciplina,. 
con  ammetterli  alla  riconciliazione  , e comunio- 
ne lenza  le  debite  prove  ; fu  rifoluto  di  pregar 
per- loro  con-  calde  lagrime  il  Padre  delle  mife- 
ricordie  , e d’efàminar  le  caule,  le  volontà,  e- 
i bifogni  di  ciafeuno  in  particolare  , e di  non  * 
ammetter  neffuno  alla  riconciliazione,  prima: 
che  effi  coll’  abbracciar  la  penitenza  loro  impo- 
fìa  non  avefsero  data  tutta  la  ficurezza  poflìbiie  ‘ 
della  verità,  e labilità  della  loro  converfione 
Quello  decreto  del  Concilio  fu  ridotto  in*  varj 
articoli  , o canoni,  che  furon  mandati  a Roma, 
e all’ altre  Chicle  , e quelli  fono  quei  Canoni  , 
che  fi  fon  poi  chiamati  , perchè  re- 

golavano la  condotra  de’  Vefeovi  , e de’ Preti  , 
rifpetto  a’. peccatori  penitenti,  e il  tempo,  e il 
modo  'delle  penitenze  fecondo  i diverfi  generi  de’ 
peccati  . Fùr  convenuto  altresì  d’  ammettere  alla* 
^wconcitiazione  quei  , che  cadefser  malati  , pur- 
ché pero  avefsero* domandata  la  penitenza  prima-i 
di- cadere  infermi;  il  che  come  ofTervano  gli  Au- 
tori della  Storia  ecclefiaflica  , fu  decretato  non 
dgsper.ttltm  vsnix  ^ sed  rigore  di  sci  fi  in  x \ e in  ■ 
ciò  certamente  s.  Cipriano  non  errò,  come  qual, 
che  moderno  Autore  ha  inavvedutamente  afl*erito. 

9.  Nè  alcuno  creda  , che  quello  rigore  della 
difciplina  deila  penitenza  , ofservato  da  s.  Ci- 
priano vèrfo  gli  apollati,  provenilTé  da  leverà  du- 
rezza , e inflc-ifibiUrà  ; poiché  il  Santo  era  pie- 
di  compaffione,  e di.-caiità.  Ma  quella  ftélTa, 

ca-- 
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Ca’rltà  gli /uggeri-va  , di,  procurar  la  vera  guarigio- 
ne delle  loro'aninie  , volendo  egli  non  vicoprirc 
con  riinsd;  piacevoli  le  profonde  lor  piaghe,  ma 
rifanarle  perfettamenre  per  mezzo  degli  efercizj 
d’  una  falutar  penitenza  , e due  ai  peccatori  li- 
na pace  vera,  e non  utia  pace  fslfa  ,'e 
sa  , come  dice  egli  fiefso  a qaai  , che  la  dan- 
no ^ e inutile  d quei  ^ che  la  ricevono.  Dsl  re- 
fbo  in  qualfi voglia  alrra  occorrenza  ei  fece.cono- 
fcere  di  quali  vifcere  pietofe  fofle  dotato  , « fpe- 
cialmente  io  occafione  d’  un  mal  contagiofo,  che 
neii’anno'  25?.  afflifTe  la  città  di  Cartagine  con 
tanta  ftrage,  che  in  breve  tempo  la  città  fu  piec 
na  di  ammalati  , e di  morti  , de’  quali  neflunp-,  . 
fi  prendeva  cura  , fe  non  in- quanto  lo  richiede- 
va il  fuo  proprio  ìntereiTe  ..Allora  s.  Cipriano, 
adunato  il  fuo  popolo,  l’eccitò  ail’opere  di  cà- 
TÌrà  ; diftribu'i  a ciafcun  de’ Fedeli  il  proprie  of- 
fizio, fecondo  la. condizione  d’ ognuno  j fece  che 
i poveri  contribuilTcro  coll’opera  loro,  e.  i riCr 
chi  colle  lor  facoltà  ; e così  tutti,  fin  gli  neflì.. 
pagani,  furono  affiftiri , giufla  il  precetto  e l’e- 
sempio di  Gesù  Criflo,  il  quale  ordina,  che  i 
fuol  feguaci  facciano  del  bene  a tutti , eziandio, 
a’ lor  medefimi  nemici  e- perfecutori . Oltre  tali\ 
provvedimenti  s.  Cipriano  fcriffe  un  eccellente 
trattato  ■intitolato,  Di’/Z/t  wor/ .?//><?  , per  confo- 
lare  i Fedeli  , e animarli  a fpvezzar  la  morte  . 
Alcuni  die’ egli  , sì  maravigli uno  \ che  que- 
sto male  attacchi  i nostri  ^ al  pari  degl^  in j'e. 
deli  ; come,  se  il  Cristiano  avesse  ohéracciata.' 
la  Tede.  per~esser  esente  da’’  mali  temporali  e-  • 
per  godersi  lietamen^  il  Mondo  . Se  un  C>7- 
Stiano  comprende  a quali  condizioni  egli  sia 
emratf  .rjeiU  Chiesa  . saprà  ^ che  dee  patire  in 
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fUìsto  Secolo  pili  degli  ài tn\  dovendo  sostener 
re  maggiori  combattimenti  , per  arrivare  a tea 
na  gloria  che  non  avrà  mai  fine  . Conclude 
finalmente  il  fuo  Trattato,  efortando  i Fedeli 
a non  temer' la  morte  , e a' non  riguardarla  coti 
quell’  orrore , con  cui  la  riguardavano  i pagani, 
i.  quali  non  avevano  fperanza  alcuna  dei  beni  fu- 
turi , ma  bensì  a riguardarla  'per,  mezzo  della 
Fede  come  il  fine  del  lor  faticofo  pellegrinaggio 
verfo  la  beata  patria  del  Paradifo  j e come  H 
principio  di  quella  eterna  ineffabile  felicità',  che 
G.  C.  ci^ha  col^  fuo  fangue  meritata,  e che  tie- 
^ tuffi  i fuoi  feguaci , e fedeli  Servi  apparec- 
chiata in  Cielo  Tema  (ei  =dice)  la  . morte  chi 
non  è fiato  rigenerato  nelle  acque  del  s.  BaN 
„ tefimo  : tema  la  morte  chi  non- partecipa  dei. 

tncriti  della  Pafiìone  e morte  di'*  Gesù  Crifio} 
„ temala  morte  chi  per  la  foa  malvagità,  ed 
impenitenza  altro  non^  può  arpettarfi  , chè  u-‘ 
na  feconda  morte  piò  terribile  nei  fupplizj' e- 
terni  degl’ inferno  . Ma  quanto  a noi  , che  - 
„ crediamo  , e Operiamo  in  Crifio,  la  morte  al- 
tro  non  b''che  un  paffaggio  dalle  miferie  del 
fecolo  prefente  agli  eterni  , e ìncpmprenfibiH 
godimenti  del  Cielo.  Comune  ò véro  nel  pre*. 

,,  l’ente'  fecolò  agli  occhi  degli  uomini -òj  la  for- 
te  de’,giufii  , e degli  empi,  de’ Crifiianr  , e de* 
yj  p.agaiii  ; tutti  egualmente-  pagano  il  debito 
della  mortalità  ; ma  i primi' fon  trasferiti  ad 
,i..un  eterno 'ripofo  , e i fecondi  ad  un  eterno 
„ fupplizio  : „ Ad  refrigeriam  jtfstr  vocantur^ 
ad  supplitium  rapiuntur  injusti  , 

IO.  I pagani  , eh’  èrano  fiati  alTifiiti  con-  tàn. 
ta  carità  da’Crifiiàni  nel  tempo  della  pelle,  mai 
corrirj[iofeto..  al  benefizio  ricevuto  i aiizh  attrt*. 
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buendo  efll,  fecóndo  1’ ordinario  lor  coftume  ^ ai 
Criftiani  la  cagione  delle  pubbliche  cal.aituta  , 
dopo  la  morte  dell’ Imperator . Decio  eccitarono 
(otto  GaJlo  filo  fuccc-lfore  contro  la  Chiefa  una 
nuova  perfecuzione  , la  rjuale  incrudelì  in  Car« 
falcine  piu  che  alrrove  . S.  Cipriano  s’  apparec- 
chio alla  morte,  e vi  dirpofe  il  luo popolo.  Ri- 
conciliò i penireaiì  , che  avevano  moflrata  coll’ 
opere  la  nncerhà  della  loro  con,verfione  ; e gli 
ammife.alla  partecipazione  dell’  Eucariflia  , ac- 
ciocché armati  di  qucRo  feudo  pote0ero  combat- 
tere con  maggior  coraggio  , .e  dar  la  vita  per 
colui  , che  1’ avea  data  il  primo  jJer  e(Ti  , e g-li 
avea  voluto  nutrire  del  fuo  facratilliino  Corpo, 
e del  fuo  preziofo  Sangue  . E perché  egli  «on 
ftvea  ricevuto  da  Dio,  come  la  prima  volta,  P 
ordine  di  ritirarfi,  refìò,  in  mezzo  al  fuo  popolo, 
animandolo  co’ fyol  difeorfi  , e col  fuo  efempio 
patir  rutto  pel  nome  dì  Gesù  Grillo  jComc  ira 
jfatti  moiri  furon  quelli  ,,  i quali  in  quella  per- 
fecuzione fofrlrono  i tormenti  , e la  morte  pet 
la  Fede,  e per  amor  di  Gesù  CtiUo  . Intanto 
s.  Cipriano  credè  di  dover  rifpondere  all’ accufa 
degl’  idolatri , che  i Crilliani  fcMTèio  la  cagione 
delie  pubbliche  calamità  , con  un  Trattato  , in- 
titolato ; Cantra  Dgmetriano  y che  era  uno  dé* 
primi  aflelfori  del  Proconlble  dell’  Affrica . Iti 
elfo  Trattato  il  s.  Dottore  confuta  appieno  le 
loro  accufe,e  vi  folliene,  che  pel  contrario  Id- 
dio mandava  tutti  quei  flagelli  per  vendicare  il 
fangue  innocente  de’ Crilliani  ,, ancorché  con  ef- 
fi  percuotelfe  anche  loro  : Coticiossiachè  , dic’e- 
gir , /<?  avversità  di  questo  Mondo  non  Siena 
pene  ^ ss  non  per  coloro^  che  ripongono  1'  alle- 
grezza ^ e la  gloria  loro  ne' piaceri  ne'van- 
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ta^gì  di'  questo  Mondo.  Ma  quanto  a'noì  , le 
avversità'  non  cì  abbattono.,  e le  perdite.,  o le 
malattie  non  ci  fan  mormorare  y perchè  vivi  a. 
mi  piìi  collo  spirito  , che  colla  carne  , e sap- 
pi apio  y dice  ep,!i  a*>(;ehtiii  ) che  ciò . che  per' 
voi  è un  supplizio  , è per  noi  una  prova  . In 
voi  si  scorge'  un'’  impazienza  qurtula  ; /«  noi 
una  pazienza  coraggiosa  , santa  , sempre  tran^ 
qui  lì  a .,  e piènst  di  riconoscenza  verso  Dio  , 
Nessun  di  noi  va  in  cerca  in  questa  Terra  nè 
d’  allegrezza  .,  nè  '^di  prosperità  \ma  se  ne  stas 
quieto  , pacifico  , e saldo  contro  P umane  vi» 
vende  , aspettando  le  promesse  divine.  Noi  ab- 
biamo la  forza  della  speranza  , la  fermezza 
della  Fede  ^ lo  spirito  elevato  in.  mezzo  alle' 
rovine  del  Mondo  , che  va  disfacendosi  , unss- 
virtù  che  non.  cede  alla-  persecuzione  y una  pa- 
zienza sempre  contenta  , un’  anima  sicura  deh 
suo  Dio . > 

^ n.  EfTendo  nell’anno  253.  ceffata  (a  perfecu- 
2Ìone  per  la  motte  di.  Gallo  Imperatore  , fi  pre** 
fentò  al  fanto  Vefcovo  altra  occafìoìie  d’eferct- 
rar  la  Tua  carità  ; perocché  avendo  i Barbari  fàt/ 
te  delle  fcorrerie  nella  Numidia  , defoiarono  tut- 
to il  paefe  , gli  diedero  nn  Tacco  univerlàle  , e 
condulTero  fchiave  un’infìoità  di  perfone,  frale 
quali  molti  Crifiiani , e anche  delle  vergini  cori- 
facrate  3.  Gesù  Grifio.  I Vefcovi  di  quelle  par- 
ti fecero-  quanto  poterono  pel  folJievo  di  quei.- 
mefchtrii  ; ma  non  potendo  riparare  a tutto;  ri- 
corfero  a s-  Cipriano  , cui  riiikì  di  mettere  in- 
fieme  una  fomma  confioVabile  per  ri'cp.ttar  gli 
fchiavi.  E a fin  di  eccitare  le  peifone  ricche  ad 
impiegare  i Icr  beni  nelle  opere  della  carità  cri- 
fUana , e con  effe  radunarfi  un  teforo  di  meriti 
" pel 
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Cielo  , circa  queflo  tempo  ei  compofe  il 
•Tuo  eccellente  libro  intifolato  Della  limosina  , 
ove  ne  mefira  la  neceffirà  ed  utilità. grande,* e 
poi  confuta  i vani  pretesi  , che  fogliono  allega- 
re i ricchi  per  non  adempier  queft’obbligo.  Fot 
ii^ete  timore  , dice  loro  , che  non  vi  venga»» 
meno  le  vostre  • entrate  ^ e non  sapete  ^ stolti 
che  siete  ^ che  mentre  temete  , che  non  vi  veti- 
gano  rneno  i vostri  averi  , vi  vie»  meno  reaU 
mente  la  vita  ^ e la  saltitele  che  andate  man~ 
eando  ogni  giorno  ? Voi  avete  , dite  voi  , molti 
figliuoli  da  sostentare  , Per  questo  medesime  * 
replica  s.  Cipriano  , voi  dovete  essere  pii*  cari» 
tatevoli  verso  de'poverì  ; perchè  quanti  piu  set» 
HO  i vostri  figliuoli 'y  tante  più  persone  avete  ^ 
cui  siete  in  obbligo  di  raccomandare  a Dio^  9 
eP  implorar,  sopra  di  essa  colle  vostre  limosint 
le  copiose  benedizioni  del  Signore.  Voi  mancai 
te  di  fede  , non  credendo  di  dare  a Gesù  Cri- 
sto ciò  , che  date  a'  poveri  , secondo  che  egli  " 
■stesso  se  ne  dichiara  nel  Vangelo,,  dicendo  ,,  che 
riguarda  come  fatto  a se  medesimo  ciò  che  si 
in  favore  dei  poveri  . 

12.  La  morte  dell’  Iraperator  Gallo  feguita 
nell’anno  25^5.  fece,  come  fi  'h  dertO',  cefiare 
•la  perfecuz ione  , e recò  alla  Chìefa  qualche  Tor- 
ta di  tranquillità , della  quale  s.  Cipriano  fi  ap- 
profittò per  iftabilir  Tempre  più  il  Tuo  popolo 
nella  Fede  , e promuover  la  gloria  di  Dio,  e la 
falute  dell’ anime  all  a Tua  cura  commefTe  . Ma 
poco  darò  quefia''  calma  ; poirhe  l’  Imperator 
■Valeriane  fucceduto  a Gallo  linnovò  con  mag- 
gior furore  nell’anno  257.  la  peifecu/ione  con- 
tro la  Chìefa»  Giunti  nell’Affrica  gli  editti  Im- 
periali , il  Proconfolc  Paterno  fece  fubito  arre- 
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ftare  s.  Cipriano  in  Cartagine  il  dì  jo.  cTAgo- 
flo  del  fuddetto  anno  257.  ,.e  fattolèlo’ condurre 
avanti  al  tribunale  , gli  dille  : Io  tengo  ordine 
dagl?  Imperatori  Valeriano  , e Gallieno  ”di  far 
dominare  da  per  tutto  1»'  religione , che  fi  prò- 
’ fèfla  nel  loro  Impero  ■ Chi- fiere  voi  ? Cipriano 
rirpofe  : Io  soa  Cristìnno  ^ e Vescovo  \ nh  rico- 
nosco altri  Dei  ^ che  un  solo. vero  Dio,  il  ^ua- 
le  ha  fattola  Cielo,  e la  terra,  il  mare,  e 
tutto  ciò,  cke  in  essi  si  contiene.  Questi  è 
'ijuet  Dio,  che  serviamo -noi  altri  Grrsnani  ,e 
al  quale  forgi  am  preghiere  giorno,  e notte  per 
noi  , per  tutti  gli  uomini  , e in'  modo  partico- 
lare per  la  prosperità  degl'imperatori . li  Pro. 
ccnfole  replicò  : Perreverate  voi  adunque  in  que- 
lla volontà  ? S.  Cipriano  rifpr/e':  La  voiont-à 
•fondata  sulla  cognizione  di  Dio  non- si  muta. 
Il  Proconfole  foggiunfe  : Io  voglio  Ijp-r  da  voi 
quali  fieno-i  Preti,  che  dimorano  irr  quella  cit- 
tà . he  vostre  leggi  , replicò  il  fante  Prelato  , 
condannano  i delatori’,  io.non.ve  li  posso  ma- 
nifestare , Dòpo  qualche  altra  interrogazione  H 
Proconfole  comanuò  , eh’ eUbfle  menato  in  efi- 
lio  a Curuba  , che  era  una  piccola  città  fui  ma' 
re  , diflante  circa  50.  miglia  da  Cartagine  . Li’ 
aria  v’  era  falubre , gli  abitami  erano  onorati  e 
civili,  e i contorni  èrano  ameni.  I- Fedeli  di 
quel  luogo  accolfero  il  s.  Vefeovo  con  gran  ri- 
fpetto  j » Iddio  medefìmo  lo  vifitb  inquefìo  fuo 
efjlio  con  una  vifione,  nslla  quale  gii  rivelò  ri 
tempo  , e le  circollanze  del  tuo  vicino  martirio. 

ij.  Da  quel  punto  in  poi  Cipriano  fi  Tenti 
afaimato  da  una  nuova  forza  , e da  una' nuova 
brama  del  martirio  , e di  renderfi  utile  al  Tuo 
popolo  ; lo  che  fece  impiegando  tutto  queii’arr- 
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no  , che  durò  il  fuo  «ftUo , in  procurargli  ogni. 
Ixrrta  d’ affiftervza , e d’ajuto  . Fratt-anto  il  Pro- 
confole  fece  arVeÓare  un  gran  nunaero  di^  Ve|co-  , 
vi,  di' Preti,  e di  Fedeli  d’ ogni  eondiziorie  , , e 
d^ogni  feflb , e li  condannò  tutti  alle  miniere  e 
alle  cave  de’ marmi  . S.  Cipriano  inviò  laro 
delle  fomnie  confiderabi li , accompagnate  da  una  -.r 
lettera  , fiella  quale  li  confolò  , e confòrto  a 
fop portar-. con  pazienza  le  fatiche,  c i perimen- 
ti ; e fra  P altre  cofe  diceva  loro  : U aspre  fa- 
tiche , alle  quali  siete  etndannàtt  , s$n  la  rt- 
■compensa  della  vostra  Fede  , e -della  vostra 
•virtù  , e un  pegno  'della  gloria  eterna  , che  vi 
è preparata  in  Ctelo . 

34.  Morto  Paterno , -gli  fu  dato  per  fucceff^ 
re  nel  Proconfolato  deH’  Aftrica  Galerìo  Mam- 
mo  , il  quale  appena  giunto  a Cart^ine 
nò  , che  fi  faceffe  tiafportare  davanti  a lui  dal 
luogo  del  fuo  elilio  s.  Cipriano  per  giudicarlo-dl 
nuovo.  Dopo  qualche  dilazione  il  fanto  Vefeo- 
vo  fu  condótto'  a Cartagine  nella  cafa  del  «a- 
pitan  delle  guardie , fiiuaia  in  un  lungo  chiama- 
to Serio  per  efssr  forfè  in  lontananza  di  fei-mi- 
nlia  dalla  città  , ove  Galerio  Mafiimo  fi  era 
poriaro  d<^uivl  accorfe  una  gran  moLtnudine  di 
pnoolo  per  vedere  il  s.  Prelato,  il  quale  ebbe 
l.a  libertà  di  parlare  co’fuoi  più  iptimi  famiglia- 
ri  , ed  amici,' e fra  gli  altri  col  Diacono  s.  Pon- 
zio Icrirtore  della  fua  Vita,  I Criftiani  temen- 
do , che  non  fofse  fatto  morire  in  quella  notte, 
la  pa'>arono  tutta  intera  alla  porta  della  cafa  , 
ov’tvdi  era  cuflodito  . Cipriano  avendo  faputo  , 
che  t a quella  molritudine  di  Fedeli  v’erano  an- 
cor dei, tv  Vergini  , diede  ordine  , che  fe  n’ avel- 
ie cura,  £ che  s’ iiivigilafse  alla  lo|*iicurezza  i e 
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con  ciò  egli  moftrò  , come  fu  tal  filtro  riflette 
6.  A.r’onino , eziandio  negli  cQremi  momenti  del- 
la lua  vita  , e dell’  imminente  Tuo  martirio  , 1’ 
ammirabil  Tua  paflorale  follecitudine  vetfo  le  a. 
ir.qte  fue  pecorelle  . Spuntò  finalmente  quel  gior- 
no defideraro  dal  fanto  Velcovo,  che  fu  un  Mar- 
tedì 14..  di  Settembre  , in  cui  il  Signore  avea 
difpofto  di  glorificare  il  fuo  Servo  colla  corona 
del  martirio  . Il  Proconlole  fi  fece  condurre  a- 
vanti  di  fé  s.  Cipriano  . Un  foldato  , che  era 
flato  c ri  diano  , vedendola’ rutto  bagnato  di  fu. 
dote  , 1’  eflrrtò  a murarli  le  vedi  , prendendone 
delle  più  afeiuTte.  'A  che  serve  ^ rifpofe  il  San- 
to, cercar  sollievo  a un  inco'noHo  , che  tosto 
■finirÀ}  Appena  il  l’roconfole  l’ebbe  veduto, che 
gli  comandò  , le  egli  età  Tafeio  Cipriano.  Sì , ei 
jeplicò  , IO  son  desso  . I iacratifTìmi  Imperato- 
fi , ripigliò  il  Proconfole  ,<  vi  comandano  di  fa- 
crificare  agli  Dei  . Io  non  ne  fari)  nulla  , sog. 
giunfe  Cipriano  . Penfite  ai  cali  voftri  , difle  il 
Giudice.  Il  Santo  replicò  t ¥ate  pure  ciocchi 
v'  è comandato  in  una  causa  cosi  giusta  non 
v' è luogo  a deliberare.  Alla  fine  Galerio  Maf- 
fimo  , dopo  aver  udito  il  parere  de’  fuoi  afsef- 
fori  , rlvol’o  al  Canto  Vefeovo , gli  parlò  inatte- 
ili  termini  : E' lungo  tempo,  che  voi  fate  prò* 
felTìon  d’  empietà  , che  fiete  afsociato  a una  ban- 
da di"  fcellerati , i quali  fon  , come  voi  , nemi- 
ci dichiarati  degli  Dei  de’  Romani  , e delle  fa- 
cre  leg’i , fenza  che  gl’ Imperatori  abbiano  pò- 
turo  ricondurvi  alla  lor  fanta  religione.  Poiché 
adunque  voi  fiere  convinto  d’  efsere  il  capo  di 
tjueffa  perniciofa  fetta  , fervirete  d’  efevnpio  a 
tura  quelli,  cha  vi  fiete  tirati  dietro.  Il  voRro 
iàn^ue’  riftabilirà  la  difciplina  delle  leggi.  Dipoi 
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prefa  in  mano  la  tavoletta,  ov’ era  fcritta  1* 
l'eoteoza^  la  lefse  ad  alta  voce  in  queni  termi- 
ni ; Ordiniamo , che  ,a  Tafcio  Cipriano  fia,  ta- 
gliata la.tefta.  Rifpolè  il  Santo.  Ne  sia  lodaf 
Iddio  ; e i Criftiani  , che  in  gran  folla  gli  fta- 
vano  d’ rntomo  , efclamarono  : Sia  tagliata,  la 
testa  anche  a noi  -insicm  con  lui . 

1*5.  Il  luogo  deftinato  per  decapitarlo  fi  chia- 
.m^va  lo  Stadio  , che  era  una  piazza  ditlante  tre 
miglia  dalja  città,  circondata  da  molti. alberi  , 
,0  benché  fofse  oltre  modo  Xpazipfa  , pure  riufcl 
troppo  angufta  a proporzione  della  moltitudine, 
che  concotfe  allo  fpettacolo  ; di  maniera  che 
molti  furono  obbligarla  falire  fugli  alberi.  Giun- 
to Cipriano  al  luogo  del  fupplizio  fi  proftrò  eol- 
ia faccia  per  terra  , e fece  orazione  ; finita  la 
quale,,  depofe  la  dalmatica  , e confegnatala  a’ 
fuoi  Diaconi  refiò  colla  fola  tonaca  bianca.  Ve- 
nuro  il  minifiro  di  gluflizìa,  Cipriano  ordinò  a* 
fuoi  di  dargli -2^.  feudi  d’oro,  e prefa  la  benday 
'fi  copri  gli  oc, chi  ; ma  fientando  a legarlela  di 
dietro  , un  Prere  , e un  Suddiacono  gli  rendero- 
no quell’ultimo  ufizio . Dopo  di  che  il  fanto 
Vefeovo  poftofi  inginocchioni,  € tenendo  le  ma- 
ni incrocicchiare  fui  petto  , ricevè  intrepidamen- 
te il  colpo  , che  Io  fece  pafsare  da  quella  vita 
alla  beata  immortalità  Del  fuo  fangue  rimafe- 
ro  inzuppati  gli  feiugatoj  e i fazzoletti  , che  l 
.fedeli  avevano  gettati , e p'  fli  intorno  a lui  per 
raccoglierlo  , come  una  preziofa  reliquia  , e co- 
me un  pegno  delle  benedizioni  del  Signore,  che 
per  l’ inrerceffione  del  s.  Martire  riceverono.  Que- 
fio  gloriofo  martirio  feguì  il  dì  14.  di  Settem- 
bre dell’anno  258. 

.jp.  Impariamo  da  quello  illuflre  Vefeovo  , e 

Mar- 
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Martire  ripieno  di  fpirito  apoOolico  , che  cofe 
fia  un  vero  Crifliano.  Eqli  è un  uomo,  che  fe- 
condo le  promelse  del  fuo  Battefinjo  ha  rinunzia- 
to alle  pom'pe  , e alle  vanità  del  Secolo  per  vi- 
vere fecondo  le  mafTìme  del  Vangelo  ; un  uo- 
mo , che  non  attende  veruna  felicirà  fu  q teda 
terra  ; ma  che  afpira  unicamente  ai  benf  eterni 
del  Cielo;,  un  uomo  in  fine,  eh’ ^ diloofto  a 
fofirire  ogni  forra  di  male  , la  mòrte  ftelsa  per 
confepuire  l’eterna  gloria.  Impariamo  altresì, 
che  cofa'vuol  dire  vera  penitenza  dopo  efser  ca- 
duto in’  peccati  -mortali',  vuol  di^e  convertirfi  di 
vero  cuore  , e 'ftabilmente  a Dio  ; concepire  una 
vera  contrizione  per  le  offete  fatte  alla  divina 
M-iertà  , e fodcli'^fare  con  opere  penali  alla  fua 
oltraggiata  giuOizia  . Ai  tempi  di  s.  Cipriano, 
e per  molti  iecoU  dopo  , la  Chiel'a  non  foleva 
ticonciliare  i peccatori  , fe  non  dopo  lunghe 
prove,  e rigorofe  penitenze  di  più  anni  fecondò 
la  gravezza  de’  peccari  commeffi  , e qualche  vol- 
ta per  certi  peccati  più  enormi  fino  al  fin  delfa 
vita  . Ora  la  Chiefi  , condifeendendo  alla  debo- 
lezza ed  infermità  de’  luoi  figiiiioU  , ha  cambia- 
ta difciplina.  Ma  lo  fpirito  della  Chiefa  è Io 
fìtfs>  di  prima  , perocché  il  peccato  contiene  la 
flefr,i  malizia  ; e la  giufìizia  di  Dio  , che  viene 
oflèfa  , è' la  medéfiins  adeffo  , che  allora  . On- 
de chi  ha  premura  della  fua  falute,non  fi  con- 
tenta di  quelle  leggiere  penitenze  , che  impone 
il  Confefiore  , ma  procura  di  luppHre  con  altre 
volontarie,  « di  fempre  più  crefeere  nell’ amor 
di  Dio  , e nell’  odio  a!  peccato  , le  quali  due 
■coTe  fono  l’anima  della  falutar  penitenza.  Impa- 
riamo finalmente,  che  le  indulgenze  fi  concedono 
•dalla  Chiefa  per  fupplemento  della  infetmità  e 
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deboIez2a  , e non  per  fomento  deila  infingar- 
daggine e pigrizia  de’  penitenti.  E perciò  il  tra- 
fcurare  di  far  quelle  opere  buone , che  uno  co- 
modamente può , o di  limoiìne , o di  digiiini , 
o di  orazioni  , per  foddisfare  a’ propri  peccati, 
^ un  abufarfi  della  benignità'’  della  Cbiefa  ; e in 
confeguenza  un  efporfi  al  pericolo  di  ricavar 
poco  , o fiiun  frutto  dalle  Indulgenze  , che  la 
Chiefa  intende  di  concedere  ai  veri , e non  ai' 
falfì  penitenti  . 


APPENDICE  ... 

5.  EUFEMIA  VERGINE , E MART, 
Seeoio  lir.  ■ 

presso  il  Ruinart  tra  gli  Atti  tinctri  dt*  Mar- 
siri  alla  pag.  429.  dell'  edizioit  di  Verona 
•è  riferita  /*  Graziane  del  beato  Asteria  Ve- 
scovo  ti'  Amasea  in  lode  di  s.  Eufemia  . Da 
■questa  Orazione .,  'cbe  fu  anche  recitata  , ed 
jnserita  negli  Atti  del  Concilio  Ni  ceno  secoa- 
•do  sembra  doversi  ricavare  il  martirio  del- 
ia Santa  ^ piuttosto  che  dagli  Atti  del  Me- 
tafraste riportati  dal  Surio  , 0 dagli  altri 
riferiti  da'  Bollandisii , che  in  sostanza  son 
poco  differenti  da  quelli  del  Metafraste.  Si 
veda  il  Pillemont  totn.  5.  delle  Memorie  Ec- 
clesiastiche , e il  Card.  Orsi  tem.  4.  Jib.  io. 

28.  deila  Storia  Ecclesiastica  . 

SAnt’  Eufemia  ò Ii4ta  fempre  nella  Chiefa  ve- 
nerata come  una  delle  fue  piò  intigni  Yer- 
Setttmbre  M gi- 
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• gini , e Martiri , la  quale  ba  iliufirata  la  Reli- 
gion  criftiana  sì  colle  fue  fofFeren/e , e sì  ancora 
co’ miracoli  , che  il  Signore  ha  per  mezzo  fub 
, operati . Ella  foft'rì  il  martirio  circa  P an.  ^07. 
lidia  città  di  Calcedonia  , dove  in  fuo  onore  t-u 
poi  -fabbricato  un  magnibco  tempio  , ';iel  quale 
ripofavano  le  Tue  reliquie , e , ne’  portici  del  me- 
4eiìmo  tempio  fi  .vedeva  rapprefentata  fulla  pa- 
rete da  eccellente  pennello  l’ifioria  del  luo  mar- 
tirio nella  maniera,  che  deferì  ve*  il  beato  Afie- 
rio  Vefeovo  di  Amafea,  il  qual  vivea  nel  feco- 
lo  quarto , in  cui  ella  foft’rì  il  martirio , i tor*. 
menti  , e la  morte  per  Criflo  . Vi  compariva  , 
die’  egli , in  una  parte  la  Vergine  in  abito  nero  , 
e fìmile  a quello  de’  iìlofo^  , per  dinotar  |a  ri- 
nunzia , ch’ella  avea  fatta  alle  pompe,  e vanità 
del  fecolo  , pe^  dedicarli  ai  fervizio  di  Dio  , a 
cui  avea  confacrata  la  fua  Verginità  . Ella  era 
in  mezzo  a due  foldati,  i quali  la  conducevano 
avanti  al  tribunale  del  giudice  . SI  vedea  qoefit 
affifo  fopra  d’  un  alto  trono  con  un  volto  leve- 
rò , e minaccevole , e innanzi  a lui  la  Tanta  V et- 
ginella  con  un’  aria  di  modefiia  e di  pudore  , che 
, rapiva  gli  occhi  de’  riguardanti . Erano  intorno 
ul  giudice  t fóldati , i carnefici , e il  iiorajo  colle 
tavolette  in  mano  in  atto  di  Scrivere  gl’  interro- 
gr.torj , e le  rilpolie  della  Tanta  Martire.  Si  ve-  y 
deva  in  un’  altra  parte  la  medelìma  Santa  tra 
due  carnefici  , uno  de’  quali  le  teneva  alzata  la 
teda  , e 1’  altro  con  un  idrumenro  di  ferro  le 
rompeva , o 1’  eflraeva  con  violenza  i denti  dalle  1 
gengive , e perciò  dalla  bocca  di  lei  feorrevano  | 
copioli  rufcelli  di  vivo  fanguc  . Compariva  in  < 
pu  lato  la  Tanta  Verdine  rinchiufa  in  pna  tetra 

prigione  , colie  mani  alzate  verfo  il  Cielo  , in 
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atto  di  porger  fuppliche  al  celefte  Tuo  Spofo  ; e 
fopra  del  fuo  capo  era  dipinta  una  croce  , eh*  è 
il  regno  delia  noilra  falute  , e il  imbolo  della 
vittoria,  che  per  mezzo  di  effa  fi  ottiene  contro 
le  potefià  infernali . Finalmente  ia  un  altro  lato 
€iavi  un  gran  fuoco  accefo , e in  mezzo  di  eflo 
fi  vedea  ia  beata  Eufemia  con  un  volto  lieto  , 
e tranquillo  , che  ftendeva  le  fue  mani  vetfo  il 
Cielo  ; onde  in  quello  fupplizio  fi  crede  , eh*  ella 
tfalalTe  il  fuo  fpirito , e volalTe  in  Cielo  a rice- 
vere una  doppia  corona  e di  V ergine  calla  , e di 
Martire  ili  olire  . 

2.  Si  \ degnato  il  Signore  di  onorare  il  fepoli 
ero  di  c]uella-  fua  Serva  fedele  coti  molti , e nre- 
pitofi  miracoli.  Uno  di  elfi  molto  celebre  nella 
Storia  Ecclefiallica , e attellato  da  graviltìmi  Scrit* 
tori , che  ne  fon  flati  tefiimonj  oculati , ^ il  fe- 
guente  , che  riferiremo  colle  fleffe  parole , eoa 
cui  Io  narra  Evagrio  nella  fua  Storia  Ecclefiallu 
ea  (i)  : Ayvien  sovente  ^ egli  dice-,  che  la  San» 
<ta  apparisce  o al  Vescovo  di  Calcedonia^  o kd 
altre  persone  le  quali  si  portano  a visitar  la 
sua  tomba  ; e erdina  loro  di  venire  a far  la 
vendemmia  nella  sua  Chiesa  ( vendemmia  cioè 
di  pietà  , e di  divozione  ) . Subito  , che  si  ^ 
.■divulgata  Infama  di  un  tal  ordine  della  San» 
ta  , l'Imperatore^  il  Patriarca  di  Costantino- 
poli i e i Magistrati  di  quella  città , accom- 
pagnati da  gran  moltitudine  di  persone  si  por- 
tano alla  Chiesa  di  sant'  “Eufemia  , per  esser 
testimon")  del  miracolo  e partecipi  delle:  grazie 
^ella  Santa.  Entra  il  Patriarca  alia  testa  di 
^quella  gran  folla  di  gente  nella  cappella^  ove 
riposa  il  corpo  della  beata  Martire  . E sìcco- 

' M 2 - me 

(i)  Evagr,  lib»  a.  cap. 
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tue  nella  parte  sinistra  del  sepolcro  è una  pia-  * 
cola  apertura  \ così  per  essa  agli  introduce  una 
spugna  , colla  quale  poiché  ha  toccato  quelle 
sacre  Reliquie  ^ia  ritira  .a  ce  piena  di  sangue  r, 
parte  liquido  , e parte  congelato  . Indi  lo  mo- 
stra al  popolo^  eh'  i presente  ^ il  quale  pieno  | 
di  tenerezza^  t di  divozione  benedice  ad  alta 
•voce  P Altissimo  ^ e l'adora.  Tale  la  copia  di 
questo  /angue  ^ che  non  solamente  ve  n'  ha  per 
farne  dono  q quei , che  son  presenti  , ma  anco- 
ra per  inviarne  fino  all'  estremità  della  Terra 
ai  Redeli  ^ che  ne  domandano  y senza  che  mai 
sì  guasti , e si  corrompa  .,  Ma  oltre  di  questo 
miracolo  ( raggiunge  b fteffo  Autore  ) la  di- 
•vina  bontà  npopera  un  aJ/ro  , il  quale  essendo 
continuo,  e non  mai  interrotto , ne  possono  cia- 
scun giorno  far  ìa  prova  non  solo  i Fedeli  , ma 
gl'  Infedeli  ancora,  .Chiunque  s'  accosta  al  luo- 
go , ove  riposano  quelle  sacre  Reliquie , vi  sen- 
te un  odore  maramglioso  , e più  soave  , e ag- 
gradevole di  ogni  sorta  di  fiori  y e di  profumi  ; 
e per  esser  digerente  da  qualunque  altrq  odo- 
re y è un'  autentica  testimonianza  della  virtù  y 
e del  merito  di  St*t.l  cacto  deposito  , che  lo  tra-  ' 
manda  , .Fin  (juì  Éva^rio  nella  tm  Stoxia  Ec* 
clefiaftica;  ^ ^ i 

Santa  Eufemia  al  fiore  odoroCo  della  vergini-1 
tà,  dice  s.  Pier  Gdfologo  , aggiunge  il  < frutto  i 
copiofo  del  martirio  , foftèrto  intrepida menie  peri 
amor  di  Gesù  Grido , il  qual  perciò  fi  è .degna- 
to di  ricompenfarla  d’  una  gloria  si  grande  , e 
in  Cielo,  e in  Terra.  Tal  dev'edere  ancora  Ic| 
Audio,  e la  premura  di  quelle  , che  hanno  aba 
bracciata  la  nobilidima  pro,fe<fi,one  djsjla  vergini- 
là  » «li  aggiunger  clo^  a qued*  angelica  virtù  i 
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frvnd  delle  opere  buone , concernenti  ai  loro  fta- 
I to , e fpecìalmente  di  una  cootinua  inortificazio^ 
re-,  interrva',  ed  efterna  di  fe  medefime  , la  qual  ' 
mortificazione  lì'  pah  giuftamente  chiamare  , fe-- 
condo  il  linguaggio  de’ fanti  Padri  , un  lungo  , 
e lento  martirio-.  E ciò  per  due  ragioni  princi- 

fjalmenre  ; la  prima-  pere  hi’  fiecome  effe  godono» 
’dnore  di  eflere  fpofe  di  Gesù  Crifto , al  quale 
han  confacrara  la- loro  verginità’,  così  fono  fopra 
ogni  altro  obbligare  a rafTomigiiarfi  a lui,  a fe>- 
guir  più  da  vicino  le  fus  veiìigie , e ad  imitarne' 
gli  efempj  . Elleno  adunque  han  da  prendere, 
come  dette  a fe  in  un  mo^  particolare , quelle 
parole  di  Gesù  Grillo  nel  Vangelo  (t)  : Chi 
vuoi  a me  appartenere'  ed  esser  mio  discepolo  y 
neghi  se  stesso  , porti  la  sua  croce  , e i eriga 
dietro  ir  me . La  fecondi»  ragione^  per  qua^e 
fon  tenute  ad  abbracciare  la  mortificazione  , (ì 
che  fenza  di  efllà  dilTicilmente  potrebbero  cou*^ 
ièrvare  intatta  la  purità  del  loro  fiato , refifiere 
agii  affalti , con  cui  fi  sforza  il  demonio  di 
Ufr  preda , e tenere  a'  freno»  la  carne  , ficchè  non 
fi’  ribèlli  allo  fpirito  , e'  non-  le  ftrafeini  nell' 
abilTo  dei* peccato,  e della  perdizione'.  S.  Paolo 
chiama  morte  avanti  a Dio  le  vedove,  che'  me* 
nano  una  vita  molle , e tra  le  delizie  (2) . Quan- 
to più  fi  può- dir  do  fteffo  di  quelle  vergini,  le 
quali  non  fi  curano  di  mortificarfi-  , e cercano  . 
di  appagare  i lor  fenfi-  con>  divagarfr  in  cofe  va- 
ne , inutili-,,  e C’uriofe,  e- di  foJdisfare  alle  loro 
paffioni , e concupifeénze  ? E’  vero  , che  una  tal 
mortificazione  cofierà  loro  un  pò  di  fatica  , e 
che  dovranno  privarli  <li-  non  poche  colè  , alle 

M ^ quale 

(r)  Lue.  p.  2^.' 

(t)  iv  Tim,  6* 
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!iu»li  le  porta  la  torà  ìncMnazlon  naturale  : ma 
I ricordino,  che-il  Regno  de’ CUE  ^ promeiTa  , 
a chi  lo  rapifce  con  forza,  e fa  continua  vìo>  ' 
lenza  a fe  medefimo  (i),  e che  dopo  una  bre- 
ve fatica  confeguifcono  quel  frutto  centefimo  di. 
eterna  felicità  di  cui  parla  il  Vangelo  (2),  e che 
> da  s.  Girolamo , e dagli  altri  Padri  vien  fìngo- 
larmente  applicafo  alle  vergini  crifliane  , come  ( 
1’  ha  confeguito  s.  Eufemia  e un  coro  innu- 
tnerabile  di  vergini , che  reguauo  eoa  Grillo  in- 
cielo. 


17.  Settembre., 

S.  COLOMBA  VERGINE  E MARTIRE.; 

Seetio  IX»  . -ì 

V Istoria  del  suo  martìrio^  sì  trova  descriiM- 
da  s.  Eulogio  Autor  contemporaneo  é testimo- 
nio oculato  nel  Memoriale  de'  Santi  inserito 
nel  t&m,  i della  Biblioteca  de*  Padri  delP' 
edizion  di  Lione 

e 

SI  fa  in  q^uefìo  giorno  fpeeiàl  commemorazione 
delle  Stimmate  di  s.  Francefeo  . Ma  perché  ^ 
di  effe  fi  parlerà  fra  pochi  giorni  nella  fefta  del 
Santo  ai  4.  di  Ottobre  ; perciò  oggi  riferirema 
le  azioni  e il  martirio  di  s.  Colomba  , della  qua- 
le in  quello  medefimo  dì  fi  fa  memoria  nel  MaN 
tirologip  Romano  . Nacque  Colomba  nel  nona 

leco-  j 

(;)  Matt,  II.  la. 

(2)  Matt,  1^.  2j. 
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fecole  nella  città-  di  Cordova  nella  Spar;nà  , iti 
tempo  che  ella  era  per  la»  maggior  parte  fotto* 
il  dominio  de’ Mori,  ovvero  Saracini  , e palsò 
i fuoi 'primi  anni  in  una  vita  innocente,  e tr<t' 
gli  efercizj  della  crifliana  pietà  Torto  gli  occhi* 
de' Tuoi  genitori  . Perduto  il  padre  in  età  affai 
giovanile , refiftb  Tempro  all’ iftanze  della  madre  ^ 
che  volea  maritarla.  Ella  aveva  una  Torcila  pei 
nome  Elifabetta  , maggiore  aTsii  d’età 'di  lei, 
maritata  al  Tanto  Martire  Geremia  , la  quale' 
flando-in  me-zzo  al  Monda- menava  una  vira  ve- 
ramente virtuoTa  , ed  eTemplare  in  compagnia  del^ 
marito  e-  de’figliuoK.  Per  quella  ragione  Colom- 
ba* andava  TpeTso  a trovar  la  Torcila  , e quePs' 
era  quello,  che  dava  pena-aHa  comune  lor  ma-' 
dre,la  quale  attribuiva- ai  configli , ed  al'e  fng- 
geftioni'd’  EliTabetta , e del  Tuo  mariro  Geremia* 
I’ abborrimento  , che  moftravai  Colomba  al  Se- 
colo, e il  defiderio  di  farfi  Rcligìofa  ; onde  peiT 
impedir  l’ efiètto  , che  ne  temeva  , cercava  tutti 
i mezzi , perché  ella  TreqtientaTse  meno  che  foTse 
po/Tibile  la  caTa  della  Torcila , laTciandola  per  al- 
tro in  una  piena  libertà  d’attendere  quanto  vo- 
ieva  alla  divozione  in  caTa  propria'. 

2.  Intanto  Geremi-a  , e la  Tua  moglie  Elila- 
betta  , annoiati  di  vivere  in  mezzo  al  Secolo, 
fi  partirono  da  Cordova,  e ritiratifi  in  un  luogo' 
chiamato  Tabana  fituaro  nelle  montagne  , ivi  fab- 
bricarono due  piccob  m-onafteri , uno  per  gli  uo- 
mini, e l' altro  per  le  donne,  ne’ quali  dimo’-a- 
vano , attendendo  al  Tervizio  di  Di'o  infìem  co* 
loro  figliuoli  , e con  alrre- pèrTone  del  lór  pa-* 
rentado  . Colomba  ardeva  di  defiderio  di  fegut- 
tarli , ma  prudentemenre  differì  P efecuzione  di' 
q^ueUo  Tuo  dileguo  fino  alla  morte  della  madre. 
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Giunta  che  ne  fu  l’ora  , ella  volò  a metterli 
fotto  la  difciplina  della  fua  foretia  Elifabettà  ^ < 

]a  qual  governava  la  Comunità  deile  donne  fot- 
to  la  direzione  del  loro  comun  fratello  Martino  » 
Prete  di  gran  viriti,  il  quale  governava  il  mo^ 
naftero  degli  uomini  . Ivi  Colomba  vifse  come' 
morta  interamente  al  Mondo  , e occupata  fola-  , 
mente  nelle  cofecelefli  . Ella  era  d’ eaificazione 
alle  forelle  per  la  fua  umiltà,  manfuetiidine  , e 
carità  maravigliofa  . Ella  era  altresì  efattilTima 
nell’ ofservare  la  regolar  difciplina,  e nel  prati- 
care gli  eferetz}  piti  bafE  della  cafa,  e nel  fer.> 
vire  tutte  le  altre  fue  compagne  ,come  fe  fofse» 
fo  tutte  fue  fuperiore  • 

j.  II  Signore  per  purificar  maggiormente  quey 
fta  fua  Serva,  e per  farle  acquiflar  maggior  me- 
rito , permife , che  fofse  gagliardemente  reotata 
dal  demonio  . SAie  fpefso  quello  nemico  infer- 
naie  le  riempiva  T immaginazione  di  fantafmt 
-dilÒDefn  ; attré  volte  poi  cambiando  armi ,.  e 
jnacebine  tentava  d’ abbatterla  con  tedj , e tri- 
flezze  di  fpirito  per  difguflarla  della  vira  religio- 
fa  . Ma  Colomba  fempre  umile  , femore  vigi- 
lante, Tempre  diffidando  delle  proprie  forze , ed 
implorando  la  divina  affiflenza,  trionfò  in  tutti 
gl’  incentri  del  Tuo  furibondo  avverfario , e per- 
^verò  cffiante  nella  fedeltà  , che  avea  promefsa 
al  Signore.  Era  tale  il  timore,  che  Colomba  avea 
di  cadere  in  qualche  peccato,  che  la  feparafse  dal 
fuo  divino  Spofo  , e di  perdere  il  frutto  della 
vita  penitente,  che  avea  abbracciata  , c he  fpefso 
prorompeva  in  dirotti  pianti  ; e non  contenta 
di  piangere  raddoppiava  le  aufterità  , e cercava 
tutti  i mezzi  di  mortificarfi  , e di  difiaccarfi  da 
tutte  le  cole  terrene,  e fenfibilt.  Per  quelle  vìe 

ella 


Tire  dè^  Ss.  ijt.  Settembre.  37^. 
tllà  arrivo  a una  tal  perièzione , che  era  rlguar^ 
data  da  tutti , come  un  modello  diTantità.  Ave- 
va il  dono  dell*'orazione  in  un  grado  eminente  ^ 
e poiché  fi  fenriva  fortemenre  inclinata'  a queftò' 
fento  efercizio,  domandò,  ed  ottenne  licenza  di 
rinchiuderfi  in  una  celia- appartata , e di  vivervi- 
lolitaria,  per  applicarli  unicamente  alia  contenr- 
plàzione  dellb  cofe  divine  . La  quiete  di  quell®- 
Ilio  ritiro  non  era  interrotta  , fe  non  dall*  incoiti- 
benza,  che  le  fu  data,  d*^i{lruir  lealtVe  Religio- 
fe  ; e quell*  incombenza  le  fù  data ,. perché  fi  fa^- 
peva , quanto  fblTe  profonda  la  cognizione  delle 
più  importanti  verità , che  aveva  acquillata  nella 
meditazione  delle  fante  Scritture  , e nel  fatit® 
commercio',  che  aveai  con-  Dio  per  mezzo  dell* 
orazione, 

4.  Mentre  Colomba  era  in  targuila  tutta  in v 
tenta  a piacere  al  Tuo  divin  Signore  e Spofo , e-' 
a fervirlo  fedelmente , vennero  i Mbri  a dillur- 
Bare  la  foHtudine  dt’  Monaci',  e delle  Religiofe^ 
di  Tabana  . Quelle  furono  obbligate  a*  rifligtarfi' 
in  Cordova' , e fi  ritirarono  in  una  cafa , che- 
apparteneva  loro-,  contigua  alla  Chiefa  di  s.  Ci*- 
priano..-  La  noftra  Santa^  v’  andò  infieme  coll*  al- 
tre , e continuò- i fuoi  efercizj  di  pierà  con  un* 
fervore  anche  maggiore  ; ma  non  trovandovi  quel- 
la quiete  ,.  e QU»ìl  raccoglinrenro  , che  era  folita- 
di  godere  tra  le  montagne  di  Tabana  , piangeva 
amaramente  il  danno  f'uo  proprio , e nello  lleflb 
tempo  là- devallazion  della  Chiefa,  che  i Mòri 
avevano*  congiurato  d’'eflerminaré' . La  periecu* 
zione.,  che  i Maomettani  facevano  ar  Crtfltani 
principiata  fotto  il  Re  Abderramo , continuò , e 
crebbe  anche  d»  piu  fotte  II  fuo  figliuolo  Mao- 
metto, che  gli*  era  fucceduto  nell’ anno  852  La 
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violenza  , colla  quale  fu  rinnovata  , non  fervi: 
ad  altro.,  che  ad  infiammar  Tempre  più  lo  zelo, 
de’  Ctiftiani , di  modo  che  non  contenti  d’  afpet-. 
tare  d’ effere  obbligati  a rirpondere  fopra  la  lora, 
Religione  , molti  di  loro  cothparivarvo  fpontanea- 
mente  al  tribunale  degl’  infedeli  per  rendervi  te». 
ftimonianzA  della  lor  Fede-., 

5,  Colomba  tra  gli  altri , ftimolata  da  dlverfe: 
eeiefU  rivelazioni,  e da, interni  impulfi  ufd  fé-, 
cretamente  dal  Tuo  ritiro  di  s.  Cipriano,  e fen-;. 
za  configliarfi  n^  colla  fuperiora , n^  colle  com- 
pagne , trasferitafi  al  luogo , dove  fi  rendeva  giu-, 
fìizia,,  cominciò  a celebrare^  in  faccia  de’  Giudici, 
le  lodi  di  Gesù  Crifio-,  e a parlare  contro  1’  im- 
pofture  di  Maometto  , e rernpietà  della  fua  fet- 
te.; onde  fu  fubito  arrefiata  e imprigionata.  Fe- 
cero i Giudici*  molti  tentativi  per  indurla  a ri-, 
tfattarfk,  e a rinnegar  la  Fede  di  Gesù  Crifio  J, 
ina  vedendo,  che  tutti  riufeivano  inutili,  e che 
ella  continuava  a Vi  n facci  a re  a’ Maomettani  la,, 
lor  cecità  , la  condannarono  di  comuo  parere  ad . 
.elifere  decapitata’-.  Pronunziata  la  fentenza,  ella, 
fu  condotta  fulla  pubblica-  piazza.,  t.  di  là  avan- 
ti la  porta  naaggiore  del  regio  palazzo , dove  le  - 
ftt, tagliata  la  tefia  dal  carnefice  , a cui  ella  avea, 
.prima  fatto  dare  una  buona  mancia.  I;  Giudici,, 
in  vece* d’ efporre  il  foo  corpo,  come  quelli  de-, 
gii  altti  Ctiftiani.,  dopo  averlo  attaccato  a un, 
pala,  lo  fecero  gettare  nel  fiume  Guadalquivir;, 
ma  ritrovato  da  alcuni  Religiofi  fei  giorni  dopo  , 
fu  da  efiì-  portato  fecretamehte  al  villaggio  di 
Tragelles,  vicino  a Cordova  , dove,  con  religiofa 
pietà*  gli  fu  data  fepoltura  nella  chiefa  di  s.  Fu-: 
ialia . S.  Eulogio  Prete  di  Cordova,  efa^  fu  mar- 
tirizzata alcuni  ann;  dopo^  e fu  tefiitnonio  della  ^ 
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fin  /<’  S^i  17.  Settembie.  -ij$, 
maggior  parte  (J&lie  cofe,  che  avvennero  in  que< 
fta  perfecuzione  , avea  molta  divozione  verfo  s. 
Colomba  ; onde  nel  finir- 1’ iftoria  del  Tuo  mar- 
tirio, invoca  il  fuo  ajuto  , e la  Tua  interceffip- 
ne  . £i  mette. la  fua  morte  nelUanno  8j>i.  dell*' 
Era  Sp.agnuola.y  che  cottiCponde  all’anno  85^. 
di  Gesù  Grillo  , ai  17.  di  Settembre  .,  in  cui 
come  fi  è detto,  ne  fa  commemorazione  il  Mar- 
tirologio.- Romano . 

6.  S.  Colomba  fn  incoraggiata,  é.  confermati' 
a confervare  la  fua  .purità  verginale  , e a difprez'- 
zare  il  Mondo  dalla  forella  Elifabetta  , benché 
maritata  ,.ond’ella  potb  più  facilmente  refillere- 
alle  follecirazioRt  della  madre  , che  cercava  di 
diUuaderla  dal  fuo  Tanto  propoiito  v Piacelfe  a 
Dio  , che  ai  tempi  noflri  le  donne  ,.le  quali  hanno 
abbracciato  lo  fiato  coniugale  , fuggerifiero  gli< 
fielTì  buoni  configli  alle  loro  figliuole , alle  don- 
zelle loro  forelte  , o parenti,  e non  piuttofio- 
loro  infegnafiero  e colle  parole , e co’ cattivi  efem- 
pi  l’ amor  del  -Mondo , e delle  vanità  ! Ma  per*' 
far  fimili  buoni  uffizi  bifognerebbe , eh’ effe  ma- 
'defime  aveffero-  nel  cuor*  quella  celefie  carità 
la  qual  non  altro  defidera.,  fe  non  che  Iddio, fia- 
amato , e fervito-  da  tutti , e fpecialroente  da’  1 or 
domeftici  e congiunti , colla  maggior- perfezione 
poffibile , come  Te  ne'  protefiano^  ogni  giorno  a-- 
Dio  con  quelle  parole  dell’  orazione  domenicale  : : 

S antificetur  nomtn  tuumi;^Sia  santificato  ^ Si- 
gnore il  vostra  nome  \ le  quali  efprimono  uua^ 
vìva  brama  , che  Iddio  fia^da  tutti  amato , ado- 
rato , c fervito  , e . di  cooperarvi  a tal  efi'etto  , . 
prima  nella  propria  perfona , .vivendo  fantamen- 
te , e poi  in  riguardo  a’  loro  profiTimi  in  tutto 
quello  chepoffono.  Queffo  è un  obbligo  comu- 
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*17^  Vite  de*  Ss,  17.  Settembre, 
ne  ad  Ogni  Criftiano  ,,  fìccome  comune  a tutti 
b l’ orazione  domenicale , infegnata  da  Gesù  Cri- 
lio  ; ma  pur  troppo  pochi  vi  penfano , e meno 
ancora  procurano  di  foddisfàrvi . Debbono  però 
Je  Vergine  crìltiane  Tchivare , per  quante  i loro 
permelfo  , la  compagnia  , e;  i difeorfi  delle  pcr- 
fone  dedita  aHe  vanirà  dei  fecolo  , ancorché  foffe- 
ro  loro  parenti  , e congiunte  di  fàngue  , né  la^ 
feiarfi.  fedurre  dalle  loro  parole  , e dai  cattivi  loro 
efempi , tenendo  fempre  fida  nella  mente  quella 
fèntenza  dell^Appdolo  s.  Giacomo  (i)  : che  chi 
vuoi  eflére  amico  del  Mondo  , e deìfe  perfone 
mondane , non  può  piacere  a EMo , né  godere  il 
preziofo.  vantaggio,,  ctelia  fija  gra/ia  , ed  amicizia  ^ 

^ -'»»*■  I.  ir» 

APPEHDÌC2- 

S.  ILDEGARDA  VERGINE. 

Secato.  Xlì, 

ta  sua  Ifita  èa.  tre  libri  si  riporSa  djii  Surì'o  ^ 
e da'  BoHandisti  sotto  questo  giorno . li  pris- 
ma libro  fù.  scritto  , alnxtno  q/tanto  atta  so- 
stanza , da  Comèdo  , e gli  altri  due  libri 
d.tt  Teodorico , ^Monaci  Btenedettini  , e testi- 
moni contemporanei  , e in,  gran  parte  oculati 
delle  azioni  dtll.a  Santa  , Si  vedano  anche 
le  sue  Lettere  , ed  altre  sue  Opere- ^ che  si 
trovano  inserite  nel,  torà,  2?.  delia  Biblio- 
teca de''  Padri  delP  edizioa  di  Li'one - 


T-Ra  i Santi,  che- fiorirono  nel  fecolo  duode- 
cimo, tien  feaza  dubbio  «no,  de’  primi  po- 
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1a  Vergine  fanca  Itdegarda  , s]  per  fe  intigni 
' fue  virtù  , e sì  ancora  per  le  lue  mirabili  rive- 
lazioni , per  lo  fpirito  di  profezia  > e pe’  miraco- 
li, e altri  doni  foprannaturali , de’ quali  lu  dal 
Signore  in  sì  gran  copia  arricchita , che  divenne  , 
il  fuo  nome  famofo  in  tutte  le  parti  del  Crifìla- 
^ nelìmo  ; onde  a lei , come  da  un  oracolo , cot> 
correvano  o in  per/bna , o con  Lettere  i più  iU 
luftri  perfonaggi  tanto  fecolari  , quanto  ecclefia- 
iìici . Ella  nacque  ranno  1098.  nella  Contea  di 
Spaneim  , appartenente  al  Palatinato  inferiore 
del  Reno,  di  nobili,  e pii  genitori , che  fi  chia- 
mavano. lldeberto  , e MatiUe.  Fin  dall’eia  di 
otto  anni  fu  meffa  in  educazione  preflTo  una  fata- 
ta donna  , nomioara  Gutta  o futta , la  qu^d  pro- 
fetTava  la  vita  religiofa  nel  monaftero  , detto  di 
Difibuda,  firuato  nella  diocefi  di  \'^^onza  . Usò 
Gutta  ogni  maggior  diligenza  per  allevare  quefia^ 
fanciulla  nella  pietà  critìiana,  infinuandole  e col- 
le parole, e cogli  efempj  il  difprezzo  del  Mda- 
^ . do,  l’amor  di  I^Oi,  e ui)  vivo  defiJerio  di  rea- 
derfi  ogni  giocnò  più  accetta  al  fuo  Salvatore 
colla  pratica  di  ogni  fotta  di  virtù  , per  far  ac- 
quifto  del  regno*  de’  Cicli  . S*iqcorrie  l’  orazione^ 

\ uno  de’  mezzi  più  propri,  ed  efhcacl  per  con- 
seguire- untai  fine  ; così*  non  lafclp  Gutta  di  i«- 
(■  Oerla  continuamente  efcrcitaia  in  efln,  e fpecial- 
piente  nel  recitare , o- cantare- i fa! rat  di  David., 

»- quali  contengono  le  più  tenere- e atilttuofe  ora- 
t zioni,  che  lo  fteflò  divino  Spirito  ha  infegn.ite  ' 
agli  uomini . Mentre  Ildegarda  riceveva  qu-.-tì# 
iftruzìoai  efterne  dalla  fua  buona,  e fama  ma®- 
ftra  , un  altro  maefiro  interiore  le  parlava  con- 
tinuamente al  cuore , e la  riempiva  in  una  ma- 
oiera  firaoidkuru.  di  lumi , e di  g;azie  abbou*. 
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178*  Vite  de' Sì.  17.  Settembre, 
danti . Imperocché  ‘fia  da  fanciulla  , com’ella  me» 
defima  fpefle_  volte  attefta,  nelle  fue  Opere  ^ ili 
Signore  fi  degnò  di  favorirla  di  vifioni , e rive* 
lazioni  mirabili,  é di  comunicare  all’ anima  Tua: 
il  dóno  di  una  fublime  contemplazione  , che  la-, 
trasformò,  per  cosi  dire  interamente  in  Dio 
onde  avendo  a lui  confaerata  la  (ua  verginità ,, 
e abbracciata  la  profeffion  religiola  in  quel  mo- 
naliero  di  s^Difibodó,  tutti  i Tuoi  penfieri  e tut- 
ti i funi  defideri.  non  ad  altro  tendevano,  clie^ 
ad  unirli  ftrettaraente.  col  Tuo  celefte  Spofo , e a 
far  continui  progrelTi  nell’  èvangelica  perfezione . . 

2.  Siccome  Iddio  aveva  ab  etetjio  difegnato  > 
di  follcvare  quella  fua  ferva  ad  un  grado  fublime; 
di  fantiià',  e di.  fervirfi  di  lei.come  d’ una  fiac- 
cola luminofa  per  ifpandet  raggi  di  luce  divina, 
■nella  fua  Chiefa  per  la  fa! ute.  di  molti  ; così  di- 
•fpofe  che  la  virtù  fofse  provata  come  l’oro, 
nel  crociuolo , ,col  fuoco-  della  tribolazione;  e.' 
affinchìè,  per  la  grandezza  de’ doni , .di  cui.  arric- 
chì P anima  fua  , non  fi.  levafse  in  fnperbia  , ma  • 
fi  confervaGe  Tempre  umile  al  fuo.  ccfpetto , Isj 
percofse  con  molte. e varie  infermità',  le  quali, 
ora  pili’,  ora  meno  P afflifiero.  in  tutta  la  fua, 
vita  ; talmemechè  era  per  ló  più  collretta  a gia- 
cere, in  lette  , e quando  llava  in-piedi'j  era  così’; 
languida  , e fpofsara , che  appena  potea-cammi- 
nare  , e pareva  una  fcheletro  , non  avendo  nel” 
fuo.  corpo  che  pelle,  ed  ofsa.-.  Ma  quando  piìi^ 
diveni.va  debole  , e. fiacca. di  forze  corporali  , tanto  ■- 
p.iù  li  rinvigoriva  il  fuo ‘foiriro , a cui  il  Signore.  * 
comunicava,,  lumi , e grazie  Hfaord-narie  con  fre-- 
t^uenti  villani  1,  e-  rivelazioni  , delle  quali  era  dal-- 
là  divina  bontà  favorita  . ÉlTendo  circa  l’anno, 
ujó.  pafsàta  a- miglior  vija.  la  beata.  Gutta,, 
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Superiora  del  monaftero  , convenne  a s.  Ildegarda 
prendpe.  il  governo  di  efso  , e benché  fofse  quali 
Tempre  inferma  , e afflitta  da’ Tuoi  dolori,  che 
ora  in  un  modo,  orà  ip  unaltro  non  cefsavan» 
di  moleflarla-;  tuttavia  colle  fiie  iflruzioni  , e 
molto  più  cogli  efempj  delle  fue  Angolari  virtù 

fuomorse  mirabilmente  l’ofservanza  regolare  nel- 
é fue  Reirgiofe  , di  modo  che  fi  fparfe  da  per 
tutto  la  fama,  e il  buon  odore  della  pietà  , che 
vi  regnava  , e vi  concorfero  molte  donzelle  , • 
eziandio  della  primiera  nobiltà  della  Germania-^ 
a veflir  I’  abito  monanico  fotttì  la  difcipliria  di 
una  sì  illuminata  ed  eccellente  maeftra  di  fpiri- 
to  ,.quar  era  la  noflra  Santa.  Efsa  perciò  dopo 
qualchjf  temfro  fu  obbligata  a fondare  un  altro, 
monaflero  in  un^jHpgo  vicino,  detto  il  Monte 
di  s.  Roberto,  ptefso  a Binga  , ove  fi  porrò  ad 
abitare  con  diciorro  delle  fue  Monache,  ed  ivi. 
poi  dimorò  nel  rimanente  della  Tua  vita» 

'3,  Intanto  il  Signore  fece  cono  fc  e re  alla  San^ 
ta  , efser  Tua  volontà  , ch*^  ella  mettcfse  in  ifcrit- 
to  le  vifipni,  e, rivelazioni , che  le  comunicava , 
e ne  faccfse  parte  al  pubblico  per  altrui  ammae- 
Rramenrp  .- Onde  fin  dall’anno  114^1  coipinciìx 
a-regiflntre  le  rivelazioni  , che  fin  allora  ave',  a 
.avure  , e ne  pubblicò  il  primo  libro  col  titolo’, 
di  Scivias  cioè  a jjite  , Nasce  vias  Domigli  : 
Conosci  le  vie  del  Signore  . Furon  quclìe  fue; 
vifioni-,  e rivelazioni  ricevute  da  molti  con  ap-. 
pl.au  fo , fcorgendo  in  efce  Io  fpirito,  del  Signore,. 

’ che  parlava  per  mezzo  della  (ua  Serva  . Ma  nopN 
mancaropo-altri , che  le  derifero  , ebiafiwarono,^ 
ejacerarono  la’ fama  della  Santa  , Tpaccian.  o'a.. 
.per  utm  vifipnaria  , e illufa  dallo  fpiriro  dtfle- 
tenebre.  In  quello  contrailo  di  pareri  , e fentl*, 
meai 
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menti  T Arcivefcovo  di  Magoftza  portò  affàrer 
avanti  al  Sointno. Pontefice  Eugenio  lÙ.,  il  qua- 
le nell’  anno  1.148.  dalla  Francia  ft  era  portato- 
a.Treveri  col  (egulto  di  diciottp  Cardinali,  C' 
di  molti>Prelati.,  ed  Abari  ..  U Pontefice  adunque 
inviò  il  Vefcovo  di  Verdón  con:  altre  pèrfone 
qualificate  al  monatiero  di  s.  Ildegarda.,  accioc- 
drò  fi.  abboccafsero  con  efsolei  , e facefscro  un 
diligente  efaroe  del  fuo  rpirito,  e-déìla  tua  con- 
dotta . Fece  ancora.  diUgentetnente  eraminare  in 
«n  Concilio  ».'cbe  tenne,  in  Treveri.,  al  quale 
tra  gli  altri  intervenne  il  celebre  s.  Bernardò' 
Abate  di  Chiara  vai  le  , fece  dico,  efamlnar  gli’ 
ferirti  della.  Tanta. Verone,  i quali  furon  trovati' 
efenti  da  ogni  errore  , ed  iiludone-,  e pieni  di' 
fapieiua  celefte.  Ghie,  il  Pòntefice  fcrifse  un  fuO' 
Breve  (ii)  alla  nredefima  Santa,  in  commendazio- 
ne della  Tua  virtù, de’ doni,  che  llSlgnore  Hi 
era  degnato  di. comunicar Icl,  efortandoU  a prò- 
fcgùire.  a mettere  in  iTcìitto  ciò  che  fupernal- 
mente  le  farebbe  rivelato  ih  avvenire  ',  e a con» 
fervarfi  umile  avanti  a. Dio,  e avanti  agii  uo* 
mini  per  Tempre  piìT  ayanzarfi  nella  pietà',  e- 
perfe.'ionc . S*  Hern.ardo  ancora  TcrlTse  alla  Santa’ 
una  Lettera  (2)  , nelliquale  feco  fi  congratulò , 
e lodò  il  Signore,  per  le.  grazie  Cngolàri,  che  le 
compartiva.,  ammonendola  ei  pure  a riconoTce- 
re  il  rutto,  dalla  gratuita  Tu«  mifericordia , ed 
a far  Tempre  magsìori  progrefli  nelle  Tanta  vir- 

(1)  Esiste  questo  Bteve'  nei  tomi  delia 
Biiiioteca  de'  Padri  delV  edizioa  dt  Ltone 
^ag.  Sg7ì 

(2)  Si  trova  questa  Lettera  tra  quellé  di 

iati  Bernard.0‘  iJt  dilPiultinM  e&iziofiej^. 
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tìJ,  e particolarmente  nell’umiltà,  cb’^  la  ba- 
fe , e il  fondamento  di  tutte , e fem^a  della  quale 
l’edifizio  fpirituale  perifce , e affatto  rovina. 

4.  Una  sì  folenne  approvazione  dello  fpiritò 
dì  s.  Ildegarda  , benché  non  baftafse  a far  tacere 
affatto  le  fingufi  delle  perfone  maligne , e male- 
iKche  , le  quali  feguitarono  a lacerar  la  Tua  fa- 
ma ( foffrendo  ella  il  tutto  con  fomUia  pace  , 
e tranquillità  d’animo) , tuttavia  fervi  a render 
pib  celebre  il  Aio  nome , e a conciliarle  una  font- 
ma  Alma  , e venerazione  - Onde  gli  flefliì  Impe- 
ratori Corrado  , e poi  Federico  fuo  fncceffore, 
e altri  gran  Principi,  gli  Arcivefcovi,  t Vefco- 
vi , ed  altri  Prelati , e moltifAmi  altri  perfonag- 
gi,  e gli  Aefli  Sommi  PonteAci  Aiccefsori  di  Eu- 
genio III.,  cioè  'AnaAafio  IV.,  c Adriano  IV. 
fcrifTero  alla  fanta  Vergine  Lettere  onore voliffi- 
me  (i).  Ed  ella  nefle  rifpofle , che  tor  facea, 
non  lafciava  di  efporre  con  molta  libertà  quegli 
avvertimenti , e quelle  ammonizioni , che  dallo 
fpirito  del  Signore  le- venivano  Ajggerite,  conte 
'anche  il  fciogKer  que^dubbj-,  e quelle  .difficoltà , 
che  intorno  a varie  marerie  , e l’pectalmente  in- 
torno alla  condotta  propria  di  ciafchednno  ,.16 
venivano  da  varie  parti  propofte,  oltre  quelli, 
che  andavano  in  perfona  a vhìtarla  , e confulrarla 
nel  fuo  monaAero  di  s.  Roberto  , ai  quali  dava 
avvifi  proporzionati.-  al  loro  bifogno  . Continuò 
eziandio  a mettere  in  ifc ritto  le  vifìoni , e rive- 
lazioni , che  di  tempo  iti  tempo  riceveva  dal 
Cielo  , nelle  quali  A contengono  alcune  predi- 
zioni de*  futuri  avvenimenti  , e panie darmente 
^ ‘ ' della 

(1)  Esistono  queste  Lettere  eolie  rispóste  del- 
/«  SaQta  nella  st*d  detta  Bi  èli  otte  4 as'  Padri  * 
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^ella  gran  defolazione,  che  avrebbero  recato  alle- 
Chiefe.  della  (>'ermania  1’  erefie  , che  per  la  ne- 
gligenza, e mala  vita  de’  Partorì , co-m’ ella  dice  ,, 
farebbero-  inforte  , e che  il  demonio  avrebbe  fu- 
fcirate , così  permettendolo  Iddio  in  gartigo  de’* 
peccati  degli  uomini , come  pur  troppo  fi  è ve.- 
rificato  nel  principio  del  f'ecolo  XVI.  per  opera- 
di  Lutero,  e di  altri  erefiarchi  . 

5.  Quanto  però  la  Santa  era  facile  a rifpondere' 
a quelle  domande  , che  riguardavano  la  faluie  , 
e I’ utiità  dell’anima;  altrettanto  rigettava  con» 
ifdegno  le  ricerche  di  cofe  curiofe  , ed  inutili  ;• 

■ come  accadde  fpecialmente  ad  una  perfona  -,  la 
quale  fopra  di  tali  cofe  1’  aveva  interrogata  , e- 
probabilmente  intorno,  alla  faa  predeftinazione ., 
Atteniii  ( le  rifpofe  la  Santa  ) a quello^  che 
Iddio  insegnai  nelle  Scritture  , poiché  le  Scrit- 
ture sona  lo  specchio^  per  mezzo  di  cui  colla 
Fede  -vediamo  Iddio  . Combatti  contro  il  dema- 
nio , il  quale  «•»  dorme  , ma  sempre  veglia  /**' 
ttostyi  danni  , e non  voler  tentare  il  Signore’ 
j>er  saper  quelle  cose  , che  non  e lecito  di  saa 
pere^y  per  non  esporti  al  pericolo  di  consentire- 
alla  diabolica  tentazione  . La  tua  dimanda  e” 
sciocca  y e degna  da  farsi  a un  falso  profeta. 

In  tali  cose  non  dobbiamo  tentare  Iddio  , ma^ 
umilmente  adoraife  i Suoi  giudizj^  . Fu  anche- 
la  Santa  favorita  del  dono  di  conofcere  gli  oc- 
culti fecreti  del  cuore,  e del  difcernimento  degli;, 
spiriti  coti  altri  «Ioni  celertt.  VifTe  la  Tanta  Ver- 
sine fin  all’ -età  di  ottantad'je  ann’rs  non  fen/a’ 
una  fpecie,  di  prodigio  , atrefe  le  Tue  malattie,,, 
dalle  quali  era  quali  fe-mpre  afflitta , e tormen- 
tata ;il  che  fervi -a  vieppiù  ralHnare  la  Tua  vir- 
tii»  e a purificar  i’ anima  Tua  da  quelle  imper- 
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felloni  , e piccoli,  difetti , a cui  h foggetto  ognu-' 
ro  , benché  Santo  , finche  vive  fu  quefia  Terra  . 
Il  fuo  cuore,  infiammato  d’aoior  di  Dio  folpirava 
incenantemeBte  alla  patria  cclefie,e  coi>  ardenti 
' voti  bramava  d’ufcire  dalPefiìio  di  queflo  Mon- 
do , ripetendo  fpeffo  quelle  parole  deli’ Apoflo- 
lo  : Cupio  disjol'ui  , & esse  cum  Christo  ..  Si 
compiacque  finalmente  il  Signore  d.’  efaudire  i 
defideri  della  fua  Serva  fedele  >.  e 'nel  dì  17.  di 
Settembre  dell’anno  117^.  y fciolta  da’  legami 
del  corpo,  fe  ne  volò  agli  eterni  godimenti  del 
Paradilo  , illudrata  da , Dio  con  molti  miracoli- 
operati  in  vita  , e dopo  morte  » ^ 

. E'  avvertimento  dell’ Apoftolo , (1)  che  non 
lì  dirprez/iDO  i doni  del  divino  Spirito  , come 
quello  di  profezia,  e altri  fimilt.,  de’ quali  tal- 
volta ei  fi  comjpiace  d’arricchir  le  anime  , quan- 
do, e come  a lui  piace,  e per  ordinario  quelle, 
che  fon  più  fempllci  , ed  innocenti  , com’  era 
fant’  Ildegarda  . Bensì  ò neceflario  , come  fo*g- 
giunge  il  medfcliino  Apoftolo  (2) , di  non  efler 
troppo  facile  a preftar  credito  a tutto  ciò  , che. 
vien  da  perfcne  particolari  Ipacciaro  come  infpi- 
rato  da  Dio,  ma  di  prima  efaminar  bene  il  turtp,. 
e non  ricevere  fe  non  ciò  ch’Ò  buono,  e con- 
forme alla  dottrina  della  Cbiéfa  , e alle,  regole 
della  fua  morale.  : Omnia  ptobate  , die’  egli  , 
quod  bonum  est  tenete.  Il  qual  giudizio  , 6 di. 
Icernimento  piincipalmente  appartiene  a quei  che- 
prefi-edono  , e ne  hanno  ricevuta  da  Dio  la  po- 
deflà  , come  appunto  avvenne  intorno  alle  rive- 
lazioni di  s.  Ildegarda  , le  quali,  fecondochè  s’ 
't  veduto  , furono  in  un  Concilio  efamlnate  , e- 

> ap. 

(1)  I.  Tìjess.  5.  ip.  20. 

(2)  Ivi  21. 


<> 
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approvate  dal  Pontefice  Eugenio  III.  ,e  merita^ 
reno  ancora  I’  approvazione  dell’  illuminati(Tì- 
mo  fan  Bernardo  . BifogOa  però  avvenire  » che 
fimili  rivelazioni  fatte  a qualche  Santo  , o Sarw 
ta  , quantunque-  fieno  Bare  approvate , non  per 
quello  appartengono  ai  depolito  della  Fede  , 
quale  non  fi  fonda  in  particolari  rivelazioni  , ma- 
in  quello  folamente , che  fi  contiene  nelle  divi- 
ne Scritture  , e nella  Tradizione  proveniente  dar- 
gli  Apoftoti  ammaefìrari  da'GesììCrlfto  medefiy 
mo , e come  tale  V propolio  a credere  a rutti’! 
•FedeH  della  Chiefa  cattolica-,  A quefle  infallì- 
bili  verità  di  Fede  ognuno  è tenuto  a cattivare 
il*  Tuo  intelletto,  come  infegna  il  fopraddetto  A- 
pofiolo  (t)  , e foggettar  hi  Tua  volontà  j e 
commetterebbe  un  gravrffimo-  peccato  d’ infedel- 
tà , chiunque  vi  ripugnane,  o anche  volontaria- 
mente ne-  dubitalFe  . Quanto  poi  alle  altre  par- 
ticolari rivèlazioni'  conviene  fdiivar  due  ecceflt, 
il  primo  di  non  efler  troppK>  facile  , è come  fuoì 
dirfi  , corrivo  a prefiarvi  credenza  fenza  le^ttime 
move , e fenza  un  fodo  fondamento , poichò  nel- 
le Scritture  (r)  ^ biafiraato,  chi  crede  tali  cofe 
troppo  leggermente  ; e il  fecondo , di  non  di- 
fprezzare  indifferentenKnte  ogni  forra  di  rivela- 
zioni , e di  prelèzie  , poiché  quello  é una  dfe* 
pregi  della  Chiefa  catrólica  , come  offerva  s.  Ago- 
ftlno  , che  in  effa  vi  fien  di  coloro  , r quali  ri- 
cevano dal  divino  Spirito  il  dono'  di  predir  le  cole- 
fiiture , di  fac  mitacolii,  éd  altri  fimill  doni  . 

Set- 


fi)  r.  C^or  IO.  ji 

(»)  Eccli.  ip.  4. 
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j8..  Settembre* 

S.  TOMMASO  DI  VILLANOVA 

yESCOVO  . . : 

Secolo  X^L 

Ln  sua  Vita  ricavata  da  xiltre  piti  antiche  fu 
stampata  in  Roma  nell'  anno  1658.  , in  -cui 
sentii  la  solenne  di  lui  canonizzazione  , 

TOmmafo  fu  ‘figliuolo  d’  Alfonfo  Garzia  , e 
di  Lucia  Martinez  , e nacque  1’  an.  1488. 
in  una  piccola  città  della  CaHiglia  , chiamata 
Fonte  .piano  , della  Diocefi  di  Toledo , e fu  edu* 
caito  in  un  luogo  dUlanre  due  miglia  in  circa  da 
Fx)nte  piano  detto  Vlllanova , d’ onde  ha  prefo 
li  nome  . I Tuoi  genitori  avevano  entrate  fulH* 
denti  per  vivere  comodamente  , e per  far  delle 
limofine  ; il  loro  coHume  era  non  di  vendere , 
come  fi  fa  comunemente , il  grano , che  avevano 
d' avanzo  y ma  di  farne  tanto  pane  per  difiribuir- 
lo  ai- poveri  che  fi  prelentavano  alia  porta  loro, 
edendo  perfuafi , che  i terreni,  da’ quali  efii  ri- 
cavavano la  Jor  fufljftenza  , farebbono  {ufficienti 
per  darla  anche  ai  loro  eredi , e che  perciò  fofTe 
una  cura  fuperHua  il  penfare  di  accrefeere  il  lor 
patrimonio  . Avevano  ancora  per  coflume  dldare 
in  predirò  gratuitamente  ai  contadini  grano , e 
ogni  altro  genere  di  biade,  onde  poteflero  far  la 
fementa  , e vivere  infino  alla  raccolta.  Lo  fìeffo 
facevano  rifpetto  a’ loro  armenti  , til  frutto  de’ 

qua- 
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quali , tolfone  il  tonfume  neceffario  per  la  cafa  , 
era- tutto  de’’poveri . Quefta  virtù  della  miferi- 
Cordia,  e della  limofina  fu  la  preziofa  eredità  , 
che  lafciarono  al  lor  figliuolo  ; poiché  avendo- 
gliela inftillata  e colla  voce,  e coH’ efempio  fin 
da’ più  teneri  anni,  ci  la  portò  fcolpita  profon- 
damente  nel  cuore  , e la  praticò  per  tutto  il 
tempo  della  Tua  vita. 

' a.  Tommafo  non  aveva  ancora  fette  anni , 
che  già  diede  a conofcere  il  Tuo ‘amore  verfo  i 
poveri , ai  quali  fecondo  le  fue  forze  e con  va- 
rie induftrie  procurava  ogni  poffibil  follievo . U« 
giorno  , che  la  madre  l’ avea  riveftito  di  nuovo , 
appena  ufcito  di  cafa  , diede  1’  abito  al  primo 
povero , che  rifcontrò , poi  toruò  indietro  a pren-' 
dere  il  vecchio  , dicendo  alla  madre  : lo  sono 
assuefatto  a questo  \ /’  altro  ì migliore  pe’po. 
veri  . Un’altra  volta  trovandofi  folo  in  cafa, 
vennero  fei  poveri  a chiedergli  la  limofina  . Non 
avendo  la  chiave  della  difpenfa  per  dar  loro  del 
pane,  gli  venne  in  mente  di  prendere  fei  pulci- 
ni , che  nel  cortile  andavano  dietro  a una  gal- 
lina , e ne  diftribuì  loro  un  per  uno.  Tornata 
la  madre  a cafa,  e ricercando  ciò,  che  foffe  av- 
venuto de’ pulcini  : Qli  ho  dati  a sei  ^veri\ 
rifpofe  Tommafo  , e se  fossero  st4ti  sene , la 
gallina  sareìnbe  stata  del  settimo  , Quella  cari- 
tà verfo  del  proflìmo  era  accompagnata  da  una 
gran  manfuetudine  , e tnodefiia  , da  un  grande 
anjore  alla  verità  , e orrore  alla  bugia , e da  una 
tenera  pietà  verfo  Dio. 

Dopo  aver  fatto  i primi  (ludi  nella  patria 
fu  mandato  da|  fuoi  genitori  in  età  di  15.  anni 
».lla' nuova  Unìverfità  d’AIcalà  , fondata  di  fre- 
dal  Cardinal  Ximenes , ove  da  quel  Cardinale 
> ot- 
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ottenne  un  luogo  tra’ collegiali  di  s.  Idelfonfa.^ 
Si  applicò  Tommafo  con  molta  'diligenza  allo 
dudio , fuggendo  i vani  divertimenti  della  gio- 
ventù , e iwl  tempo  ftelTo  non  intermife  mai  la 
Xua, orazione , e gli  altri  efercizj  della  pietà  cri- 
fìiana , che  aveva  imparati  nella  cafa  paterna . 
All’età  di  2é.  anni  fu  fatto  Profeflbre  di  filofo» 
•fia  ; e due  anni  dopo  fu  chiamato  a Salamanca , 
Come  ad  Univerfità  più  antica,  e più  rinomata 
di  quella  d’ Alcali , ove  infegnb  con  grande  -^ 
plaufo  la  filofofia  morale  ? Ma  quelli  applauu 
niedefimi , e le  lodi , che  la  fua  virtù  rifcuoteva 
^a  tutti  , fecero  rifolvere  il  Santo  a voltare  le 
Xpalle  al  Mondo , e a nafconderfi  in  luogo  pm 
ficuro  , per  timore  che  il  veleno  della  fuperbia 
non 'gli  corrompeffe  il  cuore.  Riaunzib  pertanto 
ja  cattedra,  che  occupava  in  quella  Univerfità, 
jB  fi  confacrò  a Dio  , per  menare  pa  vita  mi- 
rata e penitente  , entrando  neU’  Ordine  degli  Ere- 
miti di  s.  Agoftino  , in  cui  vedi  1’  abito  nell* 
.anno  1518.  , in  quel  giorno  medefimo , in  cni 
Lutero  lo  depofe  per  apofiatare . 

4.  Ben  prefto  quei  Religiofi  conobbero  a’avet 
accettato  un  maeltro  della  vita  fpirituale  , anzi- 
ché un  novizio  ; perciocché  Tommafo  da  lungo 
tempo  fi  era  già  avvezzato  ai  digiuni , alla  pe- 
nitenza , e agli  altri  efercizj  delle  virtù  criftiane  . 
Fu  promoflb  al  Sacerdozio  nell’anno  i^zp.  un 
anno  dòpo  la  profefiìone;  e quella  nuova  dignità 
fu  per  lui  un  nuovo  fiimelo  à fantificarfi  con 
maggior  fervore.  Egli  era  fol  ito  dire  , che  fe  d* 
ogni  feniplice  Grifiiano  fi  verifica  , che  il  non 
andar  avanti  nella  pietà , e un  tornare  indietro  ; 
|in  Sacerdote  poi  , che  noe  tende  con  tutto  lo 
sforzo  alla  perfezione  , divien  peggiore  d’un  laico 
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tepido^  e negligente.  Non  pafsò  molto  tempo', 
ebe  i Tuoi  Sapertori  lo  incaricarono  del  minifìero 
di  predicare  la  parola  di  Dio  , acciocché  fpan> 
delle  ne*  Tuoi  prolfìmi  quell’  abbondanza  di  doni 
Oeledi  , de’ quali  il  Signore  l’avea  riempito. 
Tommafo  benché  fòfTe  pronti0imo  a ubbidir  fen> 
za  replica  in  ogni  altra  occalione , in  quella  per6 
tnodrb  della  retinenza  , credendoli  per  umiltà  in- 
capace di  ua  tal  ofbzio  ; ma  il  coniando  gli  fu 
rinnovato  in  termini  così  precilì , che  fu  colìretto 
ad  arrenderli.  Cominciò  adunque  a predicare  al 
popolo  le  verità  della  falute , le  quali  da  molto 
tempo  avea  predicate  coir  efempio  a tutti  colo- 
ro , che  lo  conofeevano  . L’  eìercizio  di  quell* 
impiego  riaccefe  in  lui  1*  antiche  fiamme  della 
carità  verfo  de’  poveri , che  la  folitudine  del  no- 
viziato , e la  ritiratezza  del  chiollro  avevano  co- 
me fopite,  di  fotta  che  in  uno  fielTo  tempo  Tom- 
mafo  divenne  predicatore  della  parola  di  Dio, 
infermiere  riguardo  ai  malati , e rifugio  di  tutti 
gii  afflitti  ne’  lor  bifogni . 

5.  Continuò  s.  Tommalo  qualche  tempo  a pre- 
dicare con  gran  fervore , e con  egual  frutto  la 
parola  di  Dio  j ma  i Tuoi  Superiori  , temendo, 
•che  il  fuo  zelo  eccellìvo  non  pregiudicafle  alla 
fua  falute  , e non  toglielTe  alla  Chiefa , e all* 
Ordine  loro  un  uomo  , che  poteva  elTere  di  gran- 
de utilità  ad  anebedue  , i’  efentarono  da  quella 
•occupazione  per  dargliene  una  di  minor  fatica  , 
« quella  fit  d’infegnar  la  reologia  in  Salamanca  . 
In  quello  nuovo  impiego  Tom  mafo  s’ applicò  non 
Solamente  ad  idruire  i fuoi  uditori , ma  eziandio 
•ad  efortarli  con  molta  premura,  alla  pratica  delle 
verità,  che  loro  infegnava  . Lo  (Indio  piò  pro- 
/ondb , eh’  egli  allora  fece  della  lacra  teologia  , 
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lo  mlfe  In  IHato  di  poter  poi  predicare  con  mag> 
gior  fodezza  dì  dottrina,  e con  più  d’efficacia. 
Infatti  finito  ch’ebbe  d’ infegnare  il  corto  della 
teologia,  cominciò  nuovamente  a predicare  con 
tal  concorro , che  accorreva  da  tutte  le  parti  la 
^ente  per  alcoltarlo  ; e non  vi  fu  in  tutta  la  Spa- 
gna aicaina  città  riguardevole,  che  non  defide- 
raOe  d’  udire  queft’  uomo  apoflolico  . Lo  fteflo 
Irpperator  Carlo  V.  interveniva  fovente  alle  fue 
prediche  per  l’ eflrema  foddisfazione  che  vi  pro- 
vava j nè  folamente  lo  dichiarò  Tuo  teologo  , e 
predicatore  ordinario , ma  gli  diede  ancora  grandi 
tiprove  di  confidenza  . Avendo  quefto  Principe 
condannati  un  giorno  a morte  alcuni  genùluo- 
■mini  rei  di  lefa  maeftà  , turti  i Grandi  di  Spa- 
gna , r Arcivelcovo  di  Toledo  , e II  Principe  Fi- 
lippo medefimo  figliuol  di  Carlo  , fi  moffero  a 
chieder  grazia  pe’  colpevoli . M i l’ Imperatore 
•irifleffibile  a tutte  le  preghiere  , la  negò  rifoluta* 
mente . Tommafo  , raccomandata  la  cofa  a Dio , 
t prevalendofi  della  confidenza,  che  gli  dava  l* 
Imperatore  , fe  gli  prelentb  , e li  chiefe  la  gra- 
zia, negata  agli  altri.  L’. Imperatore  non  feppe 
dirgli  di  no,. e alle  prime  parole  del  Santo  per- 
donò fubito  a’  rei  . Molhandofi  i cortigiani  for- 
temente maravigliati  di  quella  diftinzione  : Sap- 
piate , drlTe  loro  l’ Imperatore , c&f  le  domande 
di  T ammalo  sono  per  me  tanti  comandi  di  Dio  » 
Non  è ella  forse  cosa  giusta  di  conceder  qual~ 
che  grazia  singolare  sull  aT  erra  a un  amico  ri,  * 
grande  dt  Dio  , della  cui  irtterposizione  abbia- 
mo bisogno  per  ottener  grazie  dal'  Citili'^  Mol- 
to meglio  però  Carlo  V.  diede  a conofcere  quale 
flima  faceffe  di  Tommafo , allorché'  Io  nominò 
all’  Arcivefcovato  di  Granata  . Ma  il  Santo , 
Settembre  N -tutto 
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tutt«  conturbato  perqucfla  uomina , andò  ùnmaQ. 
finente  a trovar  l’ Imperatore,  e'  tanto  lo  feon- 
giurò  a non  addoffargii  quel  pero,quefio  Prin- 
cipe jion  pot^  fir  di  meno  di  non  condifeendere 
. alle  f«e  preghiere  , 

;5.  Tommafo  , cui  era  liufcito  di  fottrarfi  a 
.-quella  dignità  , fe  ne  tornò  al  Tuo  Convento  taa- 
to  ccntcnto_ , quando  l’ imperatore  fi  trovò  fn- 
4»ito  pentito  d’ eflere  (lato  facile  ad  arreneferfi 
.alle  iue  iftanze  ; laonde  rifolv^  feco  (lero  d’  ave- 
re una  maggior  fermezza  alla  prima  occafione^ 
.che  fi  prefentafTe  dì  altra  Chiefa  , che  fofTe  per 
vacare  . Nò  quella  tardò  molto  a venire  ; per- 
ciocché avendo  Paolo  III.’  trasferito  Giorgio  d* 
Aùllria  dalla  Chiefa  di  Valenza  a quella  di  Lie- 
jgi,  quelli  rlnunziò  la  prima , e l’Imperatore  vi 
«ominò  incontanente  Tommafo.  Non  fi  mife  ia 
j»ena  il  Santo’,  allurchò  ricevè  la  nuova  della  no- 
•cnina  , fperando  , che  il  Tuo  fecondo  rifiuto  fareb- 
be efficace  al  pari  del  primo , . ma  , fi  trovò  delu- 
fo  , perocché  l’ Imperatore  non  volle  udire  Je 
•Aie  ragic:ù  ; i Vefeovi  di  Spagna  gli  fecero  co- 
nofeere,  che  bifognava  cc^re  ; e i funi  fuperioii 
' per  quanto  poteva  da  lor  dipendere  gli  coman- 
(iarpno  d’  ut^Idire  . A tanti  contraffegni  non  pot^ 
Tommafo  npn,riconofcere  la  voce  di  Dio  ; onde 
per  timore  di  non  rendecfì  contumace  col  petA~ 
fiere  nella  fua  refifleaza , s’ acquietò , e fu  con- 
facrato  Arcivefeovo  di  Valenza,  l’anno  ,1545. 
{Ina  madre  che  ancor  viveva , e avea  toavertitai 
la  fua  cafa  in  uno  fpedale,  ove.  attendeva  a Ter- 
vire  i‘ pòveri,  lo fecepregare , che  prima  di  por-  j 
tarli  a Valenza,  volefie  j:^are  a.vifitarla  . Tom-  | 
anafo  .vi  avea  Tulle  prime  acconfentito  ; ma  poi  1 
temendo .che  ia  carne  .11  laugue  non  aveffe- 
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ro  qualche  parte  in  quefia  vifita  , volle  privarli 
della  confolazione , che  gli  avrebbe  recato  il  ri> 
vedere  una  madre  di  tanto  merito , e a lui  sì  cara  • 

7,  Nel  giorno  , eh’  ei  fece  il  fuo  ingreffo  iti 
Valenza  , i Canonici , avendo  riguardo  alla  Tua  ' 
povertà  religiofa,  gli  fecer»dono  di  quattromila 
feudi  . Il  Prelato  li  ricevè  con  fegni  di  molto 
gradimento , ma  in  prefenza  loro  li  fece  portare 
allo  fpedale  p>er  follievo  de’ poveri,  e in  quella 
occafione  difle  ai  Canonici , che  poiché  la  po* 
verta  religiofa  non  era  incompatibile  col  Velcon 
vato  , era  rìfoluto  di  vivere  fecondo  la  regola^ 
che  avea  profedara  ; e in  fatti  l’  olfervb  efatta« 
niente.  Le  fue  entrate  le  riguardò  femore  come 
Il  patrimonio  de’ poveri , de’ quali  ne  alimentava 
clafcun  giorno  circa  a 400. , fenza  computar  quel* 
lo  y che  facea  didribuire  fecretamente  a’ poveri, 
verdognoli  . Con  egualp  accuratezza  adempiva 
tutti  gli  altri  obblighi  del  fuo  minidero,  eden* 
dendo  la  follecitudine  padorale  a tutti  i bifogni 
fpiriruali , e temporali  dei  fuo  popolo , sì  della 
città  di  Valenza,' che  della  dioced  . Nulladlme* 
no  , non  trovando G la  fua  delicata  cofdenzà  mai  - 
(pddisfatta,  e l’ anima  lua  edéndo  piena  di  timo*- 
re  de’  giudizi  dì  Dio , tentò  piu  volte  predo  il 
Sommo  Pontefice  di  rinunziare  il  Vefeovato,  ma  • » 
non  potè  mal  ottenerne  il  confenfo;  nè  Iddio, 
che  l’aveva  innalzato  per  benefizio  del  fuo  po- 
polo permife  , che  quedo  redade  privato  d’  ua 
Pador  sì  buono , e sì  vigilante . 

8.  Riufeite  adunque  vane  le  fue  fperanze , c 
inutili  i luoi  tentativi  di  fottrarfi  dal  pefo  for- 
midabile del  Vefeovato,  fi  applicò  con  maggior 

' fervóre , e vigilanza  ad  adempierne  gli  obblighi  • 
Predicava  adìduameote  1 e ci  rimangono  ancora 
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■delle  Tue  prediche.,  (iampate  <dopo  b fui  morte^ 
dalla  quale  apparlfce  , eh’  et  nulla  curando  gii 
ornamenti  rettorie! , difpenfava  con  iffirito  evan- 
gelico, e con  molta  edicacia  la  femplice  parola 
di  Dio..  Procurava  , che  fi  lacefTero  in  tutte  le 
chiefe  parrocchiali  de’buoni  catechifmi  per  irru- 
zione delia  gioventù  ,.e  fpeffo  .v’interveniva  egli 
medefimo.,  e ammaelirava  .con  dolcezza  , e afta- 
bilità  le  perfone  più  rozze , ed  ignoranti . Chia- 
jnava  .a  fe  nel  Tuo  palazzo  epifcopale  fotto  di- 
yerfi  pretefli  que’  peccatori,  che  fapeva  effer  più 
immerfi  nel  male,  e più  indurati  ; c condottili 
ùel  Tuo  gabinetto  avanti  l’ immagine  di  un  Cro- 
cififso  , gli  ^fortava  alla  penitenza  con  parole  si 
infocate, e piene  di  tanta  unzione,  chetare  volte 
accadeva , che  non  ne  reftaflTero  commoffi  , .e  con- 
vertiti . E quando  .non  badavano  le  parole.,  li 
denudava  il  dorfo  , e alla  loro  prefenza  fi  flagel- 
lava a .fangue  con  una  difciplina  di  ferro  , per 
placare  l’ ira  divina  , e ottener  loro  da  Dio  il 
dono  della  .converfìone . Onde  la  parola  di  Dio 
credeva  effer  fua  principale  obbligaziene  di  por- 
gere ftequenti , .e  fervotofe  preghiere  al  Signore 
per  la  falute  del  fuo  amato  .gregge.,  e per  la  con- 
verfione  de’  peccatori , • * 

p.  A fine  di  efTere  in  iftato  -di  fare  più  ab- 
bondanti limofine,  ufa,va  ogni  più  ftretta  patfi- 
mdnia  nel  iùo  trattamento , e nella  tavola.  iNon 
aveva  argenteria  di  fotta  alcuna  , nù  meno  per 
la  fua  Cappella  domedica  , fervendofi  di  quella 
del  fuo  Capitolo  , quando  gli  occorreva  di  fac 
in  effa  qualche  funzione . Le  danze  del  fuo 
lazzo  epifcopale  erano  imobiliate  con  fuppellettili 
di  poco  valore  , e con  jmolta  femplicità  . «Una 
IColta  tra  le  alue  fapehdo  .effecfì  provveduta:  per 
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Ta  farmenfa-  una  lampreda  , che'coftava  tre  pao^ 
li,  la  mandò  (ubitQ  a vendere,  ne  fece  dare  il' 
pKzzo'  a*  poveri  y e - avvisò  ìi  fuo  maeftro’  di  ca- 
la , che  avvertifse  berre  di  non  far  piu  firrrili  fpefé 
per  lui  . Gli  venne  Un  giorno  richiedo  da  urt 
mifsrablle gualche  cofa  da  ricopàrfi',  effendo  mez- 
20  nudo  ; e il  Santo , che  non  aveva  allora  che 
dargli , fi  levò  ilfao  vefHto  ,*e  glielo  diede.  Si 
prefe  una  cura' fpeciale  de’ poveri  orfani,  i quali 
manteneva  a file  fpefe  , facendogli- educare  nel 
timor  di’  Dio , e imparare  qualche  melHeré , ac- 
ciocché fàtli  adulti , porelFero  gutdagnarfi  il  vit- 
to. Aveva  una>partìcolar  atterrzione  per  le  fan^ 
r dulie,  le  quali  per  la  povertà  loro  correvano 
pericolo  di  perdere  il  teforo  delP  orrèfl’à  ; onde 
le  provvedeva  nel  necèfiario  per  la  fulfilieirza 
e poi  della  dote  conveniente  o per  marirarfi  , o» 
per  monacarli  •.  Aveva  altresì  una  particolar  tèa 
nerez'/a*  e compallìenc  verfo  i poveri  vergognofi,'- 
ai  quali  per  mezzo  di  perfone  fidate  , o de'  lor 
confelTori  faceya  fecretàraente  fommfiniftfaTe  il 
• bifogncvole  . Vifirava  frequènterrtente  i- poveri^ 
ammalati  si  negli  fpedali',  che- nelle  càfe  parti- 
colari , confolandoli , confortandoli , e foccorrenr 
doli  in  tutto  ciò  , che  poteva . Ih  fòmma  noti 
v’era  bifogno  akano  , né- alcuna  neceffità  e mi- 
fèria  , che  nelle  vifcere  della  fna  carità  non'tro-, 
valfe  rimedio,  e fovvenimento' . Tali',  e tanti'  j 

tono  le  linralrne  , eh’ ei  fèce  neltempo'del  fito 
, Vefeovato  ,-che  di  molto  eccedevano  1*  entrate 
della' Tua  Cbtefa';  onde  fu  gitirtamente  creduto, 
o-he*il  Signore  con  miracoir  nioltipfic^ffé  ora  i! 

^ frumento  , ora-  le  altre  cole  , delle,  quali  avea  bt- 
fognt)  per  foccorrere  i diletti  fuoi  poveri , i quali 
ei  chiamava  fuoi  fratelli,  an'zi  fuoi  padroni ri. 

, N''  j 00- 
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* conofcendo  in  efVì  la  perfona  di  jCìesb  CriOo 
defimo.  ' . 

10.  Dopo  undici  anni  di  Vefcovato  giunfe  fi. 
ìialmente  il  giorno  da  lui  tanto  fofpirato  di  an« 
darfene  ai  Cielo.  EHendo  caduto  ammalato , ed 
avuta  rivelazione  della  prodìma  Tua  morte , (jt* 
diu6  che  fi  didrìbuine  a’  poveri  tutto  il  daturoi, 
'che  rimaneva  in  cafa;  mandò  tutti  i Tuoi  mobili 
ad  un  Collegio  da  lui  eretto,  in  Valenza  ; nos 
«dandogli  , che  il  folo  Ietto,  in  cui  giaceva^ 
chiamato  a fé  il  cudode  delie  carceri,  eterno  aflài 
bìfognofo  , dìfle  , che  glielo  dava  pef  litnofima  ^ 
e dopo  averlo  quefti  accettato , il  Santo  lo  pte- 
\gb  a lanciarglielo  in  predito  per  quelle  poche 
•ore,  che  gli  rimanevano  di  vita.  Indi  rivoltoli 
al  Crocifi/fo,  che  tenea  vickio  al  Ietto  , ringra- 
2Ìb  con  grande  affetto  il  Signore , che  gli  con- 
cedeva la  grazia  di  morir  come  un  povero , che 
poflìede  nulla  fu  queda  Terra . Seguì  la  dia  beata 
.morte  agli  S.  di  Settembre  nell*  anno  1555*  » 

-età  di  anni  67.  Gli  furono  dal  Capitolo  della 
dua  Cattedrale  fatti  tnagnifìci  funerali /ma  nulla  ' 
®iù  contribuì  a renderli  il  Indù , quanto  le  lagri- 
me di  più  migliaia  di  poveri , eie  amaramente 
piangevano  la  perdita  del  loro  amati dimo  padre  i 

11.  11  carattere  principale  della  fantitl  di  s. 
Tommafo  di  Villanuova  ò dato  la  carità  e mie 
fericordla  verfo  de*  poveri , e bifognod.  Egli  po- 
tea  dire  col  fante  Giobbe  (i) , ebe  avea  porrata 
queda  virtù  dall’  utero  di  fua  madre  , e eh*  era 
con  lui  crefeiuta  dn  dall*  infanzia}  poiché  in  efla 
fi  efercltò  in  tutte  l’ età  , e in  tutti  gli  dafi  di 
fecolare , di  Religìofo  , e di  Vefeovo . Non  vi 
ò virtù , che  nelle  divise  Scritture  (la  più  rac. 

eo* 
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com;indata  dt  quefta  , nV  promeffe  tante  m'agni^ 
fiche  , che  il  Signore  Delle  medefime  Scritture 
feccii-agli  noBiinì" , quanto  ai  limofmiéri  > tk 
iimosin»  delie  tue’ sostanze  y ei  dicewTotóa  (i)  ,* 
e non  rivoltar  la  tua  faccia  da  alcun  povero  i* 
^ in  tal  modo  aè  anche 'Iddi  o-  rivolterà  da  te 
la  sua  faccia  i ha  limosina  l’Àngiolo  al 

medcfimo  Tobia  (2),  libera  dalla  morte ’y  essa 
fi*rga  i peccati  i e fa  trovar  misericordia  avan^'' 
ti  al  Signore  y e attiene  la  vita  eternai  E Gesìit’ 
Criflo  mtdefìmo  nd  Vangela  (j)  ci  fa  faperc  j' 
che  diamo  a lui  {leffo  quello , che  diamo  a Tuoi . 
pareri, e che  ce  nc  d%rà  un’infioita  ricompanfa 
iD  Cleto  , (ìccome  minaccia  un  eterno  ruppliaio* 
«^coloro  , che  avraav- mancato  di  farla  . - aiamo* 
•dunque  liberali , co’  poveri , e imitando  T efem- 
pào  di  s.^Tommafo  di  Villanuova  , fac&iamocì' 
«0  ricco  tefbrc  in  Cielo  con  eCercitar  volent'err 
le- opere  della  mifericcrdia  verfo  de’  bifognofi-.. 
Se  abbiamo  molto  , fecondo  1’  avvertimento  del'^ 
(ànto  Tobia  (4)  , diamo  còn  abbondanza;  e fe-‘ 
poco  , diamo  di  buona  voglia  quel  poco  , che 
poflRamo,  poiché-  il  Signore  riguarda,  e gradi- 
iCe  la  buona  volontà  più  che  lacofa  , che  fi  dà  ^ 
non  lafcerà  lenza  ricompenfa  anche  un  bicchier 
d’acqua  fredda,  dato  per  amor  fuo  I5).  Infatti 
fe  nell’ Evangelio  vien  lodato  Zaccheo,  perché 
drftribuì  iiir  limofina  a’ poveri  la  metà'ael  fup 
ricco  patrimonio,  lode  non  inferiore  ha  meritata 
da  Gesù  Grillo  medefimo  Quella  povera  vedova, 

N>  4 . 

• (lì  Tob  4»  7.  - 
(x)  Tub.  IX.  p. 

(j)  Mhtt.  40S  . 

(4.)  Tob.  Of.  9,  ' , 

(5^  Mais,  us,  ^ 
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la  quale  non  altro  diede , che  due  quarrlnì . Pe-  . 
rocche , come  oflerva  s.  Agolllno , febben  fofle 
difuguale  la  loro  condizione , e Sofferta,  che  fe- 
cero a Dio,  fu  però  uguale  in  ambedue  l’affetta 
dell’  animo  , e la  buona  volantà  : Impar  facul- 
$as  , sed  non  impar  voluntax  ; e quella  buona 
Tolontà  , quando  fia  vera  ,•  fincera , ed  effètti- 
ya.  , balla  per  meritare  il  gradimento  e la  rU 
eompenfa  dal  Signore  Iddio  , il  quale  fecondo* 
che  dice  il  Pontefice  s.  Gre^rio  , non.  pensai- - 
eensum  , sed  affè^um  . 
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B.  GIUSEPPE  DA  COPER.TIN.O  (6> 

Seci/o  XVÌL 

Tra  le  molte  Vite  di  questo  Beato  scritte  da 
diversi  Autori  la  più.  autentica  è senza  duù. 
^io  quella , che  dal  P.  Pastrovicchi  Minor- 
Conventuale  fu  estratta  da'  Processi  fatti 
per  la  sua  Canonizzazione  , e sta-mpata  in- 
Roma  P anno  1755.  Questa  Vita  medesima 
tradotta  dall'  idioma  italiano  nel  latino  è- 
riportata  da'  Bollandisti  sotto  questo  giorno 
18.  di  Settembre  . 

IL  beato  Giufeppe , detto  di  Copertlno  dalla 
Terra  di  quello  nome , in  cui  nacque,  della 

dio- 

(i)  Ne/  dt  16.  Luglio  ij6j.  dal  Sommo 
Pont.  Clemente  XII.  ne  fu  celebrata  la  solenni 
Canonizzazione  nella  Basilica,  di  s,  Pietro  . 
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dÌQfeiì  di  Nardo  nel  Regno  di  Napoli , venne 
ai  Mondo  ai>  17.  di  Giugno  dell’anno  i-óo^*,  I 
fuoi  genitori^  per  nome  Felice  Defa , e France- 
fca  Panara  erano  poveri  , e di  baflTa  condixione, 
ma  pii  , ed- onorati  ,•  onde  allevarono  quefto  lor 
figliuolo  nella  pietà  crilUana , ed  egli  fin  da  fan* 
cluiio  , prevenuto  dalle  ceI<f(U  benedii^ioni , die* 
de  fegno  della  futura  fantità  coll’Innocenza  de* 
oolhimi , coll’inclinazione  alia  virtù  , e coll’ub* 
bidienza,  e fommilTìon  perfetta  ai  medefimi  fuoi 
genitori  y.  e fpecialmeBte  alla  madre , donna  per 
altro  di  natura  afpra  , e fevera  . Giunto  ali’ età 
di  dicialTette  annt>rifolvù  di  confacrarfi  intera- 
mente n-  Dio  in  qualche  Religione  , «d  elefiè- 
quella  de’ PP.  Cappuccini , come  una' delle  piU 
rigide-,  ed  oflfervanti , nella  quale  fu  ammelTo  nel- 
l’ anno  1620.  in  qoalità  di- Frate  laico , giacchi 
•gli  non  avendo  attefo-  allo  (ludio  delle-  lettere, 
non  fi  fiimb  capace  di.  grado  più  onorevole.  Ma 
•percliè  o per  la  debolezza  della  villa,  o per  ia- 
uia ‘naturale  afirazione  non  riofcrvar  adattato  a- 
gli  utiizjj  manuali  del  Tuo  (lato  , dopo<  otro  me* 
il  di' prova  fu  lic^nziato  ,.e-fpogliato  di' quel  fa* 
oro  abito -con  tanto  Tuo  rammarico  ,.cha  foleva 
poi  dire  , che  pxrwgti'  di  sentirsi'  cavar  con- 
futila tonaca  la  pelle^y  e- distaccar  la<  carni 
dall'  ossa.  Non  arrifcbiandofì  il  buon  giovanet* 
t»  di  tornaifene  a- Gòpertino  per  non  foggiacer* 
ai  rimproveri.,  c al  Pannare  riprenfiònt  della  ma* 
tire  , (e  n’ andò  trovare  un  fuo- zio- R'e ligio 
de’  Minori^  Conventuali:,  che  in  quell’anno  1621; 
predicava- ir  Quarefimale  in  un  luogo  detto  Ve* 
trara  , e gettandofi  a’  fuoi  piedi  , lo-  pregò  a 
prenderli  cura  di  lui  , pronto  a far-  tutto  dò  ', 
che  gli.  avefie.  comandato . Mofiò  il  Religiofo-a 
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compafTìone , Io  ritenne  pretto  di  (e  fino  a Pa> 
fqua  , e poi  feco  Ip-  conduffe  al  fuo  convento  > 
detto  delta  Grottella,  difiante  un  migUo  e tnez< 
zo  da  Copertino  ) ove  fu  ricevuto  in  qualità  di 
obfeto  Terziario,  e clefiinato  ai  fervi'4  più  baf- 
..fi,  e più  vili  delia  Con3unità,e  patticolarmen. 
te  al  governo  di  una  mula  in  quel  convento  . 

a.  Tali  però  furono  i fuoi  buoni  portamenti 
cesi  pronta  la  fùa  ubbidienza  in  tutte  le  cofe, 
che  gU  venrvane  comandare  , e fopra  tutto  sì 
dipinta  la  Aia  divozione-,  e pietà , che  appariva 
ne’ Tuoi  difcorfi,  e nelle  azioni  , che  fi  acquiftb 
h Aima , e i’  amore  di  tutù  quei  Reiigiofi  , i 
quali  perciò  rifoJverOno  d’  ammetterlo  nella  lo* 
-to  ReligioneV  quale  ve  Ai  1’- abito  da  chie- 
rico ai  ip.  di'  Giugno  dell’'anno  v6z5'.,e  com- 
piuto con  foddisAtziqne  ed-  edificazion  di  tutti  il 
^noviziato,  fece  poi  la  folenne  Aia  profeAìone,  ri. 
tenendo  il  nome  di  Giufeppe , che  gli  era  Aato< 
ìmpoAo  nei  Battefimo,  £i  comparve  fin  d’^allo. 
za  un  vero  y e perfetto,  Relfgiofo,  nella  pratica 
di  tutte  le  virtù  convenienti  al  fuq,  Hate,  e nel- 
T offervanza  efattiflìma,  delle  regole  del  Aio  lAi- 
luto , ficcbò  i-  Superiori  nulla  di  più  potevano 
defiderare  da  lui  ;,  ma  non  cosi;  felicemente,  ria, 
&iva  nello  Audio  delle  lettere  pez  alùtarfi  a rìce-. 
vere  gllV  Ordini  ecclefiaAici,  e adempier  le  fun- 
zioni propri^  di  Quelli-,  che  fono  Aati  ammeAi; 
come  chierici  nella-  ReHgtone.'  Era  perciò  fpef. 
lo  ùprefa  Al.  tal.  particol^e^  ma  feU>ene  el  rice- 
veva con  Umiltà-  -lo- riprcnfionij.  efiendo  folita 
dire  ai  fuo  maeAro  > Abhiéite-  fa'zÀenzt.'  wr, 
th»  cash  piu.  meriterete  tuttavia,  pochiAìmo 
profittava  nell’ apprendere  , a foAe  per  incapaci- 
tà di  talènto.)  Q perchò  vivca.  fem^e:  afibrto  in. 
■ - DiOh 

! 
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©to’,  e-come  aftfatto  da’ìen(ì,in  una  continua^ 
©razione,  e contemplazione  , della  quale  , corner 
poi  diremo , era  in  grado  fublime  favorito  d»> 
XXk)  . I fuoi  Superiori  nondimeno credérono,  at- 
tefo  il  bucn  odore  della  ftia  fingoi^  fantità , dr? 
ferie  promuovere  agir  Ordini  fino  al  Sacerdozio;, 
e-  fi  vuole  , che  negli  efami , che  fi  fogliòn  pre- 
mettere all’X)tdinazione  , avvenifle  mi  non  ft>: 
che  di  ptodigiofo  , efféndogli  flato -dal  Vefeovo- 
prefentato  a fpiegare  quel  Vàngelo  della  Meda, 
che  comincia  : vtnter  ^ qnì  te  portavi . 

oh*  era*  P unico  , che  avea  con  lungo  ftudia  im-*' 
parato  . Nel  che  però  bifogna  confé/fare  , cho-^ 
un  tal>efempio  è piò  da  ammlrarfi , che  da  i- 
juitarfi , poiché  nefTuno  fi  dee  allòntanare  dUi 
quelle  regole  , che  fono  flabilite  ne’  canoni  del- 
la Chiefa , feeoudo  i quali*  fi  richiede  la  conve- 
niente'feienza  , e abilità' in- quelli , che.'  han  dai 
«tfTer  promoflì  - al  mioifleFO  delP  altare  . 

Ordinato  che  fu  Giufeppe  Sacerdòte  nell^ 
anno  1628;  fi  prefiffe  nell”anirao  di*  voler  far 
aequifio  della  più  fublime  perfezione,  e di  vi- 
ver diftaccato  adatto  da- torte  le  colie  terrene , e> 
unicamente  intef#  alP’eferciziò  di  tiwte  lé  vir- 
tù* evangeliche  , e fpecialmente  di' uoa  totali 
mortificazione  dì’  fe  medefimo  , e di  un’  a- 
fprilfima  penitenza  . A’  tal  effetto  fi  privò  dh 
tutte  queUe  cofe,  , che  fi?  permettono  ai  R^eli- 
giofi  del*  fuo  Ordine-,  e fin  delle  vedi  interióri,, 
contento  deHa  fola*  tonaca  ; fi  féqueflrò  da  qua- 
lunque  conveifazìone , e commerciò  cogK  uomi- 
ni-, menando*  vita  ritirata.,  e rfoiìtatià  nella  più* 
pùccoià  , e ofeura  cella  dèi  convento  ; fi  privò, 
totalmente  dell’ ufo  della* carne,  de’  latticini  j e- 
dei  vino -j^cibaadofi  di  fole  erbe , e iiaiti  fccchi, 
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Q di  fegumi  condiri  con  una  polvere  amar^flìroa} 
digiunava  rigorofamente  Tetre  QuateCme  1’  anno, 
ad  incitazione  del  Tua  Patria;ca  s.  Francefco  > 
panando  Tovente  le  .Tetti mane  intere  Tenza  pren- 
dere veruna  Corta  di  alijjfiento  , fuori  cbe  il  Gio- 
vedì, e U Domenica;  prendeva  un  brevj.flìinct 
fonno  fgprat  un  ietticciuolo  si  diCàgiato  , ed  in- 
comodo, cHq  gli  recava  più  dolore,  che  ripo- 
fo  ; fi.  flagellava,  frequentemente  con.  diTciplinO; 
inteflùte.  di  Tpille.,  e.di  flellctte  d’  acciajp;  onde., 
ne  Tcorrevaiio  ,dal.  Tuo  corpo  rivi  abbondanti  di, 
%gue;  portava  continuamente,  fui  la  nuda,  carne! 

ruvido  ciliiio  cinto  di  una  catena  di  ferro  ; 
in  fomma  era  sì  afpro  U.  gov.erno,,  che  il  Serve», 
di  Dio  faceva, delvfuo  corpo,  che  fl  potea  giu- 
flamente  chiamare  un  Martire  del|a,  penitenza  * 
«.  fi  vedevano  rinnovati  nelja  Tua  perTqna  queij 
graqdi.  eTemplan  di  penitenza  , che  fi  ammirato, 
T\o  già  ne!  primi  fecoll  della,  Chiefa  ne’  dcTertij 
della  Siria  , dell’  Egitto.,  « della  Tebaide  . 

• 4. 'Ma  quanto  il*  beato  Gittfeppe.  affliggeva  iU 
fuo  corpo  coij  penitente  sì  afpre  , e fuperiori, 
alle  forze  umane,  le. quali  certamente  bifogna., 
attribuire,  ad  una,  patticplarec  ifplrazion  del  SU 
gnore,  per  confondere  la  foverchiac  delicatezza  , 
con  cui  non-  (ojo  le  pe;irone  del  Mondo  , ma» 
Qualche,  volta,  ancora  le.perTone  ReligioTe  acca-, 
rezzano  il  loro  corpo  ; ajrrettanto.  nutiiva  , ^ 
impinguava  il  luo- fj^irìto.col  dolce  paTcolo  del-, 
rotazione  , e della. contemplazione  , nella  qua- 
J|e  fu  da.  Dìo  graziato  di  e.  di  ratti  non, 

folo  di  fpirito  -,  ma  di  corpo,  ancora,  sì  ftopendi,' 
e sì  ftraordinarj , ed  inauditi,  che  non  farà  dU 
fcaro  aMettore.dl  udirne  il  racconto  nella  ma-. 
»iera  che  dsjTj:j;i'/ppo,r4lU.  fu»  Vitavch’èfla^ 
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ta  formata  folle  teftiqnoniarue  autenticbe  de’pro- 
ceffi  farti  per  la  foa  Cànonizza/ione  . Quelle  c- 
flafi , e quelli  ratti  erano  sì  frequenti , che  per 
ptu  di  trent'  anni  ( foa  parole  di  detto  Autore 
delia  foa  Vita  ) egli  non  fu  ammesso  cogli 
iti  Frati  in  coro  ^ alle  processioni e ai  refeC- 
torio,  perchè  si  sturbavano  le, funzioni' . Onde 
farebbe  un  non  mai  finire  , 'fé  fi  volelTero  rac» 
contar  tanti  ratti  ^ che  il  Servo  di  Dio  ebbe  ùi 
t.uita  la  fua  vita  dopo  il  Sacerdozio  ; così  balìe-' 
rà  riferir  quai  foli , che  avvennero  in  Copertino 
nel  tempo"  che  dimora  «el  convento  della  Grot- 
teila,  ì quali  dali’ Autpr,  foddetto  li  narrano  nel 
modo  feguente  . _ , - ' 

5.  E prinìisramente  in  Gapertino  nella  notte 
•della  vigilia  di  'Natale  udendo  Giuseppe  it 
suono  di  zampegne,  e fischietti  di  alcuni  pa- 
iforelli  , già  da  se  invitati  ad  onorar  la  na- 
scita dei  celeste  Q ambino  , prima  cor^iinciò  a 
ballare  poi.  soverchia  allegrezza^  poi  dato  un. 
sospira,  con  alto  grido  volò  per  aria  , come  un 
augelko  dal  mezzo  della  Chiesa  fin  sopra  l al- 
t^ir-  tnaggioj'e  , di  là'  dJscostp  piu  di.  cinque.  ' 
canne,:  e quivi  abbracciata  la  cuttodia  dei 

sacramentato  Signore  , stette  dolcentente  rapitet 
circa  un  quarto  dì  ora,  senza  che  cader  facesse 
alcuna  delle  candele  accese  , di  cui  l' alt  are  e- 
ra  pieno.  , 0 fosse  in  verun'k  parte,  delle  veste- 
menta  toccato  dal.  fuoco  . Maravigliati  sopraniT 
modo  quivi  restarono^  quei  pastori  ; ma  non  ftu 
minore  /’  ammirazioni  di  que''  Religiosi , e d;.*- 
popolf  di  Copertina  , allorché  videro  il  D.  Gnu. 
seppi  ì vestito  ,di  Piviale  , per  assistere,  ad  «- 
na.p xocessione  nella  solennità  dì  s.  Francesco., 
mfld^axe  a volo  soprci  ifpftlpiig  della  Chiesa^ 
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a/to  età  terra  14.  palmi  ^ e nsll^òrlo  et  elio  stesf*' 
so  colle  braccia^  aperte  star-  lungo.< pezzo  estati^ 
co  ^ e mirabilmente  genuflesso  . Stupendo  eguat-- 
mente  fu'  ii  ratto  , cb'ebbe  la  notte  di  un  Gio- 
•vedi  santo  ^ orando  egli  cogli  altri  Religiosi • 
innanz-t  al  sacre  Sepolcro  collocato,  nell'  alto, 
del  P Aitar  maggiore^  e- ornato-di  nuvole  illu- 
minate con  gran  còpia  di  lampane  : poiché  al- 
P improvviso,  andò  egli  a volo  direttamente- 
ad  abbracciar  P urna  del  suo  divino  tesoro  , . 
lasciando  intatti  tutti  gli  ornamenti  di  quella: 
macchina'-,  e dopo  qualche  spazio' di  tempo  ri- 
chiamato dal  Superiore  ^ a volo  tornò''  al  luo- 
go , dòncP-  era  partito  . Sómiglianti  voli  egli 
fece  alcuna  volta  sopra  P altare  di  San  Fran- 
cesco , e sopra  queilo  dì  Maria  Vérgine  della: 
Crottella  in  atto  di  recitarvi  le  Litanie.  . 

6.  Ma  piu  mirabile  i e pi acevolednsieme  fu- 
ti suo  trasporto  di  amore,  quande  rappresentar- 
volendo,  il' monte- Calvario  sópra  una  piccolar 
collinetta  situata,  tra  Copertina  , e il  convento- 
della  Grottella  , ove  aveva  già-  fatte  alzare 
due  Croci , e vedendo  che  dieci  persone  unite- 
non  potevano  situare  al  luogo  destinato  la  ter- 
za Croce  più  grande  , perchh  pesantissima  , edé 
alta  cinquantaquattro  palmi  , tnofso  il  Beato,- 
dall*  interno  suo  fuoco  , dalla  porta  del  con- 
vent.o  portossi  à volo  per-  distanza  di  circa  ot-: 
tanta  passi  verso  la  medesima  Croce  , e -dan- 
dole di  piglio,  egli'  solo  sollevolla  qual  pagliarz 
leggiera.',  e nella  preparata  buca  la  collocò-. 
Frano  poi  queste  Cro'ci  P oggetto  delle  sue -a- 
dorazioni',  onde  avvenne  più  vohe , che  ora  per 
lo  spaziò  di  dieci,  e ora  di  dodici  passi,  qùan-> 
dA  sopra,  il  chiedo  djtllA  Croce  di  mezzo,  e 
- ■ quaitm 
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Imitando  lopr.a  la  cima  di  issa  volò  rapito  daU 
2*  amor  suo  etocifissot.  Volò  ancora  per  quattro 
passi  in  aria  rapito  dal  fuoco  dello  Spirito 
Santo  parlando  della  di  lui  venuta  sopra  gli 
-Apostoli  , allorché  vide  passare  un  Religioso 
ton  in  mano  un'  accesa  lucerna  . Volò  sitnilmen^ 

H sopra  un  olivo  all'udirsi  dire  da  un  Sacer^ 
^ote  : Fra  Giufeppe,  che  bel  Cielo  ha  fatto  Id- 
’dio  ; e colassi  fermatosi  genuflesso,  per  lo  spa» 
zio  dj  rnezz'  ora  y stupenda  cosa  fu  il  vedere 
quel  rjsmo  che  sostenevalo.,  muoversi  , come  se 
sopra  posato  vi  fosse  un  augella  , Ma  piu  che 
altrove  recòSSiusèppe  stupore  ai  circostanti  nel- 
la Chiesa  di  s.  Chiara  di.  Copertina allorché 
ìjrficoandosi  ancf£  egli  presente,  alta,  vestizione 
di  alcune  sacre- Vergi  ni  nel  R intuonarsi  da* 

Riusici  Vem  rponfa'Cbriftl  , un 
angolo , ove  oravoì  genuflessa , correr  veloce 
verso  un.  Padre  ìdinore.  Riformata  f.  confessore 
del  monastero-^.,  e presolo  perula  mano  levarla 
da  terra  con  forza  soprannaturale  , e seco  ag- 
girarlo.-per  aria  in..,un-  violento  batlo^  mosso 
fategli  da.  Giuseppe^  e Giuseppe  da  Dio»  Trop- 
po quh  ■ lungo  sarebbe  il  racconto  di  tutti  $ 
raffi , e voli  strepitasi:  per-  /’  aria  , che  del 
Beato  si  ammirar ono>’  in,.  Copertino-.',  onde  per 
9.9n,  eccedere,  la.  brevità^)  basti  il  sapere^  che- 
come,  raccogli esf  dà'^  Processi , quivi  furono  piìtc 
di  settantOi  ^ non.  contandovi  si  quelli-^  che 
vea  cotidiahamentf  neicelebrart  la  Rièssa.,  la- 
quali  perciò'  durava  regolarmente,  due  ore  . Fio» 
qbì  l’  Autore  della,  fua  Vita.. 

. 7»  Quelli  maravigllòfi  rapimenti  del  beato<Gio> 
Ceppe  t la  fantita . della  fua  vita , gli  concilia* 
itjio^iii  quei  d’o^’  iotoino,  una  sì  gram 
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Ama  , cbe  it  popoli -correvano  a gara  per  veifoo» 
io  , per/  venerarlo  , e per.  racconiandatfi  alle  Tue- 
orazioni , deile  ^uali  molti>  fperim«nravano  l’eft 
Ikacta  preffo  Dio  .,  con  ottener  per  mezzo  di 
•fle  delle  grazie  prodigtolè.  Ma  qoefto . medefrmo 
concorro  di-  gente  diede  motivo  ai  Vicario  di  im 
Vefeovq-db- denunziare  alia>facra  Inqòinzione  il 
Servo  dt  Dio-  , come  ub  uomo  pericoiofo , che 
poteva  mfinuare.  delle  novità,  e cagionar  de? 
taroulti  nel  popolo  ond’ egli,  neli^ anno  1^8. 
ta  chiamato  a Napoli» a render  conto  di-  fe  e 
da  Napoli»»  Roma,  ove  fu  efaminata^  e rlco- 
TOlctuta  la  fua  condotta  eferite  da  ogni-  taccia.. 
»nsì  non  fh  piì>  mandato  al’ftio  convento  dì- 
%*opemno,  ma  a quell©  di  AfTifi-,  Quivi  cium 
to^,  difpofe,  il  Signore , che  foffè  alfelHo  da  ga- 
ejiarde  tentazioni  eflerne , éd*  interne.',  che  lef*- 
?.  vieppiù  raffinare  la  fua^virtu,  Goncioli 
Iwchè  il  Superione  di  quel  convento  lo  ricevè- 
con  volto-  torbido  4 e=- per  qualche  tempo  usi-, 
verfo  di  lui  delle  maniere  afprer e rtinaeccvoli  v 
wortificandol©  continuamente  con  amare  ripren-, 
«Oni , e-^tacdandolo  edme  un  fuperbo.,  e come.- 
un  ipocrita  . Soffri  va.  il  beato  Gjufeppe  tali  rt-  ‘ 
JB«nfioni , e.'ContÌTiue  motti ficaziorìi  con  mirabHf 
pazienza,  umiltà  , e rafTegnazione-i  Ma-ciò  che? 
p«u  io  cruciava  fi  e‘,  che  d’ impeovvifo  fr  vide?- 
• prtvo  d’ ogni  celefte.  confol'azionei  La  fua  men*. 
te  rimafe  offiifcata  da  folte  tenebre,,  il  fuo*  cuo^ 
■W^^rido,  e'fecGO.‘in  maniera,  che  non-rtrovava- 
pi»"  gufto  alcuno  © nel-  falmegaiare  > o>  nell’ ac» 
cofiarfi  al  facro  Altare--,  o>-  nell’ orare,  e come 
fe  il  Cieló  divenuto  per  lui  di -bronzo  ,noir 
pioveva  fopra  di  lui  alcuna  flilla  di>  edefie  ni*  - 
^à(Ui  Nei  tem£<>->(n«deiÌ!no  il  demonio  lo  ftra« 
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vagliava  con  veementi  tentazioni  d’ impurità  ve-- 
gliando  , o con  laidillim*  immaginazioni  dot-, 
mendo  ; talmentech^  il  buon  fervo  di  Dio  paf- 
fava  t fuoi  giorni  nel  duolo  , e nelle  lagrime, 
fenza  tralafciar  però  nulla  de’fuel  foUtl  efercizj* 
e delle  Tue  penitenze.  Durò  quella  battaglia  per  . 

Lo  fpazio.  di  due  anni , dopo  i quali  piacque  al  « 
Signore  di  rellituirgli  la  primiera  calma,  e tran. 
quUiità  di  fpirko , e di-  riempier  ranima  fua  di  , 
più  abboudanti  grazie,  e coniolarioni . Onde  d 
linnovarono  in  lui  le  confuere  ellalì  , e i rapi- 
menti ftraordinari , co«*?mili  a quelli  y che  li  . 
fon.  di  fopa  riferiti , con  illupore  , e maraviglia 
di  tutti  . 

8.  Quindi  h che  avvenne  in  Allìll  quello  flef- 
fo  , eh’  era  avvenuto,  in  Copertino  , cio^  che  la 
gente  da  ogni  parte  fi  affollava  intorno  al  Serva 
di  Dio,  deòderando  cialcuno.  di  elTere  fpettatore 
delle  maraviglie  , che  dal  Signore  fi  operavano^ 
nella  fua  perfona.  Che  però  il  Sommo  Pontefi- 
ce Innocenzo  X. , c.he  allora  ledeva  nella  Cat- 
tedra di  s.  Pietro  , ordinò  all’  Inquifirorc  della 
città  di  Perugia  , per  ifehivar  lo  flrepito  e ro- 
more  dei  popolo,  che  rrafportalTe  fecretamente 
Giufeppe  dal  convento  de’  PP.  Minori  Conven- 
tuali d’  AlTifi  ad  un  convento  de'  PP.  Cappucci- 
ni fituaro  a PietrarolTa  , luogo  folirario  tra  le. 
afpre  montagne  della  Carpegna  nella  Diocefi  di 
Monte  Feltro  , come  fu.  eleguito  ai  22.  di  Lu- 
glio dell’  anno  16^^.  , e dopo  tre  meli  di.  nuo- 
vo dal  convento  di  PierrarolTa  ei  fu  trasferito  a 
quello  di  Foflombrone  de'medcfimi  PP.. Cappuc- 
cini'; ubbidendo  Turni I Secvo  di  Dio  prontamen- 
te come  un  manf'uero  agnello  agli  ordini  de’Su- 
perlori  . Nella  dimora , che  quivi  fece  per  La  . 
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fpazio  <Ji  circa  tre^anni , fottratto  alla  vìflà  de- 
'gli  uomini  , e come  morto^  al  Mondo  , menÒ^  I 
ttna  vira-  affatto  ritirata , e fecondo  U fno  folito^ 
penitente  , celebrando  Meffa  in  on  privato  al- 
tare , eretto  a quefio  fine  dentro  il  convento  de*' 
PPi  Cappuccini  , ■ e converfandb  continuamente- 
«on  Dio  nell'orazione,  e contemplazione  delle- 
cofe.celcfli . E qoivi  ancora  accaddero  più  voi* 
te  gli  ftefifi  rapimenti , tra  quali  ^ mirabile  quel- 
lo , che  dallo  Scrittore  della  fua  Vita  fi  raccon* 
ta  colle  fegnenti  parole  . Ne//a  Dòmemea  , irtx 
eui  u legge  nella  Mèsta  il- Vangelo  \ Ego  fant'' 
Paftòr  bonus-,  //  trovava  il  Si  Giuseppe  nell*' 
erto  de'  PP.  Oappuocìni  , ed>  ivi  vedendo  un 
agnellino.,  presele  per- le  zampe,  se  le  pose 
traverso'  deV  coll».',  ed  in  tal  atto  contemplane 
de  il  divin  Pastore  , cominciò  a correr  per-  [*' 
erto  verso  il  Guardiano  ivi  presente  , dicendo' 
CM  allegrezza -x  P.'  Guardiano  ecco  il  buoa> 
Paftore  , che  riporta  la  pecorella.  Dipoi  lancia^ 
to  in  alto  quell'  agnellino  j egli-  dietro,  a lui- 
diede  un  volo  per  aria  fin  sopra  l'altezza  dii 
gli  alberi  , e quivi  genuflesso  rimase  con  le  • 
braccia  aperte , ed  estatico  piìt  di  due  ore,'  con' 
estraordinari  a meraviglia  ai  quei  Religiosi  , 
che  ne  furono  spettataci  ; rlrofnando  poi , com^  | 
era  fuo-cofiums  in  fimili  rapimenti  , collo  fi«f- 
fo  volo  al  luogo,  dood’ era- partito  .. 

p.  Piacque  finalmente  ai  Sommo  Póntefice' 
AlefTandro  VII. , ch’era  fuccedato  ad  Innocen- 
xo  X.  nella  Sede  A'pofiolica,  di  reftìtuire  alfa 
Religióne  da’  Mìnori  Conventuali  il  fuo  be«o- 
Reiigiofo  ; onde  per  ordine  fuo  ei  fu  nel  mefe^  , 
di  Luglio  dell’'anno  x6^j.  trafportato  dal  con-i 
vento  de’’PP.  Cappuccini  di  Eofforabreoe  al  con*  j 

ve^ 
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Vint»  Padri  Conventuali  della  città  di 
'mo , Tori  molta  alhegre/za  del  Servo  di  .Di<^  *ii 
• <jual febbre'  foffe  in  le  cofe  rafTegnatiflì- 
iro'  al  divMi  volere','  tuttavia  molto  fi  confolb 
di  poter  vivere  il  rimanente  de’  Tuoi  giorni  tra* 
Religiofi  Tuoi  confrarelli . Quivi  egli  fa  colloca- 
to in  alcune  tintole  camere  del  convento  , ov* 
era  una  cappella,  per  celebrarvi  privatamente  la 
IVIcfla  , fegregato  afflitto  dal  commercio  di  qua- 
lunque perfona,  così  avendo  ordinato  il  fuddet-  . 
to  Sommo  Pontefice  Alefsandro  VII. , onde  in 
tutto  il  tempo  che  fopravvifse  , ei  non  'ttattò 
♦nai  eoa  alcuno  , éccettoch^  col  Vefeovo  e Tuo 
Vicario , e co’  Religiofi  di  quel  convento  ; nè 
tnai  ufcì  dalle  fue  camere , cne  per  vifitare  qual- 
che luo  Relìgjofó  infermo , e una  volta  la  Chie- 
^ fa  del  medefimo  convento  , U,  che  feguì  dì  net- 
-le,  e a porte  cbtufe  . Stava  ìiotidKtìeno  così 
contento  in  quella  fòlitudrne,  che  foleva  dire  : 
la  sto  dentro  una  città  , ma  mi  pare  di  stare 
in  una  ‘ selva  f .anzi  in  un  Paradisea,  E.  in  Pa- 
radifo  appunto  dir  porea  con  verità  di  abitare  ; 

5>oichè  era  quali  continuamente  rapìtq  in  Dio,  e 
àvorito  di  dolcilfiine  efiafì  , alcune  delle  quali 
gli  duravano  lo  ’fpazìo  di  fei  in  fette  ore  . Ac-  • 
coflandofì  il  termine  della  fua  pellegrinazione 
quella  Terra  , del  quale  ne  avea  dal  Signore  ri- 
cevuta fpeciat  rivelazione  , vieppiù  fi  accrebbero 
.le  fiamme  del  fuo  amor  veffo  Dio;  e i fanrì 
defiderj  d’ efsere  fciolto  da’  legami  del  corpo,  eh’ 
ei  foleva  per  difprezzo  chiamare  il  fuoafinelio, 
per  unirfi  perpetuamente  col  fommo  Bene  in 
Cielo . Sorprefo  in  fatti  da  un'  ardente  febbre , 
che  gli  durò  circa  un  mefe  , accompagnata  da 
un  'grande  indebolimento  di  fiomacoy  benché  ei 
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fQfse  rififiito  di  forze  sì  dalle  peniteiwe  si  diF 
■ male,, che  lo,  tormentava  , voJle  però  quafi  fia^ 
'»ir  ultimo  celebrare  con  edremo^  giubilo  de!  fuo^ 
«oore  là  fanta  Mefsa  ; finche'  deflituto  totalmen- 
te di  forze  , e.  aggravandoci  il  male  , * fi  ridurso? 
agli  eftremi-della  Aia.  vita  ; e rkcvod  con  rin- 
goiare e ftraordmaria  divozione.,  i famiffimì  Sa., 
ctameniì , riposò  placidamente  nel'Sigoore  ai  iSJ 
di  Settembre  dell’ anno  166^.  Siccome  il  beato  > 
Servo  di  Dio  era  flato  arricchito  i».  vita  oltre- 
r èflafi  , é i ratti  fopra»  riferiti , - def  dono  di  = 
predir  le- cofe  future,  di  conofcer  gli-occalti  fé-- 
greti  dei-cuore  , di . operar- cofe  prodigiofe , e di^ 
altri -doni  loprannaturali  ; così  fi  d^nò  tlSigno* 
re  d’ illuftrar  dopo  morte  con  molti  miracoU  la-' 
(ba  fantità  ì,  di- cui  la  Sede  Apoflolica  ne  ha  dar 
ta  autentica  teflimonianza  , coll’  afcriverlo  nei 
nel  numero  de’ Beati  nell’ anno  175^.',  e coa^ 
iàrne  la  folenne  Canonizzazione  nel  1767. 

^ Sembra.,,  che:  il  Signor^  Iddio  > co’  mirabili  raf- 
ti',  di  cui  favori  quello  fuo  beato  Servo  , .abbia  ', 
•iroluto  darci  ,un  faggio  delle  doti  gloriofe  , div: 
coi  faran  rìyeftiti  ì corpi ^de’ginfìi  dopo  lagene- 
tale  rifurrézìone  > Una  di  quefte  doti  , come  o- 
gnun  fa,^  ò-  l’agilità',  in  virtù'deila  quale  il* 
corpo  farà  perfettamente'  fommefso  e ubbidiente  • 
allo  fpirito,  onde  in  un  momento , e con  mi;; 
Eibile  velócrtà  potrà  trasfe^rirfi  da  un  luogo  all’' 
altro.  Noi  aspettiamo^  dice  r.AjDofloio  (l)  , il' 
Salvatore  nostro  Sigaor  Gss»  Cristo , che  cam» 
bierà  l»  stato  vale  ^ ed  abbietto  del  nostro  cor- 
po ^ rendendolo -stmil/e  al  suo  corpo  glorioso  ; 
altrove  dice  ih' tnedafiaio Apoftolo  (2)  che-  il  no- 

(0  Philip.  2J'. 

(0  I.  Cor,  15.  40.  O" 
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ftro  corpo  , il  quale  è al  prelanre  corruttibile  , 

•X  animale riforgerà  iocoriattibile  , e Tptrituale, 
•cambiato  •ciòb  , come  ofserva  s.  Agpftino  , non 
nella  foftanza  , ma  nelle  qualità  corifimili  a quel-. 
4e  dello ’fpirito.  Ma  di  quefta  beata,  e gjono- 
fe  rifurrezioue , X delle  doti  d’ impaflìbilita  ^ di 
■.chiarezza,  e di  fottigUez^ , e di  a^lhà , cbe 
r accompagneranno , quei  foli  faranno  pa  rtecipi, 
-che  avranno  mortificato  il  loro  corpo  ir»  quell* 
vita,  e in  vece  di  fecondare  le  fue  pe.verle  in- 

• clinazioni,  e concupifcenze,  l’avranno  foggetta- 
;to  allo  fpirito  colia  penitenza.  Omnes  quidern 
<resurgermt‘S  , dice  il  fuddettò^poflolo  (i)  , sed 
,-«•»  omnss  immutabimiir  . Tutti  riforgeremo  , 
,»a  oh  quanto  diverfa  farà  la  forte  de]  giufti  da 
.quella  de’  peccatori  ! I primi  in  premio  d aver 

tìocifiiTa  la  loro  carne  co’  fuoì  vizj  ,-e  colle  fue 
•coBcupifcenze  , per  imitar  Cesu  Grillo  e ubbi- 
dire al  luo  Vangelo  , durante  la  loro  vita  mor- 
tale, ricupereranno  il  loro  corpo  gloriofo  , e fo- 
•migliante  al  corpo  glorificato  di  Gesù  Criflo 
tnedefimo  . Al  contrario  i peccatori  f in  gaRigo 
d’  aver  fecondate  le  loro  viziofe  pafliom  , e d 
efeer  vifsuti  in  quefto  Mondo  giuRa  i dfilìderj 

• della  lor  carne  , faran  condannati  ad  àbbruciare 
in  anima  , e in  corpo  nelle  femplterne  fiamme 
deli’  Inferno . Cercheranno  i miseri  ( dice  l’  A- 
poftoto-s.  Giovanni  (2))  la  morte  ^ ma^  non  la 
■troveranno  ; -perocché  la  loro  parte  rara  di  star 
rsempre  sommersi  in  quello  stagno  di  fuoco  , e 
tii  zolfo  a patire  in  eterno^  Quelli  adunque  1 
dice  s.  Agoftino  , amano  in  verità  il  loro  cor- 
‘4>o , che  lo  mortificano  in  queR^  vita  , e lo  fog- 

' get* 

(r)  Ibidem  vere.  ^1. 

•(*)  9.  6.  Ó*  ai»  'B, 


Digitized  by  Google 


jra  Vite  de'Ss.^i^.  Settembre. 

■gettano  allo  fpiriro,  accioccbb  goda  nell’eterni- 
tà ; al  contrario  quelli  , che  1’  accarezzano  , « 
vivono  a feconda  de’fuoi  pravi  defiderj , fon  ve. 
ri  nemici  non  folo  dell’anima  , ma  del  corpo 
ancora  , perchè  efpongono  1*  una  , e 1’  abroga 
foffrir  pene  incomprenfibili  , e perpetue  co’  de- 
,inonj  nell’ abifso  infernale, 

. I f . Settembre  . 

, S.  GENNARO , E COMPAGNrMM; 

. Secolo  ly, 

€li  Atti  piU  sinceri  eli  x.  Gennaro^  e Comp*. 
ghi  Martiri  furono  la  prima  volta  .pubbli, 
cati  nell'  anno  17*44.  dal  celebre  D.  Alessio 
Simmaco  Mazzocchi  Canonico  della  Chiesa 
L/letropolìsisna  di  ' Napoli^  e di  poi  nuovam  en- 
te ristampati  eoli'  aggiunta  di  molte  note  , r 
> osservazioni  nell'  anno  lyjp.  e difesi  , e vin- 
dicati  dalle  obbiezioni  y che  cantra  di  essi 

avevano  fatte  i Bollanaisti , 

* * 

Fioriva  nella  Chlefa  di  Mifeno  , città  della 
Campagna  nel  regno  di  Napoli  , a tempo 
della  perfecozione  dell’  Imperator  Diocleziano  , 
circa  l’anno  305.  un  certo  Diacono  per  nome 
Sofio , nomo  molto  grave  e rifpettabile  , pet  la 
Tua  prudenza  , e fantità  . Quedi  avendo  avuta  ' 
notizia , come  fi  trovavano  in  quella  città  i bea- 
tilfimi  Gennaro*  Vefcovo  di  Benevento  , Fedo 
lue  Diacono , e Defiderio  Tuo  Lettore*,  andava 
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fpefTo  in  compagni:»  del  fuo  Vefcovo,  e di'- altri 
ciftadini  a vietarli , per  confortarli  fcambievol-^ 
jnente  nella  Fede,  ed  accenderli  vieppiù  nell’»»  • - 
. mor  di  Dio  ; ma  v’andava  di^naCcofo  , attefochb 
quelli  Santi  non  troppo  fi  moftravano  al  ^ pubbli- 
co, pel  ^an  concorfo  di  Signori,  pagani  , che 
.venivano*  di  continuo  in  quelle  parti  , per  vene- 
rare lafamofa  Sibilla  Cumana . Un  ^rno  tnea- 
Vre  Sofio  nella  tua  Chiefa  leggeva  il  Vangelo  , , 

Fecondo  che  portava  il  fuo  ufi  zio,  il  beato  Ge»- 
I naro , che  vi  fi  trovava  prefente , gli  vide  fem- 
.llllare  fopra  il  capo  una  fiamma,  che  conobbe 
jcflere  indizio  del  martirio , che  avrebbe  quanto 
mima  foffèrto  ; e perciò  pieno  di  giubilo  baciò 
il  capo  di  colui , che  era  per  prtire  per  amor 
,^di  Gesù  Crifto  , e ne  rendò  grazie  al  Signore . 

2,  Di  fatto  dopo  non  molti  giorni  Dracon:no  ' '“f 
•Giudice  in  quelle  parti  comandò,  che  fiondo 
gli  ordini  imperiali  foffe  ricercato,  e a lui  con- 
.^lotto  Sofio . Fu  prontamente  efeguito  il  comau- 
(io  ; e Sofio  fu  da  prima  melTo  nell’  ergaftolo  , 
.^cciocchb  vi  ftelfe , finché  venifle  il  tempo  dì  eflec 
' .ial  Giudice  interrogato . Ma  poi  fu  tinchiufo  m 
,ùna  fttettiflìma  prigione'  ben  guardata  da’ folda- 
ti . Appena  intele  s.  Gennaro  , che  il  Diacotu) 

Sofio  era  prigione,  che  fubito  in  compagnia  del 
J'yo  Diacono  Fello  , e di  Defiderio  fuo  Lettore 
andò  a vìfitarlo  , e confofarlo  . Entrato  nella 
carcere:  E percht  diffie,  quest*  uom  di  Dio  è 
/tenuto prigione  senza  alcun  giusto  motivo}  Que- 
ile., parole  furon  fubiro  dalle  guardie -TifMltc  al  , 
Giudice , il  quale  comandò , che  Gennaro  co’  fuoi 
compagni  fofle  arreflato  , e a lui  condotto  . Au- 
1 .darono  di  buona  voglia  quelli  valorofi  foldati  di 
jCrillo  alla  prefeaza -del  Giudice,  che  cosi  inter- 
, ■ lOS^ 
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rogò  Gennaro  : Dì  che  religione  fei  tu  ? Son 
Cr intano,  e Vescovo,  rifpofe  il  Santo.  Di  qual 
città  ì foggiunfe  Draconzio  . Beila  Chiesa  di 
Benevento , replicò  Gennaro  . E cofloro  ( con-  * 
tinuò  il  Giudice  ) che  hanno  che  fax  con  te  ? 
fjyio  è mio  Diacono  , diffe  il  Tanto  Vefcovo  , e 
/’  altro  è mio  Lettore  . Sono  anch’  eflfi  Criftia* 
ni  ? dine  Draconzio  . RifpoTe  s.  Gennaro  : Sì , 
•io  tono  ; e se  gl'  interrogherete , spero  nel  mio 
Signor  Cesti  C-rista  , che  non  negheranno  d'  esser 
'Cristiani . E di  fatto  eflTendo  anch’  eflì  flati  in- 
terrogati dal  Giudice , rifpofero  : Siam  Cristia^ 
ni , e pronti  a dar  la  vita  per  amor  di  Dio . 
Udita  quella  rifpofta  il  Giudice  : Accodatevi, 
dilTe  , otìferire  il  Tacrifizio  agli  Dei , fecondò  1* 
ordine  dell’’lmperatore  , e così  farete  rimandati 
lenza  che  vi  fia  fatto  alcun  male.  Noi  opriamo 
giorno  , repiicò  s.  Gennaro,  sacrifizio  di, 
lode  all'  omiipotente  ‘Iddio,  e non  a' vostri  va- 
ni Dei . Allora  Draconzio  comandò  , che  foffero 
condotti  in  carcere,  e che  pel  giorno  fegfuento 
fi  prepanfTe  T arena  , ovvero  anfiteatro  di  Poz- 
zuoli, per  efporli  tutti  iniìeme  con  Sodo  agli  orfì , 

3.  Furono  quelli  ordini  puntualmente  efegui- 
tì  , e fatti  nella  città  di  Pozzuoli  tutti  i prepa- 
rativi , furono  ì Santi  condotti  all’anfiteatro, 
dove  s’afpettava  pec.dar  principio  allo  fpettaco- 
lo , che  venifse  Draconzio  , il  quale  trattenuto 
da  altri  pubblici  affari  tanto  differì  a portarfi  in 
quel  luogo  , che  1’  Arenario  , quegli  cioè  , che 
loprintendeva  agli  fpettacoli , andò  a dirgli , che 
era  ornai  troppo  tardi  , e che  non  v’  era  piti 
tempo  di  fare  i foliti  interrogatorj  , prima  di 
condannarli  . Perciò  Draconzio  ordinò  , che  i 
Sa^ti  fofsero  dall’  anfiteatro  condotti  alla  iua  pre- 
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fen'za  il  che  fatto  , dettò  la  fentenza  in  quelli 
i*  termini:  Comandiamo,  che  a Gennaro  Vefco» 

1 vo  , e a Scfio , e Fedo  Diaconi , e a Defiderio 
j Lettore  fia  tagliata  la  teda , perchè  hanno  prò- 
felsato  d’  efser  Cridiani , e hanno  difprezzaco  i 
-uodri  ordini  . Mentre  i Santi  eran  condotti  ad 
•efser  decapitati , tre  Cridiani , chiamati  Proco- 
lo , che  era  Diacono  della  Chiefa  di  Pozzuoli  ^ 
Lotiche,  e Acuzie,  riprovarono  pubblicamente 
r ingìudizia  , che  il  Governator  commettèva  ^ 
•condannando  alla  morte  per(one,che  non  aveaa 
latto  alcun  male  . Furono  edì  fubito  deferiti  a 
Draconzio  , il  quale  li  fece  arredare  , e fenza 
, indugio  li  condannò  ad  efsete  indem  con  gli  al- 
tri decapitati.  - 

4.  Erano  adunque  condotti  al  fuppitzio , quan- 
•do.un  certo  povero  vecchio,  fattofì  incontro  al 
Beato  Gennaro  , e prodratofegli  a’  piedi , lo  pre- 
a volergli  dare  qualche  poco  della  fua  vede, 
t Operando  d’ elscr  molto  aiutato  apprefso  Dio  dal- 
la intercedione  di  quedi  Santi . S.  Gennaro  gli 
difse  : S-appi , che  dopo  la  mìa  motte  io  stesso 
■ti  darò  l' ^orario  ^ cioè  il  pannolino  , o fia  faz.' 
soletto  , con  cui  mi  sarò  bendati  gli  occhi-. 
Giunti  al  luogo  del  fupplizio , s.  Gennaro  s’ in-  * 
^inocchiò,  € difse  : Signore  Iddio  onnipotente  , 
■rimetto  fra  le  vostre  mani  7’  tfnima  mia  . Indi 
alzatofi  in  piedi  , prefe  l’orario,  e d bendò  gH 
occhi  ; poi  di  nuovo  inginocchiatoi  odrì  il  colla 
alla  mannaia , e difse  al  carnefice  di  dare  il  col- 
I po  . Quedi  glie  k)  diede  con  tanta  sforza  , che 
infìem  col  capo  gli  tagliò  anche  un  dito . Nella 
. Uefsa  maniera  anche  gli  altri  ricevettero  la  coro^• 
oa  gloriofa  del  martirio  . Dopo  la  Tua  decolla- 
zione s.  Gennaro  apparì  vifibilmente  a quel  vec- 
Setiembre  O chiOi 
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, e porgendogli  l’.orario.,  con  cui  era  "ben- 
dati gli  occhi  : 'Prendi  ^ difse  , quello 
io  Pm  promesso  ,'\\  vecchio  Jo  prèfe  con  jnolta 
venerazione , e fé  Joripofe  in  feno.‘ll  carnefice 
poi, fi  gli  altri  foldati  vedendolo  , 'lo  burlava- 
no, dicendo  : lEh  bene  ,'hai  poi  ricevuto  quél  , , 
'che  t’  avea  piomefso  colui , che  è (lato  decolla- 
^to  ? i'} , rirpoie  .il  vecchio  ; e mofirò  loro  T ora- 
rio , •’Che  riconóbbero  efser  .veramente  quello  , 
con  col  s.  Gennaro  >s’  era  bendati  .gli  occhi , 

,ne  rimalero  .grandemente  maravigliati , 

5.  I Criftiani  di  diverfi  luoghi  ^tennero  cura 
corpi  “di  quelli -Santi..,  per  portarli  di  notte 
tempo  afeppellire  nelle  loro  città.  'Sopraggiunta 
la  notte  s.  Gennaro  apparì  a uno  .di  quelli  , che 
fiavano  pronti  a portar  via  11  fuo  corpo  . Quan~ 
do  porterete  jvia  il  mio  corpo  , gU  difse  , sap- 
piate^ o fratello , che  ii  dita  della  mia  mano 
d sbalzato  in  quel  'tal  luogo  cercatelo  , e met- 
tetelo col  festante  del  mio  corpo  . E così  hi  fat- 
to . JVlentre  poi  ciafcuno  procurava  nel  tetti po 
della  notte  di  trafportare  nel  Tuo  pacfe.  i corpi 
/di  quelli  «fanti  Martìri , i Napoletani  furono  fatti 
degni  d’aver  quello  di  S.  Gennaro.  Il  corpo  di 
* -fan  Sofie  fu  trafportato  ,a  Mifeno  ; -a  Pozzuoli 
rimafero  quei  •de’ Ss.  Procolo, "Eutiche  , ed  Acu- 
zio  ; e i Beneventani  ebbero  quei  de’  loro_  con-  j 
cittadini  Fedo , e Deffiderio  . *11  Signore  iddio  iia 
renduti  celebri  quelli  Santi  , e particolarmente 
5.  Gennaro  pe’  molti  miracoli , xhe  ad  intercef- 
fione  di  lui  ha  operati  ; fra’  quali  "e  degno  di 
particolar  menzione  quello  perpetuo  della 'lique- 
fazione del  fuo  fangue  ; perocché  quando  tin’  am- 
polla di  quello  fangue  duro-  e congelato  s’  efpo- 
■ne  alla  pubblica  .venerazione  ;ìnfieme  .col  c^o 
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del  medefimo  Santo , fi  vede  dopo  pochi  minuti 
quel  fangue  fcioglierfi , e come  bollire  con  ma. 
ravigltà  , e ftupore  di  tutti  coloro  , che  fi  tro- 
van  prefenti  ad  un  tale  prodigio , e che  lodano 
[ « benedicono  il  Signore , il  quale  c mirabile  ne* 

! fuoi  Santi . , . . . 

11  martlfio  di  s.  Gennaro  derivò  dalla  fua 
carità  verfo  del  proffimo , cioè  dall’ aver  vifitato 
nella  prigione,  e confolato  SoGo  fuo  amico,  e 
xenduta  teftimonianza  alla  fua  innocenza , il  che 
;parimente  "'fece  -s.  Procolo  co’  fuoi  compagni , 
Eutiche  ed  Acùzio  rifpetto  a s.  Gennaro , e agli 
altri . Impariamo  adunque  fin  dove  fi  eftenda  la 
■carità  verfo  de’  noftri  prolpmi . Ella  ha  da  giun- 
gere fino  a dare , quando^fia  di  bifogno la  vita 
‘corporale  per  la  Talute  de’  fuòì  fratelli , come  ci 
dia' infegnato  ■«  colle  parole,  e còll’efempio  U 
■noftro  Signor  Gesù  Crilto  , che  quelli  Santi  hanno 

• avuta  la  forte  tì’ imitare  . ‘All’incontro  fe  mi 
'xicufiamo  di  facrificare  ’qualfivdglia  Cofa  pel  be- 
ne fpirituale  de’noflri  pròlTìmi  , avremo  folamen- 
te  uti^  ombra  , e uti  fantàfma  di  carità  j percioc- 
ché l’amor  Vero  , dice  s.  Gregorio  Magno  , é 
di  natura  Tua  operativa  ; e fe  non  opera  , é fe-' 
gno  che  non.  é 'vero  amore  • Amiamo  adunque 

• il  nollro  profiìmo , come  ci  comanda  [’  Apollolo 
t s.  Giovanni  (i)  ,mon  colle  fole  parole,  ma  colle 

opere  e in  verità.  E fe  d accade  di  foffrir  qual- 
che  incombo , o pregiudizio  per  far  del  bene  al 
noftro  profiìmo  ,’fecondo  eh’  éfige  la  legge  della» 
carità , non  dobbiamo  rammaricarcene , anzi  pìut- 
tollo  rallegrarci,  poìclié  riceveremo  una  più  ab- 
I bendante  ticompenfa  da  quel  Signore  , il  quale 
^elsendo  via  ftefsa  Carità  ( >Dtns  enim  ch*ritas  - 

O t * 
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,f3f,  come  dice  il  fudderto  Apoftolo  s.'^Giovan-- 
ni  (i)  ) noQ  ammette  nel  (uo  celefte  regno,  G; 
non  coloro , che  fon  rivediti  della  velie  nuziale 
4ella  carità..  ' • " 


APPENDICE 

. $.  POMPOSA  VERGINE  , E MART.  ■ 

■ ' ^ ) Secolo  JX. 

Il  .suo  martìrio , è riferito  da  s,  Eulogio  testi-, 
.tnonio  oculato  , come  si  è pih  volte  flttt.o 
' nel  Memoriale  de'*  Santi  Uè.  cap.-^.  P in- 
serito nella  Bi.hltoteca  de*  Padri  torn.  ,IJ. 
dell*  edizion  di  Lione  . .é  <■  . 

SAnta  Pompefa  , di  cui  fi  fa  oggi  coitìmemo- 
raiione  nel  Martirologio  Romano, , nacque 
in, Cordova  di  genitori  non  meno  illuflri  per  la 
loto  fingòlar , pierà  , che.  per  le  ricchezze.^  e per 
la  nobiltà  . Siccome  nel  nono  leccio , in  cui  efs^ 
vivea  , regnavano  in  una  gran  parte  delle  Spa- 

tne  i Saracini  Maomettani , i quali  avevano  fta- 
lica la  città  di  Cordova  per  capitale  del  loro  ' 
Impero  ; ,e  .fpefso  accadeva  , che  i Crlftiani  fof- 
■i#rò  loggettl  a moleftie , angherie , e perfecuzio- 
#ti  di  quegì’Jnfcdeli  ; . perciò  i genitori  di  Pom- 
pofa  vedendo,  che  sì  ella,  che  gli  altri  loro  fi- 
gliuoli noti  altro  defideravano , che  di  fervire 
Iddio  con  una  piena  libertà  , abbandonarono  la  | 
* - • . ' - città 
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dttà  dì  Cordova  , e fi  ritirarono  in  un  hiógo" 
chiamato  Pilfemellar  , fituato  tra  le  montagnfi 
de^  paefe-.  Quivi  fabbricali  due  monafterj , und' 
per  gli  unrninr,  e l^'altro  per  le  donne , abbrac- 
ciarono  la  vila  relrgiófa  infiem  co*  loro  figliuoli,. 
e con  altre  perfone  dèlia  lor'parentefà  , che  avearf’ 
voluto*  ini'tare  illoro  efempio , foffo  là  condotta  . 
di  un  Tanto  Prete,  chiamato  Felice,  il  quàl  go- 
vernava , come  Superiore  , Il  qiOnaftero  degli' 
wo mini,  ed  era  direttore  T{l)iriruale  di  quello  delle 
donne  . Pompofa  foora  tutti  rifple|deva  per 
innocenza  de’ fijoi  cofiumi,  e per  le  me  fingola-' 
rf  virtù  '.  Avendo  confacrata  al  Slgnorr  la  fua' 
verginirì  , cercava  tutti  i mezzi  di  rendèrfi  ogni" 
giorno  accetta'  al  fuo'  celefie  Spofo  có’ ‘digiuni  ,, 
colle  vigìlie,  e colle  aufi^erità  di  una  vita  peni-  . 
teme,  e mortificata.  Le  fùe  delizie  erano  l’ora- - 
2Torie  , e - la  meditazione  (felle  Scrittore  , le  quali' 
leggeva  continuamente  per  confòrtare  il  fuo  fpi-- 
rho  , e per  vieppiù  infiammarfi  nell’  amor  di  Dio^,' 
r nell*  efercizìo  delle  virtù  crifiiane^. 

ar  Verfo  il  ' fhre  dell’anno  S5 4.  efséndó  fiicce-- 
doto  ad  Abderramo  Re  de’  Saracini  il  fuo  figliuo- 
lo, per  nome  Maometto,  fi  rinnovò'  più  fiera’ 
la  perfecozione  contro  i Crifiiani';  molti  de’  qualt^ 
fparfero  ilefàngue-  per  là  Fede  dì  Gesù  CfillO  . 
©nde  s.  Pompofa  fi  femì  accendere  in  petto  un' 
vivo  e ardente  defiderfo  di 'partecipare  anch’efsa’ 
delle  loro  corone-,  e- diportarli  a quello  fine  nel- 
ìà  città  di  “Cordova , dov’ èra  il  teatro  de’ trionfi  ' 
de’ Màrtiri . Mà  i Superiori  del  monaftero,  in' 
cui  dimorava',  accorrifi  di- quello  Aro  difegno; 
j fé  tenevano  gii  occhi  addofso , e la  cufiodivano 
con  diligenza  , acciocché  non  ufciAè  dal  mona* 
filerà  j c per  qualche  tempo  riiifcl  lóro  l’ inten- 

Q j tov 
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to.  Ma  dopoché  la  fanta  Vergine  ebbe  Intefo  il 
trionfo  di  s.  Colomba,  la  quale  al  .17»  di  Set» 
tembre  dell^anno  85  fu  coronata  d’  ut»  glorio- 
•fo  mattirio  , come  fi.  difse  nella  fua  Vita  a’  17-. 
di  Settembre  , maggiormente  fi  accrebbe  ir»  lei  it 
defiderio  di  feguire  i fuol  efempj , e rUofvfe  dt, 
tentare  tutte  le  vie  > per  andare  in  Cordova  a. 
rendere  tefiimonianza  della  fùa  Fede  avanti  II 
tribunale  de’  Maomettani  . DI  fatto  avendo  la 
Provvidenza  difpofio , che  nella  fera  del  giorno, 
i8.  di  Settembre  la  porta  del  monaOero,  non  fofse 
chiù  fa  a chiave  ^ cora’  era  folito  , ma  col  folo- 
catenaccio  ; ella  apertala  fecretamente  ^ f#  n’ufcì 
•bl  raonaftero(i)  , e a gra»,  partì  a’  incamminbt 
verfo  la  città  fuddelta  di  Cordova,  dove  giunfe 
b mattina  de’^rj».  di  Settembre  ,e  immantinente 
prefentataC  avanti  al  giudice , fece  una  fpontanea. 
confértione  della  fua  Fede , e parlò  con  gran  forzai 
coptro  le  Impofturc  del  falfo  profeta  Maometto «. 

j.  Re ftò  il  giudice  forprefó  dall’intrepido  co- 
laggio delta  fante  donzella  ;;  e come  fi  trovava 
già  non  poco  irritato  da  confimili  rapprefentanze 
fotte  da  altri  Criftiant  ne’ giorni  precedenti  , fi, 
accefe  di  un  ertremo  furore  , e fenza  ibdugio  cop- 
dannò  la  Tanta  Vergine  ad  efser  decapitata  avan- 
ti alla  porta  del  palazzo  della  fua  refidenza  . Fa 
efeguita  la  fentenza  nel  dì  medefimo  di  Set- 
tembre dell*  anno  fopraddetto  855-. , e Ìl  corpo 
della  beata  Martire  fu  gettato  nel  fiume,,  donde 
poi  fu  tratto  dalla  pia  diligenza  de’  Fedeli  ,e  eoa 
grande  onore  feppellito  , nella  Chiefa  di  s.  Eu- 
lalia , fituata  in  un  villaggioi  vicino  a Cordova  » 

dove 

(i)  No»  v'  era  in  quei  tempi  ne*  monasteri 
delle  Religiose  quella  clausura  ^ che  presente., 
mente  si  osserva  in  essi  * 
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dove- poca  prima  era^^  flato  collocato-  il  corpo  di 
fama' Colomba  . - / 

Bifogna  certamente  attribuir»  ad  uno  fpecialc, 
e (Iraordinario  impulfo  dello  Spirito  fanto  la  con- 
dotta di  queftà  (anta.  Vergine-,  e di'  altri  Mar- 
tiri della  perfecuzione  Arabica;,  dalla  Chiefa  ve^ 
Iterati  con  culto  Teli^oro , giacché  come  altrove 
fi  difse  , fecondo-Ie  tegole- ordinarie  non  é per- 
maso di  prefeniarn  fpoataneamente,  e fenza  ne- 
cellìtà  al  martirio  . Ma  forfè  il  Signore  ifpirò 
fino  alle  tenere-,  e- delicate  donzelle  un  tal  co* 
raggio*,  tanto  fuperiore- alla  inclinazione  della 
natura,. che  ama  di 'confervar.  li  vita,  e abbor- 
rifce  di  perderla',  particolarmente  con  una  morte 
violenta , per  confonder  la-  perfidia  de?  Maomat- 
fàni , e animare  1 Fedeli  della  Spagna  a mante- 
nerfi.  fermi",  e collanti  nella  crifliana  Reli-gipne  , 
cb-’ era  opprefsa  diidrezeata'  , ed  avvilita  da^^ 
quei  bafbari  infèdelt.  L*'cfempio  adunque,  dr  fan-- 
t3r  Pompofa  quanta’  alle,  particolari:  circofiatize' 
merita  folamente  di  efsere  ammirato'*,  cóme  una 
operazione.  Araordinaria^^  del  divina  Spirito  ; ma 
la  Tua  generofa  intrepidezza  nel  profèrsar  la  fua- 
Fede  fenza  timore  , e*  il  fuo- zelò  arderne  nel' 
rendere  a tuttr  paiefe  P amor',  eh»  portava  a 
Gesù  Crifto  , pofsono  e debbono  efsere  oggetto* 
d’  imitazione  a chiccheflfia .-Perocché  atuttr  co- 
mand.i  Gesù  Grido  nel  Vangelo  fi)  dirnonver- 
gognarfi  della  fua  dottrina-,  ma  di  proféfsarla  e 
colle  parole  , e co*  fatti  irr  tutte  lé  ocoafioni , 
fotto-  pena  di  efser  da  lui*  rigettato-- nel  tremen- 
do fuo  giudizio  . At  tutti  intima  pel  fuo  Profe- 
ta* (2),  di^  non  temete  ' obitrobrio  degli  uomi- 

Q 4*  »/,> 
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»ì , e cji  non  curnrù  dogi'  Insulti  de'  malvtt- 
gì  ; poìehè  costoro  saran  quante,  prima  pascolo, 
de'  vermi  , # divorati  dalle  tignuole  , Come  una. 
« veste  di  lana  ; ma.  la  salute  che  vien  da  Dio  , 
tarà  eterna  , e la  sua  beneficenza  verso  de'  giu..- 
tti  si  stenderà  di  generazione  in,  generazione  ^ 
’it  non  avrà  mai  fine  . 


20.  Settembre. 


S.  GIOVANNI  DETTO  NANO.  ' 

Secolo 

Jfielle  Tidemorie  ecclesiastiche  del  Tillemonthel' 
tom.  IO.  si  à raccolto  ciocche  gli  antichi- 
Autori  han  detto  di  queste  celebra  Fadre- 
dell'  Fremo  . 

CElebr^  neU’ iftorta' degli  Anacoreti',  e de*' 
Padri  -del  deferto  ^ il  nome  di  Giovanni  , 
^tto  per  fbpranome  il  Nano^  a motivo  deli» 
iiia  piccola  ftatura  .-  Egli  aveva  un  frate l mag. 
§ìore ,,  e con  eflbiui  fi  ritirò  nell’  eremo  di  Sce- 
*l  nell’Egitto.  Giovanni  fi.mife  fotto  la  dire- 
aione  d’  un  vecchio  anacoreta , il  quale  ficcome- 
Menava  una  vita  molto  auflera^così  pur  richie- 
deva  un  fimile  tenor  di  vita  da  chi  volea  vive- 
re fotto  di  lui . La  prima  cofa  , ch’ei  richiefo 
da  Giovanni  fu  una  perfetta  ubbidienza  , ed  a- 
vendone  riportata  da  lui  la  promefia  , Io  mife- 
lofio  a una  dura  prova.  Imperocché,  avendo  in 
9iaao  un  bafione  arido  , che  avea  trovato  per 

la 
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Fa  Hi'ada  , Io  piantò  in  terra,  e poi  difle  al  fu®’ 
difcepoIo‘,  che  fi  prendeflfe  cara  c^^itrafHarlo  o- 
gitt  giorno.,  ‘fintantochb  prodtìcefTe  il  Tuo  frotro. 
Qusft’ ordine  era  tanto 'piu  duro  , quanto  "che 
bKognava  andare  a prender  l’acqua  da  un  rufcel- 
lo  affai  Iòntano.  Nurladimeno  Giovanni  continuò 
quella  faccenda  per  un  anno , fenza  poterne  ca- 
vare alrro  frutto,  che  quello  dèlia  faa  infatica- 
bile ubbidienza . If  fecondò  anno  riólél  fimile  al* 
primo  ; ma  nel  terzo  il  baffone  arido' principiò 
a germogliare  , e a produr  frurtr.  If  vcc  nio 
cqlfe  qiteflì • fratti  , li  portò  alfa  chiefa  , e diffrU 
blìendoli  ai  ftat eli i difle  loto:  Prendete  \ e mani 
agiate  de^  frutti'  delV  ubbìdienzn , Pofimniano  j . 
che  fu  iir  Egitto  verfo  I*  anno  402-’  rift-rì  a Sul'* 
pizio  Severo  d’àver  veduto  nei  cortiTé  del  mq* 
naftero  queff^arlbero  ancor  verdeggiante  . 

2.  Giovanni  in  progrelTó  di  tempo  fo'affalit®  - 
da  pna  tenrazione  di  condurre-una  vita  confimi-* 
lè  a queila'degl't  Angioli’';  onde  diffe  utr  ginrncr- 
al  fao  (ratei  maggiore  : bx imo  d'  esser 

tome  gli  'Anpjoli  , che  non  hanno  nessuna  ins 
quietudine' ^per  le  cose  temporali  , che  non  soJ' 
no  obbligati  a lavorare,  e che'non  barino  •al'^ 
tra  occupazione  -,  che  dì  lodare  Iddio  \ D^ttO, 

' quefto  le  ne  party*  ncontanente , e*le  n’'andò  ar 
dimorar  foto  in*  una’’ parte  • rimota  del  deferto; 
A^^endovi  paffata  una  fettimana  *,  tornò ‘ dal*  fra- 
tello , il  quale  fentendolo  picchiare  alla  porta 
• gli  domandò  ^ Chi  siete  voi}-  Io  s»n  Giova nnt 
vostre  frat/-ile  ^ ei  rifpofe . Giovanni  \ replicò 
1’  al'ro'  ) 'non-'è  piti' orn  tra  gli  ‘Uomini  ; è di^ 
ventato  un 'Angiolo  . ~ Ciotanm  continuò’ a ’ p?c' 
chiare,  proreftandofi  d’éffer  pur  egli  ; ma  il  fra- 
tello’ lo  lulciò' ilare 'tutta  !»*  notte  fenza  voler* 
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gli  aprire..  Quarido  poi  fu  giorno,  aprì  la  por- 
ta, « gli  diffe  : St  voi  siete  un  Angiòlty,  , non- 
Avete  bisogno  della,  mia  licenza  per  entrare  nel- 
ÌOt  miA  cella  ; ma  se  non  siete.  null4  pih  che 
ttrt  uomo  y bisogna  che  lavoriate  per  guadagnar- 
vi il  vitto  ; Allora  Giovanni  riconoscendo  il 
fuo  fa]]*  , lì  gettò  ai  piedi  del  frateljo  ,,  dicen- 
dogli : Ho  err.ato  , perd.onatfmf  . 

Da  quel' tempo  in  poi  Giovanni  fi  occupa, 
nel  lavorare  , facendo, -orazione,  nel  tenrpo.  fleflb 
che,  lavorava  ; onde  effendo  un,  giorno  intertpga- 
to  j.  che  cola  fofs^  un  Monaco , rifpofe  : un,  Mor 
vaco  è un.,uorr\,  di  lavora  ^ o piutto(ta.  la  stesso.., 
lavoro  i,  perciocché  egli  ^1  dee  eserf  ùare  in  o- 
gni  genere  di  fatiche-  e-  di  lavori  Un.  altrO:. 
Monaco  gli  domandò ,,  a che,  co/a.  fervilTero  le- 
vtgilie  , e digiuni,  frequenti , cho  olTervano  i 
Monaci:  fervonoy  e^ì  rifpofe,  ad  urof li ar  l*- 
anirrta  y acciocché.  Iddìo,  vedendola  abba,ttuta  j 
f afflitta:, , ne  abbia^  compassione  y,  e la,  soccor- 
ra .Tro\zndo(i  Giovanni-  uu  giorno,  con  alcuni 
Mpuaci  a un  pranzo  ^ che  veniva.  loro  dato  per. 
carità',  ed  avendo  olferyato  un  di  efli,.  che  ri- 
deva , fi  mife  a piangere  „ dicendo;-  ^ual.  moti-. 
ve  può  aver  mai  di  rìdere-  questo  fràtelio  y a- 
•vendone  noi  tanti  di  piangere  , e s^.  non.  altroy. 
quello  di  mangiare  il.  frutto.^  dei-  lavoro  e,-, 
della  carità-,  degli-  altri  ì- 

4.  Era.  Giovanni- attento  , e.  molta  fol, lecito, 
a cónfervar.  la  pace,  del  fuo  cuoreK,ed  a fuggire 
qualunque  occafion  di  conrefa  ; onde  {landò  egli' 
un  giorno  fecondo  il'  fuo  folito  a.  lavorar  dell* 
fluore  fulia  llrada  , e,  fopravvenendo  un.  uomo  , 
il  quale  cominciò  a fargli  de’dlfcorfi  impertinen-. 
ti  cd  imprropri Giovanni,  temenda  di  perdere 
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!à  Tua  tranquilKtà  d’  animo-,  gettò  via  quando 
avea  tra  lemani,  e fe  ne  fuggì -viav  Così  pure 
un’àltra.  volta  ,,  ch’  égli  era  occupata  iir  mieter 
le  biade,  vedendo  \m  Monaco  adirato  contro 
«n  altro fi  pii.rtì  lubito  da  quel-  luogo-...  Pari- 
mente trovandoli  un  giorno  prefente  allorché  al- 
cuni Monaci-.  dirputavancK  e contendevano  m(ie- 
me  j fe  oe  tornò  immantinentè- alla  fua- cella  ,e* 
fu  oflèryato  , cht.  prima  di  entrarvi-  fece  un  gira- 
intorno  ad  ella,  per  tre  voltei  ElTéndo  poi  flato* 
interrogato  , perché,  avelfé  fatto  ciò- ,.  rifpofe  , 
che  avendo-  gli  orecchi  ancora  pieni  delle  paro- 
la dure,  che  aveva- uditCf  aveva-  voluto  dar  loro, 
tempo  di  puriflcarfene  per  riportar  nella  Tua  cel- 
la il  fuo  fpirito  calmato,  e-, tranquillò'.. 

- 5;  Era: per. altro  il  Santo,  dotato  di  una  mi- 
tabile  manfuetudine  e.  pazienza^  nel  fopportar 
le.  ingiurie  V che- gli»  venivano  fatte  ,- come  il< 
può  conofcere.  del  feguente  racconto  . Stava  ua. 
giorno  alia  porta  della  chiefo',  quandò>gif  B ra« 
donarono  intorno  alcuni  Mònaci  ^ manifeflando— 
gir  1 ’inte/no  ; e.ricerGandoló  del  fuo  parere,  ch«: 
egli  era  fòlito  dì  dare.- con  molta  carità  a chiun- 
que lo  ricercava*  Un  vecchio  Mònaco,  vedendo* 
ciò  , ne.-concepì  gelofia»,  e?gli  difle  Ecco  lÀ 
' GJovarini-^  cHe  si  rassomiglia.-  ad>ana  cortigi a- 
»x,  la  qual  s* acconcia  si  abbellisce  per  tim 

rare  a.  se  i giovani.  ; rifpnfer  i.iovannij'- 

avete  ragione  -.  Il  vostro-  spirito-^  continuò  il 
vecchio  .y  èi  malto^ pieno  superbia -,  Padre 
replicò  Giovanni-,  troppo  è.  vero-,  e-piu'anm 
cera  di  quel-,  che  pensate-, - Se  voi  mi  conosce^ 
ste  bene  -,  direste-  assai  jii  pitr-.  Interrogato 
qualche  tempo  dopo  da  uno  de’ Tuoi  difccpoli,  fe 
queL  difcorfì--  del  vecchio  gli  aveflero  cagionate^'' 
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«Icuna  commo'/ionfi  , nfpofè  : No,  per  grazie  di 
X)/*  ; io  io»  di  deotre  , qual  mi  vedet-e  di 
. fuori  t in  queHa  occa^ione  raccontò  la  fegueti- 
te  parabola  . 

, 6.  Il  6glinolo  d’  un  (ilofofo  , avendo  perduto 

Il  padre  , fu  educato  in.  cafa  d’un  altro  filofofo 
cui  il  padre  1’  aveva  raccomandato . Il  giovanei 
avendo  fatto  un  affronto  alfa  moglie  del  Tuo  tu> 
tore  , fu-  cacciato  fuor  di  cafa  , ma  pentito  fm- 
ceramente  del  fuo  fallo  , ne  chiefe-  perdono  al 
tutore  , e.  lo  .pregò  a refliruirgli  la.fua  grazia.* 
• a riceverlo-  nuovamente  in  ft»  cafa  . Il  tutoro 
vi  condifcefe  , ma  colla  condizione  * che  dovefle 
per  tre  anni  fopportare  ogni  forra  d’ingiurie  , 
ed  anche  rinftunerar  com  danari  chi  gliene  direb. 
be.  Così  egli  fece-,  e fcot&  quelli  tre  anni , il 
tutore  lo  corklufle  in  Atene  ad<  imparare  la  filo* 
ibfii.  Alla  porta  d*- Arene» v’ era  un  vecchio  6»^ 
lofofo  * che  fi  prendea  gufle  di  dire  delle  villania 
a chi  entrava-;  ma. avendo  egli: fatto  iKmedeH. 
no  trattamento  a quel  giovane,  quelli. non  fè> 
ce  altro,  che  riderlela  . Siccome  il- vecchio  At. 
teniefe  moftrava  di  cib  maraviglia  , il»  giovane. 
i'i  diffe  ; Són  tre  anni  , che  do  danari  a chi- 
mi tratta  -,  come  fate  voi  ; e ara  no»  . riderò' 
che  l' esser  trattato  così  non  mi  costai  nulla  }i 
lontrate  pure  , foggi unfe  il  Vecchio  voi  Io- 
meritate.  Finito  quello  racconto,  il  Santo  di(Te> 
£cco  qual  ì la  porta  del  Cielo  ; gli  antichi 
Padri  non-  sono  entrati  nella  città  santa  tUld* 
dio  per  altra  porta  , che  per  quella  della- 
pratica  delle  umiliazioni  , delle-  sofferenze,  del- 
ie mortificazioni  -,  e delle  altre  virtò  da  Cesìt- 
Cristo  insegnate  colle  parole,  e colP  esempio- 
delia  sua  vita,  e specialmente  colia  sun-PsUt 
«ione , e morte  di  Croce  • 


Vite  de* Ss.  ac.  Settembre.  525 
j.  I Monaci  di  Sceti  fi  (cgualavMo  nell’aju- 
Isarfi  l’un  l’ altro  ad  efercirar  le  vittà-,  e nell* 
avere  pel  loro  prolTimo.  una  carità  ringoiare  e 
quella  era  anche  la  mafTitna  del  ncftro  s..  Ana- 
coreta . Parlando  egli  un  giorno  della  maniera 
^i  efercitar  quella  vitto  con  vantaggio  del  prof> 
iimo,  fi  lervh  della  feguente  parabola  : £' 
cibile  il-fabbricar  una  casaxda.ll'  alta  al  bas^ 
so  ; bisogna  principiare^  dal  fondamento  , e ani. 
dar  in  su  di  .totano  in  mano.  ElTeiidogli  cimuan- 
dato  , che  cofa  ciò.  v.oiefse  fignificare  , rirpofe:  Il 
fondamento  p sud  quale-  bisogna  alzar  P edifi- 
zòo  spirituale  della  s-alute  dcL  prossimo  -,  è il 
prossimo  medesimo  ; fgH .1-  quello-,,  c}te  vbognM , 
procurar  di  guadagnare  , se  si  vuol  veratuente 
recargli  utilità  y.  e tirarlo  a Dio. 

8.  Vi  era  in  Sc«ì  un  vecchio  affai  ’ a olle  ro 
quanto  ai-  lavori  ed-  alle  penitenze  corporali,  ma 
che  non  teneva  a mente  ciò , ohe  gli  era  detto 
per  Tua  illrozione.  Egli  andò  a trovar  Giovan- 
ni  per  imparar- da  lui  quei  che  doveffe  fire  per 
correggerfj  di  quello  difetto  ..  Giovanni  P illruìj 
ma  il  vecchio  roiv  era  tornato  alla- cella,  cha 
già  s’  era  dimenticato  tutto  quello , che  il  San. 
co  gli  aveva- detto-..  Andò  a trovarlo  per  la  fé* 
concia,  e per  la  terza:  volta,  e Tempre  gli  av* 
venne  la  iWfsa  cofa  . Dopo  qualche  tempo-, 
vendo  incontrato  il  -ante,  gli  dilfe  Padre,  Ì9 
mi  son.  dimenticato  come  prèma,,,  di  tutta  quel* 
le  , cbe  (Uvesttr-la  carità  dt  dirmi  ; ma  non  h> 
ardito  di  tornar  più  da  voi,.Per  timore  di  noti, 
riuscirvi  importuno  . Allora  Giovanni  gii  difu 
fe  : Accendete,  questo  lucerna  ;e  quegli  i'.icefe». 
Poi  gli  dille  di  portar  altre  lucerne  , e d’accen. 
fiBÙlmenu.  colla  ptinvt  ; e.  così  pure  eglv 
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fece  . Allora,  Giovanni  ripigliò  ; 1/  lume  della- 
f rima  lucerna  è egli  forse  diminuito  perchè- 
ve  ne  piote  servito  per  accenderne  delle  altre  ì 
Ao/,  rirpofe  il  vecchio»  Molla  stessa  guisa^‘\o^- 
■ giuofe.  il  Santo  , Qiovanni  non  soffrirebbe  ve- 
run  incomodo  ^ quando  tutto  Scoti  ricprresse  a.-- 
itti  ^ e niuna.  cosa,  sarebbe  capace  di-  ttattenerlm  > 
da  soddisfare-  alla  cariti^  a cui  Iddio  /’  oh- 
bliga  verso.,  di  tutti.  Mon  abbiate  adunque  pes-  - 
sana  ripugnanza  di  venire-  a trovar  mi  tutte 
volte  , che  vorrete E così  merci  la  paiienza  , 
che- ebbero  ambidue  , uno  di  chiedete:,  e T altro  . 
^ non  negar  l’iftruzione,  il  vecchio-  ottenne  da, 
.Dio  là  gra-zia  di  ritenetela  raemoria  Quanto  glii 
veniva  infegnàto  ...  - 

9-  Parimente  egli'  eraH  foiito-  di  dire-  a’  fuoti 
difcepoliV  che  fe.  volevan  domare  le  lor  paflioni,, 
fteireio  io  ua.  raccoglimento,  continuo,  in  una' 
viva  afpettazione  de?  beni  eterni-,  e.  confiJaffero^ 
pienamente  in  (^.esìi  Crifto , e nella  fna  infinita^ 
bontà  , e mifericordia  ; e quello  fteffo  era  eglil 
il  primo'  a,  praticare,  per  fe.  Si  paragonava  per- 
ciò  a-  un  uomo',  il  quale-  fedendo  a pii'  d’uu-, 
grand’albero,  venga  aflslito  da  fiere., diogni  ge-r 
nere  , e?  non  potendo  colle  foe>  forza  diTenderfi 
per  timore,  dr  non-  reflar  fopraflàtto  , falga  full*' 
albero , dov’  l al  fiarro  da  tutit  i loro  infulti  . 
Così  ' appunto^ y et  diceva-»,  io.  mi  sta-,  sedendo-, 
nella  mia,  cella  » dove  invigila  sopra  di  me  », 
per  difendermi-  dagli  assalth  dei.  demonj  ; e - 
perchè,  colle  mie  proprie-  forze,  non-,  sarei  in  /- 
stato  di  resistere  ad  essi  .,  ricorro-  ah  mio.  Dio y . 

salgo  collo  spirito-  sulh  albero  . della  < Croce 
del  mio-  Salvatore  , tl ì quale  per  mezzo  dell'o~. 
fazfonci  mi  rende'  superiore  a tutta  la  pessanz»  ' 
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4/e*  miei  nemici^  ferochè  ìmUa  la  sicurezza  del 
Monaca  cornjste  nello  stare  in.  cella  ^ nell'  in- 
vigilare sopra  di  se , e nell*  aver  sempre  pye- 
sente  .alla  mente  Iddio  e nel  confidare,  nell  a . • 

grafia  df  Gesk  Cristo  . 

< iPv  Pec  godere  quefla  prefenza  dì  Dio  , egli 
non  s’ imbarazzava, mai  negJi  aftari  del  Secolo,  “ ^ 

Ce  mai,  fentiva  parlare  di.  cola  alcuna  J-ncliU'eren- 
te',,  che  non  nè,  ricavafle  motiybi  di  edificazione- 
per.  fé,  e per  gM  altri ■.  Un  giorno- alcuni  Mo- 
naci gli  dtifero  r Ifioi  abbiamo  un  gran  motivo: 
dì  ringraziare  Iddia^  paickè  essendo  in  quest* 
anno  caduta:  molta  pioggia,  y.  le  palme  mettona- 
4 maraviglia  i.  onde  i.  Monaci-  troveranno  co- 
mpd amente  con  che  far  le.  stuore.  Giovanni  ri- 
fpofe  ; Lo  stesso  avviene  y quando  h:  Spirito 
di  DJo  scende  ne*  cuori  de*  Santi  ; si  rinverdì- 
SQonp.y  per.  cosi  dire  , si  rinnovano  , e produco- 
■^9  fogllcyS  frutti,  abbondanti  di  timor,  di  Dioy 
t di  opere  buonc-p 

li,,  La  Tua  mente,  era  cosl.fifTà  nel  penfare  a 
Pio  , che.  nont  fapeva  quafi  penfare  ad  altro,  nè 
parlar  d’ altro . Una  fera,  efsendo  venuto  a tro- 
varlo nn  Monaco,  con.  animo  di  partirne  fuhito, 

fjerchè  a vea.  fretta  , ed  avendo  principiato  a par- 
ar tra.  loro  d^  Iddio  , si  infervorarono  talrpente- 
in  quello  di fcprfo  che  fenzi  accorgerfene  lo  prò-, 
lungarono- fino  a.  giorno.  Ufcirono  adunque  daU. 
la  cella  ,.,unc  per  and^rfene  e-  l’altro.,  per  ac- 
compagnarlo ; ma  fermatili  un  poco  , parlan- 
do ancora  de,’ beni,  celefìì-,  reflarono  in  quel  (ito- 
infin  a.  mezzo  giorno . Allora  Giovaniìi  fi  ciecè 
in.  obbligo,  di  ricondurre  il  Monaco’ alla  fua  cel-i 
la,  per  riOorailo.  col  cibo^e.^tto  quello,  fife-  ^ 

pararono  . 
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11.  Nói  -finiTemo  l*_ ifìoria  di  qtrefìo  Santo  coir, 
.**”  ^^cconto  aciarratinirno  a farci  amrtiirar  la  citft 
iBenza  e imfericordia  infinita  di  Dio  ,«  'ad  ifoK 
rar  fiducia  ai  peccarori  . Una-  certa  verewie  per 
nome  Paefia  , efseodo  ritpafa  ■ fenza^  genito^ifin 
•ta^afsai  fresca,-  e volendo 'impiegare  io  eoe- 
re  buone  le  foftanze,  che- aveva -ereditate , cotr^ 
verti  la  Tua  caia  m un’ òrpizio  pe»  Religiofrv  e-’ 
fpecialmen^  pedonaci  di  Scett , aìlòrchl' occofT 
re-va  loro  d andare-in  qudle  pa«i  . EHa  tronfi.* 
nuò  qualche  teinpo  queft’ ufizio  di  cariti  , m» 
poi  temendo-,  che  le  fue  foftanze  fT'diminnifse- 
ro,  cominciò  a.pentirfi  del  bene  fatto  a quei  Re. 
ligiofi^  Nè  mancò  gente  » che  approvando  i fuot 
fenrirtienti  , le  fecero  perdere  il  guflo  alla  pietà  • 
e la  deviarono.  I Monati  divSceti  udirono  uni 
sì  fitta  nuova  con  eftremo  dolore;  e rtcordeVoi 
li  oeJlà  canta , che  ella  aveva  avuta  per  efR  ' 
penfaróno  di  darle  qualche  contrafsegno  del  la  lo't 
gratitudine  , e di  cavarla ^dal  niiferabilè^  flato,  ir» , 

fi  trovava.  S’ Indirizzarono  pertanto  ab  no- 
mo Saprò,  e lo  pregarono  di  andar  a trovarla 
per  far  con  crsa  quelle  parti  dì  rarità  , che  Id*^ 
dio  gli  avrebb?  ifpirate  ; Egli  adunque  do  po' 
vcrid  raccomandata  al  Signore,  accraechè- fi  dei 
griafse  ufarl'e  mifericordià  , e ricondurre  a via  di' 
falurc  , e al  fuo  divino  - ovile  quella  pecorella., 
traviata  . fi.  potrò  alla  cala  di-' lèi  ,•  e da-  prìnci-' 
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avere.  M i perfilK  ndo  Giovanni  a far  iflatiza  d*'" 
bfsere  ammesso  , e promettendo,  che  Paefia  non-- 
avrebbe  motivo  di  pentirfi  d’-aver  parlato  feco 
£u.alia,,fipe  .anancfso , € .condotto  in  camera  deU 
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la  donna,  e ivi  poftofi  a fedese  accant-9  a lei,  le 
diCse  placidamente  : Qu»l  motivo  avete  voi  etr- 
dohrvi  eli  Gesù  Cristo  , dal  fuale  'iavete  ri-' 
covutt  tanti  benefizf  , onde  P avete  abbando-' 
nato  e vi  siete-  messa-  in  uno  stato  cast  deplo- 
rabile ? A quelle  parole  ella  rimafe  fiordira  , e 
non  rilpohdendo  nnlla,  il  Santo  cotninciò  a pian- 
gere . EHa  allora  gli  difse  . Perebà  piangete.,  o 
Padre}  E come  posso  non  piangere,  rifpose  ’ 
Giovanni , vedendo  quanto  assoluto  padrone  deh  ^ 
vostro  cuore  è Satanasso}  V*  è-  egli  ancora.  - 
per  me  alcun  rimedio  } replicò  Paefìa-  ; ed  aven-  ’ 
do  il  Santo  rifpoflo  ,che  i teibri  della  bontà  d‘ 
Iddio  erano  inefaufK  , efsa  gli  foggiunge  : Co»w 
ducetemi  adunque  dove  volete.  Avutali  quefta 
ptomefsa,  Giovarmi  s’ alzò  dicendo;  Andiamo^ 
ed  ella  gli  andò  dietro , lénzar  replicar  parala,  e 
feaza  dare  alcun  fello  alfe  Tue  cofe  domeftiche  « 
li  Santo  da  quella  circoflan2a  conobbe  che  ia 
donna  era ^ pentita  de’ fuoi  falli-,  0 rifoluta  di  o- 
perare  la  Tua  falute , e provò  un  infinita  confo-  *■ 
lezione  > 

j*.  L’ifloria  non  dice,  ov*  egli  avefse  dife- 
gnato  di  condurla;  benché  probabilmenre  fipof* 
fa-  credere  , che  voles  e condurla  in  qualche  mo- 
raderò  di  donne  ; acciocché  feparata  dal  com- 
mèrcio del  Mondo  vi  fiicefse  penitenza  de-fuoi 
pafsari  disordini  . Aggiunge  folo  la  medefima  fio- 
ria,  che  arrivati  ambedue  al 'deferto  , e foprag- 
giunta  la  notte,  ei  fece  un  monticello  d’arena^ 
e-  fattovi  fopra  il  fegnc  della  croce  , difsè  a Pae- 
fià  di  coricarvifi  . La  ftefsa  cofa  -fece  per  fe  in 
una  certa  dillanza  , e dopo  aver  orato,  fi  pofe 
anch’egli  a ripofare.  Rifvegliatofi  a meVza-imt- 
tOj  vide  oon  fensa  fuo  dupore  un  raggio  di  lu< 
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ee , che  fcendeva  dal  Ciela  fopra  Paefia  , e fer- 
viva.come  di  ftrada  a una  quantità  d*^ngioli  ,, 
che  andàvano^  a prefentare  a Dio-  P anima  fua  . 
Corfe  al  luogo  dov’ ella' giaceva,  e dopo  averla; 
fcofsa  eoa  un  piede  , vedendo  che.  realmente  era . 
morta  , li  proftrò  colla  faccia  per  terra  per  rin- 
graziarne Iddio  e neF' medefimo  tempo  udì  unà( 
voce  1,.  che  gli  dirse:  su<l  contrizione  ^ e pe- 

nitmza  d'un  ora  è stat a accetta  a.Di(hpiU  di 
quella  di  molti  altri  ^ chi  la,  f dna»  p ir  lunga  < 
tempo.^^  perché,  n»n  la  fanno  colto  stessa  fervo  ~ 
re-.  Non  fappiamo  il  tempo  , n^  le  circoftanze.- 
dellà  morte  oel  Santo;  ma.  non.  poffiàm.  dubita- 
re-, che  dopo  una  vita  di  tanta.-  perfezione , efsai 
non  fofse.  prezioff  agli  occhi  di  Dio , e proba- 
bilmente feguìlverfo  il  6ne  del  quarto  fecole. - 
14.'  Gli  avvertimenti  di  quello  fanto  Anacore- 
ta- meritano  d,’  efset  piÌT  volte  letti , ed  Imprellii 
nel  fondò  del  cuore  . Specialmente  impariamo,, 
che  per  fare  acquifto  delle  virtìt-  criftiane,  bifo- 
* gnai  ventre  alla  pratica  lènza  la  quale  non 
farà'  mai  ine  efse.  profitto  . Per  mezzo  delle  unii- 
liaziont  fi  acquifia  l’ùmiltà , col’- patire  lì  ottieni 
là  pazienza  ,.col  far  bene  al  prommo  fi  acquì- 
fia  la  carità  , e colp  ubbidir  prontamente  l’ubbi- 
dienza,  e così  delle  altre  virtù'.  Queftò  è l’in- 
ganno di  molti , dice  s.  Gregorio  Magno  , i qua- 
li-vorrebbero  efler  umili  ferrza  umiliarli , -elfere' 
pazientr  fenza-  patire , caritatevoli  fenza-  P efer- 
ciziò  delle  opere- di  carità'*..-  e ubbidientr  fenz*^- 
farfi  forza  per  ubbidire.  Inoltre  impariamo  , che- 
i mezzi  principali- perpraticare  utilmente.,  le  me--, 
defime  virtù  fono  ^l’  orazione  fatta  con  gran  fida-- 
eia  in.  DÌO',  eli*  c- il  donator  di*  ogni* bene  ; il' 
-racoosUmento  di.  fpirito  ; o la  prefénza,  centi- 
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nua  di  Dio  ,,  renando  il  cuore  piìj  che  la  mente 
fi(To  in.  Dio  , con.  viva^iefiderio  di  piacergli  in 
torre  le  cofe  nel  breve  foggiorno  della  vita  pre- 
tente  , a fin  dì  arrivarla  goderlo,  per  tutta  l* 
eternità  nella  patria  celefie  del  Paradifo. 


APPENDICE 
S;  AGAPITO.  PAPA  ^ . 

Secolo 

Le-  azioni  del  su»  Pontificato  jote,  riportate  ne* 
gli  Annali,  Ecclesiastici-  alP  anno  5^5.  e 
^16.  Si  vedane  anche  i Bollandisti  sotto  que- 
sto giorno  y e la  Storia-  Ecclesiastica  del 
, Cardinal  Orsi  tom,  17»  Uh»  jp.  §.  67.,  e 
tom%  18.  Uh.  40,  §.  ly.  e seguenti-, 

E Sfendo  vacata  la  Sede  Apodo!  ica  per  la  mon- 
te del., Pontefice  Giovanni-  Ih  feguita  nel 
mefe  d’ Aprile  dell’anno  , fu  nello  deflb 
mefe  innalzato  al  fommo  Pontificato  s.  Agapito 
Romano  d’oiigine,  e figliuol  di  Giordano,  uo- 
mo di  molta  pietà,  e dottrina  , e Arcidiacono 
della  Chiefa  Romana  , del' quale  fi  fa  oggi  com- 
memorazione nel  Martirologio  Romano  . i'Icco- 
me  non  ^ rimafa  memoria  deile  Tue  gede  prima 
del  fuo  Pontificato  ; così-  noi-  ci  rcflringeremo  a 
parlar  di  quello  cbe  operò  nel  breve  fpazio  d* 
un-  anno  in  circa,  in  cut  fecTS  fulla  cattedra  di 
s.  Pietro,  e con  (ingoiar  lede  governò  la  Chie- 
fa uni  verfale.,Ui;a  delle  prime  fue  azioni  fu  di 
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.cacare,  e annoHare  un  decreto  ingiufto  fatto dàl’ 

' foo  predéccfTore  Còrrcioflìach'é'  dopo'  la  mor- 
te'del  Papa  s.  Felice  IV.  efféndo  divffi  i votr 
dél'clero,  c del  popolo  in  dire  parti , una  iir 
favor  di  Diofcoro'»  e l’ altra- it>  favore  di  Boni- 
fazio , donde  fovraftava  uno  fcifma  nella  Chie- 
■ft  Romanar,  Iddio  difpofe,  che  dopo  trt  fetth 
mane  Diofcoro  paflaffe  all’altra  vita^,  e così' 
Bonifazio  di  quefte  nome  fecondo,  rimafe  paci-- 
fico  pofTefldre  del  Pontificato.  Bonifazio  perb  di 
ciò  non  contento  fulmini  decreto  di  fcomonica^ 
contro  Diofcoro  , benché  defunto , e contro  quel- 
li ì che  avevano  avuta  parte  nella  faa  elezione,. 
Un  tal  ecceffo  di  zelo,  che  fu  attribuito,  come 
dice  Anaftafio  Bibliotecario,  a un  movimento 
di  amarezza,  e d’invidia  contro. il  fuo  rivale  , 
«'CORtro-i  fuoi -complici,  non  fa-lodato  da  r.iu- 
no  , anzi  biafimato  • da- rum  *.  Nondimeno  un' 
buon  numero  di^  Véfcovi , e di  Preti  furon  co- 
rretti a fottofcrivere  c^uel  decreto  ^ , che  irifìerti  . 
colle  lóro  fottofcrizioni  fu -da  Bonifazio  riporto - 
nell’ Archivio  della.  Ghiefa  Romana  . Affiinto 
pertanto  alla  Sede  ponrificale  s.  Agapito,  in  u- 
na  folenne  adunanza  del  clero , e in  mezzo  all^^- 
Chiefa  fece  confegnare  alle-fiatwne  quel  decre-* 
_to,  e cosi,  come  fog^iuoge  il  fuddetro  Anafta- 
fio,  tolfe-dafla  Chiefa-  l’'odiofità,  che  recava- 
un  tal  décretoialle  perfoHe  mal  intenzionate . 

2.  Regnava- allora  rrelIMralia  Teodato  di  na->- 
*tone  Goto  , uomo  di  aninao  vile  , e codardo 
Coftui  temendo , che  1’  Imperator  Giurtinfano 
dóno  la  coiiquirta-  dell’ Africa,  e dell’ Ifbla  di* 
Sicilia,  non  facerte  piombarfle  fue  armi  foora  {*' 
Italia  per  riunirla  aÌP  Impero;  fcriffe  al  Santo* 
Piuwefice-,  e>  ai  Senato  Romano  con-grandi  -mi- 
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micce. di  fer  paffare  a £1  di  fpada  non-folamen- 
’te  i . Senatori  , ma  ancora  le  loro  mogli  « e -fi- 
: giiuoli  5’ ftdoperaflero  coll’  Imperatore, 

.a  6n  di  rimuoverlo'  dal  pensiero  .di  far  paflCare.il 
iuo  efercito  in  Italia  • Per  la  qual  eofa  s.  Aga» 
pito  moffo  dalle  i-ftanze,  e fupplichc  del  Senato, 

.. c fpinto  dalla  fua' carità- verfo  il-fuo  popolo, -s^ 
Incaricò  -eli  tal  legazione  , e fi  portò  a Coftan- 
tlnopolt , ove  gitinfe 'Oel  mefe 'di  Febbraio -dell* 

. anno  5^6,  Per  fiir  le  fpefe  del  viaggio  , dovb 
prendere  in  prellito  dal  Regio  Fifeo  una  buona 
-fortirna  di  danaro  , e dar  per  efla  in  pegno  ai 
. deportar j del  Revt  vafi  facri  ,-e-la  preziofa  fup- 
peMerrile  appartenente  alla  C-hiefa  ; sì  grandi  e- 
.rai'o  ì’anguftie  , m cui  egli  lì  trovava  ridotto 
per  locoorrere  i poveri  , e le  perfone  bifognofe 
del  fuo  amato  gregge  ! In  quello  viaggio  verfo 
- ■ Cofirinrinopòli  fu  il  Santo  Papa  onorato  dal  St- 
.gnore  con  un  miracolo  , il  quale  .è  *raccoBtato 
ida  s.  Gregorio  Magno  cedle  feguenti  parole  . j 
‘Andando  .f  ei  dice,  -per  In  causa  de\G»ti 
a bmtlssimo  Agapitv  Pontefice  di  questa  Sun-' 
tu  Romana"Chiesa  ^'cui  di  presente  per  divina 
dispensazione  io 'setvo  , al  Principe  Giustinia- 
■no , mentr*  era  ancora  in  viaggio  nelle  parti 
della  Grecia"^  gli  fu  un  giorno  presentato^  af^ 
finché  4o  curasse  , un  muto  , e stroppio  , il  qua- 
le nè  potea  proferire  una  sillabarne  sollevar- 
si da  terra.  A'  suoi  congiunti  , che 'per  tal  fif- 
ne  gliel  presene av ano' chiese  il  Santa  Pontefi- 
ce , se  veramente  avessero  fede  di'  pater  ottene- 
re dalla  divina  Bontà  pè'-msriri  del  Principe 
.degli  Apostoli  quella  grazia  . Avendo  ersi  ri- 
sposto , che  ne  avevano  ferma  fiducia  ; il  ve- 
J2er abile  uomo  postosi  in  ^or azione  ^ e dafopri»^ 

àpio 


Digitized 


^94  ie'Ss.  20.  Stfttembre. 

cipio  alla  •solennità  della  Mesta  ^ immolai  nel 
cospetto  dì  Dio  onnipotente  /’  adorabile  sacrifi- 
%/•  . Compiuta  la  Mesta  ^ e uscito  dal  sacro- 
altare-,  prese  quel  muto  ,e  stroppio  per  la  ma~ 
•no,  e alzntolo  di  -terra  , gli  diede  forza  di 
'potersi  da  per  se  stesso  reggere  in -piedi-.  epoi~ 
che  gli  ebbe  posto  nella  bocca  il  corpo  del  Si* 
gnore , la  sua  lingua  tosto  si  sciolse , e comin-i 
ciò  a parlare  » Tutti  gli  astanti  pieni  di  ma- 
raviglia cominciarono  a versar  lagrime  di  al* 
iegrtzza  \ e alla  vista  di  quel  doppio  miraco-' 
lo  operato  per  divina  -virtù  , e colrintercession 
di  s,  Pietro.,  furono  le  loro  menti  sorprese  da 
riverenza  , "e  timore» 

■j.  Fu  il  Santo  l’apa  'accolto  con  fommo  o- 
tiore  dall’  Imperator  Giuftiniano,  col  qnale  ex 
trattò  del  Panare  della  fua  legazione,  di  cui 

fr«lTo  gl’  iftorici  b incerto  l’  efiro , CÌo%  fe  P 
mperatore  i\  lafcialTe  piegare  dalle  fue  fappliche, 
di  fofpen'dere  almen  per  alloia  di  far  paflare  l’ 
efercito  in  Italia,  come  fembra  per  altro  vert- 
fimile,  a fine  di  prefervar  Roma  dall’  eccidio 
minacciato  dal  barbaro  "Re  Teodàto  , Spedito 
quello  affare  , il  -santo  Pontefice  rìvólfe  l’animo 
a cofe  più  importanti,  e proprie ‘del  fuo  faccr- 
dotal  mini  fiero  . ‘-Era  in  quei  tempi  laChiefa  d* 
■Oriente  tutta  fconvolta , « turbata  dal  furor  de- 
gli eretici  Eutichiani , nemici  del  OoncilioOal- 
cedonefe  ;'c  capo  di  efli  era  ?\nttmo  , il  quale 
per  gl’  intrighi  dell’  empia  Teodora  moglie  di 
Giuftiniano,  infètta  ancH’ effa  del  contagio  dell’ 
erefìa  , era  pafTito  contro  la  difpofizioi’e  de’  là- 
cri  canoni  dal  Vefcovato'di-  Trebiibnda  ad  oc- 
cupar la  Sede  di  Coftan finopoli  >,  vacata  per  la 
4notte  del  Patriarca  Epifànio  * Ora  il  ùauco  Pon- 
' «fi. 


* 
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'tefice  non  fole  non  volle  mai  ammettere  alia 
Àia  prefenza  vAntimo  , cper  quante  fuppliche , e 
premuiofe  iftanze  glie  ne  foìTero  fatte  «ì  da’Giu- 
llinianQ-,  che  dallMmperatrlce  fua  conforte^  nh 
comunicar  con  eflbiui , e con  alcuno  de’suòi  par- 
tigiani ; £ ma  inoltre  ^etfiftendo  coftui  ofìinat» 
nel  Tuo  errore  , ,e  nel  ricafare  di  .-confeflar  due 
nature,  la  divina  , e 1’  umana,  tra  fe  diftinte , 
nella  perfona  di  Gesù  Grillo  dopo  P Incarnazio- 
ne y com’  era  flato  defimio  .dai  .Concilio  di  Cal- 

• cedonia  , do  depofe  .dalla  -fua  Sede  , '^e  in  fuo 
.luogo  fece  eleggere  in  Patriarca  di  Coftantino-' 
^poli  un  "fanto  Sacerdote  , chiamato  'Menna  ; 4o 

che  riempì  di  gtoja  Tutt’4  Cattolici  ^'e  roife  in 
. conf^flone.,  ^e  in  ifcompiglio  il  partito  degli  n- 
retici  , con  fommalode^ed  applaufo  ■.imiverlàle 
del  Santo  Pontefice  , -idk  tutti  -venerato  , ^ come 

• degno  fucceflbr  di  s.  Pietro,  : e pieno  di  zelo 
’ per  gP  interelTi  della  cattolica  Religione. 

5.  La  fama  della  venuta  del  RomanoTPontefi- 
^ce  alla  città  imperiale  di  Coftantinopóli  vi  avet 
tirati  da  tutte  le  provincie  delP-ìmpero  d’  O- 
riente  un  nnmero.grande  di  Vefeovi  ,^di  Abati, 
e di  Monaci , e fpecialmente  della -Siria  , e del- 
la Paleftina.  ^Avendo  eflì  veduto  con  quanto  lu- 
rme  , e coraggio  avea  s.  Agapito  tolta  la  pelle 
-d’  agnello  a quel  lupo  d’  Antimo  , e cacciatolo 

• dall’  ovile  - di  Criflo  , :prefeurarono  unitamente 
cogli  Abati  de’  menafleri  di  CofìantinopoU  dei- 
rle fupplkhe  al  Santo  Papa  , .acciocché  condu- 
- cefle  a fine  P opera  *felicemente  intraprefa  , e 
ypurgafle  Interamente  la  Chiefa  dì  Coflantinopo- 

li  , e le  altre ‘Chiefe  dal'  contagio  degli  eretici, 
.deponendo  dal  facio  minìftero  coloro , che  ripu- 
;gnavano  di  cohfentire  alle  decifioni  deiConciiio 
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di  Calcedonia  , e perdilevano  negli  errortrcon* 
trarj  alla  Fede  cattolica . Di  fatto  il  Santo  Pon- 
tebce  , ù accingeva  ad  adempiere  anche  in  qae< 
fta  parte  1‘  uffizio  del  fuo  Apoftolato , e fi  cre- 
de , che  a ouefi’  effetto  avefTe  convocato  un  con- 
cilio di  Velcovi  a Coftantinopoli , che  in  fatti 
pocO'  dopo  la  fin  morte  fu  tenuto  in  quella  cit- 
tà , precedendovi  il  s.  Patriarca  Menna  : quan- 
ti il  Signore  ,i  cui  giudizi  fono  imperfcrutabi- 
li  , e le -vie  inveftigabili -,  chiamb  il  fuo  Servo 
a ricevere  in  Cielo  la  ricompenfa  dovuta  a’ fiaoi 
gloriolì  combattimenti , e al  fuo  zelo  invitto 
per  la  difefa  della  verità  . Egli  fu  affalito  da 
un’  ardente  febbre  , che  in  pochi  giorni  lo  pri- 
vò di  vita  , con  fommo  difpiacere  di  tutti  i 
buoni  ; e nella  gran  Chiefa  di  Cofiantinopoli  gli 
furon  celebrare  folpnniffime  ;efeQuie  coll’  inter- 
vento d’ un  folto  numero  di  Vefcovi  j dì  Sacer- 
doti , di  Abati,  di  Monaci, e d’-un  popolo  in- 
numerabile . Morì  il  Santo  Pontefice  ai  zz..  di 
Aprile  dell’anno  , e il*  fuo  corpo  depofio 
in  una  calTa  di  piombo  , fu  trasferito  a Roma  , 
e fepolto  nella  Bafiilca  di  s.  Pietro  ai  zo.  di 
Settembre  dello  fieffo  anno,  nel  qual  giorno 
perciò  fé  ne  fa  , come  fi  c detto  , memoria  nel 
Martirologio  Romano . 

ó.  Finalmente  non  lafccremo  d’aggiungere  ua 
fatto , che  di  s.  Agapito  racconta  nel  fuo  Prata 
fpirituale  Giovanni  Mofco  , che  vivea  nel  me- 
deiimo  fedo  feoolo  . Fu  accufato  al  Santo  Papa 
un  Vefcovo  di  un  luogo  vicino  a Roma  da  al- 
cuni Tuoi  diocefani , eh' ei  fi  valefle  de' facri  va- 
li nella  menfa  comune  . Fu  tale  1’  orror  conce- 
putone  dal  s.  Pontefice  , che  fpedì  incontinente 
•due  chierici,  eoa  ordine  di  condurlo  a Roma  , 
, . eve 
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ove  giunto  lo  fece  rinchiudere  in  prigione . Do- 
po tre  giórni  nella  notte  avanti  la  Domenici 
ebbe  il  Tanto  Papa  una  vifione  celePe  , per  cui 
gli  fu  moli  rata  l’innocenza  di  quel  Vefeovo,  cK* 

^ era  (lato  ingiplìamente  calunniato  , « ricevi  or- 
bine , che  nella  mattina  della  feguente  Domenica 
/acefle  in  vece  fua  celebrare  i divini  mifteri  al 
Vefeovo  , che  teneva  in  prigione  , come  fece  . 
Dal  che,  e da  un  miracolo  accaduto  nella  cele- 
brazione del  Tanto  Sagrihzio  , il  Papa  venne  a 
chiaramente  conofeere  , che  il  Vefeovo  era  in- 
nocente del  delitto  appoftogli  j ond’  egli , fog- 
giunge  P Autor  fuddetto^  concepì  un  grave  rin- 
crefeimento  di  aver  sì  facilmente  predato  le  orec- 
chie alla  calunnia , e fece  dabile  proponimento 
di  procedere  in  avvenire  con  più  maturo  giudizio* 
Da  quel  fatto  Tempre  più  lì  conofee,  quanto 
bifogni  andar  cauto , ed  oculato  nel  predar  fede 
alleaccufe , che  lì  fanno  contro  de’  nodri  fratelli  , 
ed  alle  carte  , die  non  di  rado  fi  fpargono  in 
lor  pregiudizio  dalle  perfone  maligne  e mormo- 
ratrici . Perocché  fe  un  Papa  sì  Tanto , e sì  illu- 
minato fu  da  calunniatori  ingannato , chi  fi  cre- 
derà efente  dal  pericolo  di  cadere  in  un  fimile 
errore  P Sogliono  i calunniatori  adoperar  tutta 
l’arte  ^liù  finale  le  maniere  più  fcaltre  per  ren- 
der -credibili  le  loro  impodure  , come  appunto 
dovettero  far  quelli , che  calunniarono  il  loprad- 
detto  Vefeovo  . E però  tanto  maggiore , “e  più 
attenta  dev’  eTTer  la  cautela  , per  non  /afeiarfi 
prevenire  dalle  apparenze  ; ma  conviene  efami- 
nar  bene  a fondo  le  cofe , ed  averne  prove  Tuffì^ 
cienrì  prima  di  crederle,  e molto  più  prima  di 
far  pado  alcuno  contro  (fi  colui,  che  viene  ac- 
culato di  qualche  difetto e mancamento  . Que- 
Settembre  ‘ ' P 
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Ito  ^ l’ìn/egnamento , che  cì  da  Gesù  Criflo  coti 
quelle  parole  regiftrate  nel  Vangelo  (i)  : No/ìt^ 
judteare  secundum  facìem  , ssd  judicium 

judicate  . Ora  fl^  giudìzio  non  può  mai  effet 
giufto  , 'fopra  ^irove»  certe  e 

convincenti.  E nel  dubbio  ogni  legge  e natura* 
le  e pofitiva  richiede  , che  fi  afioiva  ptuttoflo 
uno  che  fofle  reo,  che  efpoffi  ai  -pericolo  di  con- 
dannare un  innocente  . 

» c 

' " Settembre/ 

S.  MATTEO  APOSTOLO  ED  EVANGEL.  I 

' ■ ■ Secolo  1.‘  ^ 

I 

A)Jtre  quello.^  che^  del  sunto  'Apostolo  sta  regi- 
strato ne’  Ss.  Evangeli  , si  veda  il  Tiile- 
m»nt  nel  tom.  i.  delle  Memorie  ecclesìasti- 
che'f  ove  si  rappresenta  ciò,  che  di  es$o  tro- 
vasi di  più  certo  e autentico  presso' gli  anti- 
chi Scrittori , - ' 

NOn  v’  è forfè  cofa  , oella  quale  maggior- 
mente rifplendada  potenza,, e la  fapienza 
infinita  di  Dio,,  quante  nell’elezione  de’ dodiei 
A pollo  li , cioi  a dire  di  quelli , ch’egli  aveva! 
-ab  eterno  deflinati  a portar  la' luce  del  Vangelo 
-per  tutta  la  Terra  ; ad  abbattervi  l’ idolatria  , e* 
gl’  innunaerabili-  errori  , che  vi  regnavano  ; e a 
convérrir  gli  uomini  dall’ amorer  delle  cofe  pre- 
ftnti  e vifibili  ,e  da  ogni  fotta  di  vizj , all’  amore 
r‘:''  ' " .dcllei 
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delie  cofe  cel  eHì  ed  invifibili , e alla  pratica  di 
tutte  le  virtb  . Elefse  Iddio  per  quella  grande 
opera  , non  già  perfone  ricche  , dotte  , potenti  , 
e fornite  di  quei  pregi , che  li  llimano  dal  Mon- 
do ; ma  bensì  perfone  povere,  idiote,  rozze,) e 
di  niun  conto  apprefso  gli  uomimi  ,*  acciocchì  fa 
converlìotie  del  Mondo  , e la  propagazion  del 
Vangelo  li  atttibuifse  unicamente  alla  potenza 
della  fua  grazia , e all’ efficacia  dei  meriti , e alia 
virtù  della  Croce  di  Gesù  Grillo  nollro  Salva- 
tore , e non  alla  fapienza  , e potenza  umana  . 
Iddio ^ dice  T Apollolo  s.  Paolo  , ha  elttto  ciò  , 
eh'  è stolto  secondo 'il  Mando  per  confondere  è 
sapienti  y ha  eletto  ciò  y eh'  è debole  secondo  il 
Mondo  per  confondere  i forti  ; 'ha  eletto  ciò^-- 
eh' è vile  e dispregevole  secondo  il  Mondo  per 
■distrugger  quello  , che  dal  Mondo  si  reputa 
grande  , e degno  di  stima  ; affinchè  niuno  si 
possa  gloriare  nel  suo  cospetto  , ma  tutta  la 
gloria  si  riferisca  a Dio  y fonte  d'  ogni  bene  , 
e a Gesù  Cristo  autore  e donatore  d*  ogni  giu- 
stizia e santità  . ' - 7 

z.. Quella  divina  fapientillìma  condotta-,  fupe- 
riore  ad  ogni  umano  intelletto , apparifee  fpeciaU 
. mente  nella  vocazione  del  gloriolo  Apollolo , ed 
EvaqgeliUa  s.  Matteo,  con  altro  nome  chiamato 
ancor  Levi . Egli  era  di  nazione  Galileo , come 
gli  altri.ApolloIi',  e fìgliuolo  d’Alfeo;  e la  fila 
profelfione  era  quella  di  Pubblicano  , cioì  dire 
ili  Gabelliere  ed  efattore  de*  dazi  , e tributi  do- 
vuti al  Principe  ; profelTìone  sì  odiofa,e  fcre- 
ditata  apprefso  gli 'Ebrei-',  che  coloro,'!  quali 
l’ efercitavano  , erano  riguardati , come  pagani , 
•«  pubblici  peccatori . Mentr’  egli  flava  feduto  al 
•filo  banco  di  gabelliere , pollo  fuori  della  città 
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, Cafarnao  folla  riva  del  mare,  o lìa  Lago^il 
Tibertade  , pafsb  per  «olà  il  divin  Redento^: 
e rivolto  « lui , gli  difse;  SI£CU1M1 . Quella 
fola  parola  onnipotente  di  Gesù  Grido,  accom- 
' pagnata  dalla  Tua  grazia -interiore  , badò  a.  far 
•6Ì  V che  Matteo  immediatamente , e fenza  rardare 
:«in  fol  momento  2 abbandonafse  T odi-zio  eh’ efer- 
tùtava  , -jinunzialse  alW  fperanze  d’  ogni  guada- 
gno terreno  , e interamente  fì  defse  alla  fequeka 
^el  Salvatore , divenendo  da  quel.-punto>uno  de* 
iooi  più  ferventi  difcepoll  ; talmente  che  poeo 
-dopo  meritò  d’  efser  prefcelto  ed  annoverato  da 
, Geoi  (Grido  tra’  fuoi  dodici  Apodoli  * >. 

Pieno  il  fanto  .Apodolo  d’  allegrezza  , -e 
-^i ricoBofeenza  per qiieda. rpeeia]  grazia,  ricevuta 
^al  Salvatore  , gli  fece  -in  cafa  Tua  un  folenr.e 
convito  , al  tjoale  invitò. dei  pubblicani,  ed  altra 
•fi i*il  gente  di  cattiva  vita , e v’ intervennero  an- 
<he^  i -difcepoll  di  Gesù  Grido  . Gli  Scribi  , e i 
Farifei,*!  quali  con  occhio  maligno  , ed 'invi- 
■sdiofo  odervavano  tutte  le  azioni  del  Redentore 
"per  ce n furarle  , ne  mormorarono  altamente  e 
difsero  ai  fuoi  difcepoli  : Perchè  il  vostro  Mae- 
stro  mangia  egli  e beve  coi  ■pubblicani  'e  pec- 
•evror/.? 'Gesù, .uditi  .quedi  lamenti,  diede  loro 
quella  ri fpoda',^ri piena  di  tanta  bontà  ,<e  di  tan- 
<ta  confólazione  per  tutti  i peccatori  ; Non  sono 
'là  sani  , difse.,  bensì  gr  infermi  , ebe  bum 
bisogno  del  medico  ; nè  io  son  tenuto  a chia- 
. anare  i giusti . ( quelli  cioè  .,  ohe  fi  riputavano 
giudi , benché  fodero  al  par  d’  ogni  altro  pec- 
catori, quali  erano  i fuperbi  Farifei  ) bensì 
jon  venuto  a chiamare  i peccatori  -a  penitenza . 
Andate  , e imparate , che  cosa  voglio»  dire 
quelle  parole  della  •voglio  la  mi- 

^ricoraia,  e oon  il  facrifìzio^ 


VìTt’  ii'‘  Ss.  2T.  Settembre.  34^ 

^ Di  quefta  gran  mifericordia , che  il  Signore- 
aveva  ufata  verfodi  Ini  , confervò  il  fanto  Apo*- 
Colo  fempre  nel  so©  cnor  la- memoria  vaccom-^ 
cagnara  da  una- profonda  um41tà . Qamdt  i',  che* 
laddove  s.  Marco  , e s*  Luca  raccomando* la  fua- 
vocazione  lo  chiamar»  foUmente  col  nome  di-. 
Levi,  come  meHnoto,e  nel' rimanente  lo  chia- 
mano fempre  Marteo  ( eh’ era  il  fu©  nome  or-'- 
dinario  ) , fpecialmenre- narrando  l** elezione  dei^ 
dodici  A pofVoii , fatra  da  Gesù-  Crifto-  ; egli  all’ 
incontro  nel  fuo  Evangelio  fcritto  dopo  alcuni^ 
anni  chiaramente  efprime  il  fuo  nome,  di  Mar- 
tto  ?uhblictmo<‘y  tanto  nel  riferir'- la  . maniera  . 
cou  cui  fu  da'Ciesù  Crifto- chiamato  a-feguitar- ^ 
lo,  quauto  net  riportare' i*  nomi-  de»’doJici  di^. 
fcepoli , thè  Gesù  Crifto  iooalzb  all’  ’Apoftolato , . 
atggiungendo -anche  in  quella  occafione  al  fuo  no- 
me di  Matteo  quello  di  Ptthhlicano  ^ a fin  dii 
rendere  a tutti  manìfefto.,  quanto 'bafsa-v,, e.,  vile* 
era  fiata  la  fQa-condbtone-,  è quanto^grande  la*. 
mifericordia  del  Signore  , il  anale'  fenza  alcun-: 
fuo  merito  fi.*era  degnato  di  ^chiamarla,  ed  an-- 
noverarlo  fra>i  fuoi  DUcepolis  ed- Apoftoli , 

5.'  Corrifpofe  s.  Matreo- fedelmentealla  grazia* 
ricevuta*  da, Gesù  Crifto  , feguitandoio  da  per* 
tutto  fenza.  irrtermiflioné  , 'afcoltando -contruua- 
mente  le.  parole  di  vita^ererna  , che,  afeivano  • 
dalia’  fua  bocca  divina  ,©  annunziando  egli  pure? 
iefiem  cogli  .ritri  Apoftolt  il  • Regno-  efi'  Dio , fe- 
condo l’  ordine  avuto  dal  Salvatore  . Dopo  l’“ 
Afeenfione  di  Gesù  Crifto  al  Cielo  , ricevuto  eh*' 
ebbe  s,  Mattea  lo  Spirito  fanto  nel  giorno  dL 
Pentecofte  predicò  in  Gerufòlemme  , e . nella' 
Giudea*  la  Fede  in  Gesù  Crifto  Crocififso.  , eo-i 
me.  vero  , ed  unico  Meftìa.,  uulta  curando  lé 
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proibizioni , e contraddizioni  del  fommo  Sacer< 
dote , e dei  principali  Sacerdoti , e Senatori  det- 
Ja  Sinagoga  ; e fi  (limò  fortunato  di  poter  foffri' 
re  oltraggi , flagellazioni , c altri  mali  trattamenti 
per  amor  di  qael  Dio , che  per  amor  Tuo  -avea 
ioflèrta  nnà  pafTìone  sì  dolorofa  , e una  morte 
ignorainiofa  di  Croce  : Andavano  , dicono  gli 
Atti  Apoflolici  parlando  de’  dodici  Apoftoli  » 
andavano  tutti  allegri  dal  corpetto  del  Concia 
Jio  de*  Sacerdoti  , perchè  erano  stati  fatti  de  ~ 
gni  di  patire  delle  contumelie  pel  nenie  dì  Ctf- 
jìt  Cristo , 

6.  Dopo  che  s.  Matteo.,  • gli  altri  Apofloli 
ebbero  per  qualche  tempo  annunziata  la  parola 
di  Dio  agli  Ebrei  della  Giudea  , in  mezzo  a 
molti  travagli , e a moke  tribolazioni , rimanen- 
do quefli  per  la  maggior  parte  oftinati  nella  loro 
incredulità  e perfidia',  rifai vettero  fecondo 
ifpirazione , e ’l  comando  del  Signore  , di  abban- 
donar la  Giudea, e di  andare  a predicare  il  Van- 
gelo'ai  Gentili,  fparfi  .per  tutto  il  Mondo  , e 
a procurar  la  loro  converfione . A'quefto  fine  gli 
Apoftóli  , a riferva  di  s.  Giacomo  il  Minore , 
che  reflò  nella  Giudea,  come  Vefeovo  di  Gern- 
^lemme , fi  divifero , chi  per  una  parte,  e chi 
per  l’altra,  per  tutta  la  Terra,  e s.  Matteo  , 
come  fi  ricava  da  un*  antica  tradizione  , fi  portò 
iiell’ Etiopia , nella  Perfia  , e in  altri  Paefì  bar- 
bari , e vi  annunziò  la  Fede , e la  dottrina  di 
Gesù  Criflo  , con  immenfe  fatiche  , e con  pa- 
timenti incredibili , ai  quali  aggiungeva  una  vi- 
ta penitènte  e mortificata,  non  mangiando  mai 
carne,  e cibandoli  folamente  di  legumi  ,di  erbe^ 
e di  frutti,  come  ci  fa  fapere Clemente  AlefTan- 
drino  , che  vifis  vicino  ai  tempi  Apoflolici  ; • 
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finalmente  cofonò  il  fuo  Apoftolato  con  un  glo- 
riofo  martirio  J , 

-•  7.  Prima  però  di  abbandonar  là  Giudea  , l* 
ApoAolo  s.  Matteo  fa  pregato  dagli  Ebrei  coni 
veftiti  alla  Fede  di  lafciar  loro  in  ifcritto  quel 
che- avea  colla  viva  voce  predicato  , d'oc  1’  Ifio-, 
ria  della  V'ita,  e dottrina  del  Salvatore;  il  che 
egli  fece  il  prima  di  tutti  per  ifpirazlone  di  Dio^^ 
e di  commifTicne  degli  altri  Apofloli , in  lingua^ 
Ebraica , mefcolata  di  parole  Siriache  e Caldee  , 
da’ era'  la  comune  e' volgare , che  ailor  correva- 
nella  Giudea,  Ed  era  beji  giufto , come  ofserva 
un  antico  Padfe  , che  annun-tiafse  il  primo  a> 
tutta  la  Terra  la  grazia  .della  remiflìon  de’pec- 
- cari , -e  della  promefsa  della  falute  , quegli , che 
nella  (uà  perfona"  P avea  fperinaentata  in  una  ma- 
niera sì  abbondante  ; acciocché  tutti  coloro  , 'Cbe^; 
fi  trovavano  aggravati  dal  pefo  de’  lor  peccàtiV 
apprendefsetd  non  men  da?  Tuoi  Tcritti , che  dal 
fuo  efempio  a fperare  nell’ infinita  raifericordia, 
del  Signore  . Ei  diede  alla  foa  Opera  il  titolo» 
d’EVANGELIO , eh’  ò quanto  dire  , una  ltuo.i 
na  , e felice  nuova  , perocché  in  elio  annunzia- 
a -tutti  gli  uomini  , chiunque  fi  fieno , benché 
gran  peccatori , che  poflbno , e debbono  fperare- 
ii  perdono  de’  lor.  peccati  , la  liberazion  delle- 
pene  , che  per  effi  han  meritate , e la  gra-zia  di; 
divenir  figliuoli  adottivi  di  Dio,  fratelli  di  Ge-. 
sii  Grido,  e Tuoi  coeredi  nella  gloria- eterna  dei- 
regno  de’  Cieli  , fé  abbracciano  la  penitenza  , e, 
ubbidì feono  ai  iuoì  precetti  ..  Quede  fono*,  dice 
s.  Giovanni  G ri fodomo , nuove  veramente  felici,- 
e fommamente  defiderabili . Tutto  il  redo,  che 
if  Mondo  promette,e  può  dare  a' Tuoi  feguaci,- 
ncchezze  , potenza-,  e piaceri , e qualunque  aU 
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tta  cofa  , che  apparifce  grande  , non  i fe  non 

vanità  , inganno  , e menzogna . 

8.  La  prontezza,  colla  quale  s.  Matteo  abbidì 
'alla  voce  di  Gesìi  Crifto  , e lo  feguitò  con  la- 
fciare  tutte  le  colè,  e abbandonar  l'ubito  il  ban- 
co, di  gabelliere,  in  cui  fedeva,  i un’ iìlruzione 
importante  a tutti  i Criftiani , di  corrifpoodere 
-fedelmente  alle  divine  ìfpirazioni , allorché  Iddio 
ci  chiama  al  fuo  fervizio  , non  perché  abbia  di 
jjoi  bifogno  , ma  per  ufarci  mifericordia  . In 
molte  maniere  , dice  s.  AgoHino  fui  Salmo  loz. , 
il  Signóre  chiama' le  fue  creature , or  colla  voce 
de’  fuoi  Minidri  ; ora  colla  lezione  di  qualche 
libro  fpirituale  s ora  per  mezzo  di  qualche  fìni- 
llro  accidente,  che  .fa  chiaramente  conofcere  I4 
-vanità  e indabilftà  delle  cofe  del  Mondo  ; ora 
con  qualche  infermità  ; or  finalmente  con  libe- 
xarct  da  qualche  pericolo , o con  concederci  qual- 
che fpecial  benefizio.  Chi  difprezza  quelle  voci, 
e chiàm'ate  di  Dio,  o pur  diflferifce  ad  altro  terr»- 
po  di  convertirli  a lui , mette  in  gran  rifchio  la 
fna eterna  falure.  E perciò  lo  Spirito  fànto  am- 
XTionifce  tutti  nell’  Ecclefiaftico  : A non  t*rdar& 
di  convenirsi  a.Dio^  e a non  differire  di  gior- 
no in  giorno,  nè  a lusingarsi  condire  : La  mi- 
fericordia  del  Signore  é grande  ; egli  avrà  pietà 
dì  me  , e mi  perdonerà  i miei  peccati.  Imperoc- 
ché alla  misericordia  di  sprezzala  succede  la- 
sua  giustizia  , la  fuale  piomba  sul  peccatore- 
co'  gasi i gì  terribili  della  sua'  indignazione  all* 
imptoTfviso  , e allorché  meno  vi  pensa  (0  • 
Quello  medefimo  avvifo,  come  fommarpente  im- 
portante , e da  cui  dipende  la  nollra  eterua  forte  ^ 

vie- 
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viene  eziahcHo  inculcato  nel  Vange'o  con  quell» 
parole  tanto  (peflb  replicare  : V igi late  ^ quìa  .ne.-  . 
Scitis  neqae  aiem..,  nrqut  horam  , qua  dominus 
vtster  vsnturtts  siù.p'ìgilate  ,■  neseìtis  euim  quan- 
do dominus  vsniat  ^ ser»  y an  msdia  noj^e  y an> 
^alli  canta  y.an  mane  , Estate  paratr'y  quia  qua* 
Atra  non  putatis  filius  homìnif  veniet , Siccome  ' 
la  mifericordia  di  Dib  è-  fempre  pronta  a rice- 
vere nella  fua  grazia  i peccatori  , i quali  cor- 
rirpondendo  alJe  fue  chiamate  fi  ^on-vertono  di  ve« 
ro  cuore  , e a-  pexdonar  loro  le  offefe  fatte  alja 
divina  fua  maeftài  j perciò -affinché  nefluno  fi  abufi 
della  fua  infinita  mifericordia • a petfeverar,  nel 
peccato,  e a diflerm  la  penitenea,  Iddio., xome  • 
TpelTo  ofierva  il  fopraddetto  s.  Agofiino,  fpeclal- 
mente  ful'  Salmo  144.,  ha  difpofio  , che  incerto  . 
fia  il  giorno  e l’iora  , in  cui- faremt  chiama  ti  al' 
fuo  divin  tribunale  , e ci  ha  avyifati:,  che  ciò 
accaderà  quando  men  -.vi  penfiamo  ; onde-  prometT, 
tendo  il  perdono  a chi-  oggi  -fis  converte  , non  . 
promette  il  giorno  di  domani  a tchi  differifce  di. 
convertirfi  : Q^i  indulgentiam  promisit  j (rasti- 
nam-dUm  .no»  promhit\ 
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5.  MAURA  VERGINE  . 

■ ' • ' ^ ^ ■ . , 

Secolo  IX,  - 

si  tjrovan  descritte  in  un  Sermo- 
, cAr  s,  Prudenzio  Vescovo  di  Projes  fece 
al  suo  popolo.pocd  dopo  J a morte  di  essa',  it^ 
qual  Sermone  è,  riportato  da'  Boi  land  isti  sqt- 
tp  questo  giorno ^zi.,  di  Settent^re_,, 

r 

N Acque  Maura  vetfo,!?  anno  827.  in  Trpjesv 
e i fuoi. genitori , ch’eranq. , nobili  e.-facoU 
lofi,  fi  chianwrono  Mediano  , e Sedulia  . Elli/ 
aveva  unfol  fsatello  per  nome  Eutropia,  ii  quale., 
qonfacrando.fi  al  fetvizia  diDio  nella^Chtefa  cat- 
tedrale di,.  Trojes,  di, cui  fti, ordinato  Diacono, 
linunziò  a lei  la  porziope  , che  gli^ toccava  de*’ 
beni  paterni , acciocchì:  potefse  comtpne  un  ma- 
trimonia.più  onorevole,  e vantaggìpfa.  Ma  al- 
tri efano  iJifegni , e. piùmobili  le  m’ye  di  Mau-' 
xa.  Ella  conofeendp  con  lume  divino  ài  nulla  .e. 
la  vaniti  di  , tutte  lecofe  deh  Mondo  , arpi.rb  ad ^ 
efsere  fpofa  del  Re  immortale..de)  Cielo , . e della. 
Terra , a cuidedicò,  tutta  fe  ftefsa,,  e la  fua  puriti, 
verginale  . Non  fi  ritirò  però  in  verun  mona-, 
fiera , ma  «ella propria  cala  menò  una, vita  fan-., 
xa  , folitaria , u mortificata  .,  come  fe  dlmo,rafs,8 
in  un  chioflro  . Il  tenore  della  Tua  vira  er^  il^ 
iìegueinte  . La  mattina  di  buon’ ora  fi  portava  alla , 
^fa^efa  cattedrale  dedicau  ip  onore  de’ Ss.  Apo- 
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ftoli  Pietro  e Paolo,  e quivi-  le  ne  flava  it»' 
ora.àone  , e in  pie  medirazioni  fino  a mezzo 
giorno.  Erano  in  quella  Cbiefa  tre  tmmaqiniv-’ 
che  rapprcfentavano  la  prima  Gesti  CriOo  bam^ 
bino  in  feno  alia  fua  -Ss.’^Madre  , la'fscend.a  Gesù 
Crifto  fpirarite  in  croce,  e la  terza  Gesti  Criflo 
medefimo  àfflfo  fopra  un  trono  di  maeftà'  in-  atro  ■ 
di  giudicar  tuttrglì  nomini'.  Avanti  cialcuna  dii' 
queflò  immagini  i una  dopo  I’ altra  , ella  fi  prò 
ftrava , adoramlo  ^ e meditando  -con  uri  profluvio  • 
di  lagrime  quefti  tre  mifleri  della  Religione  , 
indirizzando  umili , 6 ferventi  preghiere  aldivin 
Salvatore,  acciocché' fi 'degnafse  di  fanriftcare  P' 
anima  fua,  e reoderla’ degna  di  confégnìre  il  flut- 
to della  redenzióne  , . eh'*  egli  ha  operata  facon'*  • 
dòfi  uomo  per  ' amor 'noftro  , morendo  ' fopra  una 
croce,  e falendo  al  Ciela,  donde  verriì'inmaeflài' 
terribile  a. giudicare  i vivi  , ed  i morti*  Il  ri-i 
manente  della  giornata  la  pafsava  ritirata,  i ir caf»,  - 
applicandoli  a’ lavori  manuali , eifpecia! mente  a- 
fare  delle  fuppellettili  .necefsarie  al fervizio  della 
Chiefa  , e de’  facri'mihiflri . San- Prudenzio  , eh* 
era  il  Tuo  Vefcóvo  , attefta  tra  le  altre  cole  di 
fe  medefima , che  Maura  gli  donò  un  Camice  di 
tela  fina  , che  aveva  ella  flefia  colle  fiie  mani-» 
filato  , refsuro  -e  -imbiancato , e che  quante  volte  * 
celebrava  con  quel  camice  provava  una  fingo-- 
lar' compunzione' di'fpirito  , il  che  egli  attribuiva  - 
ai  meriti  di  quella  fanta  Vergine  . 

2.'  Ella  digiunava  in  pane  ed  acqua  due  giorni' 
della  r«tiunana,  il  Mercoldì.  cioè.,  e il  Venerdì-,, 
e in  quefli  due  giorni  era  folita  di  portarli  a piV 
nudi  , e in  abito' dìmerso  -alla  vffita  d’  ùna  Chit-fa-' 
dillante  quattro  miglia  de'la  città  di  Trojes , «' 
io  quella  Cbiela. dedicata  in  onore  de.’ Ss.'  Mar- 
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ti>i  Gervafio  ^ ProtaGo  pafsava  piu  ore  ìH'  dii 
vore  orazioni . Èra  a quella  Cbiefa  annefso  un 
jnonaftero , a cui  prefedeva  un  fanto  Abate  chia- 
iviato  Leone  , il  quale  era  padre  fpirituale  della, 
faijta  Vergine  , avendola  egli  rigenerata  a Dio- 
«eli’  acque  batteGmali e dipoi.,  iftrulta.  nelle  vie 
della  l.ilute. , e nelle  maflime  delia  perfezione* 
evangelica  > A quc'Go  ij^naQero  uiava  ancora^ 
Maura  delle  liberalità  , e particolarmente  prov- 
vedeva- (K,  abiti  , e di  biancheria  l Monaci  di, 
efso-  E quanto  Iddio  gradifse  tali  liberalità , che- 
Maura  frcev.a  a quei,  poveri  HelifiioG,  apparve, 
da  due  miracoir,  che.  fegulrono  nelle  pen'one  di- 
due.  di  loro,,  pòi.chb  fmon  guariti., iSj.i3temente- 
dalla  febbre  col-toccp.  dina  fazzoletto  , di  cui, 
la.beata.  Vergine  avca  fatto  prefente.  al  soprad.» 
detto. Abate  Leone.  Un  altro  miracolo,  rirerirce. 
xl  mentovato  Vefcoyo  Prudenzio,  dj!  quale  egll- 
fu  teG-imonio  oculato.;  TiovandoG  un  giorno  neU 
la, Tua  Chièfa  cattedrale , da^cal  poco,  prima  era*, 
partita  Maura  dopo  avervi  fatte  le  fue  confuete. 
divozioni-;,.  trov^ndoG  , dico  , in  quella  Chiefa  in-' 
compagnia  d’ un  fuo  E>iacono  chiamato  Mauri--  , 
2.I0,  qijeGi  gli  fece*ofservare  il  pavimenta  bagnato- 
di  lagrim.e  , che  Matura,  aveva  fparfe>a  pii;  d’  un,- 
» aitare  ; dipoi  cpnGdaro  ne’iTietiti  di  qu^fla  Ver- 
gine, intlnfe,  L>  m?ni  in  quell’ acqua-ufcita  dagli., 
©echi  di,.  Mguca  ,e  applicandola  agli  occhi  fuoi 
che  da  qualche  tempo  . ^ erano  offuicati  ed  infer* 
.mi,  imm^antinente  rimafe. guarito .,  e libero  da. 
‘ogni  male,  con  maraviglia-,  e ftupore  non  men., 
Tuo,  che  del' Vefcoyo , eh’ cra.prefente  . 

La'grazia  però  piò  pregevole,  perché’ ri-, 
{guardava  la  faLute  non  del  corpo  , ma  dell’  ani- 
ma;,/a;qudUj  eh?  il  Si^re  ai/e  pteghicre.dÌN 
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s.  Maura  concedè  in  favore  di  Mariano  fuo  pa-^  • 
«ire..  Era  q uè  (io  dedito  a.lle  vanità  de!  Mondo  ^ 
e c.amnnnava  per  la  via  larga  del  fecolo  , che-- 
■▼a  a finire  neiTeterna  perdizione  , facendo  ufo. 
delle  fue  ricchezze  nel  lufi.0  , e -nel  loddisfìue- 
aile  fregolare  fue  paflìoni.  La  beata  Tua  figlfuola- 
CQtnpafllonando  l’iufelicé  (iato  di-..  lui , non  cef- 
fava  di  porgere  feryorofe  fuppliche  » Dio , ac-  ' 
ciGccbè  fi  degnafse  di-foccargli  il  cuore  colla  fuar 
potente*,  grazia.,  e,  di  ricondurlo  fu-- la  via;  firetta. 
dell’ Evangelio'',  che  guida  al  Cielo.  Elau-Jì  U‘- 
Signore  i voti  della  fua  Serva  ; poiché  Mariano- 
iiluGrato  da  lume  celeltc  riconobbe  i Tuoi  falli  , 
e alla  fiefsa  lua  figliuola  s’ indirizzò -per  efsere 
ifltako  nelle  vie  della  fai  me  , e per,  intcaprenr- 
dere  un  nu«)vo  tenor  di- vka^  conveìiienre  alla* 
ciifiiana  profelHone  . Ella  norv  m.ancò  di  dargli'.  ' 
tuyi  quégd  ajuri  ,^che  giudicò  necefsarj  ed  op- 
pcctuni  al  Tuo  bil'ogno-  ; dipoi  lo  condufse  al' 
Velcovo  Prudenzio,  dal  q,uale  dopo,  fattala  con» 
fc(Tione  de’  l'uoi  peccali-, , ricevè,  con-  irmi  Irà  io 
pratiche  della  penitenza  iiagiuntaglr,  nella"  qu.ale 
perfeverb  fe.deimenre  nel  r-imenente  del  viver  fun  , 
e,  terfninc  Lfaol  giorni  con  fentimerti  di  gran< 
pier.'i  ,e  col  lafciare  una  patte  de’ fuoi  boni  alla. 
Ghiefa  cattedrale  di  Trojes , acciocché  fervifse  ab 
culto  di  Dio,  e follevafse  i poveri.-.  Onde,  coree 
dice  s.  Prudenzip  , fe  Maura  avea  .ricevuta  la^ 
vita  naturale,  dal  fuo  padre  Mariano  , ella 
/litui  a lui  la.vitA  foprannaturale  della  gra 
e divenne  in  un  certo  modo,  la  madre  del^'ani» 
ma  dello  flefso  fuo  Padre  . 

4.  Dopo  la  morte  dei. padre  corìtinnj  s.M'u.» 
ra  lo  ftefso  tenor  di  vira  ritirata  « penitente*' 
pr^lso  U fap  i^dre  &dttjia  , av'inaodofi 
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giorno,  più  .nell’  amor  dii  Dio,  nel  difprez/o  (nK 
l%.-ftefsa  , e nell’ efercizio  delie  crinUnia  virtù  . 
ftochS  efseiido  -già  matura  pel  < Cielo  , fu  iin  età 
giovanile  afsalita.dauna  grave  malattia  , che  dq. 
vea  liberarla  dall’ eli l io  di  quello  Mondo  , e tra-  ~ 
fportarla  alla  beata  patria  del  Paradifo-,  verfo  di 
cui  erano  indirizzati  tutti  i fuoi  ileGderj  Sari 
Prudenzio , e l’  Abate  Leone , eh’  era  , cóme'  lì  '. 

detto,  padre  fpirituale  della  Santa  ,-accorfero  ■ 
per  allirterla , e trovarfi  prefenti  al  fuo  felice  paf-  • 
faggio  . Dopo  eh’  ella  ebbe  ricevuti  con  iìngolao  - 
divozione  i fanti  Sacramenti  dell’  Eucariftia  ,,  e 
dell’  etlrema  Unziofie  dalle  mani  di  s.  Prudenzio  , , 
mentre  che  tutti  davano  pagando,  per  lei , e r«/^ 
citando  lotto  voce  de’-falmi , fi  udì  una  voce  ar- 
rnoniofa  , del  Cielo  , che  invitava  là. Santa  alP' 
eterne  nozze  col  Ile  della  gloria  , e nel  tempo  * 
IlelTo  fi.  riempì  la  camera . della  fraganza  d’ un  ^ 
odor  foavifinno  ed  ineftàbile.  Pochi  momenti  pri- 
ma che  fpirafie  le  apparvero  i Ss.  Apefioli  Pie- 
tro, e Paolo,  e i due  fanti  Martiri  Gervafio  e* 
Protafio  , ai  .quali..avca  profefiata  una  particolar . 
divozione,  e in  mezzo-a’ quelli  celcfti  fa-';ori  ren- 
dè la  lua  beata  anima  al  Creatóre  ai  zi.'  di  Set- 
tembre circa  P àn.  85Q.  in  età  di  anni  25.  L*. 
acqua  .con  cut  fu  lavjte  il- fuo  corpo  verginale  ,- 
.divenne wcandida  à guU a ili-, latte  , e avendo. di-  ■ 
VIà  bevuto  un  certo  Leonzio  , .eh’  era  infermo-- 
ó’^ona  febbre  ardente  , rim.afe  fubito  guarito  ; . 
coi»te  anche  toccandoli  ima  dama  colla  medefinu 
acqua’-dv  faccia.-, ..nella  quale  av.eva  una  macchia, 
che  la  «.^(ormava  , ,ne  refi»  immantinente  iibe-* 
rara  . Qutlii,  e altri  prodigi  i attefiàti  da  s.  Pru^ 
denzio-,  che-f<!  fu  tellirnoriioi  di*  veduM  , rende- 
sono,:  a tut£i'<<''vj>piìi  paiefe  la-fantiià  di  M-aura.  - 
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Quefta  beata.  Vergine  pvùj  fecvir  di  modeIJo  a 
quelle  donzelle,  le  quali  nelle  proprie  cafe  vo«' 
gliono  fantificarfi  nello  flato  celibe,  e verginale. 

I.*  orazione , e una  tenera  divozione  a <ie^.ù  Cri** 
ilo , e ai  mifteii  adorabili  della  fua  Vita',  e Paf- 
Ijone , là  ritiratezza  , la  penitenza  proporzionati 
4ile  proprie  forze , Ì1  lavoro  dèjle  mani,  la  yior. 
tifìcaziòne  , e il  d.ifprezzo  di  tutte  le  cofe  del 
Inondo,  e finalmente  un  ardente  ajrior  di  Dio, 
e un^  vivo  defiderio  degli  eterni  beni  del  Gielo, 
furono  i mezzi  , de’ quali  fi  fervi  s.  Maura  per  - 
firacquiflo  d* un  eccellente  fantità,  vivendo  ncsi,. 
la  cafa  parerna  . Anch’ effe  procurino  coK divinò  , 
ajuro  d’  adoperare  t...medefimi  mezzi  ,.e  quantun- 
que non  vivarvo  in  un  chiofiro  ma  nelle  pro- 
prie cafe  , potran  fantificare  le  anime  loro  , o 
divenire  fpofe.  dilette  di  Gesù  Griffo  , non  men 
che  quelle,  che  dimorano  ne’monafleri  . Noa 
v’  ha  dubbio  , che  i m.onafteri;i,  quando*  in  elTì<^ 
fiorifca  la  pietà',  e.  la  regolare  offervanza  , fon  . 
facri  afilj , ne’ quali  con  maggior  facilità'  fi  opera  - 
la propria  faiure  , e.  fi , giunge- alla. crifiiana  per- 
fe, rione  . Ma. fuori  di  elfi  ancora,.»  nelle  prò-  , 
prie  cafe  pofibn  le  vergini , che  hanno  una  buo- 
na e fincera  volontà  di.  fantificarfi  , ottener  lo  . 
flenb  intento  ,.  come.  I’ ottenne  Tanta  Maura,  »- 
l’ ottennero  tante  altre  donzelle,  e fpeciaIrBente 
ne’ primi  fecoU  deJlaChiefa,  uj  cui  benché  non^ 
vi  fofUero  ancora  mpnalleri  di  Monache  i .tutta- 
via fiorirono  tante  Vergini  illuftri  , che  arriva,, 
fono  al  colmo  della  fantità  , fino  a Ipargere  tf' 
fangue  per  ampr  di  Grido , e per  confervare  .Ui 
li^fa.  la  purità . . 

f * 
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SS:  NfAURIZIO  i E;C0MPAGNI  MM-; 

- DELLA  LEGiONE  TEBEA% 

Sscoh 

di  Atti  del  lóro  martìrio  descritti'  dà  s,  JTwV 
ùéerio  inescavo  di- Lione  sono  nella  Raccolts  i 
degli  Atti  sinceri  de'  Màrtiri  del  Ruinart  i 
pag.  Z4l  , dell'  edizh’t  di-  l^erona^ 

TRa  le  legiot>i',  cbe>  componevano  la  milizia  r 
Romana  a tempo  degl’imperatori  Dioclé”- 
ziano  , e Maffìtniano  , una  ve  n’  era<  chiamata  ; 
la-Tebea,  formata,  tutta  • di  Criftiani  j ancorché;^ 
fbfTe  come  1’  altre , dì  fei  'mila*  e fèicento  uomi^ 
ni  . Ma  ciò , ch%è-'piìj  mirabile  , non  folamente.- 
gli  uftìziali',  e -foidati  di  qoefta  legione- eran».. 
CTÌftiatii , ma  erano 'ancora  Crifliani  pieni -di  Fe^ 
de  , e di  Religione  , dir  modo- che-  regnava  tra  • 
loro  la  pietà  in  una  maniera  sì- lomìnofa'  ^ come-- 
potrebbe  regnare  nelle  Comunità  religiofe  le  piti 
oflèrvanfi  . Rendevano -tutti -al  loro  Principe  .i'^ 
ubbidienza  , e ’l  rifpetto  , che  gli  era  dovuto  j 
tutti  combattevano T e foddisfacevano  èfattamerire< 
agli  altri  obblighi  del  loro  Oato-;  e in  mezzo  alla 
-dtìTìpazione  , che  portano  feco-  por  necefllrà  lei 
fiwizioni- militari.,  menavano  una  vita  raccolta,, 
modella,  umile  , e penitente  , in  una  parola  unar 
Viltà  veramente  cridiaiu  . L’Impero  non  avea  < 
truppe  migliori  di  quelle  j perché  quei , ?he  prò- 
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feflano  una  feda  pietà  , fon  fempre  i più  diligen- 
ti a fare  il  loro  dovere,  e ad  adempier  gli  ob- 
blighi del  proprio  flato  ; onde  gl’ imperatori  gli 
avrebbero  trovati  fempre  ubbidienti  ai  lorcòman- 
di  , fé  non  ne  aveffero  mai,  dati  loro  de’ contrari 
aita  legge  di  Gesù  Criflo  «•  - ' T 

2.  Tribuno  ( noi  diremmo  Colonnello  ) di 
quella  legione  era  un  fanro  Uffiziale  per  nome 
Maurizio  il  quale  s’ era  invecchiato  fotte 'il  pe- 
fo  dell’ armi  , e univa  al  coraggio  , ed  alta  fpe- 
rlenza  nell’arte  militare  un  amore, ed  una  Fede 
ardente  verfo  Gesù  Grido  . Avea  fotte  di  fe  al- 
tri ufiziali  egualmente  commendabili  per  la  vir- 
tù , che  pel  valore,  fra’quati  erano  i primi  EfTu- 

Serio , e Candido  ì i foldati  emulavano  la  pietà 
e’Ior  capi,  e tutti  in  una  parola  fapevanp  unir 
infieme  l*efercizlo  delle  armi  colla  pratica  delle 
rnaflìme  evangeliche  . EfFendo  data  queda  fegio- 
re  chiamata  in  Italia  per  rinforzar  l’’efercito, 
che  MatTìmiano  dovea  condor  nelle  Gallie  cort- 
tro  certi  popoli  chiamati  Bagaudi , ubbidì  pron- 
tamente, e s’unì  col  redo  deli’ elercrto  imperia- 
le., Maurizio  alla  teda  dieflà  pafsò  l’ Alpi  fotto 
il  comando  dell’ i'mperator  Madìmiano  , al  qua- 
le , benché  pagano  ^ rendeva  pronta  ubbidienza 
come  a fu.o  legittimo  Principe,  in  turré  le  ^0/5  ^ 
che  non  fi  opponevano  alla. Legge  di  Dio.  Dopo 
un  lungo  cammino,  Madìraiano  fianco  di  mar- 
dare  fi  fermò  in  un  luogo  chiamato  Ottodnro,^ 
ia  oggi  Marti nac  nella  Valefìa  ; ed  ivi  radunate 
le  truppe  , che  Io  feguitavano  , ordinò  certi  fa- 
crifizj  alle  fue  faife  divinità , a’qua.H  volle,  che 
tutti  afndedero  . 

j.*La  legione  Tebea,  che  dava  accampata,  in 
un  luogo  chiamato  Agauno,  fu  intimata  ^ anch*’ 

effa 
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efTa  come  1’ altre  cl’ intervenire  ai  profani,  e (à- 
crilegtrt  i'acrifi'/i  . Quefta  propoliziyne  fece  orrore 
a Mauri/io , e ai  foldari  ; e tutti  concordeinen'^  i 
te  ricufarono  d’intervenire  a quelle  pagane  fu-  1 
petflizioni  . MaiTimiaro^  irritato  dalla  lor  refi- 
ilenza  , comandò  che  la  legione  fofTe  decimata*,, 
eh’  è quanto  dire  , che  d’  ogni  dieci  foldati  uno 
rflratto  a (otte  folfe  fatto  morire,  fperando  , che 
la  pena  di  pochi  avrebbe  intimoriti , e fottonieffi 
gli  altri  . Il  comando  fu  efeguito  , fenzachò  al- 
cun de’ foldati  , ,0  degli  ufiziali  , che  avevano, 
tutti 'Tarmi  alla  mano,  face(fe-la  minima  refi- 
flenza  per  difendere  i compagni  ; e quei  che  la» 
forte  rifparmiava,  lungi  dal  dolerfi  dell*  Ingiuflo- 
trattamento  , che  veniva  fatto  agli  altri,  invi- 
diavano'la'  loro  forte  , e la  gloria  , che  aveva- 
no di.  dar  la  vita  per  la  giuftizia , e per  amore.' 
di  Grillo  . Terminata  T efecuzione  , tutti  quelli, 
ch’eran  reftati,fi  protèllarono  , che  non  avreb- 
bero mai  prefa  parte  nell’ empietà  ; che  erano' 
Crilliani  ; che  avevano  Tempre  detellati  gl’  idoli 
e che  avrebbero  foffèrto  qualllvoglia  ftrazi»  , an- 
ziché far  cofa  alcuna  contraria  alla  loco  religio- 
ne. Malfìmiano avuta  contezza  di  tal  proreAa  , . 
ne  reftò  vieppiù*  irritato*,  e comandò,  che  la> 
legione  foflè  decimata  di  nuovo;  e cosi  fu  fattO' 
uo-’alfra  volta  morite  a forte  d’  ognì  dieci  uno  , , 
efortandoli  gli  uni  gli  altri  fcambievolmente  a/ 
perfeverare  nel  loro  Tanto  proponimento  . 

4.  Quei,  che  principalmente  gli  animavano 
erano  Maurizio  , EiTuperio  , e Candido  , de’  quali^ 
abbiam  parlato  di  fopra  . Quelli  generofi  uffi/.iali. 
feortevano  di  6la  in  fila , efortando  i lor  foldati-» 
a llarceftanti  nella  confeflìone  del  nome  di  Gesù. 
Crifto,  fulTeferapio  d&’ compagni^,,  eh©  avevano, 

ta» 
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mfegnata  Loro  la  flrada.  Dipoi  tiHti  convennero’" 
di  fpedire  a 11’^ Imperatore  alcuni  di  loro,  per  e- 
fporgli  le  ragioni , che  giuftificavana  la  ripugnan- 
za , eh’  efiì  avevano  d’  ubbidire  al  comando  lor 
fatto  . E qaefte  ragioni  così  furono  efpofte  ; d’/'- 
gn*re  ^ noi  siamo  vostri  so/dtiti , ma  iiamo  nel  ‘ 
tempo  spesso  servi  di  Dio  e di  questo  ce  ne 
gloriamo,  y e ne  facciamo  una  spontanea  confes^ 
sione.  A voi  dobbiamo  il  servizio  militare  y a 
Dio  /’  innocenza  . Da  voi  riceviamo  lo  stipen- 
dio ; da  Dio  abbìam  ricevuta  la  vita  . Non 
possiamo  adunque  ubbidirvi  y coll'  offesa  di  Dio  . 
nostro  Creatore , nostro  Padrone  , e vostro,  an-.^ 
cora  y bene  hi  ricusiate  di  conoscerla  per  tale, 
Se  non  ci  chiederete  cosa  che  /’  offenda  , v'  ub- 
bidiremo , come  abbiamo  fatto  sinora  ; altri- 
menti ubbidiremo  piuttosto  a lui , che  a voi  , ^ 
t"  offeriamo  le  nostre  persone  cantra  qual  sivo-, 
glia  nemica,  ma  non  crediamo  lecito  l'imbrat- 
tate le  anime  nostre  cci profani  sacrifizp  . Ab- 
biamo giurato  a Die.,  prima  di  giurare  a voi  ;> 
e dovreste  diffdar  di  noi  e della  nostra  fe- 
deltà, se  violassimo  la  promessa,  che  abbiam 
fatta  di  ubbidire  a Dio.,  Noi  si  am  Cristiani , 
confessiamo  Iddio  Padre  , autore  di  tutte'  le 
cose  , e Cesti  Cristo  suo  figliuolo , Abbiam  ve- 
duto uc'ifidere  i nostri  compagni , senza  lamen- 
tarcene ; anzi  ci  siamo  rallegrati  dell'  onore  , 
che  hanno  avuto  di  patire  pel  loro  , e.  nostro 
Iddio . Nè  /’  ingiustizia , colla  quale  essi  sono 
stati  trattati  , nè  le  minacce,  che  sono  state 
fatte  a noi,  hanno  avuta  forza  di  muoverci  # 
ribellione.  Abbiamo  ancora  L* armi  alla  mano,  . 
ma  n^n  perciò  faremo  resistenza  , perchè  amia- 
mo meglio  di  morire  innocenti  , che  di  viver 
colpevoli  ► 
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5.  Qilefta  ^enerofa  Mpprefentanza  <ion-  prò- 

dufTe  altro  eflfetto  , che  d’  efàcerbar  magoiortDen- 
te  M.ifitmiano  , il  quale  pretendeva  d’efigere  da*’ 
fuoi  foldati  una  cieca  ed  illknrtata  ubbidienza  a^"- 
fuoi  ordini  ; onde  trarportato  dal  furore  , e dt»* 
fpérando  di  poterli  abbattere  , prefe- la  barbara 
rifo'uzioue  di  farli  tntrimorire . Ordinò  adunque- 
ad  una  parte  dell*  efercito  di  marciar  contro  dt< 
loro  ; di  metterli  in  mezzo  ; e di  tagliarli  a p*- 
2Ì  . Ma  quefti  eroi  , che  per  folo- motivo  di* 
pietà  s’ erano  aftenuti  dal  difenderli  ^ come  facH- 
mente  potevano , contro  quei , che  gli  avevano-: 
decimati , furono  altresì  lontani  dal  far  refiftenza' 
all’ avvitinarfi  d’ una  morte  , che  elTi  pieni  di* 
Fède  riguardavano  come  un  inezzo  di  confegnir 
l’eterna  felicità.  Toftochè  videro  arrivare  i foU  . 
dati  per  ucciderli , depofero  le  armi , e fi'lafcia« 
tono  fcannare  come  tanti  -agnelli,  fenz’^aprir  boc- 
ca per  lamentarli*.  * ■ • 

6.  Aveva  MalTrmiano  dònate  agir  ucdforl  fe^ 
fpeglie  degli  uccifi  . Or  mentre  gli  uccifori-fta> 
vano  mangiando  lietamente  a villa  del  loro-^bot- 
tino  , s’ imbatti' a palTar*di'Ià  un  foldato  vete>- 
rano  ,-per  nome  Vittore  , il  quale  fu  invitattK 
da  effì  a .partecipare  delia  loro  allegrezza  ,.dh 
cui  non  fapeva  qual  folTe  la  cagione  . I ntefa  che* 
1’  ebbe  , s’ inorricfì , e volle  continuare  il  fuo  viag*.* 
gio  ; ma  i foldati  inforpettiri  l’ arredarono , e- 

‘ gli  dnfero  ; Non  farefti  già -anche  tu-Grilliano?* 

, cf>(  soa  Qrìstiano  ; ri fpo fé -Vittore  , .e  /*- 
sarò  sempre  m-ai . A quelle  parole  fé  gli  fcaglia-- 
reno  addolfò,e  uscifero edb  pure.  Non  conren-* 
to  MalTìmiano  di  tanta  flrage  , diede  altresì  or- 
dine di  far  in  pezzi  tutti  quei  , ì quali  dal  *cor- 
po_  dell»  Lcglons  T ebea.  li  - trovavano  . adenti 

i\  Ofide  ■ 
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onde  a Torino  ftrrono  ucc-ifi>  i ss.  Ottavio , Av«n- 
tizio  , e Solutore.,  de*  quali  ha  celebrate  le  laudi 
'S,  MafTìmo  Vefcovo  biella  ftefsa,  città  ; a Mila- 
no s.  Maffìmino  ; a/fiergamo.  s.  ^Alefisandro  ; 
Piacenza  s.  Antonino , e altri  in  altre  città , le 
quali  fi  gloriano  di  pofseder  le  Reliquie  di  que- 
lli generofi  campioni  di  Gesti  Grillo.  Il  Matti- 
lio  di  quelli  generofi  (bldati  delia  legione  Te- 
bea  lì  crede  comunemente  , che  fegolfse  nell’  an- 
no-di Gesù  Grillo  zSb. 

7.  Ecco  un  popolo  di  Santi , e fecondo  l’ ef- 
prelTione  di  s.  Paolo,  una  ■•nuvola  ài  testimonj 
( che  quello  appunto  figpifica  la  parola  greca 
Martiri  -di  tefìimonj , dico.,  della  fedeltà, 
ed  ubbidienza ,- che  un  Criftiano -dee  ,al  Tuo  Grea- 
tore  , e fovrano  Padrone  , con  .efser  pronto  di 
facrificare  non  folamente  la  roba , e Panare  , ma 
la  vita  ilefsa  , piuttoHo  ^:he  'trargredire  4 faoi 
comandamenti  , e violar  le  promefse  fatte  tipi 
battelìmo  , in  cui  fu  adottato  per  fuo  figliuolo  , 
ed  erede  della  Aia  gloria  . Qual  confufipne  non 
dee  recare' il  coraggio  di  queAi  illuAri  foldati  a 
tanti  ■ Griftiani  , i quali  fi  lafcian  vincere  da  mi- 
serabili rilpetti  umani , -e  ^per  titnoie  di  non  per- 
der la  grazia  di^quaicbe  creatura  , o altro  ben 
temporale , non  dubitano  di  offèndere  la  tremen- 
da Maeffà  di  Dio.,  e incorrer  1’  indignazione 
dell’  Onniporente,  il  quale  , come  infegna  il  Van- 
gelo (i),  può  mandare  in  perdizione  V anima 
■a  il  corpo  in  un  jiuooo  eterno  ? Noi  certamente 
-chiamiamo  beata/ queffa  legione  di  generofi  fol- 
dati , i quali  elefscro  di  morir  trucidati , piuito- 
Ilo  che  laccare.  Imitiamo  adunque  il  loro  efem- 
,pio , e rifolviamo  fermamente  nel  noflro  cuore 

di 
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gì  non'  temer  gli  Domini  , ma  Iddio  folo  ;-dI 
perder  tutto  , piuttofto  che  offender  Dio  e pec- 
' care  ; e di  preferir  la  Tua  grazia  y e la  faluie 
• dell’  anima  a tutte  le  cofe  del  Mondo . 


APPENDICE 

SS.GIULIANO,  E FERREOLO  MARTIRI. 

Secolo  17.  • ' 

Le  memorie  autentiche  del  martirio  di  questi 
due  Santi  con  riportate  dal  Tillemont  nel 
•tom,  5.  della  Storia  Ecclesiastica  ; e gli 
Atti  di  S.  Ferreolo  sono  inseriti  nella  Rae- 
colta  degli  Atti  sinceri  de^ Martiri  del  Rui- 
nart  alla  pag.  49Ó.  delP  edizion  di  7erona, 

ERano  Giuliano,  e Ferreolo  nativi  della  città 
di  Vienna  nelle  Gallie  , e ambidue  uniti 
di  una  ftretta  amicizia  fervivano  a Dio  con 
linc’èrità  di  cuore  fotto  l’abito  della  milizia  fe- 
colare  , di  cui  facevano  profe Rione . Pubblicatili 
Gallie  gli  editti  degl’  imperatori  contro 
■la  criRiana  Religione , Giuliano,  come  più  no- 
to a’ Gentili  pel  fno  zelo  contro  le  pagane  Tu> 
perftizioni  , credè  di  doverli  ritirare  altrove,  an- 
che per  conliglio  del  fuo  amico  Ferreolo , a fin 
di  fortrarfi  alle  ricerche  di  Crifpino  , Governa- 
tore della  provincia  , il  qual  con  furore  perfe- 
guitava  i prolefTori  del  Cnflianefimo  . Se  n’an- 
dè  adunque  nel  territorio  di  Overgne  , e quivi 
fi  tenne  nafcofo , uon  già  per  timor  della  mor- 
to 
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te , ma  per  ubbidire  al  precetto  evangelico  , che 
prefcrive  di  fuggire  d’  una  città  in  un’altra  , -e  - 
vdi  non  efporii  temerariamente  alla  perfecuzione. 
Informato  Crifpino  della  fuga  di  Giuliano,  fpe- 
dì  contro  di  lui  alcuni  de’  faci  -foldati  , con  or- 
.dine  di  ucciderlo  in  qualunque  luogo  .àccadeffe 
laro  di  ritrovarlo  Erafi  il  Santo  ricovera^  in 
.-Un  povero  tugurio  preflb- due -vecchi  , che“  abi- 
tavano in  un  luogo  detto  Vinicella  , circa  due 
miglia  difiante  dalla  città  di  Briur'e  , deve  fi 
-portarono  con  gran  furia  ad  invefìirlo  i foldati, 
che  avevano  avuto  qualche -fentore  del'fuo  ri- 
covero . 'Giuliano  con  animo  intrepido  fi  fece 
incontro  a quei  foldati  : Ed  ecco  ( difle  loro  ) 

■:tcco  alla  vostTA  presenza  quegli  yche  voi  cer- 
^atÉ  . Eseguite  pur  gli  ordini  . che  avete  rice- 
.Duti  ; .vibrate  il'eolpo  , e compite  il  vostro 
ujfizio  , Non  mi  curo  di  piu  vivere  in  questo  - ^ 
jVIondd , nè  altro  più  desidero'^  che  di  veder 
Cristo  mio  Salvatore  . Rimafero  lolle  prime  t 
•soldati  attoniti  e fofpefì  ad  un  atro  di  sì  gene- 
^•Tofa  coftanza  ; ma  poi  prefo  coraggio,  e anima- 
ti dalle  flelTe  parole  del  Santo  Niartire  , alzata 
«no  di  effi  la  fpada  ,<  gli  redfe  il  capò  dal  Hu- 
fìo  . Indi  lafciaro  il  tronco  corpo  fteio  fui  luo- 
lo,  a cui  dai  due  vecchi  lopraddetti  fil  data 
<onorevol  fepoltuia,  prefero  ia  teda -del  Santo  , 

'la  portarono  in  Vienna  , e la  preferftarono  al 
•Governatore,  come  -un  trofeo  della  loro  vittoria. 

z./FerreoIo  procurò  , o con  qualche  fomma 
d’ argento  ,.-0  con  altro  mezzo,  di  avere  in  Tuo 
■potere  quel  (acro  c.-ipo  , che  gli  fervi  come  di  ' 
-pegno,  e d’incitamento  al  martirio.  Di  fatto 
,ef?endo  giunto  all’  orecchio  di  Crifpino  , effer 
J^jrreolo  Criiìlano,  lo  fece  tofio  veuite  alla  Aia 

pre- 
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prefenza  , e così  gli  parlò  : A te  conviene,  o 
Ferreolo,  d’efsere  il  primo  ad  ubbidire  alJa.leg- 
ge  de’ nofiri  invittidìmi  Principi  , e moftrarti 
ofsequiofo  ai  lor  comandi  , e per"  gli  ilipendj 
delia  milizia  , che  da  loro  ricevi  , e per  gli.  o> 
cori  militari.,  a coi  ti  han  folle  varo  . ( Èra 
Ferreola  Tribuno,  ch’è  quanto  dire  Colonnello 
negli  efercìti  imperiali  ) . Ti  è comandato  di 
(acrifìcare  agli  I>i . £ perchè  indugi  ad  ubbi~ 
<Ure  ? Son  Crittìano  ( rifpofe  Ferreolo  ) , nè 
debbo  sacrificare  agli  Dei  . Ho  militato  sotto 
gl'  Imperatori , sinché  m'  e stato  lecito  di  ciò 
fart^ , salva  la  Religione  . Alle  leggi  giuste 
dovei  ubbidire  ^ come  ho  sempre  fatto  con  pron- 
tezza : alle  leggi  sacrileghe  non  ho  dovuta , nè 
debbo  ubbidire . Non  mi  curo  degli  stipeadf  , 
thè  tu  mi  rammenti  , Pensi  a nutrir  sacrile- 
ghi soldati  un  sacrilego  Imperatore . Non  cerco 
i vantaggi  della  vita  tempbrale . A me  basta 
di  esser  Cristiano  , ed  altro  non  curo  che  di 
vivere^  salva  la  mia  Religione  . Se  nè  anche 
dì)  m'  è permesso , son  pronto  di  morire . 

g.  Crifpino  gli  rinfacciò  il  difprezzo  , ch’ei 
fecea  de’  Principi , e delle  leggi  loro;  e poi  Tog- 
giunfe  , eh’  era  difpoflo  ad  uùa  feco  della  uma- 
rùtà  , e della  clemenza  , e a metter  tutto  in 
‘ oblio,  e perdonargli,  purché  defse  fegni  di  pen- 
timento , e fi  rìrolvefse  di  ubbidire  ai  comaruli 
degl’  Irnperatori  : Provi  gli  effetti  della  tua 
, umanità  ( rifpofe  il  s.  Martire  ) chi  sotto  di 
'te  y e~ sotto  i tuoi  Imperatori  porterà,  in  avve- 
nire le  armi  < Alle  loro  leggi  certamente  non  fa 
ingiuria  , chi  ad  esse  antepone  la  divina  Itggt  • 
lo  non.  adoro  la  creatura  , ma  il  Creator  del 
Cielo  e della  Terra  . Ma  vd  ( foggiunfe  ) per- 

r«C- 
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turiate  ordine  retto  delle  cete  , antep-enendè 
i beni  temporali-  agli  eterni  , fa  morte  ■,  cioV 
dell’  anima  , alla  vita  ^ e la  menzogna  alla  ve- 
rità, E perciò  voi  perirete  per  tutta  f eternità! 
coi*  vostri  demon)  , Laddove  a ,noi  il  nostro  Dio 
per  Gesù  Cristo  suo  figliuolo  ispira  la  fiducia 
di  morir  per  lui  , per  fare  acquisto  d’’  una  vita, 
immortale  , e disprezzar  le  cose  presenti  , e, 
transitorie _ per  U future  , ed  eterne  . 

4.  Vedendo  il  Governatore  , che  nulla. profit- 
tavano le  Tue  eforta/ioni  col  valorofo  foldato  di 
Crifio  , pafsò  alle  minacce  , e dalle  minacce  ai 
tormenti  , comandando , eh’’  ei  fofse  afpramente 
battuto  . Ma  in  mezzo  a quella  crudel  carnifi-» 
cina  rimafe  ir  fante  Martire  fermo  , e colìant^ 
nel  fuo  proponimento;  onde  il  Giudice  ordinò, 
che  carico  di  catene  fofse  rincliiufo  in  un  carcere 
tenebrofo  , finché  gli  piacefse  di  richiamarlo  al 
fuo  tribunale , e foggettarlo  a nuovi,  e piu  fieri 
tormenti . Stette  s.  Ferreolo  due  giorni  in  quell* 
ergafiolo  , e la  matrina  del  terzo  giorno , men>. 
• tre  i cuftodi  erano  immerfi  in  un  profondo  fon- 
no,  |;li  caddero  prodi giofamente  di  dofso  le  ca- 
tene, da  cui  era  avvinto,  e vide,  aprirli  la  porta 
della  prigione  . Credè  pertanto  efsere  voler  dì 
Dio  , che  fe  ne  fuggilse  , come  fece  , hicaminan- 
dofi  fuori  della  città  verlb  il  fiume  Rodano,  che 
pafsò  a nuoto . Ma  poco  dopo  fu  raggiunto  da^ 
loidati , che  i’  infeguivano  ; i quali  arreflatolo^ 
lo  legarono  per  ricondurlo  a Vienna  . Giunto 
però  alle  fponde  del  Rodano  , per  un  fubito  ifiin- 
to  di  crudeltà  gli  tagliarono  la  teda*,  e il  fuo 
corpo  fu  nel  medefimo  luogo  da’  Fedeli  con  gran 
^Venerazione  feppellito . Fin  qui  gli  Atti  del  fuè 
martirio , il  qùal  fi  crede , che  avvenifsé  fui  prin. 

Seìtemùrè  Q. 
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-cipio  del  quarto  fecolo  nella  perfecuzione  di  Dio- 
cleziano . Aggiunge  s. -.Gregorio  Turonefe.,  che 
il  corpo  .del  Tanto  Mirrite  dopò  la  metà  del  quin- 
to fecolo  -fu  trovato  fenz’  alcun  fegno.  di  corru- 
zione come  Te  fo!ie  addormentato  , tenendo  con 
«na  mano  la  Tua  propria  telia.ful  petto, , e coll* 
altra  quella  di  s.  Giuliano  . 

- Le  rifpofie  , che  s.  Ferrcólo  fece  avanti  al  Ti- 
lanno  per  ifpirazione  e fuggerlriiento  • del  Si- 
gnore;, fecondo  le  Tue  promefsei  regiftrate  nel 
'Vang  lo',  contengono  ie  regole  .efsenziall  che 
ogni  .Ctiniano  .dee  olscrvare-in  tutta. la  condotta 
deila' fuavvita,  per  confet-varfi; fedele  a .Dio  , ed 
. arrivar  . ficuramente  al  .porto. della  :beata  eternità 
fra  le  tempefle  delle  tentazioni  -nel  burrafcoCò 
.mare ..di- quello  Mondo.  7*  ,»<?«  ,-c«ro  (^.ei  difse.) 
.i' vantaggi  -.dell. i .vita  temporale  , A .me  basta 
■di  esser  Cristiano  ; ch’-è  .quanto  dire,,'-figliùol 
.di  Dio, ed  erede'  in. un  Rtfgno  di  gloria  immor- 
-tàle,di  cui  abbiam rtvjtti  ricevuta  una rproméfsa 
infallibile  .-nel  .Tanto  .JBatrefimo  . E però  ad  . efem- 
pio  di  quello  J'anto  Martire , -e  di  tutti  i Santi,, 
..che  furon-ruomini ‘fragili  .come  noi  , idobbiamo 
generofamente  dilprezzar  ^tutti  i beni , e tutti  .i 
.'mali  di. -qUelìa  ^ vita  , .e' perder  .anche  .la  vita  tra 
■millé  tormenti  , = piuttofto  che  mancàT.di  fedeltà 
a Dio  ,cC  'trafgredìre  da  fua  fanta  “legge . -Queflo 
b r obbligo^  che  .corre  ad  ogni  «Criftiano.,  quella 
è la  difpofizionfti,.jche  ciafcunò  dee  aver  ferma  , 
'e  Aabile  inel  fuo^iìore  , 'fenzà  di  cui  non  vi 
può  efsere  fperanza  di  Valute . 'Ma  pur  troppo 
..accade  fpefso  ,-che  sì  perturbi  .quest*, or  dine  co- 
-me  foggiunge  TsjFerreolo  , 'f  che  si  .antepongano 
i bèni  temporali  /agli  eterni  , la  morte  alla  x»/- 
j'a , la  menzogna  ..alla  veritk  ^ e .le  cose  frivole , 
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e transitorie  di  questo  Mondo , alle  solide , e 
permanenti  del  Cielo  , con  rovina  irriparabile 
-'di  tante  anime  , che  precipitano  nell’  Inferno, 
Preghiamo  iflantemente  il  Signore  , che  ci  pre- 
fervl  'da  una  cecità  sì  deplorabile  , e da  Un  in- 
ganno sì  perniciofo  ; e che  ci  conceda  la  grazia 
di  mettere  in  pratica  qael.grande  avvertimento  di 
s.  Paolo  (1) , di  tener  ferapre  iìflì  gli  occhi  della 
mente , ‘e  gli  affetti  del  cuore  nelle  cofe  invifi- 
' bili , ed  eterne  , e di  difpreggiare  in  lor  confron- 
to tutte  le  cofe  vifibili  , e temporali  z -Contem^ 
plantikus  nobis  , die’ egli  , non  quic'vide»tur\ 
sed  qutè  non  videntur  nam  qua  videntur^  tern^, 
^oralia  sunt , qua  non  videntur^  «terna , 

03.  ^uembre. 

/ ' * 

S.  TECLA  VERGINE,  E MARTIRE,  ‘ 

. ' \ 

. . Secolo  J., 

Nel  Tillemont  tom.  2.  delle  Memorie ‘ecclesìa, 
stiche  si  riporta  tutto  quello  , che  i santi 
Padri  hanno  detto  di  ^questa  'illustre  Proto-, 
martire.  ^ 

• i * 

jy^Elebre  nella  Chiefa  i'  ir¥orae  eli  «.  Tecla., 
difcepola  e figliuola  fpirituale  dell’ Apoflola 
fan  Paolo  , della  quale  a noi  baderà 'di  riferire 
'Quelle  azioni  , che  gli  antichi  Padri  hanno  Ja- 
feiate  ferine  di  lei . Tecla  adunque  per  tcRinio. 
uianza  di  5.  Mctodio , che  viVeva  alla  fine  del 

CO  2.  Cor.  4.  18, 
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teiae  fecolo.,  -mcqqc  «ella  Licaonia , e fu  alle- 
vata negli  ftudj  delle  belle  Lettere , e delia  pro- 
fena  filofofia.  Oltre  la  grazia,  e l’avvenenza, 
dlcui  era  adorna , ella  aveva  una  gran  forza  ed 
energia  nel  parlare , ma  fenza  mai  ufeire  da’  li- 
miti- della  raodenia.,  coaveniente  a1  Tuo  (efib  . 
(Quelle  doti  ft  perfezionarono  in  lei , allora  quan- 
do, ella  abbracciò  la  Fede  di  Gesù  Crifto,  e fu 
dall’  Apoflolo  s.  Paolo  idruita  de’  dogmi  ,.e  del- 
le verità  dell’  Evangelio  . 

ji.  La  converfione  dì  s.  Tecla- alla  Fede  di 
Gesù  Crifto  .avvenne  «rea  l’.ann0  45.  ,.in  occa- 
■fione  che  s.  Paolo  fi  trovava  nèlla  città  d’  Ico- 
nio , capitale  della  Licaonia  . .Ella. era  ,.dice  .s» 
Ambrogio  , di  quel  tempo  giovanetta,  e già  pro- 
mefta  in  ifpofa  ad  un  giovane  pagano  d’  una  del- 
le più  confiderabili  famiglie  di  quella  città,  ric- 
co, ed’  Un  merito  fingolare . Tante  belle  qua- 
lità dovevano  fenzà,dubbio  . render  più  forti  le 
Catene  di  Tecla  verfo  un -tale  fpofo  ; ma  ^pe- 
na elk-ebbemdito  da  s.  Paolo  le  paròle  di  vita 
eterna  , ch’^  éi  predicava  , .e  i pregi  ineftimabili 
della  verginità  , che  fi  Ipezzarono  quelle  cate- 
ne, le  quali  la  tenevano  avvinta  al  Mondo  ,<.e 
confortata  dalla  grazia  di  Dio , lifolvè  di  tlrrm- 
ner  vergine , e di  dedicarli  .interamente  al  fervì- 
7to  di  Dio  . Non  tardarono  mólto  i fuoi  -geni- 
tori ad  accorgerli  dì  tal  cambiamento  , e non 
eftendo  capaci,  ^ome  pagani  eh’ efifi erano , d*  in- 
'tendere  cne  cofa  fofle  .il  nuovo  obbligo  da  hei 
contratto  collo  Spofo  celefte  , la  preìTavano  -a 
feddisfare  a quello, .che  avea  già  contratto  collo 
fpofo  terreno . All’  efortazionì  de^  genitori  s’  uni- 
rono le  più  vive  premure  del  medefimo  fpofo , 
le  IbUccitazioni  de’  domeftici  , e de’  parenti  , e 
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finalmente  l’ autorità  ancora  del  Governatore*  dof- 
la  città  , il  quale  per  farla  arrendere  al  volere 
de’ ■genitori  precxurò  d’ atterrirla  colie  minacce 
. de’  tormenri Ma  tutto  fu  inutile , perchè  la 
fanta  Vergine  (i  niofìrò- Tempre  falda,  e.  coftantf 
nel  fuo  proponimenrò  . 

Ceflat-*  per  allora  quefte  raoleflìe  , clIà  sT 
applico,  interamente  a.merrcre  in  opera  tutti  i 
mez'it  per  piacere  » Gesù  Crifio  fuo  divino  Spo» 
"fo  y.  l quali  aveva  imparati  dall’ Apollolo  fan 
Paolo-,  Ella  accoppiava  , fecondo  il  parlar  figo» 
rato  di  s.  Gregorio  NilTe  110  , la  mirra  coi  gigli  ; 
che- è quanto  dire,  come  fpiega  il  medefimo  San* 
to  , la  mortificazione  de’  fentl  e del  fuo  corpo, 
colla* purità  verginale  procurando  di-  dlinguero 
in  fe  tutti  i penfieri  e tutti  gli  affètti  terreni  •. 
Ma  non  così  era  eflinta  in  colui , al^quale  Te* 
da  era  fiata  promefTa  , la  pafTionc  , che  ave» 
concepita  per  lei,  e che  d’  amore  s’ era  conver* 
ttt»  in  odio  . Eflendo  egli  potente -nella  città  , 
fi  fervi  dell’  autorità  Tua  , e di  quella  de’-fuoi  pa* 
tenti , che  occupavano  ì.  primi  polli  della  giiidL. 
catara,  per  venditarfi'.  Fattela  dunque  accufare 
come  Criftiana.,  e datela , nelle -mani  dtjl  giudt% 
ce  , fu  Tecla  condannata  ad  eflere  sbranata  dalle 
fiere.  Efpofla  la  s.  Vergine  nuda  all’anfiteatro, 
la  fu-3  innocenza,  e la  fua  purità  raedefima,  al 
dire  -di  s,  Ambrogio , le  fervirorlo  , come  dì  ve» 
Io  , per  ricoprire  quell’  ignorninia  ; onde  com- 
parve tranquilla.,  e. allegra  immezzo  a’  leoni, 
i quali  erano  di  terrore  agli  fpettatori  . In  qise- 
fta  occafione  ‘ Iddio  tolfe  la  ferocia  a’  leoni , i 
quali  , Come  foggiunge-Io  fteflb  s.  Ambrogio'-, 
non  foiamenie  non  lejecero  alcun  male  , ma  an- 
cora la  tifpettacouo  , .andando  a gettaefi  a-’  Tuoi 
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piedi  . ,La  Uberò  altresì , aggiunge  s Gregorio 
J^anzianzeno  , dal  fuoco',  al  quale  fu  dipoi  con. 
dannatal  e ciò , che  nel  tuo  genere  fu  un  effet- 
to non  men  maravigliofo  della  potenza  , e be* 
«igniti  divina  , la  falvò  dalla  tirannia  di  colui 
che  doveva  eflere  fuo  fpofo  , e da  quella,  di  Tuo 
padre , l quali  erano  divenuti  i fuoi  piii-  fieri  per* 
lecutori  .^O.ndeja  fama  Vergi nev  abbandonando 
la  patria  , la  cafa  paterna,  • le  ricchezze- e 'co- 
moditi , andò  a trovar,  s.  Paolo  per  ricevere  le- 
fue  apoPolidbe  iftrnzìonl  ; e vifTe  poi  per.  tutto, 
il  «fio  de’  fudi  giorni,  in  una  fomma  ritiratezza 
nell’ efercizio  dell’ orazione  , e nella- pratica  di 
tutte  le  piÌLfubliraì,  virtù  . Ond’  ò che  il  foprad- 
' detto  fan  Metodio  dice  di  lei  , che  ficcome  elta- 
fuperò  l’ altre  vergini  nella  pratica  delle. virtù  ; . 
così  fi.  fegnalò  fopra  di  effe  ne’  diverfi  combatti- 
menti, che  ebbe  ajfoftenere  , ne’ quali  .tanto  più. 
jifplendette  if  vigor  deù/ fuo, fpiritò , e .l’ invitto . 
fuo  coraggio-,  quanto  più  dilicato  era  il  fuo  cor- 
po , riunendo  in  fe  medefima,  tutto  lo,  zelo',  e- 
la  fortezza  de' Martiri-. 

4.  Quello  ù quello),  che  noi  Tappiamo  di  - pi  ù> 
certo,  e di  particolare,  delle  azioni , e delle'  pe- 
ne foffèfte  da  s.  Tecla  per  amore  di  Gesù  Gri- 
llo . Tutti  i Padri',  e.  tutti  gli  antichi  Scrittori  ,, 
che  hanno  avuta  occafione  di  parlar -di  lei ne 
parlano-  come  d’  una  Santa-  ,'  che  colla  corona 
della  verginità'  riportò  la  palma  "del  martirio  ; 
anzi  alcuni  di  efft  l’  han  qualificata  col  titolo 
ài  Protcmartive  , cioV  la  prima  Martire  tra  quel- 
le del  fuo  feflo  , come-,  fu. fanto. Stefano  tra  gli 
nomiai,  e fotto  quello  titolo  la  nominano- e l* 
onorano  ì Greci.  Perocché  febbene  la  più  cotnu- 
«c,  e più  fondata  opinione  fóflenga , di’ ella  non 
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fià  morta  ia  mwzcr  ab  tórmentr,  ma  ' che  finifTe 
ì fuoi>  giorni'  in  pace  nella  città  di' Seleucia  ; 
futravia.. Tempre  ^ vera, che  ella  ha" meritato  il 
titolò. tii  Martire,  titolo  ,_.cbe  là'Chiefa^ha  co- 
flumaio  cTi  dare  a qnelli',  che  aveam  patito  pcc ' 
là  Etcie  atiGorchV  fodero  fopravvHTati  ai'loro- 
fuppliz}  ;-fpecia!mentc  allorché  quefli  erano  ba- 
llanti a toglier^  loro  lari  vita' , e folo  pw  mira-- 
coloidell’ onnipotente  Iddio  ne  furono  liberau  ,» 
come  avvenne  a s.  Tèda".  _ i 

5^,  Quanto  Oa  Hata  in  ogni  tempo-  la  ce.ebnta 
del  nome  di  s.  Tèfla  , fi  pob  facilmenre  racco- 
glier •da.-'queftó', -che  ne?  fecolt’ piu  floridi  della 
Ghiefa  il  maggior  elogio,  chè-fi  credofie  di  po- 
ter'dare- alle  làute  Donne  , era'quello-  di'  chia-- 
matle  nuove  Tec/é  . Còsi  Eùfebio ‘chiama  unar 
fanta  : Martire: dei  fuo  tempo  ; così  s.  Girolamo 
chiama  s.  Melarne  . Per  la  ftelTa  ragione  s.  Em- 
mcliatmadre  di  $<•  Bàfilio'-Magno -avrebbe  vola- • 
to  , ,che  s;  Macrina  Tua -figliuola  avefle  portato- 
quello  nome  ;.e  s.  Epifanio  acc^pia  Tecla 
con -Elia  ,,  e. con  fan  Giovanni  Evarigelifta  , *■ 
coi.  maggiori  Saliti;  ,.- che  fon  venerati  da  fanta' 
Chiefa,  Ja  quale  nelle  orazióni  déftinate  alla  rac- 
comanda'zione  dell’  ànima  de’  inoritendi  - fa  in  - 
triodo  particolare^  menzione",  e invoca  quefta  ' 
glorlofa  Vergine-,  e Màrtire  di  Gesu  Crlflò.- 
Le  Keliquie  della  Santa.,  le  quali  ripofàvano  • 
nella  fopraddettà  -città  di  Seleucia  , ctano^  con* 
lìngoKrr  culto  venerate  d.ai  Fedeli  , i quali  an- 
che da  lontani. padì-' a tal  effetto  li  portavano  a 
quella  città  , come  tra  gli  altri  fecero  nel  quarto  • 
Secolo  le  due  Ss, -Vergini  Gira,  e Marara  , fe- 
condo che  riforilce  Teodoreto^  come  fi  dilfe  nel- 
la lor  Viia  riferita. nel  dì  2.  di  Agofto . 
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6.  S.  Ambrogio  propone  a tutte  le  vergini 
criftiane  s.  Tecla  , come  pno  de’  più  perfetti 
efemplari  da  imitare  , dopo  la  fantiffima  Vergi- 
ne , Regina  delle  vergini  . Imparino  adunque  effe 
da  s.  Tecla  il  conto,. che  debbon  fare  della  pu- 
rità verginale , preferendola  ad  ogni  maggior  van- 
taggio ; che  il  Mondo  pofTa  loro  ofi'erire  . Itti' 
parino  i mezzi  di  confervar  un  sì  gran  teforo , 
che  fono  la  mortificazione , la  ritiratezza , 1’  ora- 
’/ione,e  meditazione  continua  delle  verità  <!el la 
Fede , di  quelle  verità  , che  s.  Tecla  afcoltava 
con  tanta  avidità  dalla  bocca  di  s.  Paolo , e chje 
fi  trovano  regiflrate  nelle  fueepiftole  , e ne’  buo- 
ni libri  fpiritgali . Imparino  in  fine  a combatte- 
•re  coraggiofaiTiente  contro  i nemici  vifibàli  , ed 
invifibill , che  tentano  di  rapir  loro  un.  sì  pre- 
yiofo  teforo  . Tecla  dovette  combattere  co’ 
Tiranni,  e fuperar  le  fiere,  e ’l  fuoco,  e ne  rl- 
mafe  coJla^divÌBa  Grazia  yittoriofa  . Al  prefente 
debbono  èffe  prepararli  ad  altra  forta  di  combat- 
timenti } e fono  le,  perverfe  maffimp  del  Mondo 
corrotto,  le  infidie,  e le  lufmghe  delle  perfone 
mondane  , e i.  cattivi  efenjpj  di  non  poche  del 
loro  feflb,  le  quali  pretendono  di  unire  ijifieme 
la  pietà  criftiana  e la  divozione  colla  vita  raol- 
le  e^voluttuofa  , colle  converfazioni , e co’  di- 
vertimenti del  Secolo  . La  vittoria  contro  il  Mon- 
do , che  infidia  colle  Iiifinghe  ,‘non  è men  glo- 
riofa,  fecondo  il  fentimento  di  s.  Agolìino  , della 
vittoria  contro  il  Mondo,  che  affalifce  colle-  mi- 
nacce. Onde  fuperando  col  divino  ajuto  il  Mon- 
do lufmghiero  , confeguiratino  effe  pure  una  co- 
rona di  gloria  fmiile  a quella  delP  illuftre  Ver- 
gine, e Protomartire  s,  Tecla. 
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S;  COSTANZO.'. 

. Secolo. 

IVtf/ffl  Gregorio  Magno  nel  libro  i.  de*  suoi’ 
Dialoghi  si  ritrova  quel- poco  , eh"  è giunto- 
ella  nostra  notizia,  di  qifesto  Santo 

• * " 

OLtre  Tanta  Tecla  in  quelVo  giorno  Ta.nta  CWe>^ 
fa  nel  foo  Uffizio  e Martirologio  1fa  ezian> 
dio  commemorazione,  di  s.  Lino  , il  .quale  fuc- 
cede  immediatamente  «nel  Pontificato-al  .Principe  • 
degli  Apolióli  s.  Pietro , di  cui  era.(difcepolo  . 

§i -crede  comunemente  , ch’ei  fedeffe  nella  Cat- 
tedra Romana  ^per  io  fpazió  di  circa  dodici  an« 
i3Ì:con  quella  .prudenza  , pietà  ^ che  conveni- 
va:! al.  Capo  della  Chiefa -univerfaJe  , e ad  ua-' 
dìfctpolo- degli  Apoftoli'-,  benché  la  tradizione- 
non- ci  .abbia  trafmefle  le  fue  particolari  virruofe, 
azioni: . Si  crede  ancora , che  terminafTe  la  fuao 
vita  col  martirio  -,  poiché  con.  queifo  gitolo, di 
Martire,  vien  deferittè  in  tutti  i Martirologi  \ e - 
come  .di  Martire  fi- (a  egni:'giorno  memoria  di 
eflb  .nel  Canone. della  Mefla»  Nello  flelTò  JVtir-  . 
tirologio  ,fì  fa  anche  in  quelto  giorno,  commerno- 
razione  di‘  s><  Codanzo  , di  .cui  non  ci  tedino 
altre  notizie^,  fc  non  que|le  la('ciateci  da  ,s.  .Gje- 
goi  io  Magno  ne’,  fuoi  Dialoghi:.  Egli  viveva  nel 
feffo  fecplo  , e .facendo  1’  ufEzia  di  •Sacr.eftano  , 
o di  Maftfionario  in  una  chiefa  di  s.  Stefano  preffb  . 
la  città  id?  Ancon.a. , attendava  ■ a fantificarG.  in 
quell’  iiìapiegp  coli’ .efercizia delle  criftUnervirtù  . . 
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piftaccato  interamente  da  tutte  le  còfe  terréne, 
'aveva  un  difprezw  grande  di  tutto.db  ch’é 
r oeectto  della  (lima  de’  mondani , e tutti  i,fuoi 
affetti  erano  rivolti  al -Cielo,  Per  quello  mezzo 
ei  eiunfe  ad  un  alto  grado  di  fantità  , la  ..qual  e 
Iddi®  volle  manifelVare  agli  uomini , mentre  eh 
esli  era  ancora  in  vita  , colla  virtù  de’ miraco. 
li  che.  per  mezzo  di  lui  .operò-.  S.  Gregorio 

racconta  quello  d’raver  fatto  fervir  ‘ P acqua  in 
•ece  d’  oeUo',  che. gli  era  mancato per  «r  ar- 
^ tlere’  le  lampane . della  lua  chiefa  . Quelli  favori 

ftraordinarj  delCido,  lungi  dàll’vifpirargli  ftima 

di  fe',  lo  rendevano,  anzi  .più  umile,  e.,  fi  può 
dire  i 'che  fra  le  fue  virtuofè  qualità^,  la* piu 
meèevole , e ,la  più  .maravigliof4  .era  l’ umiltà , 
The  ferviva  di  fondamento'...  a tutte  le  altre  lue 
viri ù . Quelle  virtù..umte  af  dono  de’ miracoli, 
che  operava  gli  conciliarono  un.T  tal  verera- 
2iode , che  .il  popolo  concorreva  da  ,dtVfltfe  parti 

alla  fua  Chiefa  per  la  foia  foddisfàzione^di  vt- 
derló  e di  parlargli.  Effendovi  aadato  JJer  quefi 
effetto  ùn  contadino.' da,  un  paeCe  rapito  lontano, 
' a avendolo :'trovpto  .fopra^nna,  fcala-.,  ^ che,,ac.c^ 
iHodàva  te  fue  lampane.  , non  potè" mai.  induri 
a.  crederli , "ancorché  ne  fblTe  a (lì  curato.,  da’  circo 
' il«mi,i  eh’  eiffolfe  quel  grand’uomo  , dej  qui| 
parlava  ,.  tanto  la  fama  ,.  e per  vedere  .il: q.m 
egli- era  venuto vdi  sMontanó.,  fu  ffatti  .turto 
«fteriof  dì  Coffanzo  era.  difpregevofe  ; era  di  11; 
tura'balTa  di  fifpnotnia  po.co  vantaggiofa  , 
pottamentò  della  perfona.  era  negletto-,  e J al 
to  méfchimffMno  Il  contadino  .^vedendo  , cl 
' r afpétto  della  perfona  di  Coflanzo  non  con 
fpondeva  all*  idea  , che  fi  era  di  lui  formar* 
credi  ,d*  effere  ftatp  burlato  y e sfogando  il  H 
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contro  del  Santo,  difTe'  nel  ri  tira  rfi  tutto  ' 
fconteato  ; lo  mi  credeva  avtr  a ‘vedtre  urs  ' 
uomo  perfetto  ^ e non  ho  veduto'mè  meno  una  /». 
gura  d'  uomo  ’ifogpiungendo  altri^ morti*  anche 

f)iù  ingiuriofi  . Gortanito^uditolo’,  lafciò  le  Tue  ■ 
ampane , e fcefa  la  Icàla , corfe  ad  abbracciarlo  , , 

■ tingrariandolo e dicendogli  rche  il  giiiduio' fat- 
to da  lui  era  ' più  giallo  di  quello  di  tutti' gli 
altri e che  gli  era  obbligato , per  averlo-cono-* 
fduto  meglio  di  coloro  ,•  i quali  lo  volevano  far  ' 
paffare  per  quel  ch’ei  non  era  : Da’queftd  avve-- 
nlmento  fi  può , dice  s.  Gregorio , argomentare , 
quanto  .fofle  profonda  * 1’ umiltà  del '•■Santo il 
quale  aveva  un  ><gran  difprezzo 'di  fe  fteffo',  e ' 
il  qiule  amava /d’ efler  vilipiefo'^e  difprezzato-,  e ' 
ne  provava  .tant’ allegrezza  , quama'altri  ne  mo-- 
ilrano  per  acquiflarfi  credito  e llima  preflo'  degli  * 
nomini’-.  Non  fi  fa 'in  qual anno  queflo-fedel  > 
fervo  del  Signore  paffafle'  a godere  -il  premio-  del-  - 
le*  fue  virtù 

2.  L’ umiltà  fincera  confile , come-inTegna'  fan 
Bèrnardo  ,>  in  una  viva  cognizione , e in  un  vero  * 
difprezzo  di  fe-fftelTo';  e la  prova  della  vera  u- 
miltà  V foggio nge  ?.'  Gregorio  Ma^no  fon  d’ ab- 
bòrrimenro-della  lode , e della  ftima  degli  ùomt-  - 
ni^  e il  ! compiacimento  di  effe're  umUiato,'avvi-’ 
lifo,  e difprezzato  , come-mofirà  l’eTempio'di  i 
s.^Coflanzo  i Non  già  che  i Santi ‘ non  conofco-  - 
no  i doni  ,•  e i favori  » che  ricevono  dal'Gièlo , . 
anzi  debbon'conofcerli  per  renderne -a 'Dio  le  • 
dovute  grazie  -,  .come -infegna*  1’  AOoftolo’-(i)  . - 
Ma  quanto  più  fono?  dal -Signore  efaitàtb",  ranto 
piu  fi  umiliano  V « avanti  a ''Dio-,  e avanti  agli 
woinkiì  perché  Tanno , e vedono  con  chiaro  lu-' 

Q ' é ' me,  ; 
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me  , cbe  per  fe  medefimi  non  fono  altro 'che 
niente,  è corruzione  , onde  peritano,  ogni  di- 
'fprezzo;  e che  la  vi molto  più  la  grazia, 
di  far  cofe  prodigipfe  , fon  doni  della  mifericor- 
dia , e beneficeq#a  del' Signore  , al  quale  fola- 
jnente  bram^o,che  fiarendut?i  gloria  edpnor^. 
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^ VERGINE  , E_MA{lTi. 

di.  fufsita.  Santa  Vergins.  ,è^riferhi 
dtf  S, Giovanni  Griso^torno  in,  una  sua  Orni- 
lìa^  la  qual  situava  nelle  site  Opere  dell' 
ftltima  edizione  tom,  z..  pag.'  éZ^...,  e presto. 
• il  Ruinart,  traigli  Atti  sinceri  de'  Martiri 
alla  pag‘  djl.  delP  edizion  di  Verona  . - 

NOn  v’e.  fot.Ce  .cofa,  nella  quale  tanto  rifplep.. 

da  la  potenza  della  - grazia  'di. Dio  , che 
Gesù  Criftp  ci  ha  meritara  colla  Tua  PatTIpne,  e 
,m,orte._di  crocea  qwa,nto  ne’ parimenti , e marrirji 
con  invitto  coraggio  fofiT^rti  da  donne,  deboli  , 
e , da  delicate  donzelle  in  teftimor^ianza  della^.Ior 
Fede  , e del  loro  amore.  verfojJ  raedefimo  ,Gei 
sù  Crifto,  noUro  .diyin  Salvatore  . Una  di  quefl^ 
donzèlle  , a piuttoflo  eroine  del  Crilìianefimc 
i la  Vergine,  s.  Drofide , della  quale  ne  ha..fat 
to  i’  elogio  s.  Giovanni  Grifofiomo  e che.ù 
^ntiochia  foflTrì  ,un  ,glariolo  martirio  in  una  dell 
perfectizioni.degl’  Imperat^qri^Genùli  , fen'^a  fa 


t 
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. perfi.  in  quale  prec’rfamente  , perchè  il  Santo. ngn 
1?  efprime  ^ nia  probabtl mente  in  quella  degli 
Imperatori  Diocleziano  , e Maffimiano  . Eepo 
in  foAan^a. quello  , che  il  Santo  Dottore  dice 
‘ di  queAa  illuAre  Vergine  e.  Martire,  in  una,  fua 
Ómilia  al  popolo  di  Antiochia  . 

2,  Era  santa  Drofide  giovane  d’  età  , e debo- 
le di  corpo  , ma  forte,  di  fpirito  , e armata,  d’ 
una  viva. Fede,  e di  una  coflanza  fiiperiore  a 
tutti  gli,  attacchi  deb  demonio,  il:  qqàle  per  mez- 
zo de’rirandi  cercava  di  fedorre*  i.  Fedeli .di.Crifto, 
e,  .tirarli  alla  perdizione.,  Credeva  il  tiranno  di 
fpaventare  la  Santa  Vergine  , ,e  indurla  a con- 
fentire  a’  fuoj  voleri  eolia  minaccia  di  efporla 
'ai  più, atroci  tormenti  e di  farla  bruciar  viva 
nelle  fiamme,  d’  un’  ardente  fornace . Ma  chi  ha  ' 
ben  fiffo,  e radicato  nel  cuore  il  fan.to  timqr  dì 
pio,  non  teme  nè  ib  ferro- , nè' il  fuoco  , nè  i 
morfi  delle  fie.rej.e  incontra  ogni  genere,,  di  fup- 
"‘plizj,,  piuttofto  che ■ offendere rlddi,o  ^ e. perdere 
la  fua  grazia.,  Così, fece  ftnta  .Drofijg  . Peroc- 
.chè  quando- vide  accefo  il  rogo  , con  cui  il  ti- 
ranno penfava.d’'  incuterle.,  terrore  , vieppiù,  fi 
accrebbero  in  .lei . fiamme.-  dcl.'divino  .amore 
di  cui  ardeva  il  Tuo  cuore  , e rteordandofi-,  di 
quella  fornace  , in  cui  furori  gettati  i tre  giova- 
ni in  Babilonia',  pensò  di  -partecipare  aneli’  e(Fa. 
dell  e loro  corone  . Con  quefia  difi^renza  però  , 
phe  laddove,  quelli  furono  con  .UBL.gran  prodigio 
prefervati , dall’ incendio  , e(Ta  bramava  di  egn- 
fumare  il  Tuo  . facrifizio , con  refiare  iacenerjta 
iOi,  onor..  del  fuo  Dio  tra  quelle  fiamme , Là  fiia.. 
mente,  dice  fan  Giovanni  Gr,ifoAoir.o  , era 
menre  folleyata  in  Cislo  „ 1’  anima  fua  cèsi 

i^ebbyau  dell’ amor  di.  Dio  , che  riguardò' quel*. 

faa> 

/ 


Digitized  by  Googl 


fuoco-,  eoe  l’era  .apnarecchhfri 

e^.  , eh.  doveva  ?™Sa  “ ‘ c^rr"''- 
acqua,  che  edoueaflauarJe.  » ® un  foure-- 

reodejla,, degna. /pora,d-v,,,c.A-è"it^^^  covi ,: 

■ 9ull1.  LTtTdl  i»  ■ 

?u,nà  il  slot  ofo  ' >i»ale  con. 

e ardeva  il  Tuo  corpo  T fi  " ' 

trafportato  .daeli  Andini;  9 ^^.7”  jc^olto  , e . 
'Spora>deì  Re^celefie^  ella  come  • 

df-quelle  Ce  ■ 

•»tro  f’/Asnello  iC"C,o  G.S^“T± 

Ce-:'r^v«  r;!“  f’o'ed^r  : 

e'"c  (drono  da?f%deIi-raccóSe'  e' Santa  Ver.  . • 

' merenda  e JivozC  7 ré'C'7  ' 

Ai.. copfroiwo  di  quefia\Sanra  Véreine  eh» 

tte  brnev  ' ' ■•''■'“'■-ài  fuo  corp^ 

mo  y crociato  VIVO  ^ e confumaro'  dalle' fiai^ . 

- , P?r  xonfervarfi  .fedele  al  ^f^o  Ditì,-.qua!  con  • 

s.  Giovanni  Grifofto-  - 
mo  , non  debbono  provar  coloro,  ! quali  fon  sV  ^ 
vili , f -codardi  , che  nulla  .pofTofi  rfofFrir'e  per  .- 
amor.di-Dio  * e fi  dafcwno  :atterriré  da  qualmr-  > 
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que  pena  loro  fovralìi , in  maniera  che  abban- 
’donano  il  fervizio  di  Diò  , e darrno  le  anime 
loro,. ih-. preda  aJ,  demonio  ! Quale  - fcufa  p.orranno 
eflT- addurre  al  divin  tribunale  delfa  loro  viltà  , 
e.  codardia , quando  veggono  le  fte(Te  deboli  e 
delicate  fancHille  fofirir»  sì. > atroci  fupplizj  con  • 
invitto  coraggio  , e con  mirabile  generofirà  ? 
Imparino  adunque  tutti  , conclude  il  Santo  Dot- 
tore , uomini  , e donne  , c,he  nè  1’  età,  nè  il 
feffo  , nc; qualunque  altra  cola,  pah  recare  irrtpe- 

- dimenrò  alla  virtù;  e alicfe.co.flaBza' nel  fervizio 
di  Dio,  a chi  .è  arrnata.di  ;Una^viva  Fede.,  e 
d’un  ardente-,  a more  di  Dio  . Quefìa  Fede-viva, 

• e queflfìi  /mecielìmo  ardente-  amor  di  Dio  procu- 

- rìam  di  nurrire,  , e accrefcere/empte  più  negli 
anìin;  nofìfi , e faremo  . infupembUi  a, tutte  le 
rqacchine  del  diavolo  , e vittoriofi  di  mtt^  le 

- tentazioni,,  e -di  qualunque  male  , „ che.. cL  con. 
venga  , folcire  , per  .non  confentire..  al  peccato  , 

f per  mantenerci  -coftami  -,  6no.r  alla  , morte  nella 
: grazia,,  c amicizia  di,Dio  e per-fconfégoire. 
quella  corona  eli  gloria  immenfa  ed  infinita  , che 
a’fuoi  fedeli  fervi  tiene  il  Signère  apparecchiata. 

incielo.. 


i 

1 

1 

i 

I 

1 


Digitized  by  Google 


Vite  dè'S SI  241  SettemBVè*. 


!24«  Settembre  ■ 

Su  S A L A B E R G A.- 

* Secolo  FU:  ■ , , 

J&«  SM4  Vita  scrìtta,  fedelmente  dà  un  AUfiftr- 
contemporaneo  fi  riporta  dal  Mabllion  nel’ 

secondo  secolo  .de'  santi  Benedettini..  - 

« 

SAnra  Salaberga  nacque  verfo  il  principio  del’ 
fettlmo  fecolo  nella  diocefi  cft-Tul,ra’er»n- 
fini-di  que]la~di  Langres'.  il  padre  Tuo  chàa* 
mava  Gondeiho,  e la  madre  Saretrude , «(Itera- 
no ambedue  riguardevoLr,  c per  la  na(cita,e  pet 
le  ricchezze'.  TofnandO'Si,  Euftafio  dalU  BaviC'* 
ra  , ov’erà  flato  a predicare  il  Vangelo^  allog- 
giò in  cafa  loro  , ed  effi  in  tal  occafiooe  , gli 

firefentarono-Leodonio  , e FuIcuLfo  loro  figliuo- 
f i,  acciocché- de£Ee  loro  la  Tua  benedizione..  Sod- 
disfatto eh’  egli  ebbe  al  defiderio  de’  fiioi  ofpiti  , 
domandò  , fe  aveffero  altri  figliuoli , Abbiamo  y. 
gli  rifpofero  eflì  , anche  una  figliuola  , che.  si 
chiama  S alaberga,\  ma  ella  è di  cattiva^  sa>^ 
Iute  , e-  Iddio  ha  inoltre  permesso  , che  da  qdlitLm 
che  tempo  in  quà  abbia  perduta  la  vista  . Eu- 
fìafio  li  pregò  a fargliela  vedére.  , e quan.lo  l’ 
ebbe- veduta  , le  domando  ,.fe  era  rifoluta  di  fer* 
vir  Dio  . Sì  , rifpofe  ella  , che  son  rispluta  ; e 
questo  è quel  , che  desidero  con  tutto  il  mio 
cuore  . Euflafio  pregò  il  Signore  a confeumarla 
m.  q^vfUJaQiariloIodòBe  j et»’ egU  medefimo  le 
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aveva  ifpìrata  ; e volendo  nel  tempo  fteflb  darle 
un  cantrafTegno  fenfibile  di  ciò  , che  pofTa  una 
viva  Fede,  fupplicò  l’Altiflimo  arifanarla  dalla 
fua  cecità  r e per  dare  un’ efiicacia  maggiore  alla 
fua  preghiera  , fece  un  digiuno  di  tre  giorni  , 
paffati  i. quali  applicò  fugli  ocelli  di  Sala^erga 
dell’olio  da  fe  benedetto  , ed  ella  ricuperò  la 
villa.  V 

z.  Salaberga,  piena,  di  riepnofeenza  verfoDIo, 
e nello  fteffo  tempo  ricordevole  della  promefla 
da  fe  fatta  di  fervirlo  con,  tutto  il  cuore  , mife 
Vutto  in  opera  per  adempirla  eiattamente  . 11  Tuo 
defiderio  fa  rebbe  (lato  di.confacrarfi  tutta  a Gesù 
Crifto  rinunziando  allo  flato  matrimoniale  ; ma 
per  ubbidire  al  padre  fu  obbligata  a fpofare  un 
piovane  chiamato  fiorano  , che  la  lafciò  vedova 
in  capo  a due  mefi . Allora  Salaberga  fi  prevalfe 
della  libertà  ricuperata  per  efeguire  il  luo  primo 

S enfierò  ; e quantunque 'foffe  alTai  giovane,  pure 
ritirò  dal  Mondo , e fi  diede  tutta  agli  efer- 
cì./j  della  crifiiana  pietà  . Ella  fi  mortificava  con 
digiuni  , e con  vigilie*,  foccotreva  i poveri , e 
fpefTo  riandava  col  penfiero  le  importanti  iflrti- 
zioni , che  le  avea  dare  i!  fanto  Abate  F.uflafio, 
a fin  di  metterle  in  pratica  . Due  anni  ella  pafsò 
in  quello  fiato  , eJ  aveva  in  animo  di  ritirarfi 
nel  monafiero  di  Remiremor.te  ; ma  Iddio  difpote 
altrimenti , permet tendo  , che  Gondoino  Tua,  pa. 
dre  s’  opponefTe  di  nuovo  alfe  fue  intenzi'jnr.,  e 
ch.e  il  He  Dagoberio  medefimo  fi  valefTe  della 
(ua  autorità  per  obbligarla  a pafiare  alle  fecon- 
de noz;;e  . 

Salaberga  dunque  prefe  per  ubbidienza"  il 
fecondo  njaritO;  , che  il  Re  , e il  padre  le,-  vol- 
kto  dare . Quelli  età  uii.gcco  Signore-,  per  np- 
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me  Blandino,  e per  foprrfiinome  Bofoney  i!'  quale 
era  molto  inclinato, alla  pietà',  e aifaridel  beoe- 
a unti..  La.fua  fanta-iconforre  ló  confermò  tri' 
quefii- fen  ti  menti,  e ambedue'menavanO'Una  vi- 
ta molto  pia,._e  virtuofa  , ofTérvando-raligiofa- 
inerte  le  pròmeffè  fatte  a Dio  nei  battefimo,. 
ed  efercitando  la  carità  , e i’ ofpitalità  • verfo  de*"' 
poveri . Educarono,  i ; figliuoli , che  ebbero,  coru 
molta  diligenza  neir.amore  , e- nel  timor  del  Si- 
gnore*,. e nel  la-,  cognizione  de- ior,  doveri  ; e 
prendevano  anche  cara, de’ lor  dofneftici  y.  procu- 
rando . , che  menaflero  una  . vira  . veramente  ori- 
ftiana  . Frarranro  effendo  pa (Tato  all’  altra  vita  il^ 
fopraddetro,s,  Euljafio.,  era  a' lui  fucceduto  nell’’ 
Abazia  del  Monaftero  LulTovienfe  s.>  Valberto  , , 
del  quale  avendo  Sakbetga:;CÓnorciuto  lo  zelo, 
per,  la.  fa  Iute,  dell’ anime  , lo  facea  venire  più  < 
ipeffo  che  poteva  in  cafa  fua  , per  aver  il  vaq- 
taggio  d’  efJér  da  lui  ifiruita  . Per  fuo  configlio> 
ella,  fece, edificare  verfoj’  anno  647.-  un  mona- - 
fiero  , in  una  Ina  poffèlììone-,  fiiuata  all*  (.firemità  • 
della  Diocefi  di  Langres,e  quando,  i-fuoi  figliuoli . 
non  ebbero  • più  bifogno  dell’  affiftenza  >fua  , vi  j 
fi  ritirò,  Col  confenfo  .del  'marito  , che  . «neh’ egli , 
s’  era , tutto  ^confacrato  al  fervizio  di  Dio  . . 

4.  Ella  vi  .raduac)  da -circa  cento  Vergini  , la  ; 
.maggior  parte  - delle,  quali  erano  della  primaria- 
nobiltà  del  paefe  j.  e tutte  facevano,  a gara  a man- 
tener-vivo.,qwl jfetvor  di  pietà  , col  quale. ave- 
vano, abbracciato  quellò  fhkto,  e fra  effe  fi  rendi 
celebre, s.  AnHrude,  figliuola  della, nolìra  Sarta.. 

Valberto  le.aflìfleva  di  continuo' c«’ fuoi  con-.; 
Égli.;  e s- Salaberga^peflòraccomindava  alle. lue - 
figliuole  fpirituali  , che  fi  'guardaiTéro  -da  qualfi-- 
«ogliàrriliffatezza  nei  irolnimo  dg’.  loto’-efercizr,» 

per- 
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perchè  i gran  cìif^rdini  ^ che  avevano  rovinate  le 
Comunità  piti  oftèrvanti.  , erano,  quafi  femprè 
cominciate  da  piccole  rilaflarezze  , le  quali  cflen- 
do  ttafcurare.,  avevano  infenfibilmente.  cagionato 
un  grand’ eflerminià.  • ^ 

5.  Era.  già  qualche  tempo  , che  quefta  Comu- 
nità recava  gran  edificazione  a intto  quel  pacfe  , 
quando  s.  Valbertp. confiderando-,  che  quelio 
luogo  era  troppo,  efpoflo  alle  fcorrerie  militari,j 
conCgHò,  fanta'Salaberga  a trasferire  quelle  fante 
Vergini  in  qualche  altro  luogo-,  dove.  folTero  più 
Gcure  Secondo  quello  favio  cotifiglio  ,.ella  tra- 
sferì il  -fuo  monallero  nella  città  di  L,aon  , ove 
vilTero  colla  fteffa  offervanza,  ed  efetliplarità  di 
prima , cor»  fommo  contento  d’ Arnione  Vefcovo 
di  quella  città,  il  quale  riguardando  quelle  fan- 
te Vergini  còme  tanti  Angioli  tutelari.^(ie!ia  lua*- 
dìocefi  , avea.  per  elTe.'una.fotnma  venerazione  . 
Salaberga  ebbe  la-  confolazion  di.  vedere  , die  la 
Ier*vÌta  cifervameì  ficea,  molta  imprelTione  ne  Lì  e . 
perfone  del  Secolo  , e che  Iddio  fe  ne  ferviva 
per  ifpirare  a molte  donzelle  il  defiderio  di  riti- 
rarli-, Infatti  ella  vide,  in  pochi  anni  la  fua  Co- 
munità numerofa-di  ben  500.  Religjpfe  ; e quel , 
ch’è  più  filmabile  , pareva. che  tutte  avefièro  im 
folo  cuore  , e un’anima  fola  / tanto  erairo  tra 
lor  concordi , e tutte  unite  .a  fervir  *Dio  in.fpi- 
rito, e verità  ! • •*  < 

■&.  Salaberga  era  ad  efse  Pefem-prare  dttntte  le 
virrù  , e benché  fofse  loro  Sineriora  , compariva 
per  fua  modefiia  , ed  umll,tà  l’ultima  dii  tutte; 
nè  fi  drlpenfava  ad  alcuno. degli  uflizj  .anche  più 
baffi ri poner>dó  la  fua  gloria  nel  1*  imirar  Gesù 
Crifio  povefò  , ed  umile  infino.alla  morte  . In  t 
vezzo,  a’  Cuoi  < maggi  ori.  fervori,  ella  diceva  aljp- 
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fue  Relifiiofe  : Ringjtizinte  Iddio  , chi  vi  h» 
fatti  quali  siete  , e ehiedetegli  la  perseverarti 
%a  i perche  è un  riull^  f aver  cominciato  bene  , 
se  non  si  coniiriua  ; colui  solo  si  salverà  , che 
avrà  perscverato.sìno  al  fine  . QuefU  grazia  ^ 
•he  là  Santa  efsrtava  1’ alrie  a chiedere  » e che' 
élsa  tnedeljina  chiedeva  continuamente  a Dio, 
la  ricevè  dalla  divina  mifericortlia  , perchè 
vilse  Tempre  con  un*  efartiiTìnva  ofssrvanza  , fi«- 
tanrochè  , con  fumata  1*“  opera  della  fua>  falure  , 
'ebbe  la  forte  d’  entrare  nella  glo’^ia  de’  Santi , che 
il  Signore  le  aveva  apparecchiata^  ab  eterno  , nne- 
diaiue  una  Tanta  morte-,  la  quale  avvetine  nel 
dì  22.  di  Settembre  del  65^4. , o 655. 

7.  Merita  fpccial  riflefllone  l’avvertimento, 
che  s.  Salaberga-  dava  alle  fue  figliuole  fpiritua- 
li  , di  won  trafeurare  i piccoli  mancamenti , e di 
temere  i leggieri  principi  d’ indebolimento  nella 
virtù,  per  non  efporfi  al  pericolo  di  grandi  ro- 
vine . Cobì  di  fatto  avvenne  a quella  Tanta  Co- 
munità Religiofa  da  lei  fondata  . Coll’  andar  del 
tempo  vi  s’  inrrodufse  IMnoTservairza  delle  Re- 
gole da  lei  prcfcritte,q  la  negligenza  nell’efer- 
cizio  delle  virtù  crifliane  ; dalla  negligenza  (ì 
paf'ò  al  rilafsamento  ; dal  rilafsamento  al  difor». 
dine,  e allo  fcandalo  ; taimentecbè  ai- tempi  di 
s.  Bernardi,  vale  a dire  nel  duodecimo  fecolo  , 
cooperandovi  eziandio  il  Tanto  Abate  , bifognb 
"ventre  alla  foppreflfìone  di  quella  Con  u lità  , e 
in  luogo  delle  Religiofe  inefservanti  furrogarvi 
de’ Monaci  dell’Ordijne  di  s.  Benedetto..  Tema- 
no adunque  le  Comunità  Religiofe , tema  anco- 
ra ciafeun  Fedele  di  non  dar  luogo  alla  tepi- 
' dezza,  e alla  trafeuraggine  nelle  cofe  piceo!», 
jgiie  riguardano  il'  divino  lèrvizio , perchè  Ci-cot- 
‘ re 
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) re  evidente  pericolo  di  cadere  in  gravi  falu , e 
precipizi. , e d’ Incorrere  la  dannazione  eterna  , 
lecondo  la  terribil  minaccia  dello  Spirito  lanto 
nell’ Ecclefiaflico  (i)',  c^e  chi  disprezza  le  co- 
se  pìccole , a poco  a poco  caderà  nelle  grandi^  . 
Quànte  volte  pur  troppo  accade,  che  certe  ptc. 
cole  amicizie  , e corri fpondenze  tra  perfone  di 
diverfo  fefso  , fe  fi  fomentano  , e non  fi  repri-  ^ 
mono  ne’  lor  principi  , degenerino  m pratiche 
carnali , e fcandalofe  ! Quante  volte  certi  piccoli 
attacchi  alla  roba,  e all’ interefse  occupano  tal- 
mente  a poco  a poco  il  cuore  , che  u perde  il 
gufto  delle  cofe  di  Dio,  e della  divozioi^,  e 
diviene  fchiavo  dell’avarizia!  Quante  volte  una 
piccola  collera  , la  quale  non  ì: , come  dice  s. 
Agoftino,  fe  non  una  fefluca  , fe  venga  fomen- 
tata , diviene  una  trave  , cioè  fi  converte  in  o- 
dio , ed  eflingue  la  carità  ! I n fomma  qualunque 
paflion  viziofa  , benché  paia  di 
nel  fuo  princìpio  , è come  una  (cintilla  di  tu(> 
co  , la  quale  , fe  pretto  non  fi  eftingue  , può 

• cagionare  un  grande  incendio  , e metter  r amma 
in  pericolo  di  perder  la  grazia  di  Dio  , c ®i  ca- 
dere nell’  eterna  perdizione . - 


(1)  Ip,  1,  ’ 
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APPENDICE  ^ 

S.  GERARDO  VESCOVO , E MART;  | 

Sèco/o  XI.  ^ I 

X.a  sua  Vita  scritta  da  un  ‘anonimo  degno  dì 
- fede  e quasi  contemporaneo  , si  riporta  dal 
Mabillon  nel  secolo  sesto  de'  Santi  Benedet- 
tini , dal  Surio , c da'  Bollandisti , / quali 
* con  ragione  rigettano  un'  altra  Vita  posterio- 
re , composta  da  un  'certo  Arnoldo  , come  in- 
tessuta  di  favole  , e di  menzogne  • Da  ^que- 
sto torbido  fonte  hanno  attinto  alcuni  moder-  . 
mi  Autori  della  Vua  di  questo  Santo , 

SAn  Gerardo  ebbe^i  Tuoi  natali  in  Venezia  cir-  j 

ca  r anno  975.  *,  e prevenuto  dalla  divina  | 
grazia  , fin  da  giovinetto  fi  confaCTo  al  Signore^ 
vedendo  1’  abito  ^monadico  , ed  efercitandofi  con 
fervore  nelle  pratiche  della  pietà  cridiana  . -La 
tenera  , e fingolar  divozione  , che  pròfelàava  alla  1 
Padìone  del  Tuo  amabilidìmo  Salvatore, "gli  fece 
prendere  ìa  rifoluzione  di  portarfi  in  terra  San- 
ta , per  venerare  , e bagnare  delle  Aie  lagrime 
que’  luoghi  confacrati  dalla  prefenza  corporale  , 
e vifibile  di  Gesù  'Grido  , ‘e  dagli  adorabili  mi- 
deri  della  nodr»  Redenzione  . A qued’  effètto  fui- 
principio  del  decimo  fecolo  s’ incaminò  verfo  <1* 
Ungheria,  ove  giunto  volle  vifitare  Ì1  fanto  Re 
SteÀino  , che  allora  vivea  , e colle  Aie  ammira- 
bili virtù  illudrava  non  folo  quel  Regno  , tna 

tutu 
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I '/tutta  la  Chìefa 'ancora  . 'Era -quel 'fanro  Re  dèfi- 
cderofo  di  aver  -nè’ . fuoi  ■ Stati  degli  ’Ecdefiaflici , 
e de’  Monaci  ..pii  , » è dodi  , i quali  e 'col  loro 
buon  eiempio - edificafsero  , -e-colla  ipredicazion 
>del  Vangelo  illuftrafsero  i fuoi  popoli , che' gia- 

• cevan  fepolti  nelle'tenebre  dell'  idolatria  ; onde 
^ fcorgendo  tali  qualità  nella  perfona  di  Gerardo, 

fece  ogni  sforzo  „perJndurlo  a firsare  la  fua  di- 
.mora  in  quel  Regno  , e fi  vuole  eziandio  , che 
fuo  malgrado  - ve  l’cbbligafse-,  e coflringefse'. 
•Che  però  Gerardo  abbandonato  il  pcnfiero  della 
'■vifita  di  Terra  fanta,‘fi  fermò  nell’  Ungheria  ; 

, *«  per  alcuni  anni  menò  vita  foliraria  in  com- 

pagnia di  un  folo  Manaco  per  nome  Mauro  in. 
fun  luogo  chiamato  Beel.,  o Boel  ,-dove  con  ri- 
.;igorofi  digiuni  ,,  -con  vigilie  col  le  'orazioni , e 

• colla  meditazione  delle  divine  Scritture ‘fi  appa- 
recchiò.al  miniftero , a.  cui  il  Signore  T’avea  de- 
sinato, di  coltivar  quella  terra  infalvatica,  e di 
fpargere  il  fen\e  della  divina  , paro  la*  tra  quella 

^.-gente  barbara, *ed  infedele  . 

2.  Di  fatui  fcorfi -fette ‘anni-,  "dacché  il  Santo 
'vivea  nella  folitudine  feparato  dall’umano  com- 
' inercio , avendo  s.  Stefano  pacificate  le  turbolen- 
-2e  interne  , ed  eflerne  del  fuo  Regno  , ed  erette 
alcune  ftdi  Epifcopali  per  dilatarvi  la  Religion 
, -criftiana,  .come  fi  diffe -nella  fua  Vita  ai  due  dì 
Settembre,  volle  , che  Gerardo  riempile  Una  di 
quelle  Sedi  , e foffe  confacrato  Vefcovo  di  una 
Città’  detta --Canadio  , >0  Conadio  , ch’era  capi- 
tale della  provincia 'Morifiena,  cosi  chiamata  dal 
'fiume  Morifió,-o  Morifeo  , che  la  bagna,  e va 
a terminar 'nel  Danubio  . Convenne  pertanto  a 
•Gerardo,  benché  di  mala  voglia,  ufcire  dal  fno 
^tiro , e caricarfi  del  pefo  gravillìmo  del  Vefcft- 
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vato  in  un  paefe  , ove  la  maflìma  parte  della 
gente  era  idolatra  , e dominata  da  ogni  fotta  di 
vizj  , compagni  infeparabili  dell’  idolatria  . Affi- 
dato però  nella  potenza  della  grazia  di  Dio  , 
che  ammollifce  i cuòri  più  duri  j e ti  converte  , 
quando  vuole,  alla  iFede,  e a via  di  fa  Iute,  co- 
minciò a predicare  la  divina  parola  con  uno  zelo 
infaticabile  ; e in  breve  tempo  gli  riufcì  di  far 
abbracciare  la  Religìon  crllìiana , e i coflumi  ad 
efsa  convenienti  a quali  tutti  gli  abitanti  di  Co- 
nadio  > e dipoi  fcorrendo  molte  altre  città , e ter., 
re  di  quei  contorni , da  per  tutto^raccolfe  frutto 
abbondante  , benedicendo  il  Signore  le  fue  fati- 
che  , e moltiplicando  ogni  giorno  più  i fedeli 
adoratoti  del  fuo  Tanto  nome  . Alla  felice  riufcN 
ta  deU*  opera  di  Dio  contribuivano  fopra  tutto  ì 
fanti  efempj  della  vita  irreprenfibile,  e delle  vir- 
tù fingolari  di  Gerardo  ; poiché  egli  fi  moftrava 
verfo  di  tutti  padre  amorofo  , fenza  differenza  , 
e.  accettazion  di  perfone  ; era  Tempre  pronto , e 
follecito  a foccorrerli  ne’  lor  bifogni  ; fprezzava 
ogni  Torta  d’ interefse  , e di  vana  pompa  , e con- 
tinuava adefercitarfi  nelle  fue  penitenze,  e mor- 
tificazioni, come  fe  vivefse  nella  folitudine,  alla 
quale  ficcome  profefsava  una  particolare  inclina- 
zione , quindi  é , che  fi  ritirava  di  quando  ih 
quando  , fecondoché  gli  era  permelso  dalle  fue 
pailorali  occupazioni , a fin  di  attendere  alla  con- 
templazione delle  cofe  divine  , e di  ripigliar 
nuove  forze , e maggior  vigore  nell’  efercizio  fa- 
ticofo  del  facro  fuo  miniffero. 

In  tutte  le  città  , e terre,  ove  annunziava 
r Evangelio  , dopo  aver  convertito  un  buon  nù- 
mero d’infedeli,  innalzava  delle  Chiefe  al  vero 
Dio  , con  gli  ajuti  fomnùaiffratiglr  dal  Santo 

He 
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Re  Stefano,  e ne  dedicava  la  maggior  parte  ia 
' onore  della  fantiflìma  Vergine,  alla /quale  sì  e* 
gii  , come  il  Tanto  Re  profefsavano  una  fpecial 
divozione  , e una  (ingoiar  venerazione  . Nella 
CliieTa  principale  della  Città  di  Conadio , dedi- 
cata fotto  il  titolo  di ’s.  Giorgio  Martire , aveva 
• egli  eretto  un  altare  in  onòr  della  beatidima 
Vergine  , avanti  al  quale  volle,  che  Tempre  ar- 
deTse  unvafo  di  aromi,  e di  profumi,. e alla  cura 
di  eTso  eran  deftinate  due  perTone , le  quali  a vi- 
cenda invigilavano  , che  mai  nè  giorno  , nè  notttf 
ceTsaTse  quell’  odorofo  profumo.  Ei  proraoi'se  tal- 
mente fra  que’ novelli  Criniani  il  culto  alla  gran 
Madre  di  Dio,  che  nefsuno  pronunziava,  o udi- 
va pronunziate  il  nonae  di  Maria  fenza  qualche 
dimoflrazione  efleriore  di  riverenza  , eziandio  col 
proftrarfi  a terra  jcol  capo  chino  ; ed  era  MarU 
fantifTima  appellata  comunemente  dagli  Ungheri 
ia  Signora  ,(  la  Padrona  , la  Sovrana  \ ed  effl 
fi  gloriavano  di  chiamarli  la  Famiglia  della  Ver- 
gine Maria . Egli  poi  al  foio  nome  di  Maria  fi 
lentiva  riempiere  il  cuore  di  una  tenera  compun-  ' 
zione  , che  gli  cavava  le  lagrime  dagli  occhi; 
e non  fapea  negar  cofa  alcuna , che'  onefta  fofse  , 
e conveniente  , a chiunque  gliela  domandava  in 
nome,  e per  amor  di  Maria  . Ella  ( dicea  il 
Tanto  ) è quella  flella  propizia  , che  in  quello^ 
mar  burrafeofo  guida  al  porto  della  faJute  colo- 
ro, che  in  lei  tengon  fiffi  ali  fguardi  , per  ifehi- 
var  gli  fcogli  delle  voluttà,  e de’ pericolofi  in- 
ganni del  fecolo  , procurando  d’ imitare  le  fue 
virtù  , e implorando  continuamcuie  il  Tuo  vali, 
diflìmo  patrocinio  con  divote  preghiere  ; e ne 
dava  egli  flefso  V efempio  agli  altri , coll’  andare 
a.  quefi’  effetto  due  volte  il  giorno , cioè  dopo 
Settombn  K il 
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il  Mattutino  , e idopo  Vefpro , al  fux)  altare  ìÌb- 
iiein  col  Oio  clero,  e .col  recitare  in  tutti  i Sa- 
, bari  dell’anno  avanti  al-.medefìmo  altare  1’  Ulii- 
^io  con  tiove  lezioni , qual  lì  recitava  nella  fella 
della  fua  glorìofa  Afsunzione.. 

4.  'Finché  vifse  il  fanto  Re  Stefano  , .zelante 
protettore,  efervorofo  propagatore  .della  criftiai 
,-na  Reltgipne , fece  quefta  maraviglioiì  progreffi  , 
e s.  Gerardo  ebbe  la  confolazione  di  raccogliere 
abbondante  frutto  delle  fue  apofloliche  'fatiche . 
>da  pafsato  che  fu  s..Stefano  alla  gloria  celefte 
-il  che  avvenne  ai.15.  di  Agofto  dell’anno  1038..^, 
le  cofe  catribiarono  faccia  ,.e  dovè  il  fanto  Irre- 
lato veder  con  fuo  rammarico  fconvolto  lo  flato 
(dei  Regno  , .e  della  .Chiefa  d’  Ungheria  t II  Re 
Pietro  nipote  da  canto  di  (òrella  di  s.  Stefano  , 
ohe  gli  era  fucceduto  nel  tro.no  , fi  rendè  così 
cfofo  colle  Aie  maniere  altiere  e crudeli  alla  na- 
zione tlnghera  ,,  che -verfo  il  fine  del  1041.  00 
• fu  fcacci'atò , e obbligato  a fuggirfene  nella  Ger-  1 
mania , o .Aba  , il  quale  nella  Quarefima  dell’ 
.anno  104?.  fece  barbaramente  (trucidare  molti 
gran  Signori , oh’  erano  fiati  del  configlio  di  s. 
Stefano  , e del  fuo  fuccefsore  , perchè  forfè  gli 
avea  per  fofpetti  .,  e contrari  al  fuo  partito  . 
Quefta  uccifione  trafifse  il  cuore  del  buon  Pre- 
lato , il  (piale  perciò , efsendo  Ovohe  andato  ntfl 
giorno  di  Pàfqua  alla  città  di  Conadio  , accom- 
jaagnato  da’  Grandi  « da  alcuni  Vefcovl  » e 
altri  principali  Ecclefiàfiici  , e Signori  del  Re- 
^no,  per  ricevervi  folennemente  la  corona  dallo 
.mani  di  s.  Gerardo,  egli  non  folamente  ricusò 
•di  cooperare  a una  tal  funzione , ma  inoltre  en- 
ttrato  in  Chiefa , allorché  v’  era  Ovone  colla  fua 
fomUÌMa  , fall  fui  pulpito,,  e.molfo  da  fpirito 

.prò- 
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profetico  difle  ad  alta  voce  : Ascolta  0 Re  : la 
Quaresima  c stata  Istituita  per  procurare  il 
perdono  ai  peccatori  , e la  ricompensa  ai  gitt» 
sti  y tu  /’  hai  profanata  con  orribili  stragi  , e 
però  non  meriti  perdono  . Essendo  io  pronto 
morir  per  Cristo-^y  ti  dirò  le  cote,  che  ti  deb* 
bono  avvenire  : Tra  tre  ‘anni  tu  sarai  privati 
del  Regno  , che  hai  ingiustamente , e con  fr nu- 
de usurpato  , e col  Regno  perderai  anche  la  vita» 
5.  Quii  impreflfìone  faceflfero  nell’  animo  del 
Re  quelle  parole  profetiche  del  fanto  Vefcovo, 
non  fi  efprime  dall’  Autore  della  fua  Vita , ma 
probabilmenre  dovettero  eflete  difprezzate  , coma 
«flètto  d’ un  zelo  indìfcreto  , e impetuofo  , poi- 
ché nemmeno  fi  dice , che  ne  faceUe  rifentimen- 
to  veruno.  Ma  pur  troppo  l’evento  verificb  la 
predizione  del  Santo , poiché  dopo  tre  anni  Ovo- 
ne  perdé  col  Regno  anche  la  vita,  trucidato  dai 
foldati  del  Re  Pietro  fopraddetto  , il  quale  fo- 
• flenuto  dall’ armi  dell’Imperatore  Enrico  II.  ri- 
cuperò il  regno  d*  Ungheria  , che  tenne  però  fo- 
‘ lamente  due  anni  : concìofiìaché  irritati  gli  Un- 
; gheri  dalle  crudeltà,  che  nuovamente  efercitava 
•contro  di  loro,  nuovamente  ancora  fi  follevaro- 
' no  , e privatolo  di  vira,  innalzarono  al  regno 
jain  Principe  della  famiglia  reale  di  s.  Stefano 
•chiamato  Andrea,  il  quale  , benché  Crifiiano, 
■permUe  a’ fuoi  fudditi  di  profetare  l’ idoi  tria  . 
•Onde  grandi  furono  gli  fconcerti  , e fenza  nu- 
mero i difordini,  che  gl’ idolatri  commifero  con- 
•tro  i feguaci  di  Gesù  Crifto , bruciando  Chiefe, 
‘uccidendo  Vefcovì , ed  Ecclefiafìici , e cercando 
di  diflruggere  il  nome  crifiiano  in  tutte  le  ma- 
niere loro  poffibili  . In  mezzo  a quefii  tumulti 
«grumo  fi  pub  immaginare  , come  s;  Gerardo 
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^•imaneffe  trafìtto  da. un  vivo  dolore  , e quante 
lagrime  Tpargede  fopra  ia  d^Colazlone  , che  pativa 
la  Chiefa  d’.  Ungheria.  Credè  pertanto  di  doverli 
opporre  con  tutte  le  Tue  forze  .alia  perfecuzioue 
eccitata  dagl’  idolatri , è a quello  fine  fi  partii 
morstaro  fopta  d’  un  carro  dalla,  città  di  Cena- 
dio  , per  andare  ad  Albareaje  ^ ove  if  nuovo  Re 
Andrea  facea  la  re4ìdenza,i e fargliene  fopra  di 
ciò  le  dovute  rapprefentanze  . >Ma  giunto  alle 
rive  del  Elanubio , gli  .venne  incontro  una  trup. 
pa  di  furiollidolatri , i quali  circondarono  ileaf- 
ro, fopra  di  cui  fedeva  , Jo  rovefeiarono  a ter- 
ra_ , e cominciarono,  a fcagliat  de’  falTi  fopra  di 
lui  . II  fanto  Vefeavo  ad  imitazione  del  Tanto 
Protomartire  Stefano  mife  le  ginocchia  a •terra, 
,c  fece  pe’  Tuoi  perfecutori  -U.flefra  orazione  al 
SigQOre-j  Domine  ^ «e  statuas  illìs  (poc  pesta- 
jum  : e mentre  che  così  pregava  , fu  da, uno  di 
.loro  ferito  nel  petto  con  una  lancia  ; e in: tal 
maniera  confutr.ò  il  Tuo  gloriofo  martirio  ai  ^4. 
di  Settembre. dell’ anno  1047. 

Gli  efempi  di  divozicpne  , che  quello  Santo 
profefsò  alia  fantiffima  V^ergine,  eccitino  ancora 
noi  ad  elTer  Tempre  più  veri  divoti  , ed  ofTequiofi 
yeneratori  della  gran  Madre  di  Dio  . 11  culto., 
che  preftò  s..  Gerardo , fu  interiore  , ed  efteriore  ^ 
imitando  cioè  le  Tue  fublimi  virtù  .nel  tempo 
fleffo  , che  innalzava  Chiefe  , ergeva  altari  in  Tuo 
onore,  e faceva  altre  ditnofliazioni  di  offequlo  , 
è venerazione  vetfo  di  lei  . Facciamo  noi  pure 

10  ftefìb  i non  ci  contentiamo  di  una  divozione 
Solamente  efleriore , come  farebbe  il  recitare  qual- 
che orazione  in  onore  della  fantidìma  Vergine^ 

11  vifirar  le  fue  Chiefe , digiunare  anche  il  Sa- 
4Hto,.e  le  vigilie  delle  Tue  fene,.e  cofe  fimi  li  • 
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Ma  procuriamo  con  ogni  (ludio  d’imirare  altresì 
la  iISa  ardentidima  carità,  la  fua  profotKfa  uuùU 
tà  , r illibatilTìma  Tua  purità,  e le  altre  fue  in- 
figui  vinìj  , periquanto  è pofSbile  alla  nortra 
fiacchc/za  . E così  faremo  ficuri  d’ Incontrare  il’ 
genio  delll-beatifiìrnà  Vergine  , e'di^godere  il 
frutto  de  la  fua  pOtentiflima  protezione  in  quello 
Mondo,  e nell’ altro.  Non  già  che  ci  dobbiamo’ 
per  quello  credere  denti  daUe  tribolazioni , e per- 
Ìeeu«ioni  come  ’non  ne  fu  efente  s.*  Gerardo 
efld  fon  confeguaaze  indifpenfabili  delia  vita  pre- 
feute^e  la  via,  per  cui  gli  eletti  hanno  da  cam* 
minare  per  giungere  al  Cielo,  effendo  fcritto  (t)  : 
cÒ£>  ebitdnque.’uuol-  viveri  J>ìams»t«  j secondo  i 
precetti  d-i  Geslt  Cristo , dee  prepararsi  a patir 
travagli  y e persecuzioni  j ma  bensì  perché  clU 
€Ì  ottenga  forza  c grazia  abbondante  per  fotì'nrle 
ce«  pazienza,  e con  merito,  come  face  s.'Ge-- 
tardo  , a iìa  di  arrivare  fotto-  i fuoi  aufpic;  ai  - 
felice  porro  dell’  eterna  noftra  fafute  , la  quaU 
dev’effete  1’  unico  fcopO'd’ognl  vero  Criftiano,  . 
e.  la  grazia  principale,  che  per  mezzo  di  MA- • 
RI  A dobbiam  c hiedete  , e . fperare-  dalla  divina^ 
isifericerdia.. . 


Hf  gi.  a 5;  3rt- 


Oi)  Tim*  rz; 


Digitizr-d  by  Google 


Tite  de' Ss.  45.  Sett«mb«. 


05.  Settembre . 

5.  EUSTOCHIA  VERGINE. 

Seccia  Wt 


S,  Circi  ama  nella  Vifa  di  s.  Paci  a madre  deP-  ; 
la  Santa , e in  pii*  luoghi  delle  sue  Opere  | 
tifcrisce  le  azioni  ^ e celebra  le  laudi  di  ì 
qt*csta  illus-tre  Vergine  Romana . Il  tutto  sé  j 
trova  co»  diligenza  raccolta  diti  Tillemont 
nel  tom,  12.  delle  Memorie  ecclesiastiche  tit»  ' 
dj  s.  Circi  amo  art.  j 5..  e seguenti  . 


TVlObiliffimì  ftHTOno  i gtmtori  delia  s*  Ver^gi«e 
Euftochia  , perocché  foo  padre  Toffozto 
■^ifterid5va  thll’  àntlcblflìma  famiglia  Giulia  , e 
la  madre  s.  Paola  , come  fi  difee  nella  fda  Vira 
ài  28.  di  Gennai©  , contava  tra’  fuoi  antenati  i 
lamofi  Gracchi  , e Scipioni  . Ella  ebbe  due  fo- 
reltfr  Maggiori  di  fé  , Blefilla  ciob^  e Paolina  , 
delle  quali  fi  fon  riferite  le  Vite  y della  prim» 
ai  jo.  dì  Gennai©  , e delia  feconda  ai  jo.  d* 
Agofio,e  un  fratello  chiamato  Toflbzio,  come- 
il  padre.  Quello  però,  che  f ha  rcnduta  com- 
inendabile  a tutta  la  pofierità  , non  b flato  nò 
Io  fplendor  della  nafeita  sì  riguardevole  , ni  l*' 
abbondanza  delle  ricchezze  , ni  l’alta  fortuna, 
e la  ftima  ringoiare  , che  godeva  la  fua  Cafa 
nell’  Impero  Romano  , ma  ildilprezzo  generofo, 
che  ella  fece  di  tutti  ouefli  frivoli  vantaggi  pec 
niTiOi  di  Gesù  Criflo.  Fin  dall  a fanciullezza  ella 
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corrlf^ofe  sì  bene,  alia- cura  fpeciàle  , che  di  lei- 
fi  prefe  la  Tua  fanca  madre  nell’  educarla  , che-- 
granfe  ad  un  grado^^abliI^Je  di  perfezione.  Ea- 
fiochia  , fu  la  fola  tra  le  fue  forelie , che  con- 
facrafse  .Ia  Tua  verginità  a Gesù  Crifto , e gliela' 
mantenne  fempre  pura  ed  illibata  fino  alla  mori 
t€ , non  oftanre  gli  sforzi  di  molte  perfone  , fpe». 
cial  mente  fue  parenti  » le'  quali  cercarono  di  dU' 
iiorla  dal  Tuo  fanto  proponimento.  Una  nobilif» 
fwna  matrona  in  1’  altre  per  nome  Preteflata , . 
moglie  d’ I metri©  zio'paterno  di  Eufiochia , noq* 
poteado  fofirir e , come- donna  naondana-j  eh’ ella- 
era,  il  veflir  dimeliò  t e negletto  della  nipote, 
fi.  avanzò  un  giorno,  per  ordine  del  marito,  a' 
toglierle  di  dofso  gli  abiti  modefti , de’ quali  era  » 
ri.ye(Hta  ; l’ obbligò  ad  ornarfi  di>  vedi  preziofe  , . 

• 'df  vani  abbigliameRriie  le  acccrrciò  la  - 

• inaCtielJò  i capelli  fecondo  la  moda  Ma  il;' 
Signore  prefe  iadifefa  della  fua  Vergine,  e ga< 
lìigò  1*  ardimento  di  Preteflata  ; poichò  «om? 
racconta  - se- Girolamo  nell’  epiflola  a Leta  ^ la 
notte  feguente  apparì  a Preteflhta  nel  Tonno  un  ■ 
Angelo  , il  quale  con  voce  terribile  c 'minacce» 
vele  le  difse  'Z-  Tu  dunque  hai  osato ^di  prtfe- 
thè  ìTcomando  del  tuo  marito  a quello  di 
Cristo  , e di  profanare -colle  tue  sacrileghe  ma-' 
ni  il  capo  d'  una  Vergine  di  Dia'?  Ècco  ch'e  ■ 
già  da  questo  momento'  le  tue  mani  s' inaridi- 
scono^ e fra  cinque  mesi  sarai  portata  alla  se- 
poltura ^ come  di  fatto -fepuì  . In  tal  guisa.  ^ 
fosgiunge  s.  Girolamo,  Cesi*  Cristo  punisse  i 
violatori  delle  Vergini , che  sona  sito  tempio  ; 
in  tal  guisa  ei  le  difende.,  e protegge. 

2;  Quello  fpirito  mondano,  di  cui  era  ripieno  ' 
inanimo  di-Pretefkta , e di  fùo  marito , regnava  ' 
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in  que’ tempi  a difmifnra  nella  nobiltà  Romana  i 
malTìmaiTiente  nelle  femmine,  le  qoalì  erano  per 
Ja  maggior  parte  dedite  alle  deli'zié,  al  lufso» 
al  fafto  , e alle  vanità  . Ma  in  mezzo  a tanta 
corruzion  di  coftumi , il  Signore  s*  era  rifervato 
Un  piccolo  drappello  di  fante  donne  sì  vergini  , 
che  vedove  e maritate , le  quali  feguitavano  fe- 
delmente le  vefUgie  diCrifio,e  vivendo  non  fe- 
condo le  ufanze  del  Secolo,  ma  fecondò  le  maf- 
fime  del  Vangelo,  rifplendevano  in  ogni  forta 
di  virili.  Di  alcune  di  efse,  celebri  nella  lìoria 
della  Chìe^'a , accenneremo  qui  i nomi  per  ecU- 
, ficazlon  di  quelle  del  loro  fefso  . Tal  era  fanta 
Marcella  (i) , la  quale  fu  delle  prime  tra  le  da- 
me Romarre  ad  inalberar  Io  ftencfardo  della  Cro- 
ce, e ad  abbracctàre  una  vita  penitente  e mor- 
tificata, cb’^  qìiantó  lana  vita  verament® 
>criftiana  , inficm  colla  S.  Vergine  Principra  fu» 
figliuola  fpirituale,  e fua  indivifibii  compagna  i 
Tal  era  la  vedeva  fanta  Lea  (2),  e la  fanta  Ver- 
dine Afella  (5)  , delle  quali  abbiamo  nobiliflìmà 
jelogj  nelle  Iettare  di  s.  Girolamo.  Tal  era  farai 
la  Fabiola  (4)  famofa  per  la  fua  pubblica  peni- 
tenza . ‘Tale  la  fanta  Vergine  Marcellina  (5)  i 
degna  forelfa  di  s.  Ambrogio , non  meno  per  I» 
fantità  de’  coftumi , che  per  la  congiunzione  del 
fangue.  Tali  le  due  illuftri  Melanìe , la  vecchia 
e la  giovane  (6)  , s.  Proba  , e Giuliana  , e la 
Vergine  Demetriade  fua  figliuola  , celebri  per  la 

lo» 

(1)  V.  la  Vita  ai  jl.  Gcnnaf»^ 

(2)  V,  la  Vita  ai  2 2.  Marzo  . 

(j)  V.  la  Vita  ai  6.  Dicembre  . 

(4)  V,  la  Vita  ai  50.  Dictrribre  % 

(5)  V,  la  Vita  ai  17.  Luglio.  » 

^6)  V,  la  Vita  ai  31.  Dicembre, 
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ladi!,  e per 'le  lettere  fcritre  lóro  da‘  un  Grifo- 
fttìmo,  e da  un  Girolamo  , da  un  Asoftinp  , e- 
dal  lanto  Papa  Innocenze  I.  Tali  finalmente  era- 
no le  fopranimentovate  s.  Paola  ,-e  le  fue  rre 
figliuole  Euftbchia  , Blefilla  , e Paolina,  nelle* 
quali  la  fua  Tanta  madre  (al  dire-di  Girolamo) 
raccolfe  i tre  frutti  della  terra  ferrile  del  Van- 
gelo, cio^  il  centefimo  della  Verginità  nella  pri-' 
ma  , il  fefsagefimo  della  vedovil  continenza  nel-’ 
la  feconda,  c nella  terza,  morta  prima  del  fuo 
conforte  Pammachio  ,,  il  trent<?lìmo  della  caflità- 
coniugale. 

5.  Erano  tutte  Dame  e Principefse  il** 

fiore  della  nobiltà  Romana,  e potevano  vantare*- 
mlle  loro  ragguardevoKflìme  famiglie  le  più  lu-- 
rninofe  cariche  -della  Repubblica  e dell’  Impero  . - 
Pofsedevano  grandi  ricchezze  e abbondavano  di** 
tutti  gli  agi , e-di  tutte  le  comodità  , che  fom-* 
mini  lira  quella  , che  il  Mondo  chiama  , alta  for- 
tuna . Potevano  efse  pure  ah  par  delle  altre  fate- 
la loro  gran  figura  nel  Secolo  . Ma  a tutto  lo 
fplendore  delle  terrene  grandezze  quelle  glormfe  • 
Eroine  del  Crifiianefimo  antepofero  l’umiltà  del- 
ìat  Croce  v alle  immenfe  ricchezze  er&ditate  da* 
lor  maggiori  la  povertà  del  Vangelo,  alle  pom-’ 
pe  e vanità  del  fecolo  la  modeiìia  delle- vefli’j  e 
ib  dìfprezzo  di  Te  medefime  , allà-fontuofirà  de*' 
conviti  l’aufterirà  de’ digiuni , alle  numerofe  tur- 
be di  minidri  e dr  fervi  P alTìftsnza  a’ poveri  e* 
agl’infermi-,  alle  geniali  converfazioni  , e alle' 
inutili  vifite  il- ritira  , il  filenzio , e l’ orazio-' 
ne,  ai*  vani  divertimenti  degli  fpettaooli  ; e de* 
teatri- 1’ afTidua  medltazioire  della  divina  parola, 
la  lezione  delle  divine  Scritture  , e 1’  efercizio 
continuo- delle  opere  buone  . Onde  memarono 
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di  efsere  altamente  ccigmendate  come  illuflri 
trofei  della  grazi»  di  Gestii  Crifto;,  e-  come  efena- 
plari  perfetti  dl^tutte  te,  virtùi  dai-  ss.,  Gjrola- 
jno,  Ambrogio,  Agoflina-,  Paolino  di.  Nola , e- 
dagll  altri  grandi,  uomini  , e illuftri-  Santi  , che- 
fìortrono  a quella  ftagione  cio^i  nel  quarto  fe- 
colo„  e nel  principio  del  feguente  ; e.  la  lor  me., 
morì»  è-  gloriola,  e itt  benedizione,  nella.  Chiefa, 
militante  im  terra , ficcome,  Hnmenfa  h la  ricotn- 
penfa,  e 1»;  felicità che,  godono  e fempre  godor- 
ranno  nella  Chiefa  trionfante  in- Cièlo. 

4.  Ora  s.  Euftochia  tie.ne  fra  quelle  fante.  Dot»-.. 
ne  uno  de’  primi  polli  , non,  folo  per  la  prcro-» 
gati va  della  verginità.;  ma  ancora,  per  le  fingo- 
lari  virtìi',  delle  quali-,  fu.  adorna.  Ella  ebbe  la*, 
forte  d’ efsere  ammaellraia  nella  pietà.,  sì  dalla^ 
fua  &nta.  madre-,  come-:  da  s.  Marcella.,  prefso- 
della,  quale  dimorava  frequentemente  ; e infiem., 
con,  efsolet  ^ e,  coiv  s.  Principia-,  attendeva  agltj 
efercizj.di  divozione-,  alla-,  pratica  della  peniten- 
za , e all’acquillo  delle; crilliane.- virtù  . Ma  fo-. 
prartu.ttofommam.entecontribnirono  alla  fantifi-, 
cazione  d’-Eullocbia  le-illruzionitdi  s..  Girolamo . 
fuo:.  direttore , e.  padre  fpirituale-.  Il  fanto  Dot- 
tore, infegnb.  ad  Eullocbia  non  rtteno  colla-  vi  va  » 
vjoce,  che.,  in, iferitto-  la,  maniera.  dK  vivere  fan-, 
tamente-  nel  fuo  Paro  verginale  , indirizzando  adì 
«ira-una,  lettera , o-.Trattato-  fopra  la-  verginità  , . 
àn,  cui  le- diede  eccellenti- documenti  per  confer-' 
vare.- illibato,  un- sV;preziofo  teforo  , e per  ifehi- 
vare  i pericoli-,  a’ quali-,  efpollt)  ;.  e.  farebbe,- 
dèliderabile-,  che.  quella  lettera-  d’ un  si  gran. 
Dottore,  della-  Chièsa  fervilTe  di,  regola>a  quelli  , . 
che  hanno,  cura,  delle,  vergini;  criftiane , e di- 
^CQC.hi^,,  alle.  iWTe;  vergini^ , per^  imparar,  la  coi»* 
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dotta  , che  deb!x)n  tenere  per-fantiftcarff  nello  * 

(tato  loro  i ’ 

5-'  In  effa  lettera  fra  l’altrecofe  il-  fantoDot-;. 
tore  le  raccomanda  1’  aflinenza  dal  vino  ^ e la- 

f»arfimonia  del  cibo , lai^ritiratezza , lo-  ftudio  del-  . 
^orazione,  e della- lezione  fpirituale  , l’abbor- 
rimento'dell’  òzio  ,*  e d’ógni-  forra  d’ inrereiTe  e * 
d’avarizia  , e- la  liberalità  verfo  de’  poveri  - L*’ 
cforta  a converfate  coir  vergini  favie , modelle,  . 
e:  amanti  della  virtù  , . e a < fcbivar  1’  amicizia  * 
delle  donne  mondane' e dedite  alle-  vanità  ; a? 
fuggire 'ancora  il- con  forzi  o i e la  familiarità  de- • 
gli-;uominì  ,•  chiunque  elfi'  fieno  f-  benché’  Reli- 
giofi'ed  Ecclefiaftici  j a veftir  con' modeftia,  ma  <- 
ftnza  affettazione;  ad  efTer  umile  ; a difprezza- 
re^  tutte  le.  vanità 'del' Secolo  ; e ach  afpirare  o-‘ 
nicamenteal  Cfelo  ; Conclude’  finalmente';  che 
fi  prepari  alle  tentazioni  ",  e ai*,  combàttimenri , 
fé  vuol  elTe'r  coronata così  dicendo  : Quale  de*'' 

Santi  senza  combattere  è- stato  ^maU  coronato}  ' 

Cercate^  e troverete^  che  tutti"  han^  tollerato  ' 
delle'  avversità-:  Il  solo  Salomone  visse'mlle” 
delizie  e'  per- questo  ^forse"  rovinò  \ perocché  it 
Signore'  corregge'  quelli  -,  ch'e'glr  ama  , e-'gasti-‘ 
gat'il  figliuolo'y  ch’*'èlegge\  Non  è- egli  meglio- 
€omb attere  - per  - breve^  tempo  r poi  rallegrarsi' 

ftr  sempre'  delta- vittoria  ; ché'  per'timpazien-^ 

2»  d’’una.  breve'ora.'servire  ’ in  perpetuo  } A chi 
ama  i niuna-cosa  riesce  dura  : niuna-  còsa 
dfffièile  ' a chi  ' desidera  -.  Amiamo'  -Cristo  , e - 
sempre  desideriamo-  i suoi'  divini  amplessi--  , e-  \ 

qualunque- cosa.dijficile  ci 'sembrtra  'facilè.  Ih 
regny^de'Cieli'  si'  acquista--co*r  violenza  ; e'Con-  1 

viert- rapirlo 'Con '‘forza  : TtrrnrxwcW  fantO'Dot-  I 

HKi  la'-.medefima  'lettera  dicendole.  : Sé  voi  noni 
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•vi  farets  violenza  ■,  non  giungerete  al  regno  ti»* 
deli . 

6.  Avendo  s.  Paola  fua  madre  rifoluto  d'ila- 
fciar  Roma  « e d'uportarfi  in  Betlemme  nella 
PalefHna  a metiare  una  vita  umile  , ofcura , ri- 
tirata, e penitente  in  quel  luogo  , in  cui  piac- 
que al  Figliuol  di  Ddo  di  venire  al  Mondo,  e 
d’ infegnarci  col  fuo  efempio  la  mortificazione  , 
r umiltà  , e il  difprezzo  di  tutte  le  cofe  terre- 
ne, s.  Euflochia  voll.e  farle  compagnia;  onde, 
nell’  anno  g&j;.  laGriando  ella  pure  la  Capitale 
del  Mondo.,  e la  fua  famiglia  , fi  fcparò  con 
occhi  àfciatti , e indifferenti  da  tutto  il  fuo  no- 
hiliiFimo  parentado  , che  piangeva  amaramente, 
la  fua  partenza  . Giunta  infiera.  colla  madre  a 
Betlenime , ove  s.  Paola  fece,  fabbricare  due  mo- 
nafieri  uno  per  gli  uomini  , e l’ altro  per  le 
donne  , fi  rinchiufero,  ambedue  in  quello  fecon- 
do ; ed  ivi  praticarono,  con  un’  efattezza  mira- 
bile i configli  evangelici  , dirette  femore  da  s. 
Girolamo,  il  qual  vivea  ritirato  nell’altro  mo- 
naftero  degli  uomini.  Quali  foffcro  gli  efercizi. 
di  umiltà  praticati,  da  quelle  due  Sante , fi.  puq  1 
in  parte  raccogliere  da  ciò  , che  il  medefimo  s. 
Cirolamo  fcriffe  a s.  Pammachio  Senator  R.o- 
juano  genero  di  s.  Paola,  e cognato  di  s.  Eu- 
flochia; Qualunque  cosa  , egli  dice,  tu.facsi 
per  abbassarti  , ed  umiliarti , sarai  sempre 
vènto  , se  non  per  le  opere  , al  mene  per  la  con- 
dizione del  sesso  , dalla  tua  Eustechia  , e da 
Paola  . Esse  allorché  dimoravano  in  Roma-,  e 
servivano  al  Secolo-^  erano  sostenute  , e cor- 
t^eggiate  da  una  truppa  di  eunuchi  e di  ser-  ' 
vi  ^ non  potevano  soff'rire  l^  inuguaglianza  del 
suolo  X f-  rittscfiva  lor  grave  il  peso  delle  vesti  ^ 
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eit  seta , e intollerabile  il  calar  del  sole.  Ma 
di  presente  squallide  , e neglette  , 0 accomoda- 
no lucerne  , 0 accendono  il  fuoco  , 0 spazzano 
il  pavimento  , 0 nettano  i legumi , 0 apparec- 
chiano le  tavole  y 0 presentano  da  bere  y 0 por- 
gono i cibi  y e volano  or  da  una  parte  y or  da 
un*  altra  . E pure  hanno  in  tor  compapnia  ult 
vumeroso  caro  di  Vergini.  Non  potrebbero  esse 
imporre  alle  altre  simili  ministeri  ? Ma  non 
vogliono  nella  fatica  del  corpo  esser  vinte  da 
quelle  , che  esse  vincono  nella  virtìi  del  l'animo, 
7.  Quelle  (lue  fante  Donne  vivevano  diflac- 
eate  da  oi^ni  affetto  terreno  , è fin  drmentìche 
degli  ftein  loro  parenti , fuorché  nelle  cofe  ap- 
partenenti  all'eterna  loro  falute . Perocché  quan- 
do Leta  moglie  di  Tofsozio  , fratello  di  s.  Eu- 
(lochia  , ebbe  partorito  una  figliuola,  cui  fu  po- 
flo  il  nome  di  Paola , la  medefima  s.  Ennochia 
infieme  con  /anta  Paola  fua  madre , e nonna 
delia  giovane  Paola,  ebbe-  gran  defiderio,  che 
S.  Girolamo  defse  a Leta  le  neccfTarie  iflru/ir-ni 
per  ben  educare  quella  figliuolina  , ficccme  il 
Santo  fece  in  uoi  famofa  lettera  , della  quale 
parleremo  in  fine  di  quefia  Vira  . E poi.bc  la 
giovane  Paola  fu  giunta  a una  convenevole  età, 
( e certamente  prima  dell’anno  416.  ) ella  fa 
mandata  , fecondo  il  configlio  dello  (1e(To  s.  Gi- 
rolamo , a Betlemme,  ove  s.  Euftccliia  le  tcrr- 
-ce  luogo  di  madre  , e la  lafciò  erede  delle  fue 
eroiche  virtù.  Inoltre  efse  folto  la  difciplina 
dello  llefso  fante  Dottore  contiruarrr.o  a leg- 
gere, e meditar,  k lante  Scritture,  confotme  a- 
vevano  fatto  in  Roma  ; ed  Eufiochia  vi  fe,ce 
tali  progreflTj  , che  per  atreflato  del  medefima 
& Girolamo  giunfe  a penetrarne  i fenfi  più'  re- 
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conditi  . Ma  la  fdenza  non'  fervi  fé  noti  aren-- 
derla  più.  umile  ,•  più' dlftaccara  da  tutte  le  cofe  * 
terrene',  .Ca  piùvchè-  malifominersa-aHa  madre 
E certamente  s.  Girolamo-  annovera-  fri  le  fue- 
> pTÌHcipali‘Arirtù  l’èfsere  fiata  in  ■ fingolar  modo  ' 
Jifièziònata.  ed  ' attaccata  alla  madre,  talmente 
c&e  in.  qualunque.- parte-  etla^  fofse.r  fiata  sì  in  ' 
Roma,  comet m • Betlemme  ,.non"avea  dormito  > 
mai  iti;  altro  letto  j che  iti  quello- della  madre,, 
non  avea  fatto  mai  un  pafso.  fenza  di'  lei  ; non  ' 
avea  mangiato  mai  fe  non  con  lei-,  finalmente' 
non  s’ èra  mai 'allòntanata  daglì^<  occhi  fuoi , e- 
da’  fuoi  fiarichr^  rendendo  alla-  madre  .tutti  quei'  i 
fervigj  che-  fapea»  fuggerirle'-  la  piu.'  affettuofa 
pietà  ;. e ciò  con  un’.àfficFuità  tale,*  che'era  d’ ’ 
ammi[azrdne  a-tuttl;  njaflìme  nelle  indi fpofi-  - 
zioni’  degli/  ultrmi-  anni  dK  s-vPaoia  e -nell’  ul-  ■ 
lima  fua  infermità  * , 

8.  Dopo  la  morte  della'  madre  ; che  feguì^^ 
l’anno  404.-,  ella  fu  obbligata  a prendere  fopra  » 
di  fe  il  governo  del  monaftero  di  Betlemme  in  * 
qualità  di^  Superiora  . S.>  Girolamo , il»  quale  • 
ebbe  .gram  parte  a»fa'rlàtrìfoìvete-:dì'  accettar  que-  - 
fio,- carico  , fegultò  ad  aiutarla'  co’'fuoi  configli,  . 
e ad  ' indicizzare  sì  lei  che- le  fue"  Rèligtofe  - 
relid  via  , della. -perfezione  A rìguardo=-»di  lei; 
principalmente  ^ e a- prò"  delle  fue-  Réligiofe  ^ 
moité<»-de!le  quali’  venute  dairOdcidente  non>.  in- 
tendévano' altra -lingu»,  che  la  latina  ; tradufse  ' 
dal’ greco  in:  latino- la  Règola- di  s.»Pa'comio  a-' 
dàr’hta;  tanto  per  le-.Religìofe  ; quanto  pe’  Re-'- 
ligiofi  . A'  iei  parirnente-indirizzò  t- fuor  Com- 
mentari fopr.-v  il-’Profeta»;  Ifàia  ; che  piìr  volte  • 
avea  promefiì' allà'.imadre','  e fa-iel,  ma- ché  non  * 
avea  potuto  terrairiaré  5 fe  non 'dopo  la  morr^ 

dì 
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di  s.  Paola.  Come  pure  ad-iftanza,  c alle  pre- 
ghiere di  Euftochia  compofe  alcuni  anni  dopo  i 
fuoi  Commentari  fopra  il  Profeta  Ezechiele  é 
Tale  c sV  grande  era,  l’avidità  ^che- quella  fanta 
Vergine  averf;  di  efsere.  iflruita  nelle  eofe  di  Dio! 

f-.  Ma  fe  s.  EuPochia  godè  degli  ammaeflra'. 
menti,  e.  dell’ affiPen2a  del  Tanto. Dottore- , do- 
vette ancora  partecipare  delle perfecuzioni  mof-^ 
iegli  contro  dagl’  invidiofr  »,  e dagli  eretici  , i 
quali  fi.  vendicarono  (opra  di  lei  , e del  Tuo  in- 
nocenre  monafiero  . Una  truppa  di  ribaldi  , at- 
tizzati da’ fautori  dell’ erefiarca  Pelagio  , fi  Tea-  ' 
gl  io  nel  416,  fult  morìafiero  della-  fanta  Vergi- 
ne col,  ferro  e-  col  fuoco  alla  mano,  e vj  com- 
rnife,  ecceffr  tali' , quali  fi  foglion  commettere 
da’  Barbari  nei  dare  il  Tacco  a una  città  preTa 
d’  aTsalto  j .Teoza.  che  veruno  de’S upe riori,  o Ec- 
clefiafiici',  o Tecolari  (}■  prendeTse;  cura-di- rime-v 
diate  a quel  d i Tordi  ne-,  Sv  Eufiochià-,  e la  gio- 
vane Paola  Tua  nipote>.  figliuola  di  Tofiozio  Tuo 
fratello,  < dl-Leta-,  che  ferviva  Iddio  Torto  la, 
condotta  delia  zia,  non  poterono  far  altro,  che 
«corre  al  Pontefice  s.  Innocenzo,,a,-CB^  mode- 
flamente  eTpoTero  P opprefitone , die  Toffrivano, 
fenza  nè  meno  accuTarne  gli  autori,  o chi  non- 
vi  poneva,  riparo  , come  doveva  . II  Ponrefice..- 
grandemente-i  commoTso  da  sì  fatto  accidente  ,, 
fcriTse^in- termini  forti  a Giovanni  VeTcovo  di 
Geru Tal, èmme-,  di  cui  v’ era  fofpetto  v..  che.  per 
isfogare.-un  non  fo  qual  ritenrrmentQhpatticolaro- 
concepito  contro»- s.^Gifolàmo,-',  tolleraTse  quei, 
difotdini,  e gli-- comandò' di -fargli  cefsar  pron- 
tamente-,  e -d’ 'apportarvi  il  conveniente  ripiro,. 
altrimenti  farebbe  fiato  obbligato  ad  ufare  altrù. 
xtJoedj^di.Tua  poca  foddisfazione  ». 

IO» 
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10.  Con  quefta  *perfecuzione  , e con  dlvetf* 
altre  afflizioni  , avendo  Iddio  purificata  la  fu< 
ferva  , e provata^ la  Tua  fedeltà  e pazienza  , ,fi- 
naltflente  nell’  anno  419.  la  chiamò  a ricevere 
la  ricompenfa  eterna , deflinata  dalla  fua  mife- 
ricordia  alle  Vérgini  prudenti  , eflendo  ella  in 
età  di  circa  50.  anni  , e • dopo  averlo  fervito» 
circa  50.  anni  nel  monaftero  di  Betlemme. 

11.  Felice  fu  quella  dama  Romana  ^ a cur 
toccò>iit- forte  d’avere  un  direttore  illutntnato, 
q.ual  era  s.  Girolamo,  fotto  cui  fece  maravigliofl. 
progrelT»  nella  pietà  crifliana  . La  -divina  Prov; 
videnza  ha  difpoflo , che  fien  giunti  fino  a noK  ^ 
quei  documenti  , che  il  s.  Dottore  diede  norv 
folamente  a quella , ma  ad  altre  vergini  anco^- 
pa  , e alle  dame  vedove  , e maritate  , che'  fi- 
trovano  nelle  fue-  lettere  , ultimamente  trafpor-j 
tate  in  noflra  lingua  . Da' quelle  poflbno  effe- 
apprendere  , in  che  confida  la  ==vera  pietà,  e la^<  ! 
fèda  divozione,  per  cui  fi  giunge  ficummente  al-  | 
Gielo . Noi  qui  daremo  un  pieeoi  faggio  dr  | 
quella,  eh’ ei  fcriflV  a Leta  , della  quale 
parlato  di  fopra  , intorno  all’  educazione  della* 
fua  figliuola,  acciocché  ferva  di-norma  alle  ma- 
dri dì  famiglia  j e a chiunque  é incaricato  del 
pefo  di  educare  -fàncialle  , e giovani  criftiane  < 
Vuole  adunque  ih  s- Dottore  , che  fi  cominci- 
dal  dare  alla  figliuola  .per  nutrice  una  donna,  fa- 
via  e morigerata  , dalla  qusle  non  vi  fia  peri- 
colo, ch’ella  mai  afcolti  parole  fconce,  e can-  | 
zoni  profane  , le  quali.fi  debbono  del  tutto  i- 
gnorare  da  una  fanciulla  crifliana.  Ls  prime  pa- 
role , che  fé  le  infegnano  a proferire  5 fieno  pa- 
role fante  , e tendenti  ad  infinuare  il  timor  di- 
Di©  . Sì  tofio-,  ého  la  tinciulia  n’  è capacsy.fi 
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ftccii  imparare  a leggere  , e a fcrivere  da  un 
maedro  timorato  di.  Dio  ; ma  cib  che  legge,  e 
feri  ve  fìen  cofe  , delle  quali  pofla  con  Tuo  vati- 
taggio  confervar  la  memoria.  S’avverta  però, 
nell’  infinuarre  la  divo-'ione  , e lo  ftudio  , d’  u* 
fare  maniere  dolci  e piacevoli  , acciocché  ella 
tutto  faccia  di  buon  animo  , e non  ne  concepi-, 
fca  abborrimeato  , il  qual  potrebbe  , con  fue 
danno  , durarle  anche  dopo,  ch’ella  Ife  divenuta 
grandicella.  Non  s’avvezzi  xìh  pure  da  picco- 
lina  alle  Vefli  pompofe  , n^  agli  abbigliamenti 
troppo  ricchi  e vani  .'  Quando  poi  la  hgliuola 
lìa  giunta  agli  anni  della  diferezione  , vuole  il 
Santo  , ch’iella  s’afluefaccìa  alla  ritiratezza  , sì 
che  non  tratti  famigliartnente , nè  prenda  genio 
con  alcun  giovane  ; che  sfugga  la  converfazione 
delle  giovanette  fue  pari  , le  quali  fien  dedit*^ 
alle  vanità,  e alle  ufanze  del  Mondo  ; eh’  ella 
non  prenda  particolare  amicizia  nè  pur  con  al- 
cuna delle  donne,  che  le  Hanno  d’  intorno  pel 
fuo  fervizio  , con  parlare  fpeflo  all’  orecchio  , 
ma  ciò  cb’ ella  dice  a una  , polTa  efler  intefo 
da  tutte..  Non  intervenga  al  pubblici  conviti, 
nè  pur  de’  parenti.  ’Non  efea  mai  di  cafa  fenza 
la  madre  , nè  anche  per  andare  alla  chiefa  : nè 
la  madre  , quando  le  occorre  d’  andar  fuori  del- 
la città  , laici  mai  fola  in  cafa  la  figliuola  , la 
qual  dev’  eflere  per  tal  modo  affezionata  alla 
madre  , che  dee  temere  quando  fi  vede  da  lei  » 
lontana  , e fenza  di  lei  le  dee  parej^e  di  non- 
poter  vivere  . Non  ìmpari  nè  a ballare  , nè  a 
fonare  , anzi  ( come  dice  il  Santo  ) fia  forda  al 
canto,  e al  fuono  profano.  Infinua  poi  a Leta, 
che  afi'aefaccla  la  Tua  figliuola  a’  digiuni  mode^ 
Xili , ad  aflenerfi  dal  bere  vin  puro,  ed  in  vece 
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di  far  digiuni  rigorofi  , ad  ejTer  cotidianarnenfe’ 
sì  parca  ^el  cibo  , che- fem,)re  s’ aUi  da  tavola 
cor»  un  poco  d’  appetito  , in,  numera  che  poiTi. 
poco  dopo  a/tendere- o alla  lezione-,  o al  lavo- 
ro , Le  s’ harmo  da  infegnar  qne’  lavori  , che- 
jille  donne  convengono  , come,  il  libre  , il  cu- 
cire e cofe  rimili  , i quali  fi^n  utili , nn  non- 
quelli,  che  unicamente  fervono,  al JufTo,  ed  alla-', 
vanità  . Ella  de*  fuggir  1’  ozia , e perciò  fpac- 
tire  il  foo  tempo  in  maniera , che  alla  lezione- 
. di  libri  , che  infeguino  la  - vera  e feda  pietà  , 
fticceda  I*  orazióne  , all*  orazione  U lavoro  . Le 
s’infinul  la’^raòdenia  nel  venire,  e talmente  s*' 
affezioni  a quefta  virtù  , ch’ella  s’arrollifca  dì 
veder  da  fe  ffeffa  la  propria,  nudità  ; in  fbmnaa. 
s’ ufi  tanta  cautela  per  tenerla  fontana  da  qua-  i 
Ihnque  cofa  ^ che  poffa  macchiare  la  fua  purità,'  | 
quanta  fe  «e  uferel^  p«  gu.=w-da'rla' dai  veléno-  I 
lì  morii  dei  ferpentì  .•  Finalmente  dice  il  Santo, 
a Leta  .:  Sii  tu  /a  maestra  dstla  tua  figliuo. 
la  , la  quale  nulla  vegga  in  te  , cAlelJ/t  fa* 
bendo  fecchì , ricordandoti  sempre  , che  megUa^ 
sd  isttvùsse  ctdÀ\  esempio. y che  celia  vjBce.\ . 
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APPENDICE 

^ S.  GEREMAAO. 

Secdt  Vlh 

ha  Vita  Ji  s.  Gertmano , scritta  da  H»  Autor 
quasi  contemporaneo  e riportata  dal -Ma- 
, oillon  nel  secondo  secolo  degli  Atti  de'Santi 
Benedettini  , e dai  Bollandisti  sotto  il  dì 
2^.  di  Settembre  • 

SAn  Gerernaro  fa  figlisofe  anìco  di  nobiliffi* 
mi  , e ricchifliini  genitori  , che  fi  chiama» 
fOHO  Rigoberto  , e Aga  , c nacque  nel  diflret- 
to  di  Bov^  città  delle  Gallie  circa  Tanno  éio* 
La  pia  e Tanta  educazione  , ch^ei  ricevette,. pro- 
dufle  nell’  animo  fao  beo  difpoflq,  e prevenuto 
• dalle  benedizioni  del  Cielo  , frutti  abbondanti 
di  virtù  , onde  nell’  età  giovanile  tnoftrò  una 
tal  maturità  di  fenno  , e una  propenfìone  sì 
grande  alia  pietà  e divozione , che  recava  fom- 
ma  confolaziono  ai  Tuoi  genitori  , e non  ordt< 
naria  ammirazione  a tutti  coloro,  che  lo  cono- 
fcevano  , e feco  trattavano  . Una  delle  princi- 
pali Tue  occupazioni  era  il  leggere  , e meditar 
continuamente  le  divine  Scritture  , che  aveva 
imparate  quali  tu  tte  a mente  , e-  da  efla  traeva 
lumi  copiolì  , che  iliuftravano  il  fuo  intelletto, 
c fiamme  ardenti  di  carità». che  accendavano  il 
Aio  cuore  , e che  Io  facevano  efdanr.ar  fevenre 
colie  paxoit  dei  s.  David  Mihi  adbatrere  De» 
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bonum  est  , O .ponsre  in  Dominar  Dìo  meo 
sperh  msam  ; e q^uelle  altre  : Diligam  ts  Dt. 
mine  , fortitudo  msa  , Dominus  firmamentum 
meum  , O refugium  meum  -,  cioè:  Ob  che 
gran  bene  è per  me  lo  stare  unito  coh  Dio  .,  e 
il  riporre  nel  mio  Dio  ogni  mia  speranza}  Io 
vi  amerò  sempre  con  tutto  il  mio  cuore.,  o Si- 
gnore \ voi  siete  la  mia  fortezza,  il  mio  con- 
fono,  il  mio  rifugio.  Quindi  ne  fe^uiva,  che 
dirprezzando-  w»e  le  pompe,  e vanirà  monda» 
ne,  trovava- tutto- il- Tuo  .-piacere  nill’ efercitar/i 
in  opere  buone  , e-virtaofe  , e nel  menare  una 
vita  TÌttrata , mortificata  , e in  tutto  conforme 
ai  dettami  dell’  Evangelio  , a fin  di  fantificare 
l’ anima  Tua , e di  far  acquifto  de’veri , e folidi 
beni',  che'-fonO‘in  Cièlo  apparecchiati  a quelli^ 
che  amano  Dìo  , e Io  fervono  fedelmente. 

2.  EfTendo  morti  i fupi  genitosi,  rimafe  Gc~ 
remato  crede  di  ampie  rendite,  le  quali  impie- 
gò non  già'  nel  luflb  , e nel  fallo , ma  nel  fov- 
venimento  delle  vedove,  degli  orfani,  e -de’ po- 
veri, flandogli  impreflé  nella  mente  quelle  pa- 
role dì  Gesù  Crifto  nel  Vangelo  , che  fi  dà  ai 
lui  medefimo  ciò',  che  per  amor  fuo  fi  difpenfa- 
Ai  poveri  ; e quelle  al tte  della  Scrittura  : eh’  V 
un  gran  guadagno  , e una  roeroatUfa.:Yanragoio- 
fiffima  il  cambiar  beni  caduchi.,  e terreni  cogli» 
eterni  , e immenfi  del  Cielo . EfTeado  giunta 
all’  orecchie  del  Re  Dagoberto.la  fama  delle  in^ 
figni  fue  virtù-,  ei  fu  .chiamato  ali»  corte,  e ti-. 

^ cevuto  nel  numero  de’  configlieri  di-  quei  Prin- 
cipe ; il  quale  feorgendo -in  lui  una  rettitudine, 
e una;  prudenza»  fingolare  , 1’  ammife  alia  fiia-, 
confidenza,  e fi  fervi  dell’opera  fua  negli  afFiri 
piu  importanti  del  Regno.  Le.  sua  mawere  doL 
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ci'i  ed  affebiU  gli  guada-gnarono  ancora  Tafletta 
tJe’-grancU  della  .corre,  effendo  ^gli  Tempre  pion- 
to  1 e difpolìo  a render  fervizio  a tutti  , carne 
fe  fofse  loro  fervo,  ma  nel  tempo  ftefso  atten- 
tto  , e circofpetto  a non  condifcender  mai  a co* 
fa  veruna  , la' quale. potefse  in  minima  parte 
cffendere  Ja.fua  cofcienza.  Mentre  Geremato  G 
»tratteneva  alla  corte  del  Re  Dagoberto  fposb 
ama  damigella  pet'.nome  Domana,/di  fentimen- 
tt  , e cofturai  totalmente  conformi  ai  fuoi, , e 
elotata  di  tanta  pietà,  che  in -alcune  Chiefe  dì 
-Francia  ^ venerata  con  culto  religiofo  come 
Santa  . Da  efla  egli  ebbe  due  dìgliiiole,  una  deU 
4e  quali  conlàcrò  al  Signore  la  Tua  verginità,  e 
l’altra  pafsò  all’altra  vita  pochi  giorni  prima, 
che  fi  congiungefse  in  matrimonio  collo  fpofo, 
che  l’era  fiato  defiinafo  ; di  che  il  Santo  fu  sì 
lontano  dal  rammaricarfi  , che  anzi  ricgrazib 
Iddio  , che  l’aveflie  chiamata  alla  -patria  celefie, 
tivefiita  della  candida  fiol-a  della  purità  vergi- 
nale. .N’  ebbe  ancora  ctn  figliuolo  mafchio,  chia- 
mato-Amalberto  , il  quale  alIevò^con  tanta  cu- 
ra, e diligenza,  che  riufd  un  vero  , e perfetto  1 

Crifiiano  , ond’ efio  pure  efiendo- morto  in  età  / 

giovanile,  come  vedremo  , ha  meritato  il  tito- 
lo , e l’ onor  di  Santo  in  alcune  Chiefe  . ,,  j 

Benché  Geremaro  menafle  nella  cotte 'una 
\ità  molto  regolata  , difiaccata  da  ogni  afiétto 
terreno  , e piu  da  Religiofo  , che  da  cortigiano; 
tuttavia  U luo  cuore  ogni  giorno-  più  fi  difgu-  j 

flava  delle  cofe  del  Mondo,  e gemeva  folto  il  j 

pefo^  degli  affari  fecoJarefchi  , bramando  la  li-  ' 

berta  de’ figliuoli  di  Dio  , i quali  ad  altro  non 
penfano  , che  al  grande  affare  della  beata  eter- 
nità . Effeiìdo  già  il  Cuo  figliuolo  .Amalbeiio  .< 

, giun.  ] 


Digitized  by  Cooglc 


4oé  Vite  de*  Ss.  15.  Settèmbre.  / 
gianto  all’età  da  poter  reggere  da  fe  la'cafa  , 
e bene  Aabìlito  nelle  maflììme  crilHane,  rifolvè 
Geretnaro  col  configlio  di  s.  Audoeno  Vefcovo 
«tr  Roano , di  ritirarli  dalla  Corte , e confacrarfì 
interamente  a Dio  in  qualche  monaAero  . Egli 
aveà  già  colle  proprie  foAanze  fondato,  e dota- 
to un  monartero  di  Religiofi  in  una  fua  Terra 
\lella  dioceG  di  Bovè  , ma  non  credè  di  doverli 
ritirare  in  elTo  , forfè  perchè  temeva  di  elTervi 
riguardato  con  troppa- fìiraa , e diftinzione,  co- 
nte fondator  di  quello  , quando  il  fuo  defìderìo 
era  di  vivere  nelle  umiliazioni  per  feguir  le  trac- 
ce di  Gesù  Criflo , che  fi  è per  amor  noftrd-^ 
abbalfato  , ed  umiliato  fino  alla  morte  ignomi- 
niofa  della  croce . Avendo  pettanto  ottenuta  li- 
cenza dal  Ré  Clodoveo  il.  fucceduto  a Dago- 
berto , di  lafciar  la  Corte,  e' il  confenfo  della 
fua  fanta  moglie  di  (epararfi  da  lei  , elefse  ad 
infinuazione  del  fopraddetto  s.  Audoeno  il  mo- 
nafiero detto  di  Penrallo  , fituato  nella  diocefi 
•di  Roano  , e veflitovi  P abito  religiofo  circa  1* 
anno  648.  , intraprefe  un  genere  di  vita  molto 
aufiera  , e penirente  , efercitandofi  in  rigorofi 
digiuni , in  vigilie,  in  orazioni,  con  una  pari 
tìcolar  foddisfaziohc  dell’ -anima  Ina,  tutta  ac- 
cefa  dell’  amor  di  Dio , e di  un  vivo  defidérlo 
della  propria  fanti ficazione . 

Vedendo  s.  Audoeno  il  profitto  grande  , 
che  Gereraaro  in  breve  tempo  avea  fatto  nella 
•monaftica  perfezione,  volle,  che  il  Santo,  mal- 
grado la  fua  ripugnanza , prendefse  il  governo 
di  quella  Comunità  religiofa , acciocché  i lumi- 
Dofi  efenrpj  delle  fue  virtù  fofsero  d’ incitamen- 
to agli  altri  a feguirle.  M-a  efsendo  pur  troppo 
ciò  c-he  dice  s.  Agofiino,  che  nelle  focie- 
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A anche  pw  f»o*e  - faVf»  fratei  U,  av- 

r ! finte , e de’  petverli  e i olservan- 

perfone  condotta  , J -Gceva  da’sooi 

'^^Tlle  tegole  .mooaftiche  , c f anarovazìon  dì 

amavano  la  U . difciplioa  «gelare 

Sro  dr'di^' 

tramarono  del  pe^^erfo  lor  ^ 

-“SS  . 

r.  . *ai  d«sU  1* 

'derirn;  «fs«  lo»  ' 

lermiaione  di  n'""''  sa„fc„e  ,■  che  ?PP"*; 

fes;sSrSìi'“3 

ffnevano  delle  trame  ordite  ^ quanto 

P il  mafiRÌot  numero  ^ . vive  furon  1® 

lirroi”  «a  f«  ‘>:™t1rv.rfòpr  "di  cip.  eh. 

■f  r'  ;.fvf^roS-"V-‘  “.nnuufS 

limète  la  carica  di  SupcW"  . 

-ta  foUtudine  i f«  "°e,io  *l  Sacerdozio  j non 

ooni  modo  fondata  fui  credetG  m- 

-ftlnte  la  fua  carattere.  Onde  U Sam 

sdegno  di  un  tal  ^ ^ ^,jote  offeriva  ogni  gtor- 

;f  iS'r^crJumtUaio  d«»^^ 
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4^8  Vite  de'  Ss.  25.  Settembre, 
la  medeCma  fua  fpelonca  con  sì  grande  cora- 
puHzion  di  cuore  y che  verfava  ordinariamente 
dagli  occhi  abbondanti  lagrime . 

’ y.  Erano  già  alcuni  anni  , che  Geremaro  fa. 
ceva  la  lua  dimora  in  quella  fpelonca  , rjuando 
gli  fu  recata  l’ infaufla  novella  , che  il  fuo  fi- 
gliuolo Am:)lberto  nel  tornar  che  faceva  dalla 
Guafcogria  in  compagnia  del  Re  Ciodoveo,  for- 
prefo  da  improvviìb  inale  era  paffato  all’  altra 
rvira.  A quello  annunzio  funello  l’uomo  di  Dio 
alzò  gli  occhi  al  Cielo  , e proruppe  in  quelle 
• parole  del  Santo  Gtob  :•  Dominus  dedit , Do- 
fninus  abstulh  , sicut  Domino  placuit , ita  fa- 
£htm  est  , sit  nomerà  Domini  beneditlum  . 'E 
ficcome  in  lui  ricadevano  i molti  beni  della  fua 
cafa,  per  e (sere  il  fuo  figliuolo  morto  infilato 
celibe  ^ e fenza  legittimi -eredi  ; così  gli  con- 
venne ufcire  dalla  fua  folinidine  , e andare  a 
'Bovb  per  dar  ordine  alle  cofe  fue  familiari.  Egli 
adunque  diflribuì  una  parco  de’  fuoi  beni  ai  po- 
veri , ed  agli  fpedàli , e del  rimanente  , fegUen- 
tìo  il  configiio  di  s.  Audoeno,  eh’ era  il  fuo  fpi-  < 
limai  direttore  , * fondò  in  un  luogo  detto  Fla- 
viaco,  nella  diocefi  della  medefima  città  di  Bo- 
ve , un  monafiero  con  una  Chiefa  dedicata  in 
onore  della  Ss.  Vergine,  e di  s. Giovanni Apo- 
flolo , e radunatovi  un  buon  numero  di  Monaci,  ! 
vi  ftabilì'un’ efatta  ofl'ervanza  , e una  perfetta 
difciplina',  che  vi  fiorì  per  molto  tempo,  an- 
che dopo  la  fua  morte . Ei  fopravvifse  jper  io 
fpazio  di  tre  anni  e mezzo  , facendo  fempre 
nuovi , e maggiori  progrefii  nella  pietà , e per- 
fezione , finche  venuto  il  termine  della  fua  vi- 
ta, che  da  molto  tempo  fofpirava  per  unirli 
perpetuamente  a Dio,  pafsò  daU’efilio  di  que- 
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Fin  de* Ss.  a 5.'  Ssticrabre.'  '4031^ 
ila  Terra  alia  beata  patria  del  Paradifo  ai  24. 
di  Settembre  dell’  an.  Ò58.  in  età  di  anni  circa 
quarantotto . 

£cco  in  quello  Santo  un  illullre  efempio  d*uQ 
vero  Crilliano , che  in  tutti  gli  (lati  e di  gio. 
vane  cavaliere,  e di  coniugato,  e di  cortigiano 
e mini  Uro  d’un  gran  Principe  , e finalmente  di 
Monaco  , fi  mantenne  Tempre  fedele  a Dio , c 
profefsò  una  hncera  pietà  , qual  preTcrive  P £. 
vangelio  a chi  vuol  confeguire  la  vita  eterna 
Tanto  è vero  , che  in  tutti  gli  flati , e anche 
in  mezzo  al  Mondo  lì  può, coll’  aiuto  delia  di. 
vina  grazia  Tantifìcar  1’  anima  propria  e giun* 
gere  ancora  ad  una  gran  perfezione,  quando  lì. 
abbia  una  buona  volontà  , e un  vivo  , ed 
cace  defiderio  di  regolar  la  Tua  condotta  Tecon« 
do  le  maffìme',  e lo  Tpirito  del  Vangelo  ! Ma 
pur  troppo  accade  non  di  rado  ciò , che  deplo- 
ra s.  Bernardo,  cioò  che  alcuni  ingannano  le 
n>ederrtni,e  fi  credopo  di  camminar  rettamente, 
per  la  via  dell’ Evangelio , e di  efier  giuHi  a- 
vanti  a Dio  , perchò  Tono  efenli  da  certi  vizj 
materiali , e groóbiam  ; benché  nel  tempo  fieiroi 
fien  dominati  dall’  interelTe,  o divorati  dall’am-- 
bizìone  , o innamorati  della  gloria  mondana , e 
Tcbiavl  infelici  delle  lor  pafiìoni , lenza  che  lì 
prendano  il  penfiere  di  mortificarle  , e di  puri- 
ficare il  lor  cuore  da  tali  Tozzure.  Colloro,  log. 
giunge  il  s.  Abate , riponendo  tutto  il  loro  Au- 
dio in  una  eAeriore  apparenza  di  virtìt,  e nelle 
pratiche  di  una  Tuperncial  divozione  , danno  ad 
intendere  a Te  Aelli  di  efier  virtuofi  ; ma  in  ve- 
rità Tono,  lenza  che  quali  Te  ne  accorgano,  que- 
gl’ipocriti  , che  Gesù  CriAo  tanto  Tpefib  con. 
danna  nelle  perfoue  de’  FariTei  , i quali  efiendd 
Sei  temere  S avar|j. 
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rji^\0  Vite  itf’  Ss'.  26.  Settembre, 
avari , fuperbi , ambiziofi  , .e  invidiofi  , fi.  cre- 
devano giufti  , -perché  facevano  molte  opere  e- 
■fteriori  di  pietà,  e abborrivano  certi  peccati  ma- 
teriali .‘'La  vera  pietà  adunque,  che  (antiftpa  le 
anime  , e le  conauce  dirittamente  al  Cielo,  con- 
-chide-rs.  Bernardo  ^ è quella  , che  attende  prin-- 
cipalmente  a mondare  il  cuore  dalle' ree  paflìo- 
ni  , a diftaccar  1’  affetto  dalle  cofe  terrene  , «e 
che  afpira  ai  beni  eterni  del  Cielo  per -mezzo 
.della  carità  , dell’ .umiltà  , delle  altre  virtU 
criftiane.  ^Quefta  è la  pietà  , che  praticò  s.  Ge- 
Temaro  in  tutti  gli  fiati  , e che  dee  fludiarfi  di 
praticare  ogni  Criftiano  , che  ha  premura  della 
.fua  eterna  Xaluie . 

'Qó*  Settembre. 

.5;  CIPRIANO  MARTIRE, -E  S.  GIUSTINA 
VERGINE  E JMARTIRE  . ^ 

'S  teoio  III; 

Xe  notizie  pii*  sincere  delle  azioni  ^ e del  mar^ 
tirio  loro  si  rilevano  rda  uno  .scritto  dello 
stesso  S.  Cipriano  intitolato  Confeflìone,  dS- 
V Orazione  di  s.  fOregorio  Nazianzeno  in  lo~ 
to  lode  { eccettuato  solamente  , eh!'  egli  con-  I 
fonde  questo  Santo  coll*  .altro  s.  Cipriano  ' 
'Vescovo  di  Cartagine di  cui  ai  paHò  ai  16 
•di  questo  mese  ) .e  da  altri  antichi  Scritto- 
'f  / , che  si  possono  vedere  presso  il  Tillemént 
nel  tom.  5.  delle  Memorie  ecclesiastiche  . ' 

Cipriano  foprannominato  il  Mago  , per  di- 
fiinguerlo  dal  celebre  Vefeovo  di  Cartagi- 

jncj 
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Vite  de' Ss.  26.  Setteinbre.  4ii( 
ne era  della  città  d’ Antiochia  . Egli  era  nata 
di.  una  famiglia  provveduta  di  copiofe  ricchez. 
ze,  e la  natura  l’aveva  fornito  di  tutti  i ta- 
lenti propri  ^ guadagnarfi  la  (Urna  degli  uomi- 
ni. I fuoi  genitori  , eh’  erano  Idolatri , lo  defti- 
uarono  fin  dagli  anni  piu  teneri  al  fervizio  del- 
le falle  divinità.  Lo  fecero  inoltre  ammaellrare 
in  turta  la  feienza  de’  facrifizj  , che  s’offerivan» 
agl’idoli,  e nelTadrologia  giudiciaria,  di  modo 
che  ninno  più  di  lui  avea  cognizione  di  tutti  i 
profani  miflerl  del  gentilelimo  , e di  tutta  U 
pretefa  potedà  de’demonj.  All’età  di  ^0.  ansi 
egli  fece  un  viaggio  nel  paefe  di  Babilonia  pec 
apprendere  tutti  i mifleri  più  reconditi  de’  Cai. 
dei.  Benché  fofle  di  già  colpa  affai  grave  Tim» 
piegar  nello  fludio  delle  fuo^erflizioni  quel  tem« 
po  , che  gli  era  dato  dal  Cielo  fol  per  cercare; 
la  verità  j fi  accrebbe  però  a difmilura  la  Tua 
malizia,  e la  fua  iniquità,  allorché  fi  diede  in- 
teramente allo  fìudio  della  magia  , e a tener 
per  mezzo  di  quefi'arte  abbominevole  uno  firet- 
to  commercio  co’ demoni  ; e con  tale  empietà 
univa  una  vita  impura  oltre  modo,  e licenziofa. 
Un  certo  Crifiiano  per  nome  Eufebio , che  era 
flato  fuo  compagno  negli  fiudj , gli  faceva  di 
tempo  in  tempo  delle  ferie  ammonizioni  fopra 
la  fua  mala  vira  , e procurava  di  trarlo  fuori 
dal  profondo  abìffo , in  cui  .egli  s’  era  precipi- 
tato. Ma  Cipriano  (prezzava  tutti  i fuoi  avver- 
timenti ; anzi  fi  valeva  del  fuo  ingegno  pec 
mettere  in  ridicolo  i facrofanti  mifteri  della  Re- 
ligion  crifiiana  , e coloro  , che  la  profeffavano; 

« per  odio  contro  di  effa  giunfe  fin»  ad  unirli 
co’  perfecutori , per  forzare  i Criftianl  a rinne- 
care  il  Vangelo,  e a rinunziare  a Gesù.Crifio* 

S *■  Tal 
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Tìtt  ie  Ss.  1^.  Settenibrci 
Tal  era  Cipriano  r quando  piacque  ali*  iniìnits 
mìfeticordia  di  Dio  d’ illuminarlo , e di  conver- 
tire quell’  infelice  vafo  di  contumelia , « d-igna- 
ninìa  in  un  vafo  òr  onore  e d’elezione.  Ed  ec- 
co qual  ^ il  mezzo  efleriore , del  quale  la  di- 
vina Grazia  fi  fervi  per  operare  nel  cuor  di 
Cipriano  quello  prodigio  della  fua  onnipotenza. 

1.  Eravi  in  Antiochia  una  vergine  chiamata 
<^iuHina  , non  meno  ricca,  che  bella,  alla  qualq, 
benché  fofle  nata  nelle -tenebre  del  gentilefimq. 
Iddio  perb  avea  fatta  la  grazia  di  conofcere  'la 
verità  della  Religion  criHiana,  di  abbracciarla 
per  fe,  e . per  mezzo  fuo  di-farla  anche  abbrac- 
ciare a’  fuoi  genitori.  Ella  vivea  ritirata , e cer- 
cava di  nafconderfì  più  che  poteva  alla  villa 
degli  uomini;  ma  tutto  quello  non  ballò,  per- 
ché non  foffe  conofcluta  da  un  certo  gtovana 
pagano  per  nome  Aglaidc , il  qual  di  lei  inva- 
ghitofi  fuor  di  modo,  la  chiefe  in  ifpofa . No« 
«ITendogU  riufcitó  d’ottenere  H confenfo  di  Giu- 
flina  , perché  ella  avea  confacrata  la  /ua  vergi.; 
«irà  a Gesù  Grillo , ricorfe  a Cipriano,  il  qual« 
per  contentar  l’  amico  , mife  in  opera  tutti  li 
Biezzi  più  efficaci , e più  nefandi  della  fua  arte 
magica  per  fedurla  ;-ma  perché  il- demonio  non 
ka  altro  potere,  fuor  di  quello  , che  a Dio  pia- 
ce di  lafciargli,  tutti  i fuoi  sforzi  furono  inutili 
contro  Giuflina  , la  quale  ai  dardi  in6amma(i 
dalle  diaboliche  fuggellioni  opponeva  l’armatura 
impenetrabile  dell’  orazione  , e della  mortifica- 
zione , ricorrendo  con  viva  lède  a Gesù  CrlUo., 
e alla  protezione  della  Ss.  Vergine  , a cui  pro- 
ièlTava  una  fpecial  divoiiane  , e macerando  la' 
fua  carne  con  digiuni;  ondeCipriano  dopo  moU 
tentativi,  e dopo  aver  chiamate  in  ^juto  tut>. 

tc 
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Vlt^.  Ss.  ■ 2,6.  Setsmbrs.  41^' 
r te^  Ifc■poteB^e  infernali , fa  coiìretto  a confeflarG 
vinto,  e confiifo  . Anzi  gli  ftefì». demoni  invo- 
cati da  Cipriano  furono  obbligati  a confenàre  , 
che  nulla  potevano  coatto  i Criftiani  , i quali 
credevano  In  Gesù  Crfto,e  in  elio  riponevano 
.la  lor  fiducia.  Quindi Cipriarvo  cnnrlncib  ad  , 
.aprir  gli. occhi  della  mente  per  conofcere  la  va^ 
nirà  e fatlkà  dell’  arte  Tua  magica la^  debolez- 
za di  quegli  fpiriti. infernali- , de’  quali  fi  era 
fatto  fcbiavo  ^ e la- potenza,  di  quel  Dio  , ch« 
avea  fin- allora- difpre/zatov- 

j Pieno  pertanto  Cipriano  di  turbazlone  , e* 
agitato  da  vivi  rimorfi  delia  Tua  malvagia  co« 
.fcienza  , pensò  a fottrarfi  dalla  mi  fera  Ichiavl- 
tù  del  demonio-,  e- convertirli- a Dio"  , abbrac- 
ciando la  criftiana  Religione  . Ma  la  mol rito- 
dine  de’  fuoi  enormi  eccefil  lo’rienipì  di  tale 
.orrore  e.  fpavento  , che  poco-  mancò  ,.che  no»' 
fi  deffe  in. braccio  alla  difperazione . Iddio  però,, 
.che  volea  compier  l’opera  , che  aveva  in  lui 
cominciata  , l’ indirizzo  a uu  fant’  uomo  chia- 
f maro  Timoreo  , il,  quale  eccitò  nel  fuo  cuori 
la  confidenza  con. tutti  quei  motivi,  che  la  Re- 
ligione fomminillra  al  peccatori , che-  vogliono 
di  vero  cuore  converrirfi  a penitenza . Confoe- 
tato  Cipriano  dalle  parole  ed  efortazioni  di  Ti- 
moteo, rifui vò  di  rinunziare  al  piganefimo  , »• 
far  penitenza  de’ fuoi  misfatti  : e poiché  avea 
fcandalizzato  un.  numero  grande ^ di  perfone  , la 
prima  cofa  , che  fece  , fu  una  confelTìone  pub- 
blica di  tutte  le  fue  fcelleratezyze  ».e  di  tutte  le 
frodi  e male  arti-,  delle  quali  S’era  fervilo  per 
I itiginnare  , e (edurre  moke  perfone  . JDI  pòi  bru- 

' ciò  tutti  i Tuoi  libri  di  magia-,  e /i  diede  a me- 

nare una  vita  molto  rigida  e auAera..  La  ru 
I S-  4 mtav. 
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ift'4  V'ite  de'  Ss.  i6.  Sette mbrè'é 
membranza  delle  fue  fcelleratezze  eccitava  tal* 
folta  IH  lui. un  dolore  sì  vivo  , che  fi  lacerava 
le  vefti  ^ fi  copriva  il  capo  di  cenere  , e fi  di- 
fìetideva  boccone  per  terra  , non  ofando  di  alzar 
gli  occhi  al  Cielo  . In  quefto  fiato  d*  umilia- 
7Ìone  gettava  dolentifiìlftii  fofpiri , fi  percuoteva 
il  petto  I e verfava  torrenti  di  lagrime  . A foc- 
correre  la  defolazione , in  cui  Cipriano  fi  tro- 
vava , accorfe  in  fuo  aiuto  quell’  Eufebio,  di  cui 
Xi  fatto  di  fopra  menzione  , e 'di  cui  tante 
volte  avea  pel  palfatodìfprezzati  gli  aVvifi.  Eu- 
fcbio  gli  rapprefentò  l’  infinita  mifericordia  di 
Dio,  maggiore  fenza  paragone  de’ fuoi  peccati-, 
per  quanto  fofièro  enormi  e innumerabili  t l’ef- 
ficacia  de?  meriti  del  Sangue  di  Gesù  Crifio  , 
ftarl'o  pei  peccatori  ; e le  promefle  infallibili  di 
Dio , di  non  rigettare  un  coor  contrito  ed  umi- 
liato : Credete  m me , gli  diceva  , credete  a un 
iKmice  , . che  non  vi  vuole  ingannare  perchè' 
nP  ama  in  Gesìi  Cristo Ho  veduto  altri  grart 
peccatori  ottener  misericordia  , quando  son  ri- 
torsi  a Gesò  Cristo  con  un  cuor  contrito  , e 
eon  una  fede  ferma  e sincera  . Forse  i peccate 
mostri  son  maggiori  dei  loro  j ma  saranno  egli- 
no mai  maggiori  della  misericordia  di  Dio  ì 
Hon  è per  questo  , ch^  io  voglia  asciugare  le 
vostre  lagrime  : continuatele  pure  per  lavare' 
le  vostre  colpe  , ma  moderatene  /’  eccesso  ; co- 
noscete  Gesti  Cristo  , conoscete  la  sua  infìnita^ 
bontà  ^ e gettatevi  nelle  sue  braccia.  Dopoché 
Eufebio  l’  ebbe  così  confortato  , lo  condut!e~dal 
Vefcovo  , perché  l'  ammettefie  nel  numero  de^- 
Catecumeni , e gli  deffe  le  necefiarìe  ifiruzioni. 
Cipriano  le  afcoirò  con  fommiffìone  , e con  do- 
cilità , difpensò  a*  poveri  i luoi  beni  per  me- 


Vite  de' Ss.  26.  Settembre.  415 
■glio  difporft  al  b^tefimo'  > e quando  ebbe  date 
per  un  tempo-  ragionevole-  riprove:  non  equivo- 
che dell*  fincerit^  della  lua  converfione^  fu  bat- 
tezzato.. , , ' . 

4".  La  vergine"  Giufìina-,  informata’  di  tutto' 
qneffo  , ne  concepì  un’allegrezza  così' grande  , 
che  per  moflràrne.  a Dio  Ja  Tua  riconofcenza  fi 
fece-  tagliare:  i capelli’,  vende  rutti  i’  fuor  orna- 
iiienri,.e  tutto- il  valìenre  della  Tua  dote  , e ne* 
difpensò  il  prezzo’  ai  poveri,  rifoluta-  lempre  pih’- 
dJ  vivere  nello  flato  di  vergirrità.  Frattanto  Ci- 
priano-facea- gran  progreffi.  nella  pietà , e prati • 
cavrcon’tal  fervore',  dice:  s*  Gregorio  Nazian-- 
zeno  gli  efercizj  della  Religione  , che  quan-- 
tunque  avefle  principiato  aflaùtardi  queflò  cam- 
mino-, pafsò;ia  breve  tempo=  avanti  a coloro 
che  avevano  incominciato  prima  di  Jui  . Onde,, 
benché- «gli  bramaffe  di  tener  fempre  1’  ultimo' 
luogo-  nella  cafa  di  Dio* , fii  tuttavia-  giudicato 
degno  di  afcendere  al  Sacerdozio'y  giacché-  i fuot- 
‘fàl li  erano  anteriori  al  hattefimo  , e ne  a vea  fat- 
ta un’  afpriflHna  penitenza'.  In'  queflo<  flato  fi' 
diede  faggi  della  piu  fublime  pietà  , riparò  ab- 
bondantemente gli  fcandali  , che  avea  dati  co’ 
fuoi  pafliiri  difordini  3 applicandoli,  eoo.  gran  fer- 
vore di  fpirito  a guadagnare  anime  a Dio  , «* 
a' procurare,  la- converfion-  de’  Pagani , e de’-  p(2c. 
catori .. 

5.  A‘  tutte  queflè  grazie,  che  Iddio  avea  ver; 
fate  cori  rnan  liberale  fopra  di  lui,  v’  aggiunfe* 
là  corona  d’  un  gloriofo  martirio  . Bollemio  nel- 
1’ anno  704;  la  perfecuzione  di' Diocleziano -, 
Cipriano  tu  prefo  , e menato  alla  prefenza  del 
giudice  infiem; con- Giuftina;  Siccome  né  l’uno,-  r 
né  l’  altra^  vollero  ìacrificare* alle  &lfe  divinità^ 
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-«  ambedue  confenarono  il  nome  di  G.  Crifto  i 
«osi  Giuftina  fu  flagellata  con  nervi  di  bue  , e 
Cipriano  fu  fofpefo  in  aria  , e gli  furono  fcar- 
nificaie-  le  coflole  con  unghie  di  ferro.  Non  ef- 
fendo  valevoli  quelli  fuppUzi  ad  abbattere  la 
Jor  cdftanza , il  giudice  li  fece  mettere  in  pri- 
gione, separati  l’uno  dall’ altra;  e alcuni  gior- 
ni dopo  fattili  di  nuovo  venire  avanti  dì  fe  , 
fece  gli  ultimi  sforzi  per  indurli  a facrificard 
agl’  idoli.  Ma  vedendo  , che  con  eflì  riafeivano 
inutili  le  promeffe  , e le  minacce  , li  fece  get- 
tare in  una  caldaia  di  bronzo  , piena  di  cera  e 
di  pece  bollente;  nel  qual  torniento  i Santi  glo- 
Vificarono  Iddio  fenza  riceverne  alcun  nocumen- 
to . Ma  il  giudice  attribuendo  a Magia  un  tal 
miracolo  credè  di  doverli  mandare  all’fmperator 
Diocleziano,  che  faceva  la  foa  refldenza  neHa 
•città  di  Nicomedia , accompagnati  da  una  let- 
tera, nella  quale  rendcvagli  conto  di  quanta  a» 
veva  operato . Diocleziano  , ricevuta  la  lettera, 
ifomandò  , ehe  foffero  decapitati  vicino  a Nko* 
ànedià  , come  fu  efeguito  ; e cosi  ambedue  con- 
feguirono  la  palma  d’un  gloriofo  martiria  nel 
fuddetto  anno  ^04. 

6.  S.  Gregorio  Nazianzeno  nell’Orazione,  fet- 
ta in  lode  di  quefli  fanti  Martiri  , invita  non 
folo  le  vergini,  ma  ancora  le  marìrate  , ad  imi- 
tare i gloriofl  combattimenti  di  s.  Giuliana.  El- 
la, dice  il  Santo  , vedendo  furiofamente  affalito 
il  candore  della  (ua  purità  dalle  infldie  degli  uo- 
mini impuri,  e dalle  fuggeflioni  dei  demoni  del- 
la  libidine,  ricorfe  alle  armi  fpirituali  della  mor^ 
tiflcazione  , e della  orazione , macerando  il  fuo 
corpo  co’  digiuni , e colle  vigilie  , e invocando 
^on  umiltà  e flducla  i’ajuto  del  Aio  celefle  Spo- 
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flS,  e U protezione  della  Vergine  Maria  Madr* 
di  Dio  . Adoprino  efle  pure  le  armi  niedefime  , 
allorchV  fon  tentare  dalle- poterti  deile  tenebre 
infernali , e dalla  mali-zia  degli  uomini  perverfi;- 
e il  Signore  certamente  le  difenderà  , e le  pto- 
teggerà  , acciocché  non  fole  non-  rertino  vinte- 
dalia  tentazione,- ma  anzi  ■ ff  accrefea  iT  loro  me* 
rito,  e la  corona  promefla  a chi  virilmente  com- 
batte^.-  Cosi  pure  la' converfione'.ammirabile  di-« 
s.  Cipriano  dal  profondo  abirtb  della  iniquità 
foggiunge  il  s.  Dottore  , ferva  di  conforto  ai  pec- 
catori, quantunque  opprertì  da  innumerabili,  ed* 
enermi  Icelleratfczze  , per  confidare  nel  la- di  vi»* 
mifericopdia-,  là  quale  V- infinitamente  maggiore- 
dei  peccati- degli  uomini»,  e-callà  fna'' grazia  on- 
nipotente può  ammollire  i cuori  piìr  indurali,  e- 
convertirli  a peniten-za  , e fai  vari? . Qualunque- 
pertanto  fia  lo  rtaro  , in  cui  fi  trova  il  pecca- 
tore , qualunque  fia  là-  foma  de^peccati , che  l*" 
aggravano  ,.  non  fi  fgomenti  , nè  fi  perda  di  a- 
rimo,  ma  confidi  nell’  infinita  nrifericordia 'di  * 
Dioveonfidi  ne’  meriti  infiniti  Gesù  Grillo  , 
e del  fuo  pwziofo  fangae  fparfo’ per  miti  i pec- 
caflBri  , e-  infinitamente  maggiori  der peccati  di 

• tatto  il  Mondo-;  afcolri  gl’inviti  - de! -fuo  Sal- 
vator», che  a fe’ lo  chiama  cotrqudle  dolciffi- 

' me  parole  regiftfare-^nei  Vangelo  : ad  me 
cmnet , qui  lahorutis^  & onorati  tstit^  O*  ego-  I 

reficiam  vos'{i)  indirizzate  a tutti  i peccatori- 
fen-za  eccettuarne  alcuno  e confidi' di  ottenere 
il  perdóno  delle-fue  colpe  , appoggiate  alle  Aie  ■< 

promerte  certilfime  ed  infallibili  : Fidelìus  Dtus^  j 

» dàce  l’ Aportolo  {i)  stipsum  negare  non  potesr  , 

S 5 TV—  "^-v 
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Teneamus  y foggiunge  .s.  Agoftino,  fidelìssiìnié/rk 
dibitorem  y quia  jam  tenemus  misericordiosis.'* 
jimum  promissorem . 

i p.~  i ».  . 1 
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V , APPENDICE: 

% 

S.  NILO, -PETTO  IL  GIQVANEJ 
Secolo  X.  -e  XK 

I^a  Vita  dì  s.  Nilo  scritta  fedelmente-  in  Un*, 
gua  greca,  da.‘un„  suo.  discepolo  , fu  tradotta 
in  lingua,  latina  da  Giovanni  Matteo  Ca. 

' {..-fiofilo  Pescavo  d!  Iconio , e stampata,  in  Ro- 
ma P anno  1624.  Questa  medesima  Vita  si 
.rapporta  da'  Bolldndisti  nel  settimo  toma, 
degli  Atti  del  Santi  di  Settembre  , 

DUe  Santi  col  nome  di  Nila  fon  celebri  nel- 
la. Storia  Ecclefiaftica.  Pel  primo  che  vifle^ 
nel  quinto,  fecplo  in  Oriente  , fi  parlerà  ai  14. 
di  Novembre  #.  Oggi  riporteterriG  la.  vita%dell’ 
altro  s.  Nilo,  detto,  il' giovane , non  per  Peta, 
poiché  morì  afiai  vecchio ma  perché  fiori  nel 
.•tlecimo,  fecolo.  nella  noftra.  Italia  , facendoli  in 
quello,  giorno  di  eflb  commemora/ione  nel  Mar- 
tirologio Roniv  Nacque  s.  Nilo  circa  l’an.  910. 
in  Rolfano  città  .della  Calabria  nel  regno  di 
Napoli  , la  qual  provincia  in.  quei. tempi  era 
Soggetta,  aglMrap.  Greci- di  Coflantiiiopolii  Egli 
fu  allevato^  nella  pietà  , e nelle,  lettere  , e con, 
molta  diligenza,  e fi  applicò  in  modo  partico- 
lare all^  lezione,  delle  divine.  Scritture  , e delle. 

' Ppe. 
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OjJere  de’ ss.'  Padri  '.  Ma -pure;  nella  Tua  giovep- 
rù  lì'*lafciò  adefcare  da’ piaceri  del  -.fecclo,  e in- 
vaghitofi  d’ùna  donzella^molto-  venufti',;  benché 
di  bafla ‘Condizione,  fe  la  congiunlV- im  matrimo- 
rio  ; O' come' altri  ■'vogliono  ; tenne  con  efla  per 
qualche -tempo  illecito  commercio;'  Avendolo  il 
Signore  vifitato' con' una ‘grave*  infermità il  ti- 
mor della  morte  , e del  divino  giudizio,  che  gli  ’ 
fòvraftàva  peritutta  P eternità  j- lo.  fece-rifolvere 
dì’  voltar 'le-fpallecarMòndo  e di  abbracciar 
li  vita  monaftica  per  operarvi  con  ' maggior 
lìcurezza  la  falute-^ dell’ ànima  lua  *.  Per  quélto  > 
eft’etto  nell’ anno -trentefimo  ' di  fua  età'^veftl  1’ 
abito*  rei igioftr  in  un  monaftero+  dePluo  paefe 
ove  fioriva-la  Tegolare  offervanza  fecondò  la  re- 
gola di  s.'  Bafilio  Magno  , , che  - da’  Greci  vien  ' 
comunemente  rrguardato-'  come -padre  e.  iftitutore 
•de’  Monaci -dell’.  Oriente',  nella  guifa^che>é  fan  ■ 
Bienedetto  di  ‘queili  d’  Occidente..-- Con' tal-  fervo-  • 
re' di  fpirito  inyaprefe  Nilo  la  carrièra' della  pe- 
nitenza', che  im  breve  tempo  fece ^maravigliofi  * 
progrefE  in  tutte,  le  virtù  . e divenne-  un  -per-  - 
fetto  Mònaco  • 

2.”  Ma  defiderando  di  vieppiù' a van'Zarfi  nell’  ' 
unione  com  Dio  , . e nelle,  pratiche  *di  una  vita'- 
più  auflera  v per  imitar  gli  efempj  'di  quegli  an- 
tichi Monaci  dell’  Oriente  de’,  quali-  leggeva  ’ 
continuamente  le  Vite  , fi'  ritirò  di  confentimen- 
to: del  fuo  Abate  in'  una  fpelònca  non  molto- 
dtftante  dal-' fuo' monaftero  , nella  quale-  era  un 
altare,  dedicato*  in  onore^-di  . s^  Michele;  e-  in'  elTa 
condufle  più  anni  uri-genere  di- vita  più  angeli- 
. ca',  che  umana*,  oflervando  41  feguente-  metodo. 
Allo-  fpuntar  dell’  alba'  avendo; già  recitato  il  ’ 
Mattutiuo'.,  óra  di  tec^a  , cioè  fino  a* 

^ x»ez- 
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mezza  mattina  s’  occupava  a feri  vere  , 0 (ìa  % 
copiar  de’  libri , giacchi  non  elfendovi  allora  ha 
ftampa  , qaefta  era  1’  ordinaria  occupazione  de* 
Monaci  per  guadagnarfi  il  vitto  , e non 
• d*  aggravio  a veruno , anvd  in  iflato  di  far  K- 
mofine  ad-  altri  . Dall’  ora  di  terza  fina  a fella, 
cioi  fìuo  a-  mezzo  giorno  , (kva  ritto  in  piedi 
avanti  una  Croce,  recitando  Salmi , tramezzati 
da  molte  genufieffioni . Da  fella  fino,  a nona. , 
ch*^i  quanto  dice  per  lo  fpazio  di  tre  ore  ÌB.oir- 
ca,  leggeva,  (landò,  a federe  , attentamente  la. 
divina  à:ritttira,  « le  Opere  de*'SS.  Padri,  Dopo 
nona,  recitate  che  avea  le  ore  di  Vefpro,  ufei- 
va  dalla.  Aia  fpelonca  a prender,  aria  , e palTeg- 
giare  , meditando  in-  quel  tempo  ciò  che  avoa 
letto  nelk  Scrittura , e ne’Padri.  Dopo  tramon- 
tato-il.  fole,  prendeva  un.  po’  di  cibo,  che  confi- 
ileva  in  femplice  pane  fecco  , o pure  in  poche 
erbe',  o in- qualche  frutfo  fecondo  la  ftagione,  e 
non  bevea  fe  non  dell’-  acqua  m una  fcarfa  nù- 
fura . Fawa  la  refezione  , prendeva  un  brevilH- 
mo  ripo£o  , e dippi  pafl^va  il  rimanente  della., 
notte  in  xecitare  de’ Salmi  ,'e  ia  fare,  altre  ora- 
zioni, accompagnate  da  frequenti  genufielTioin  . 
In  alcuni  tempi  però  , come,  in  quelli  di  Qua- 
Klima,  raddoppiava  le  Tue' aAinenze  , e.  i funi 
Bgorofi  digiuni,  fino  a paiTar  qualche  vòlta  del- 
le intere  (eteimane  feuza  mangiar-  cofa  alcuna.; 
y che  bifogna  certamente  attribuire  a-'particola- 
fc  ifpirazion  del  Signore  , che  gli  fomminillrawi 
k forze  per  porec.  reggere-  a tali  ecceUlve  peni- 
tenze e aullerità.  11  iuo  abito,  poi  altro  non  era 
che.  un  facco  telTuto.  di  peli  di  capra  , ches  cinto 
con  una  fune  portava  fempre  di  giorno  , e- di 

( U (uq.  le;i:o  «raduna.  Auoray  ow  poco-di;: 
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pagaia,  fecondo  thcoHume  degii  antichi  Monaci, 
In  quella  fowa  di  vita  penitente , e folita- 
ria  perleverò  Niio  per  molti  anni  , e-  gli  con- 
venne folfrire  non  poche  tentazioni  del  demo- 
nio, il'  qtiale  in  vari  modi  1’  afsaiiva,  e lo  tra- 
vagliava , e fpccialment*  con  gagliarde  immagi- 
nazioni inapure , rapprefentandogii  vivanienre  al- 
■ki  fantafìa  quegli  -oggetti,  che  avea  curiolamen- 
te  mirati , allorché  viveva  nel  fecolo.,  ed  ecci- 
tando-nel  fuo^ cuore  gravi  tentazioni,  di  modo 
che  alle  volte  per  fuperarle  fu  co/iretfo-  a rivol- 
tarli nelle  fpine  , e a batterfi.le  carni  con  pun- 
genti ortiche.  1^  liccome^la  Calabria  era  in 
quei  tempi  foggetta  a-frequenti  incurlìoni  de'Sa- 
racirù  , per  cut  anche,  h^naci , che  dimorava- 
no nel  vicino  raonaliero  , furono  obbligati  di 
abbandonarlo  , e-di- ricovrarS.  r»Ha.  città  di  Rof- 
iano , o ne’  fuoi  Cobborghi  ; còsì^  egli  pure  do- 
vette lafciare  la  Tua  fpelonca  .e  ritirarf»  in<  un 
nionte  alpeOre  contiguo  alla  medefnna  città  , 
’o*’  era  una  Ghiefa  dedicata,  in  onore  di  s.  A- 
d riano  , e quivi  féguitò  a vivere-  folitario  1 (e- 
-nonché  gli  convénne  accettare  alcuni  , i quali 
tirati  dall’odore  delle  Tue- virtù,  vollero  vivere 
fotro  la  fua.  .difciplina , ed  efsere  fuoi  dilcepoli, 
e.  quelli  in  poco- tempo- giunfero  al  numero  di 
dodici..  Egli  perù  non  volle  naai?  efser- ciiianutu 
Abate  , né  ricever  da-efH  alcun  tiiolp, die  ino- 
ftrafse  fuperiorità  , o magiftero  , poiché  temeva,. 

- che  dopo  avere  fcampati  i lacci  della  fnperUa 
mondana  , non-  rimanefse  vinto  da^uu’altra  fo:  re- 
di-, fuperbia  tanto  più  peticolofa , quanto  che  .-'J. 
le.  volte  fi  ricopre  collo  fpcciofo  manto  di  IpLs 
ritualità  , e in  -cambio  d’  avere  in  mira  la  glo- 
di-Dio-}  e-la  ialiue  del. proiTimo  j lì  cgìv- 
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piice  dellV onorai  e dellà^.nima  degfi:  uomini. 

4-  Quantunque  il  Santo  ^ufafse  ogni  diljoen^a 
per.  viver  nafcofo  agli  occhi  del  Mondo  ; "ruttar 
Via  ellendofi  fparfa  ? la  fama  < d;ella  .•  fua>  fantità 
Unita'  ad  unr eccellente.-. dottrina.  , cominciarono  ■ 
vihtarlo' molte  perfone;principaltdellà  città  di. 
Koflanoir,  chi- per. eflere-ìftaiito-.- nelle  vie  della, 
lalure-,e  chi  per  proporgli  delle  difficili  quellio- 
^ni  lopra  la:  divina  Scrittura  .,  come  fece^^ra  »>It - 
altri  una.  volta jil>  Gòvernator  di  Ròfsano  , ac- 
compagnato- da. altre-  perfone  di  diftmzione-.  Ei  ' 
pero  dopo-ayere-fciolte-Je  queftidni  propoftégli,  . 
foieaffinire  U difcorfo  con.  qualche  efficace  veSr! 
^yionè  intorno  al  ben  vivere  e alia  riformai 
de  collumi-,  e..all<  importanza  di  .mettere’ in  fal- 
, 'VO  I anima  propria  . Un  giorno  >vi  fu  chi  gli  - 
propofe  delle  queffiom  inutili , e curiofe  , comé' 
per  efempto  qi«le  fpecie  d’  albero  , e di  pomo^ 

tolse,  quello  deIU,fcienza..dei  bene , e dd  male 
di  CUI  guflò  Adamo,' e qual  fofse  'nata  la  l'orte 
di.  Salomone^  fe  lia  cioè  fa  Ivo,  \o  dannato  . Il  > 
Santo- dopo- aver  con- gravi -parole  riprelfe  la  • 
cimofita  di  colui^  che  avea-fatte  fimilMnterro- 
g-rzionr,  .dicendo,  che  noi  non- dòbbiam- ricercare  • 
di  faper.  cih.,  che  Iddio  non  ha- voluto  rivelarci 
e che- non  .ferve- alla- noflfa.falutei  propofe  egli  ; 1 
IlelsoiUna  t)ueftfone-dr' maggior*utì)irà  , , e im-- 
I«)rranza,  cioè  inrorno  ; al  ptccol  numero  de’Cri-- 
..iTianl  «adulti-,  che- fi  fa  Ivano,-  facendo,  a tal  ef-- 
jTro-  leggere  ad,  uno-,  de’ ciitollanti^una  fentenza  / 
del  grande  s.  Simeone  , Stilita-,  imcui  fi -diceva  J 
Che-atrefa  la  corruzione  de’coftumi  del  MondoA 
cedeva--,  fhé  di' mille  appena  uno- fi  fàlvafs^ 
Keltarono  . elTì  ftupitì  , e 'quali  fcandalezzati  di 
wna.  rarpropofwÌQne  v Mac  l’ iiom-  di  Dio  repU-' 

cbj-, 


Vite  de' Ss-  i6.  Settembre.  42'} 
eh  , che  pur  troppo  quefta  era  .1’ opinione  di  s. 
Bafilio  , di  s.  Giovanni  Grifoflomo,  di  s.Efrera, 
e degli  altri  fanti  Padri,  fondati  in  ciò,  che  rta 
‘ fcritto/ nell’ Evangelio  , e nell’ApofìoIo  s.  Paolo; 
e poi  foggiunfe  : Se  .voi  noti  camminate -per  la 
via  ftretta  del  VangeJo  e non  vivete  virtuofa- 
niente  , non  giungerete  mai  al  regno  de’ Cieli  j 
poichò^  Iddio  non  ha  bifogno.  di  alcun  di  noi  ; e 
per  falvarfl  , non  bada  eiser.  CrlfliiinO'  ,.  e .pro- 
fefsare  la,  vera.  Fede  ma.  chi  cammina  per  la 
via  larga  del  Mondo  , •;  certamente  va  a.  perire 
ternamente,. fecondo  il  detto  infallibile  di  G.C. 

: nel.  Vangelo..  Queflo  difeorfo  del  Santo,  riempì 
di  un^  faiutèvol  terrore  quei’,  che.  1’  afcoltavano, 
onde  fofpirando  difsero-:.  G««/  a noi  peccatori^ 
»o>j  Cifmùiamp  vita  , e-  non.  viviamo  bene  . 

55  Efsendo,  intanto  vacata-  la<  Sede  epifcopal 
-di  Rofsanq.  , il  clero  , e.  il  popolo  unitamente 
■xifolverono  di.  voler  per  loro  Vefeovo  s..  Nilo  ; 
e perchè  prevedevano  ,,  che  avrebbe  ricufato  di 
accettare  untai  carico,;,  dtermrnarono  di;  por- 
tarfi  alla  fua  folitudine  , e forprenderlo  in  ma. 
♦ niera  , che  fofse  corretto  a confentirvi.  Uno  pe- 
rò.  de’ cittadini  di  Rofsano  li  prevenne,  credendo 
di  porrare  una  lieta  novella- al  Servo  di-'Dio,.il 
qual  di.  fetto  lo  ringraziò  molto , ed-  anche  lo 
legalò  . Dipoi  fe  ne.  fuggì-  fubito  in-  compagnia 
d’  un  fuo  Monaco  , e fi  nafeofe  in  un  luogo  sì 
occulto  , che.  non  fu,  pofTiblle  di.  fcoprirlo  j per 
quante,  diligenze  fi  urafserO  ; da.  quei:  di  Rofsano 
per  ritrovarlo.  Nè.  egli  ufcì*  dal  fuo  nafeondtglio, 
fe  non- dopo  che  feppe  , eh’  era  Rato  eletto  un 
altro  per  Vefeovo  di  quella  città.  L’umiltà  del 
Santo  fu  da  Dio  ricompenfata  col  dono  della 
.profezia  e,  de’  miracoli , che  operò  in  gran  nuc 
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nitro;  gaarendo  molti  infermi,  e liberando  moRir 
©fseffi 'dallo- fpir’to  maligna  Ei -non  voleva  pe- 
rò'iraperre -le  mani' fopra  di  alcuno^  nfe' farc'fo- 
pra  dì  Ipro- il  fcgno  'della  Croce.,  dicendo  , che 
a lui  non  conveniva  il  fer^quello  per  non  efser  . 
egli  Abate,  nV  Sacerdote  j ma  gl’  inviava  a 
’ qualche  Prete  » «^ciocché  da  lui  fi  facelsero  un- 
gere coll’  olio  benedetto  , o pure  li  mandava  ■» 
Roma  a vifirar  le  tombe  de’  fanti  Apofioli,  e . in 
tal  guila  rimanevano  guaritt,  e libcraM.  La  ce- 
lebrità del  fuo  nome  trafse.  diverfi  - gran  Signori-! 
ad  'offerire  al  Santo  delle  pofsefironi>  e delie  grof-  I 
fe  fomme  di  danaro  per  fofientamecw  della  fua- 
Comunità , e per  diltribuirle  a’  poveri  a fuo  ar- 
bitrio . Ma  egli  le. rifiutò  , dicendo  loro:  I Re- 
ligiofi  miei  fratelli'  faranno  -beati  , fe  , come-fi . 
dice  nel  Salmo  (i)  , vivranno  delle  -fatiche  del- 
ie 1 or  mani;  e- quanto  ai  "poveri  , eflì  -mi  lode- 
rebbero , e ammirerebbero,  fe  non  -pt^sedendo  io  ■ 
nulla  faceffi  loro- delle  Umofine,  le  eguali  fi  pof- 
fono<  e debbon  fare-da-vol  medefiriM  ; altrimen- 
ci  eglino  con  ragione  grideranno  contro  di  voi , ; 
come  -ufurpatori  della  roba  loro  ; volendo  cola  - 
tali parole  fignificar  l’  obbligo,  che.  hanno  -i  rie- 
chi  (fi  di/peniare-il  fuperfluo  deilff  loro  rendite.* 
in  benefizio  dei-  poveri'.  ^ 

6.  Frano  già  quaranti  anni  ; che  s.  Nilo  me- 
n.ava  un  tal*  genere  di  vita  folitaria  e -penitente,  , 
^quando  prevedendo  con  ifpìrito  profetico-, -che  ia 
Calabria  doveva  efser  foggiogara  , e faccheggia- 
ta  da’Saracìni  j Come  di  fatto  avvenne*-,  el  così 
ifpi«to  dal  Signore,  rifol ve  di  abbandonarla  in- 
fremo  co’ Al  oi  pochi  Monaci,  il  che  efeguì  • nel- 
h’anno  -p§o..'Fu  da  alcuni  Signori -<j reci  invitato 

dii 
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di  portarfi  a Coftantinopoli  , ove  efsettJo  cogni- 
to il  fuo  nome  farebbe  flato  accolto  con  onore 
dall’ Imperatore  ; ^tna  egli  appunto  per  queflo 
non  volle  andare  in  quelle  parti , ed  eWse  pìlit- 
toflo  di  venire  verfo  la  provincia  di  Capua,  do- 
ve credea  di  vivere  fconofciuto . Lo  fplendore 
perb  della  Tua  fàntità  , e de’  fuoi  miracoli  lo 
renderon.0  ben  preflo  manifeflo  anche  in  quelle 
parti  ; onde  Pandolfo,  ch*-era  allora  Principe  di 
Capua,lo  riguardò  come  un  dono  a lui  inviato 
dal  Cielo,  e come  un  Apoftoto  ; e'^già  ave*  di-^ 
fegnato  di  farlo  elegger  Vefcovo  di  queHa  città, 

M cui  fède  era  allora  vacante  , (e  la  morte  fo- 
pragginntagfi  non  avefee  fraftornato  queflo  fuo 
difegno.  Efsendo  il  Santo  infìem  co’ luci  Mona- 
ci andato  a vifitare  il  celebre  monaflero.di  MofI-  * 
te  CafTmo , il  beato  Allgerno,  che  n’era  di  quel 
tempo  Abate  , I’  accolfe  con  gran  rifpetto  , e 
venerazione,  e la  dimora  , che  Nilo  fece  per 
alcuni  glofni  in  quel  monaflero  , fu  afsai  vatr- 
taggiofa  a tutti  i Monaci 'di  efso,  perché:  guarì 
le  infermità  loro  corporali  e fpirhuaii,  le  pr'me 
colla  virtù  delle  fue  erazioni , e'  le  feconde  coK 
V efficacia  delle  fue  parole  , e de^  fuoi  fanti 
fempj . L‘  Abate  Aligerno  pertanto  afsegnò  al' 
Santo  per  abitazione  ìua , e de’  fuoi  Monaci,  un 
piccolo  monaflero  dipendente  da  Monte Caffino, 
litnato  in  un  luogo,  detto  Valle  lucib  o Val- 
dllucio , nel  quale  s.  Nilo  avendo  fifsata  la  fua 
dimora  , molti  vollero  efsere  ammeflì  tra’  fuoi 
dlfcepoH  i:  onde  in  breve  tempo  quel  monaflero 
divenne  rrusierofo  , e fu  provveduto  ancora  al> 
bondantemenre  delle  cofe  necefsviu  ai’  vitto  u- 
mano  , non  fenza  difpiacere  del  Santo  , percbb  ' 
s’  accorgeva  , che  da  ciò  derivava  il  rtlafsamerf- 

to, 
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to che  a poco  a-  poco  s’ andava,  introducendo- 
nella  difciprina  tnonafHca .. 

7.  Quindi  e»  che  dopo  aver  dimorato  quindi* 
ei  anni  in  quefìò-  monaftero  di  Valle- ludo  , 

Àendo.^  chi  : suoi  Monaci  si  eran.  fatti  negli', 
genti  negli  esercizf  spirituali  (fon  pirole  dell*'  ^ 
Autore  della  fua-.  Vita-  ) , poco  curanti'  dell'  os~ 
servanza.  regolare  , amanti  dilla  vita  libera  ^ 
ambiziosi  , e in  gara  per  gli  u/fizj  del  mona- 
stero'^  $■  in  somma-  che  in  una- gran- parte  di’ 
loro  erd.  venuta  meno  la,  vera  osserva-nza^  e là 
buona  disciplina-'  religiosa  ^ al  qual  disordine- 
molto contribuiva  la  x>ita nlassata'y  che  con. 
ducevano-  i Mònaci  dei  vicina- monastero,  dt- 
Mo-nte.  Cassino  poiché  essendo  morto  i Abate- 
Ali  gemo  sopraddetto  , era  succeduto  nel  gover-  , 
no  del  monastero  un  certo  Manso  uomo  di 
niuno  zelo  y e amico-  della  vita  comoda  e a* 
giata  i.  ciì>\  dico  f vedendo  J.  Nilo-,  deliberi^- 
di  partirsi  da  quel  luogo  ^ e ritirarsi  in  qual- 
che sito  solitario  y e deserte  <y  dove-  con  istcnto^ 
e fatica  si  trovassero,  le  cose  necessarie  , ac-- 
ciòcchè  la  penuria  del  vitto  fosse  come  un  frcm-  | 
»o,  che  tenesse  dentro- i limiti  dell'òsservanzà' 
religiosa  coloro  , che  volessero  seguitarlo  . Di- 
vulgatosi- questo  disegno  dell'^uom  di  Dio  , vi 
furono  molti  che  gli  offerirono  i loro  bini  per- 
fabbricare  un  altro  monastero  , e sì  ^esibirono- 
di  provvederlo’  di  ciò'  eh'  era.  neccessario  al 
mantenimento  suo  ^ e de'  suoi  discepoli.  Ma  e- 
gli  rifiutò  tali  offerte  y perché  non  era  quello  y . 
che  andava  cercando  r <^i°^  l<t  solitudine  , la- 
quiete  y la' povertà  y e il  ritiramento  dalla  fre- 
quenza degli'  uomini' dicendo  esser  tali  cote- 
molto  utiit  y t profittevoli  ai  Mònaci  y accios-. 
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ehè  aitendsssiro  al  V or  azioni  ^ 'al  la  meditazio- 
ne  delle  cose  divine  , e -agli  esercizj  monasti- 
ci , e si  allontanassero  da'  pensieri  y e discorsi 
oziosi  , dall'  andar  vagando  qud  , f /<ì,f  dai 
pericolo  di  cadere  in  altri  errori  , e disordini» 

8-  Si  partì  adunque  con  alcuni  de’  Tuoi  Mo- 
naci , i quali  gli  tennero  compagnia  , dal  mo- 
nartero  di  Valle-lucio  » in  cui  rimafero  quelli., 
che  amavano  la  vita  comoda  , e.  fi  portò  in  un 
luogo  deferto,  chiamato  Serperi  porto  nel  ter- 
ritorio di  Gaeta  , e quivi  in  povere  capanne 
fifsò  la  fua  abitazione  . Quivi  infieme  co’  fuoi 
compagni  menava  una  vita  più  angelica  , che 
ntTJTiìa  , Quivi  continua  era  la  fatica  , frequenti 
i cantici  dì  lode  a Dio  , non  interrotta  1’  arti- 
henza  , e perfètta  l’offervanza  delle  regole  mo- 
nartiche.  Quivi  fiorivano  le  virtù  religiofe  , la 
carità  , e l’umiltà  , il  raccoglimento,  il  difprez- 
'*0  delle  cofe  terrene  , e il  defiderio  delle  cofe  ■ 

cefefti  , precedendo  a tutti  col  fuo  efempio  ,>e 
animando  tutti  colle  fue  infocate  parole  il  vigi-  <1 

lantirtìmo  loro  paftore , e padre  s.  Nilo , il  qua-  j 

le  benchò  invecchiato  negli  anni  , e indebolito  ! 

dalle  fue  rigorofe  penitenze  , e afflitto  da  varie 
infermità,  sempre  più  fi  rinvigoriva  nello  fpirh.  j 

to  , e a gutfa  di  chi  fta  vicino  a confeguire  il  I 

palio,  facea  nuovi  e rtraordinarj  sforzi  per  giun-  ] 

gere  alla  meta  dell’eterna  mercede  , a cui  con 
inceflàntt  defiderj  afpirava  .. 

9.  Dieci  anni  vifle  s.  Nilo  in  quefla  folltudi- 
ne  di  Serper! , ove  benché  'fi  lufingaffe  di  rima-  I 

nere  fconofcìuto  agli  uomini  , non  potè  però  I 

fchivare  le-  vifire  di  molti  perfonaggì  illullri,  e j 

tra  gli  altri  dell’Imp.  Ottone  III.  , poiché  ri-  ( 

tornando  querto  Principe  dal  monte  Gargano  , | 

ov’  I 
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ev’era  ft?to.  a fars  un  peJlegrinagguo  di  divozio- 
ne , verfo  Roma  , volle  poitarfi.  a trovare  il 
Servo  di  Dio,  e ricevere  la  fua  benedizione  - 
" — Nello  fcoprir  che  fece  l’ Imperatore  dall’altezza 
d’ un  monte  ì poveri  tuguri , ne’  quali  dimora- 
vano Sw-Nilo  , e i fuoi  compagni  : Ecco  (drfTe)- 
U tende  di  Israele  nel  deserto.:  ecco  dove 
tane  i cittadini  del  Regno  de*  Cieli  , che  vi-» 
vano  su  questa  Terra  da  pellegrini  ^ e passeg^ 
gieri . S.  Nilo-andò  co’  fuoi  Monaci  incontro 
all’Imperatore,  il  qual  con  guAo  ^articolar  dal 
fuo*  fpiritO:  fi  trattenne  Ì8  di  voti -colloqui  eoa 
quello  venerabil  vecchio , e.  vedendo  1’  incomo- 
dità del  luogo,  ove-dimorava-,  e la  grande  fua 
povertà  , lo  pregb  iHamemenre  a domandargli 
qualunque  raonafteto  , che  piìi  gli  piacelTe  , o 
pure  ad  accettare  delle  polTeflìoni. , e delie  ren- 
dite , che  gli  offeriva  , per  la  fuffiftenza  fua  , ,e.' 
de’ fuoi f Monaci  i ma  il  Santo  modeftamente  le- 
lUusb  , dicendo,  che  a’  Tuoi  Monaci  nulla  fa- 
rebbe mancato' del  necef&rio , . finché  foffero  vlf- 
futi  da  veri  Monaci  ; e infiffendo  pure  l’Tmps- 
ratore  prima  di  partire  , che.  gli  - domandafS» 
qualche  grazia  , . il  fant’  uomo . flefa  rivecente- 
men te  la.  mano  al  petto  dell’  Imperatore. 
tra  grazia  .‘(rifoofe)  io^.non  vi  chieda  , o..Impe^ 
tatare  , senonche  abbiate  premuta,  della  salute 
dell'  anima -vostra  . ^ Ricordatavi  , che  quan- 
tunque Imperatore  , voi  siete  un  uomo  mortali^ 
e t%e  -presto  dot  rete  render  conto  al  d 'tvin  tri- 
bunale di  tutte  le  azioni  dell  a vostra  vita,-. 
Quelle  parole,  cavarono  le  lagrime  dagli  occhi 
dell’  Impetatore  , il  quale^  ricevuta  la  benedizio- 
ne dal  fanto- Vecchio fi  iiceozib  daTuLtutto 
edificato,  e compuoto.- 
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To.  ‘Era  s. 'Nilo' giunto  all’ età  decrepita  di 
fopra  -po.  anni  , e arpettava  ad  ogni  momento  il 
fuo  paflaggio  da'queft’  efiHo  alla  patria  celefte, 
<]uando  Teppe  , che  il  Principe  di  Gaeta  avea 
ri fol uto  , morto  eh’  ei  fofle  , di  trasferire  iJ  fuo 
cen-po  con  grande  onore  «dia 'fua  città  , .poiché 
fperava  di  ottenere  • per  mezzo  di  quelle  Reli- 
quie ina  fpedal  protezione  del'Gielo  alla  me- 
defima  tinà  . S.  ‘Nilo  pertanto  , che  aveva  uri 
fommo . d jfprezzo  di  fe  fteflb  , e abborriva  ogni 
fotta  di  onorificenza  agli  occhi  del  Mondo  e in 
vita  , e dopo  morte , fi  partì  da  quel  hiogo  coll 
alcuni  de’  fiioi’ Monaci , c'prefo  il  cammino  ver- 
fo  Roma  , iì  fermò  in  un  piccolo  monaftero  , 
detto  s.  Agata  , pollo* nel  territorio  della  città 
di  Tufculo,  chiamata  dipoi  Frafcati , ove  dimo- 
ravano àìcuiri  Monaci', greci . = Il  Conte  Gtegorio  , 
padrone  di  Tufculo,  ciò  rifaputo  , andò  a tro- 
vare il  Santo  , e gettatofi  aHuoi  piedi , lo  pre- 
gò illantemente  .ad  accettar  quel  fito  , che  pKl. 
gli  fofle  a grado,  per  fe  , e pe’  fuoi  compagni. 
Accettò  11  Santo  quella  oiTerTa , e {làbili  la  fi« 
dimora  in  un  luogo  folitafio,  detto  Grotta 'Fer- 
rata , ove  vennero  eziandio  ad  unirli  col  loro 
beato  rnaeflro , e padre  tutti  ì Monaci,  ch’eran 
rimali  a Serperi , e quivi  dopo  la  fua  morte  fa 
poi  edificato  il  celebre  monàllero  di  Grotta  Fer- 
rara nel  quale ‘ fino  a’  giorni  notiti  fi'dfferva 
dà’  Monaci  , che  vi  dimorano  , la  regola  di  s. 
•Bafilio,  e fi  celebrano  i divini  UflRzj  in  lingua 
greca,  in  memoria  , e venerazione  di  san  Nilo 
Toro  Iflltutore  . Finalmente  il  Santo  confumato 
dagli  anni  della  fua  decrepita  età  , ch’era  di  pj* 
anni  , e dalle  fue  renitenze  , nelle 'quali  aveva 
jjeHeverato  per  lo  Ipazio  di  anni  dopo  la  fu- 
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converfione , rend^  placidamente  lo  fpiritoal  Tuo 
Creatore  ai  z6.  di  Settembre  dell’anno  \oq^  f 
avendo  prima  di  morire  ordinato  a’  Cuoi  Mona* 
' ci , che  fubtto  , che  fofle  fpirato , feppelliflero  il 
fuo  corpo  fenz’  alcuna  pompa  funebre  , e fenza 
che  apparile  fegno  alcuno  « che  indicaflè  il  iuo* 
go,  ove  giaceva  fepolto.  Ma  non  oftante  quede 
fue  precauzioni  fuggente  dalla  fua  profonda  u- 
miltà  t • il  Signore  , che  aveva  illulìrato  il  fuo 
Servo  con  molti  miracoli , mentre  viveva  , fi 
degnò  onorarlo  con  altri  miracoli  anche  dopo 
la  fua  morte  . . . . 

Dagli  efempi  della  Vita  di  s.  Nilo  , e dalla 
condotta  , eh’  ei  tenne  co?  Tuoi  Monaci , polTìa* 
mo  imparare  , guanto  contribuifea  alla  faiute 
dell’ anima  la  privazione  delle  comodità  tempo*, 
tali . A perfuaderci  di  quefta  verità  bada  riflet- 
tere alle  mailime  infallibili  del  Vangelo  (i),  iti 
coi  fon  chiamati  beati  ì poveri , ai  quali  ò pro- 
meflb  il  Regno  de’ Cieli,  e difgra/iari  i ricchi,, 
che  godono  in  quedo  Mondo  le  loro  . confola- 
zioni  , poiché  ad  edi  fovrada  un  pianto  eterno. 
£ pur  non  v’  ò cofa , che  tanto  u tema,  ed  ab- 
borrifea  comunemente  , quanto  la  povertà  ; nò 
cofa  , che  tanto  fi  ami , e fi  defideri , quanto  I* 
abbondanza  delle  cofe  temporali , E donde  ven- 
gono tali  fentimenti  sì  oppodi  allo  fpirito  del 
Vangelo,  e agli  efempj  di  Gesù  Grido  nato  po- 
vero in  una  dalla,  vifliito  povero  in  una  botte- 
ga , e morto  nudo , e povero  in  una  Croce  , e 
sì  oppodi  alla  condotta , che  han  tenuta  tutti  i 
Santi,  che  regnano  con  Grido  in  Cielo?  Ven- 
gono dalla  poca  nodra  Fede  , la  quale  in  una 
gran  parte  de’  Cridian^'ò  adai  languida  , e poco' 

me- 
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^eno  ch’.eninta  . Vengono  dall’attacco,’  che  fi 
ha  a quarta  mifera  Terra  , nella  ^uale  fi  vive  , 
-come  se  fi  dolTe  perpetui  cittadini  , e non  come 
pellegrini , e forertieri  , quali  in  verità  fiamo  . 
Vengono  finalmente  dalla  poca 'premura,  che  .fi 
ha  della  falute  dell’anima,  la  quale  o fi  trafcu* 
'xa  affatto  , <*0  fi  riguarda  almeno  praticamente 
come  un  affare  di  poca  importanza  , a cui  per 
ordinario  fi  dà  1’  ultimo  luogo  , quando  -dovreb- 
.be  effere  il  primo , e l’unico  veramente  impor- 
tantei  poiché  dalla  buona  riufcita  di  erto  dipen- 
vde  1’  eterna  .nortra  forte  . Querto  è quello  ; che 
s.  Nilo  raccomandò  all’Imp.  Ottone  , .come  fi  é 
veduto  ; e querto  é quello  , che  noi  dobbiam 
fempre  tener  .firtb  in  mente  , e per  .erto  avere 
gran  premura  , ed  ertrema  follecitudine  . £ al> 
-lora  ci  rinfcirà  facile  il  .difprezzar  -tutti  i beni 
di  qnerta  Terra  , come  cofe  da  nulla  , e il  fof- 
frir  di  buona  voglia  la  privazione  di  effi,  come 
tm  mezzo  di  operare  con  maggior  ficurezza  l’e-* 
terrea  (alute  dell’  anima  nortra . 
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• “f  (27#  Settembre  . 

Jh- 

rSS.  COSMA  E DAMIANO  MARTIRI. 
Secalo  >y,- 

£*  celebre  7/  martìrio  e a*itìcbisstmo  II  culjf 
dì  questi  Santi  mi  la  ^Chiesa  , ma  ì Iota 
• Atti,  come  osserva  il  Cardinal  Baronia  nel- 
le note  al  Martirologio  Romano  , e dopo  di 
luì  ìlTillemont  nel  torn.^.  , sono  stati  gua- 
sti , e corrotti  da  qualche  mano  MetafraetU 
ca  : onde  bisogna  contentarsi  di  quelle  po. 
che  notizie  , che  intorno  ad  essi  ti  ricav/tno 
dagli  Autori  di  sincera  fede  . 

.•  < 

I Gloriofi  Martiri  Cofma,  e Damìano  furono 
fratelli  , e nacquero  nell’  Arabia  nel  fecola 
IH.  £(lì  efercitarono  la  profefllone.  della  medU 
cina , non  già  per  intereOe , o per  acquiOar  glo- 
ria , ma  unicamente  per  ajutare  ì loro  proflimi, 
e per  amor  di  Dio , a 6n  di  radunarfi  un  teforo 
di  meriti  per  1’  eterna  vita.  Quindi  ^ , che  con 
greco  nome  erano  chiamati  Anargiri,  eiob  len- 
za argento  , perche  afUftevano  agl’  infermi  , e 
H curavano  gratuitamente  e lenza  ftipendio  al- 
cuno. Dimoravano  efTi  in  Egea  città  marittima 
della  CUicia  , allorché  vi  venne  Lifia  Govetna- 
tor  di  quella  provincia  per  farvi  la  ricerca  de' 
Criftiani  , e obbligarli  a facrificare  agl’  Idoli . 
La  pietà  de’  due  fanti  fratelli  Cofma  e Damia- 
no era  troppo  nota  , onde  furono  de’  primi  a 
. ~ prcN 
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provar  gli  effetti  della  perfecuzione  Furona 
pertanto  prefentati  avanti  al  Governatore  , il 
quale  adoperò  tutti  i mezzi  per  indurli  ad  ub^- 
bidìre  agli  editti  imperiali  : ma , rimanendo  efii 
collanti  nella  Fede  , e difprezzando  generofa^ 
mente  le  lufinghe  ) le  minacce  , e i tormenti 
del  tiranno  , furono  finalmente  condannati  alK' 
ultimo  fupplizio  per  mezzo  del  quale  confegui» 
rono  la  palma  dd  martirio  nel  principio  dei- 
quarto  fecole  fotto  gl’  Imperatori  Diocleziano 
MalTimiano . 

2.  La  loro  memoria  i Tempre  fiata  celebro 
nella  Chiefa , sì  greca , che  latina,  fpecialmente 
pe’  molti  miracoli , che  il  Signore  ha  operati  a 
loro  intercefllone  , e per  mezzo  delle  loro  reli- 
quie. Tra  le  molte  Chiefe  , che  in  onore  di 
qnefii  Tanti  Martiri  erano  a Dio  dedicate  nell* 
Oriente  , affai  rinnomata  fu  quella , che  Imp. 
Giufliniano  fece  con  gran  magnificenza  fabbrU 
care , o piuttoOo  ampliare  , ed  ornare  nella  cit- 
tà di  Coffantinopoii , in  rteonofeenza  e gratitu- 
dine di  aver  ottenuta  pcodigiofamente  la  guari- 
gione di  una  infermità , che  l’  avea  ridotto  agli 
eftremi  di  fua  vita  , mediante  l’ interceffìone  de* 
medefimi  fanti  Martiri  , ì quaK  , apparendogli 
in  vifione  , gli  reftituirono  la  fanità.  Così  pure 
altre  limili  guarigioni  miracolofe  per  mezzo  lo- 
ro concedute  dal  Signore  in  quelle  parti  fi  ri- 
portano nelle  memorie  ecclefiaftiche  , e princi- 
palmente nel  Concilio  Niceno  fecondo.  Quanto 
poi  alla  Chiefa  latina,  oltre  la  fella,  che  in  que- 
ilò  giorno  ella  ha  iffituita  in  onore  de’ ss.  Mar- 
tiri Cofma  e Damiano  , anche  nel  quarto  gio- 
vedì di  quarefima  implora  il  lor  patrocinio  nel- 
i'  orazione  dell’  Offìzio  , e della  Meffa  ; e quel- 
Settembre  T 1% 
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lo,  ch’;'^-più  confiderabile  , ogni  giorno  nel  Ca- 
none della  Mefsa  fa  fpecial  menzione  di  que(H 
•ss.  Martiri  ; il  che  abbaftanza  dùnolìra , quanta 
4Ì3  fempre  fiata  anche 'rrelP  Occidente  la  vene- 
razione 'Verfo  i tncdefimi  , e quale  la  fiducia 
che  i Fedeli  debbono  avere  nella  loro  protezio- 
ne. E infatti  s.  Gregorio  Turonele,  che  vivea 
nerfelio  fecolo  , riferifce  molte  guarigioni  pro- 
•digiofe,  avvenute  al  tempo  fuo  per  mezzo  delle 
Joro  Reliquie,  che  fi  confervavano  in  una  chie- 
.fa  dedicata  in  loro  onor  nelle  Grillie.  Finalmerr-  i 
le  antichiffima  è in  Roma  la  Chic-fa  de’cs.  Co- 
fma  e Damiano,  fatta  fabbricare  nella  eia  facra 
.da  s.  Felice  Papa  circa  1’  anno  528. 

Veneriamo  adunque  con  culto  religiofo  qtiefii 
due  illulifi  vincitori , e atleti  di  G.  C.  come  li 
chiama  il  gran  Teodoreto;  e invochiamo  il  lor 
patrocinio  nelle  noftre  infermità  non  folo  corpo-  . 
Tali , ma  eziandio  fpirituali , le  quali  fono  più 
.importanti  , e che  richiedono  maggiormente  la 
.Dofira  premura  e attenzione . Una  di  quefie  .fpi-  i 
■ritoalt  infermità  , .che  pur  troppo  è comune  a 
molti,  e aflai  pericolofa  per  le  anime  mofire,  C 
h l’ interefsè  e la  cupidigia,  chiamata  da  s.  Pao- 
■lo  radice  , e cagione  di  tutti  i mali  (i)  . 
.efempio  de’  Ss.  Cofma  e Damiano  , i quali  era- 
mo  si  diftaCcari  dall*  interefse  , che  .nulla  pren- 
devano qell’efercizio  della  lor  profèflione  di  me- 
,dìcina , ond’  eran  chiamati  Anargiri , ciob  fenz* 
argento  , fia  a noi  di  fiimolo  per  difprezzare  i 
beni  di  quella  terra  ,.e  per  ifehivare  ogni  forra 
- d’ avarìzia.  Non  ci  , curiamo  d’accumular  roba.^ 

.e  danaro  .in  ,-quefto  Mondo  , da  cui  prello  dob- 
biani  partire  j e lafciar  tutto  i ma  bensì  ci  pre- 

,1.  Jim» 
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ma  (K  farci  un  teforo  di  opere  buone  , rpecial- 
mente  di  carità,  del  quale  poflìam  godere  nell*^ 
eterna  vita , come  ci  eforta  G.  Crifto  nel  Van- 
gelo (1)  . In  fomma  , fecondo  1’  avvertimenta 
dell’  Apofloio  (2)  , contentiamoci  dtl  vitto  , e 
vestito  quotidiano  , nè  ' cerchiamo  altro  piU  , 
perocché  nulla  abbiam  portato  in  questo  Man- 
do , e nulla  porteremo  con  noi  , allorché  ne. 
partiremo  . 


SS.  ELEAZARO  E DELFINA  SUA  SPOSA. 

Secolo  XIV, 

lue  toro  Vita  fedelmente  scritta  ti  riporta  dal 
Surio  , e da^  Bollandisti  sotto  questo  giorno, 

• s * ; 

ELeazaro  , dell’  iiluRre  famiglia  di  Sabran  in 
Provenza,  nacque  circa  l’anno  izpo.  nel 
caflello  d’Ànfoes , di  cui  era  Signore  ErmengaU 
do  luo  padre . Lauduna  d’  Alba  fua  madre  , co- 
gnominata per  la  fua  gran  pietà  la  buona  Con- 
tessa , 1’  ofièrfe  appena  nato  a Dio  ; e il  fuo 
zio  Guglielmo  , Abate  di  s.  Vittore  di  Marlìlia,  , 
fi  prefe  la  cura  della  fua  educazione.  Iddio  ver-  ' 
sb  di  buon  ora  nel  cuor  di  quello  fanciullo  le 
fue  grazie  ; e già  nell’  età  di  cinque  anni  fi  ve- 
deva prender  piacere  a far  mangiar  feco  dei  po- 
veri fanciulli  fuoi  coetanei.'  Quelli  fentimenii  di 
carità  andaron  fempre  crefcendo  coll’  avanzarli 
negli  anni , ed  erano  accompagnati  da  tutti  i 

T 2 ie. 

^l)  Matth.  6.  20. 

Ip.)  X.  Tim,  6.  7.  48. 
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feml  di  virtù,  che  fi  potevano  bramare'  in  mi 
fanciullo  dell’  età  fua , favorito  dal  Cielo  . 

Ei  non  aveva  più  di  j 1.  anni  , quando 
Carlo  li.  , detto  v7  zoppo  , Re  di  Napoli,  e di 
Sicilia  , e Conte  di  Provenza , trovandofi  a Max- 
filia  , volle  che  foflTe  promeffo  ad  una  nobile,  e 
virtuofa  donzella  cbiamata  DELFINA  d’età  di 
II.  anni  , colla  quale  , tre  anni  dopo , fu  fo- 
Jennemente  fpofato.  Ma  quando  ambedue  fi  tro- 
varono infieme , Delfina  , la  cui  pietà  fuperava 
di  -^ran  lunga  gli  anni  , Scoprì  ad  Eleazaro  4 
fentimenti  del  fuo  cuore,  e il  defiderio,  che  avea 
di  ^A^iver  verone  . Io  so»  gli  ditTe 

tontro  la  mia  volontà  ; i miei  genitori  son 
Jiputlli  ^ che  m‘  hanno  >obblig.ata  a farlo\  io  per 
me  avea  risoluto  di  conservare  il  prezioso  te- 
sòro della  verginità  . Siccome  credo-  , che,,  sia 
Iddio  y che  m'  abbia  ispirat.a  questa  -risoluzio- 
ne ^ così  eseguirò  , se  voi  vi  prestate  il  vo-- 
suro  consenso  . Eleazaro  ,’ehe  colla  molta  pietà 
fluiva  un  naturale  dolce , benc-hh  ne  refiaffe  for- 
prefo  f non  volle  difiurbar  Delfina  ; ma  nepput 
Irolle  obbligarfi  a viver  fempre  in  quello  flato 
di  perfezione.  Delfina  pafsò  quella  notte  in  ora- 
zione , chiedendo  con  lagrime  a Dio  , che  ifpi- 
r^lTe  al  fuo  Spofo  una  -rifoluzione  fltnile  a quel- 
la , che  aveva  ifpirata  a lei . Ella  continuò  a 
porgere  ferventi  preghiere  al  Signore , per  otte- 
nere quella  grazia e nel  tempo  ftelTo  teneva 
col  fùo  Spofo  de’difcorfi  di  pietà  e di  religione., 
per  difporlo  a contentarli , che  vivelTero  infieme 
come  fratello,  o forella . Venuta  la  Quarefima, 
benché  non  fofiero  obbligati  al  digiuno  frante  la 
loro  età  giovanile.,  rifolverono  di  olTervarla  ri- 
^otofaraente e di  praticate  altre  mortificazioni 
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vol&ntarre  , come  eli  cilizj  , e di  difcipline,  ac- 
eompagnare  da  una  quaG  continua  orazione  , • 
dall’  efercizio  delie  opere  di  carità  . Con  tali< 
mezzi  fi  accefe  nel  cuor  di  Eleazaro  1’  amore 
della  purità  , onde  fi  determinò  di  condifeende- 
re  ai  lami  defiderj  della,  fua  Spofa  ma  però 
fenza  obbligarvtfi- con  voto  . 

■ 5.  Dopo  av-er  cost  paflati  fette  anni  nel  c». 
fìello  d’Anfoes-,  ottennero  dall’avolo  la- licenze» 
di  ritirarfi  in  un  cartello  appartenente  a-Delfina,. 
per  attèndere  con  maggior  libertà  al  fervìzio  dii 
Dfo,  e alle- pratiche  della  divozion  ciilUana.  Ivt> 
Eleazaro  , rrovandofi  padrone  di- vivere  a fu«' 
modo,  e confìderando'ch’egli  era  obbligato  co 
me  capo  di  cafa  , non  folo  di- fervìr  egli  Iddio",, 
ma  di  tarlo  anche  fervire,  da’  Tuoi  domcrtici  , if 
lervirori  , fece  i fegtienti  regolamenti  ,,  i quali; 
velie,  che  fofsero  oiTervati  da  tutti  quelli  dell»; 
fua  cafa  . j.  Che  tutti  quelli  del  fuo  fervìzio^ 
dovertero  ogni  giorno  affiftere  al  «.Sacrifizio  del- 
la MeiTa  , e confelsarlt;  ogni' otto  giorni  ,..e  una 
volta  il  mefe  comunicar^  , quando  venifse  lo»» 
conceduto  dal  Gotjfcfsore  . 2.  Che  doveffero  vi. 
ver  calli,  fqtto  pena  d^el^r  licenziati.  3.  Che 
le  damigelle  dovefsero»pafsar  la  mattina  in  ora. 
zioni,  e in  altri  efercizj  di  pietà,  e il  dopo  prarv 
Z.0  attendere  ai  lavoro  i 4.  Che  tutti  q»ei  della 
fua  famiglia  dovertiero  Ilare  attenti  a non  giurare 
in  verun  modo  , a parlar  femore  con  riipetio 
delle  cofe  della  Religione , e a.  non  profferir  mal 
alcuna  parola  d ilo  nella  , quando  anche  fofse  pe* 
ifcherzo.  5.  Che  ognuno  s’aftenefse  dagli  amo- 
r^giamenti  , da’  giuochi  di  didi  , e da  altri 
giuochi  dì  fortuna,  6.  Chedovtrtero  procurar  di 
vivete  in. pace. e in  concordia  , e fchivare  tutto 

T.  j,  4» 
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}e  maniere  , e parole  piccanti  e rifentite  ; e fe 
nafcefse  qualche  contrago , in  cui  reilafse  ofTefa 
la  carità , colui  , che  avefse  il  torto  , dovefse 
dare  pronta  fodcTisfazione  all’  ottèfo  . 

4.  La  cafa  pertanto  di  quelli  ’ due  beati  Con* 
jugi  rafsomigliava  piuttollo  a uu  monallero,  che 
a una  corte  d’un  gran  Signore  ; e i regolamenti 
latti  erano  ofservati  efattamente perché  i pa-  * 
jdroni  ne  davano  Tefempio  , ed  erano  i primi  a ' 
metterli  in  pratica . Efsendolì  fparfa  la  fama 
della  (ingoiar  pietà  y che  regnava  nella  cafa  di 
Eleazaro,  diverlì  altri  Signori,  e fin  de’Vefcovt 
regolarono  (opra  un  tal  modello  le  loro  famiglie. 
Oltre  i digiuni  comandati  dalla  Cluefa  , Elear 
zaro  Inliem  con  Delfina  digiunava  tutti  i Vener- 
dì, r intero  Avvento,  e le  vigile  di  molte  al- 
tre felle.  L’amore  ,,  ch’egli  aveva  avuto  fi» 
dall’  infanzia  verfo  de’  poveri , fi  era  In  lui  moU 
To  accrefciuto , ond’  era  afsai  liberale  in  fovve- 
tùire  alle  loro  necelfità . Tutti  i giorni^  lavava  i 
piedi  a dodici  poveri , e dopo  averli  trattati  a 
pranzo , dava  loro  un’  abbondante  Hmofina.  Vi- 
iìtava  fpefsp  tanto  egli , che  Delfina  gl’  infermi  ' 
nelle  loro  cafe  , e benché  fchifofi  , e pieni  di 
ulcere  , gli  abbracciavano  , e li  femvano  co» 
grande  a^tto  , confiderando  in  elfi  U perfona  di 
G.C.  Neli’an.  1^17.  trovandoli  il  paefe  afflitto, 
dalia  carellia  fecero  difirìbutr  tutto<  il  grano , o 
)e  biade,  che  aveano  radunate  , a chiunque  ni 
uvea  bifogno  , e benché  dicefsero  di  darle  in 
prefitto  , tuttavia  continuando  la  carefiia  nell’ 
anno  feguente  , nou  vollero  , che  loro  (bfse  re- 
fiituita  cofa  alcuna  , e fe^uitarono  ad  alfifiere  » 
poveri  con  abbondanti  liraofine . 

5.  Itttauto  efseixiQ  morto  U padre  d’EIeazaro, 
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egU  divenne  Conte  d’Ariano-,  città  nd  regno  dr- 
N.ipoli , e Barone  d’  Anfoes.  Fu  adunque  obbli- 
gato a palsare  in  Italia  per  prendere  il  pofsefso 
d' Arianor  ma  quella  città^  fi  ribellò  contro  di' 
lui  , e per  tré  anni  Interi  ricusò  ' di  ■ predargli^ 
ubbidienza.  Eleazaro  non  folamente  rron.fi  pre- 
valle come  porca  facilmente , delia  forza  per 
ridurla  in.  dovere-,  ma  dopcchè  ne  fu-  rtconofciiri 
_ to  per  Signore  , non  volle  nemmen  vendicarli' 
degl’ infiliti  ricevuti;  dimodoché  quei  cittadini  , 
veduta  la  fila  piacevolezza  , fi  vergognarono  d^' 
a-verlo  dtfguftato  , l’  onorarono  poi  fempre  coinf 
lóro  Signore  , e 1’  amarono  come  loro  padre  , 
Avendo  egli  trovata  la  Contea  d’ Ariano  , e 1» 
Baronìa  d’  Anfoes- cariche  di  debiti , non  lafcìò^ 
di  ufare  tutte  le  diligenze;  per  eflinguerli,  -e  ven-' 
db  tutto  quello  , che  potè',  a fin  di  rendere  ad 
ognuno  quei  , che  era  fuo . 

6.  La  pazienza -e^^manfuetudlne  , che  il  fanto- 
Conte  aveva  ufata  con ‘quei  d’  Ariano  , pafsò 
prefso  molti  per  una 'debolézza  di  fpirito  , e fir> 
efso  tacciato  come  un  uomo,  che  non  fi  fapefse 
, far  ubbidire-.  Ma  Eleazaro  rifpofe  un  giorno  a 
chi  ner  Io  rimproverava-:  Io  non  sea  già  insen^ 
sibile  alU  ingiurie  , come  voi  pensate  ; ma 
' qnando  mi  si  s.aileva  nel  cuore  tfualcht  moto 
di  collera  e impazienza  rivolgo  i rnlei 
pensieri  verso  G.  C.  crocifìsso  , e dico'  a mt 
ssesso  : ka  egli  prt^orzione  alcuna  ttU'  quel-' 

che  patisco  io.^  e quel  che  ha  patito  G.  Cri- 
stol  Non  s’ atteneva  ei  dunque  dal  vendicarci 
per  mancanza  di’ coraggio*-,-  ma  perchb  al  con- 
, trario- fapeva-,  che  è maggior  grandézza  d’  ant- 
jno  il  perdonare  lé  ingiurie,  che  vendicarfene, 

•-  che  la  gecerofità-  e carità  criftiana  leguendo  F 

X.  4'.  efen»^ 
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efempio  di  Crifto  dee  ifpirar  k dolcezza,  tf  por-  ' 
tare  il  Crifttano  a far  del  bene  , anche  a chi 
gli  fa  del  male.  Invigilava  , che  i fuoi  miniftri 
lendeffero  efarte  giuftizie  ; e fe  trovava  alcuno 
negligente  in  adempiere  i fuoi  doveri.,  lo  priva- 
va della  carica , e vi  fodituiva  un  altro  , che  I 
ne  fofle  più  degno  , e più  attento . Andava  in  ’ 
perfona  a confortare  i condannati  a morte,  e Id-» 
dio  dava  tal  virtù,  e benedizione  alle  fne  paro- 
le , che  la  maggior  parte  di  quegl’  infelici  mo- 
flravano  un  pentimento  grande  de’ loro  misfatti, 
e accettavano  con  ifpirito  di  penitenza  il  foppK- 
zio  , che  avevano  meritato . 

7.  Fino  a qnedo  tempo  , cio^  6n0  all’  anno 
1J2I.  Eleazaro' era  vifTuto  con  Delfina,  come 
con  una  ftia  foreHa  , fecondo  h rifoluzione,  che 
aveva  prefa  da  tanto  tempo  prima,  come  ab- 
biam  detto , ma  fcntendofi  ora  coiroboraro  fem- 
pre  più  nell’amore  della  purità,  volle  obbligar- 
fi  con  voto  ad  ofTervare  urta  perfetta  , e perpe- 
tua continenza  , A quefl’  effetto  ei  fi  portò  in 
Provenza,  ove  avea  (afciata  Delfina  fua  Spofji,  ; 
la  quale  ebbe  molta  conlolazione , allorché  inte- 
fc  il  penfiero  d’  Eleazaro  ; e ambedue  ne  fecero 
il  voto  a Dio  nel  giorno  di  s.  Maria  Maddale- 
na ai  22.  di  Luglio  dell’anno  fuddetto  1^21.  E 
perchè  l’umiltà  è la  principal  cufiode  della  pu- 
rità , abbracciarono  la  Regola  del  terzo  Groine 
di  s.  Francefco  , a fin  di  animarfi  a praticare 
quella  virtù  dell^umiltà  fotte  h feorra  di  un  santo, 
che  1’  aveva  efercitata  in  un  .grado  così  eroico . 

8.  L’hanno,  feguente  1^22.  il  Re  Roberto  fi- 
gliuolo di  Carlo  II.  defHnò  il  Conte  Elea/aro 
per  ajo  di  Carlo  Duta  di  Calabria,  e ^nefi’im- 
piego  l’ obbligò  a tornare  in  Italia  . La  fua  ac- 

tQn- 
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Unzione , e le  fue  diligenze  produfTero  affai  pre-  * 

^flo  un  cainbiamenro  grande  in  quello  Principe, 

'il  quale  ebbe  per  Eleazaro  quell’ arr.ore , e qnel 
rifpetto  , che  può  a\'ere  -un  figliuolo  ai  proprio • 

•padre;  dt  maniera,  che  non  fi  diparrì  mai  da’’ 
fuoi  configli  nel  governar  gli  Stati  del  Re  fuO' 
padre  , eh’  era  andato  in  Provenza  . Siccome 
'quella  carica,  e. la  deferenza  del  Principe  dava-. 

■ ad  Eleazaro  la  principale  autorità  nel  regno  di 
' Napoli,  così' non  mancava  chi  procuraffe  di  rert« 
derfelo  benevolo  coi  regali  ; ma  egli  s’ era  fatta 
una  legge  di  non  riceverne  alcuno  , e Pofservò’ 
fedelmente  ; e ad  alcuni  fuoi  dorrreftici , che  fi- 
sforzavano  di  rimuoverlo- di  tal  rifoluzione,  el’’ 
efortavano  di  non  ricufare  almeno  quelle  amò- 
levolezze  ,,  che  venivano  da  perfone  non  fofpet- 
^ , rifpofe  : Il  mio  esempio  potrebbe  forse  es^ 
sere  a taluno  un  oecasion  d'  inciampa  ^ e di- 
scandalo ; e a me  riesce  pili  facile  il  dare  Urt 
rifiuto  a tutti  ^ che  il  discerner  quel  li^  di'qua- 
li  potrei  accettar  regali  senza  pericolo-,  Preffa- 
• va  un’affìflenza  particolare  ai-  poveri , perchè  fori) 

'quelli  , ai' quali- manca  per  lo  più  1’ appoggio^, 
e- il  credito  , c" che  ordinariamente  non  fon  guat- 
dati  in  facciai  Per  quanto  et- li  Itudiafse  di  con- 
tentar tutti , fer’ondochè  portava  la  giufHzia,  non 
lafciò  d’aver  de’  nemici';  ma  dal  canto»  fuo  li 
trattò  lempre , come  fuoi  migliori  amici  : e li- 
na volta,  che  gli  furono  comunicate  certe  let- 
tere fcrirte  contro  di  lui  da  alcuni  Signori , ri- 
'•  fpofe  : fo -perdono  ad-  essi  tutto  quello^  che 
hanno  scritto-  contro  di  me  : anzi  voglio  far 
I conto  di  non  sapere  , che  abbiano  scrìtte  que- 
ste lettere  , perche  se  venisse  a loro  notizia  , 
io.  ne  sono  inforrnato  , ne  avrebbero  dell* 

T y pe- 
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fena^  e /«  vsgtio  ad  essi  risparmiarla  , 

9.  Il  Re  Roberto,  che  in.  tante  occafiòni  avea. 
fperitnentata  la . fcdeìtàr  > e la  prudenza,  d’Eleaia- 
TQ , lo  ricbianiò  in  Francia.,  per  I^Brvtrfi.  di-  luì 
a trattare  il  tnatrinionio,  del  Duca  di  Calabria 
con  Maria  figliuola  del  Qpnte  di  Valoes,,  e ni. 
potè  dei  Re  Filippo  detto,  Ardito  . Eleazaro- 
riufch  feUcemsute  m.  quella,  commifiìone  , e il^ 
luattimouio  fu  conchiufo , e celebrato,;  ma  men- 
tre eh’  egli  era  tuttavia,  a Parigi cadde,  infer- 
mo,, e fentV,  che  s!appreflfava  la  fua.  fine..  Tut- 
ta, la  Tua  vita.  era  fiata,  una  preparazione  aMa 
morte  ; ma  cib,  npn-  oRante  raddoppiò  in  quegli, 

■eflreml  il.  (uo  fervore.  Fece  una;  confe.ffion Ane- 
lale co?  piìi.  vivi;  fenttmenti  tl’ un  cuor  contrito, 
.ed  umiliato;  e,  per  animjrfi  a patire  con  mag- 
gior,  folFeren^a.,.  fi  faceva  leggere  ogni  giorno, 
qualche,  pafeo  della.  PalTìpne  di,  Gesù  Grillo.,  Fl- 
vXialmente  dopo  aver  riceyutp  con  gran  divozione- 
il  fantiflìmo.  Viatico,  e- Pefirema.  Unzione,  morì- 
.il  dì  27.  di.  Settembre. de.ll’  anno  ijzj.,  ’ 

10.  Ognuno,  fi,  può- immaginare  l’ acerbo  dolo- 
re,  da  cui  fu, trafitto,  1’  animo  della  B.-  Delfina, 
per  la  perdita  d’an.  sì  fcdel  cuflode.  della  fua  pu- 
titi verginale.,,  e d’  un  compagno,  sì  fervorofo, 
de’'  Tuoi  efiercizj..  fpirituali,  Ella  tuttavia-  fi  rafse- 
gnò,  alle-divine  difpofiicioni',  e adorò'.. urnilrp, ente* 
i giudizi,  di,  Dio. ,,  fempre  giufli  , e retti , ben- 
ché oecuÌtl,.e  ad  altro,non  pensò , che.  a viep- 

!>iù  purificare  il  ,fuOsCUOre-,.e  a fantificarfi  col- 
e pratiche  d’"  un?  auflera,  penitenza  , e di  tutte 
e virrù:  crilliane.  Ella  diflribuì  la  maggioc  par- 
te de'Tuoi.  benb  a’poveri-,  a fine  di,  diflaccarfi, 
fempre-  più  da  ogni  affètto  terreno  , e vivere  u- 
nicamente  p«.i  Cielo  >a,  cui  di  continuo  afpirava 
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awr  ardenti  fofpiri  ^ finché'  piacque; al  Signore  dt< 
^ ehiudire.  i Tuoi  voti  , . chiamandola.' al  la  beata  e- 
ternità  , Prima  di  morire  ella-ebbe  > la  confala» 
'/ione,  di  vedere  afcritto  al  catalogo  de’ Santi  il- 
fuo  beato -conforte  Eleazaro  per  la-folenne  ca- 
■ nonizzaaone,  che  ne- fece- nell’ anno  igóp.'^ai. 
15.  di  Aprile  , il  Pontefice  Urbano  V.,  e nel- 
lo ftefso-anno  ai  2Ó.  diNovembre.ella  pafsò  a*- 
..  gli  eterni- godimentl-del  Pàradifo  . .... 

n.  Il  confervare  la- verginità  nello  flato ' con- 
iugale V un  dono  flraordinario  del  Cielò  , né  al- 
cuno vi  fi  r- dee  obbligare  , maffime  con  ' voto, Ten- 
za  il  configlio-’  di°perfone  illuminate  e lenza  • 
lunghe  prove  , come-  fecero-  quèfli  ’ faatì  Conjugu , 
Tutti  però'  i maritati  - debbono  cuftbdire  con  gran  • 
diligenza- la  caftità- coniugale-;  e la  purità' nello- 
flato ‘loro,  ricordandoli  , che- anche  tra’ con  juga- 
-ti',  come  infegnà's.  Paolo  (i) conviene  ufàre 
Jn  tutte  le  cofe  una  grande  oneftà  , emodeftia,. 
altrimenti  , come  foggiunge  l’A’poflolo  , iiicor-- 
. reranno  ■ le  pene- degli  •adulteri e de*  fornicato- 
ri', e come  dilfe  IV  Angetó  del  Signore- al 's^To- 
bia  : Col  ito  y,  che  si- congiungono- in  matrimonÌQ 
senza-  avere  avanti  dì  se  il-  timor  dì  ' Dio'y  e 
a > guisa-  di.  vi  lì 'giumenti  si''  ahhtmdonano  ad 
una-  sfrenatii.libidìne' y divengono-  preda  - del 
demonio  y.iV quale-  esercita- sop-r-a  di  essi  il  suo 
diabolico  impero  (i)  Tutti 'ancora- fon' obbli- 
gati a regolar-;  fé  - medefimi',  e ■ lé  proprie-  fami- 
gHe  in  una- maniera  veramente  criftiana  ,-.  e ad 
efercitarfi.nellè  virtù  evangeliche  , che  pratica- 
rono i- fòp.raddetti  fanti > Coniugi  . Tutti' final- 
mente léguendo- il  loro  efemplo.  debbono  tener 
; T 6 filTi‘ 

(j)  :Hebr.  ■ , 

ifi),Tob,  à,  16,  17. 
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fìfìì  gK  occhi  in  Gesù  Crifto  noftrp  Capo  , ito- 
• ftro  Maeftro  , e noftro  Efemplare  > per  modera» 

Je  proprie  paffioni  per  npn  lafciarfi  vincere  dai 
lifpetti  umani  , nb  fedurre  dalle  falfe  maiTlme. 
del  Mondo;  e per  menare  una  .vita  degna  di  un 
■figliuolo  adottivo  di  Dio,  che  afpira  aj  pofleffo 

(del  beato  regno  de.’ Cieli  . ‘ ' 

* r , 

APPENDICS' 

I 

' B.  FELICE,  O FELICIA  VERGINE^ 

1 

Svco/o-:XIK'  e • \ 

fretto  ì Sci l and r sii  nel  tcm.  degli  Atti  </«*' 

'■  Santi  di  Settembre  si  trovano^  le''  memorie . 

autentiche  della  sua  Vita  , alle-  quali  non , 
torrispond?  in  alcune  circostanze  la  Vita  , 
ahe  nel P anno  1,724.  avèà  già  data  alla  Iute, 
■in  Roma  il  Padre  Anton  Maria  Bonucci  ^ ' 

La  ■ beata..  FeU:e,  0 Felicìa- , detta  di  Meda^,^ 
o perchè  tal  era  il  cognome  della  fua  fa- 
miglia, o perché  nacque  in  Meda  , Terra  della- 
«Jiocefi  di  Milano  j venne  al  Mondo  l’anno  1578. 
di  nobili,  genitori-,  rapiti  i quali  da  immatura 
morte,  ella  rimafe  ocfaQa  in  età;  tenera  con  un  , 
fratello,,  e una  forella  uterina  . Il  Signore  pepò  ' 
prevenendola,  colla,  copia  delle  lue  grazie  ; non  | 
Iblo  la  prefervò  da  ogni  pericolo  di  rimaner  in-  j 
fetta  dalla  corruzione  del 'Mondo , ma  la  riem- 
/ p>  ancora  di  lumi  , e doni  celefti , ficchè  abbor- 

Kji^O'le  pomp«  e vanità  d«l  leccio,  lui  con-  j 

• • " Hierì:»:.-  ' 
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‘ làcrb  la  Tua,  verginità  , e in  età  di  anni  22.  ve- 
flì  r abito  religiofo  di  s.  Chiara  infìeme  colla  fua- 
forella'nel  convento  detto  di  s.  Orfola.  di  Mi- 
lano , come  pur  fece  fuo  fratello  , entrando  nella 
religione  di  s.'  Francefco . Siccome  il  folo  defi- 
derio  di  unirli  più  ftrettamente  con  Dio  , e di 
acquiftar  più  facilmente  1’  evangelica  perfezione 

■ r aveva  indotta  ad  abbracciar  lo  flato  religiofo; 

. così  poflo  da  parte  ogni  altro,  penfiero  ,,ella  lì 

applicò  con  fpmma  diligenza  ad  offervare  efat- 
tamente  tutte  le  regole  del  fuo  Iflituto  , e ad 
’efercitarfi  nelle  virtù  convenienti  alla  Tua  prp- 
felTione . A quell’  effetto  amava  di  praticar  gli 
uffizi  più  balli  e.  più  vili  del  convento  , e di 
lèrvire,  in  tutte  le  occorrenze  le.  Tue  compagne 
Religìofe  ; come,  fe  fofse  la  ferva  di  ciafcuna  *di 
"loro  ; vivea  feparata  da  ogni  commercio  , e lon- 

■ tana  da  ogni  amicizia , e corrifpondenza  di  gen- 
te di  fuori;;, era  affidua  nell’ìjrazione-,  e lezione 
Ispiri tuale  , impiegandovi  tutto  quél  tempo,  dìe 

' le  Ornane  va  libero  dalle  faccende,  e occupaziò- 

■ ni  del  mo n alierò  e cercava  di' mortificarli  in- 

‘ternamente,  ed  ellernamente  in  tutte  le  cofe^ , 

foggettando  la  carne' allo  fpirito  , e lo  fpiiifo' 
alla  legge,  e volontà  di  Dro . Quindi  erte 
era  amica  del  lilenzio  , non  parlando  , fe  non 
quando.  la. carità',  e una  giufta  condtl'cendenza 
' lo  richiedeva  ; e.  non  contenta  de’dig'uni  prelcut- 
'ti  dalla  regola  primitiva  di  Tanta  Chiara,  i quali. 

^fon  moiri,  e rigorofi  , aggiungeva  con  licenza^ 
de’fuoi  Superiori  altre  aflinenze  particolari,  paf- 
fando  alle  volte  uno,  o due  giorni',  fen  za  pren- 
der cibo  di  Torta  alcuna  . Portava  falla  nuefa^ 
carne  un  rùvido  cilizio  , che  mai  non  dc-pone- 
ya  , efleudo  dire  , fcherzando  fu  di  tfò* 

^ coJJp;: 
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••  Reiigiofe-,  che  - nell'.eftare 

it  ciliz.o.  la  difendeva, dal' caldo  , e uè  1.1’  inverno 

r ‘'i’®  le  flagioTii  lè  recava 

rnn  • f-  = afflrggeva, il  fuo  corpo, 

^con.dilcipline , eccoti  (altre. penitenze  .. 

' , , che  adornavano  la- 

Jf  » ® ‘^°"^‘liàrono  la  Alma,  e.l’amore 

di  tutte  - le  Monache  ;,onde  dòpo.  25.  anni  ^ cioè 
nei  1425^  1 elefsero  concordémente.  perforo  Su- 
periora.,  ed^  Abbadefsa>.  Il  badò  fentimenro,  eh*’ 

• le  medefima^.  le.  faceà. credere  dii 

efsere  inabile^per  tale,  uffizio  ; ficch'e  ripugnò  co- 
ftanremente^  di  ■ confen  alla  fua  elezione  ; Ma . 
co  Aretta  dall  ubbidiènza  ; dovuta  ■ aTuoi  Superiori, 
le  convenne  cedere,  e fottoporreil  collo  alca- 
rieo  impoftógli  ..  L’efperienza  di  tutti  i tempii 
ha  fatto  conpfeere  , . che  quel  li  - per  ordinario  me-- 
glto  d. ógni- altro  riefeono  neH’efercizio  delle  ca-- 
riche-,  i -quali .non  le  ambifeono  e. fanno  lìn- 
ceramente  -,  c non-per  afietraziòneiponibili  sfoc- 
'/I  per.  non  accetrarle  . Così  appunto -^av\^n ne’ 
nella  perfona-della-beata  Felice-. -Perocché^ ella- 
governò  quel  • monaftéro  per  ló  fpazro  di  • circa  . 
..quindici  anni  con  nnolra- prudenza, ..e  con- van«— 
.tap^io  confiderabile -delle  fue  Suore , cooperando-- 
.alla  loro  fantificazione-,  eh’ è- il- principale  , an-- 
'i\  I Un  ICO  fine  di.  fimili  prefidenze  dèlie.  Corno- - 
nita-religiofe  . Ella  mo  Afa  va  a tutte  fehza  di-- 
llinzione  -un  afTetto.^  di  vera 'madre -,  qual  era  la  * 
verità.  ; compativa  le  lor  debolezze  non  fi  al- 
terava- mai  -pe’  lor.:di^etti  j e.  mancamenti  da*" 
qual?  pur  troppo  niuno  o.-più  o mei)o>va  efen-’ 
te,  finché  vive,  fu  queAa  Terra,  procurando  bensli 
la  foro-emendazione  con  maniere  dolci  , ed  •af- 
iabili  • Se ’GadévanO  ‘inferaiej  0 -fi. trovavano.  iii.-i 

qual— 
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qualche  altro  bifogno  o fpirituaIe,o  temporale, 
apriva  loro  le  vifcere  della  fua  carità  , e cerca- 
va tutti  I mez'/i,  pofsibili,  per.  recare  ad  efse  il 
■■'foilievo  , e fovvenimento.  opportuno, ...  Era;  di- 
fcreta  nel  comandare  , ed  efigeva  da  loro  la  con- 
venevole, ubbidienza,  c.  l’ ofservanza;.  della. j-egola 
pili  per  via  delll  amore  , che- deh  timore  . Ma 
tiò  che  fopra  ogni  altra  cofa  contribuiva  al  buon 
ordine  del  monaflero,  alla  unione,  e carità  fcam- 
bievole  tanto  necefsaria  in  tutti  i convitti  , e 
all’ efercizio.  delle  virtù  religiofe  , erano  i fuol 
fanti  efempj,  perché  ella  era  la  prima-,  e la  piu 
efatta  nell’ ofservanza^  puntuale  delle  coflitozio- 
ni’  monadiche,  nella  mortificazione-  interna,  ed 
. edema- , che-  continuò,  fempre.  a praticare,  nella 
Tuaniera  fopraddetta  , nell’' umile,  foggezione  a* 
tuoi  Superiori , fc  nella  pietà  fingolare , e tenera 
divozione,  che-  compariva  ia.  iutti.i  fuoi  difcorfr,, 

■ e.  in  tutte  le  fue  azioni  ..  ' 

5.  Mentre  in  . tal  maniera  la  beata  Felice  edi-  1 

.fica.va  non  meno  il  Tuo  monallero^  che  la  città  I 

di  Milano  , il  Signore  dlCpofe^  ch’ella  foHe  tras- 
ferita altrove  a portare,  il  buon  odore  di;  Gesù  - j 

Gridò  , e a.  fpandere,  i raggi  delle,  virtù,  che  in  \ 

lei  rilplendevano  ed- ecco  qual- ne- fu  il  moti-  j 

vo  , e 1’ oecafione . Bramava  la  Contesa  B.irilTa  j 

moglie  di  Galeazzo  Malateda  Signor  di  Pefaro-  I 

d’introdurre-  nella-.medefima»  cittì  di  Pefaro  le  [ 

Religiofe  di  s.  Ghiaia  , e a quell’ efiferto  avta 
già  dato  cominciàmento.  alla  fabbrica  di  un  mo. 
nadfcro  , che  fervifse  per  ufo. loro-.  S’  indiri-zzò 
pertanto  a r..  Bernardino  da<  Siena  , e per  mezzo, 
fuo. ottenne  dal  MiniflfOT  generale  dell’ Ordine 
Francefcano  Guglielmo  da  Cafalé  , che  la  beata- 
Felice  USìtmc^Qon  fette,  lue  Religipfe  andade  a-  . 

Pfer 
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• Pefaro,  e-folTe  la  prima  pietra  per  fondarvi  i)n' 

, monartero  , in  cui  tiori%  quella 'ftefsa  retigiofa 

‘ pietà,  che  fioriva’ in  quello  di  s.  Orfola  di  Ml- 

- Jano  ; il  che  fu  efeguito  nel  mefe  di  Luglio  deM’’ 
anno  1 45 ,, ubbidendo  ella  ai  comandi  de’ Tuoi 

•'  Superiori  , non  feaza  gran  difptacere  delie  fue  cà- 

- re  figliuole,  che  rimanevano  prive  d’una  sì  buo- 
na  , e Tanta  madre)  anzi  di  tutta-la  città  di 

lano . Ma  appena  ella  era  giunta  a Pefaro,  che  { 

' da  perfone  mal  aflfetre  fi  eccitarono  tali  contrad- 
dizioni, e mormorazioni  contro  la  fondazione  di 
quello  nuovo  monaflero  -,  che  Galsazzo’Malate- 
fia,  per  fedare  il-  tumulto  inforro  ne!  popolo  pec'  | 

« tal  cagione  j ordinò , che  non  fi  profeguifle  prò' 
-avanti , e Felice -già  flava  in  procinto-di  partire 
•da  Pefaro  i e ritirarfi  nella-' vicina  città  di  UrM- 
no  colle  fue  compagne^  quando  Iddio,  che  aviea^ 

4 permeiTa 'quella  tempefia  per  efercizio  di  pazien- 
za , € d’umiltà  nella  Tua  Serva-,  fece  Tentir  h»* 
tua -voce  per  mezzo  d’ un  miracolo-  da  lei  ope* 
j raro , il  quale  acquietò 'la  tempefia  medefima*,.  j 
e produfTe  la  calma  , e la-rranqutllirà  . Conciof-  | 
> fiachè  efsendofi  in  queflo  mentre  infermata  gra- 
I vemence  1’ unica- figliuola  di- Galeazzo  , ediBà- 
iHla,  chiamata  Elifabetta',  e drfperataafiRitto  dai 
medici  , talrnentechè- fi  attendeva  ad  ogni  mo- 

• mento  la  Tua  morte  per  le  orazioni  della  beata 
Felice  ricuperò  in  un  iflante  la  primiera  fanità, 

-'Onde  nei  giorno  fegaente  pot^  iTcir  di  cafa  , -e 
porrarfi  alla  Chiefa  a ringr  rziare  il  Signore  della 
gràzia  ricevuta^  Quello  miracolo  fece  tal  impref- 
’ tior.e  nello  Ipirito  di  Galeazzo  -,  a-de’cittadini  di 
■ J’efaro  ) che  divennero  tutti  favorevoli  alla  fon- 
dazione del  nuovo  monaflero  , fierhè  r»e  fu  in 
breve  tempo -tJ^cfeiionaia  'la-  fàbbrica  , e la  beata 
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Felice  potè  len7a  cliflurbo,  e con  tutta  Ja  pace 
ftabilire  in  efTo  l’ofTervanza  regolare. 

4.  A quello  primo  miracolo  ne  aggiunte  il 
Signore  degli  altri  , de’  quali  concedè  la  grazia 
a quella  fua  dlletra  Serva  , come  anche  rarricchì 
dei  dono  della  profezia  i onde  vie  più  s’accreb- 
be nel  popolo  di  Pefaro  la  flima  verfo  dì  lei,  e 
il  concetto  della  fua  fantità . Quindi  è che  mol- 
te donzelle  concorfero  a vellir  1’  abito  religiofo 
in  quel  rnonallero  , e fotte  una  sì  eccellente 
maellra  riufeirono  ottime  Religiofe  , e recarono 
poi  molta  edificazione  a tutta  quella  città.  So- 
pravvilTe  la  beata  Felice  quatrr’anni  dacché  era 
venuta  in  Pefaro  ^ e colma  di  meriti , e dì  vir- 
tù pafsò  da  quefia  morrai  vita  alla  gloria  im- 
mortale del  Cielo  ai.  50.  di  Settembre  dell’annQ 
1444.  in  età  di  anni  66.  Dopo  la  morte  è pia- 
ciuto al  Signore  d’  onorarla  coll’  operazione  di 
' Jtltn  miracoli';  e fpecialmente  la  città  di  Pefaro 
profefsa  dì  efsere  fiata  più  volte  a fua  intercef- 
lìone  liberata  dal  flagello  della  pefle  , e di  avei 
confeguite  altre  grazie  per  mezzo  fùo  dalla  di- 
vina bontà  ; ond’  è che.  la  riconefee  , e la  ve- 
nera, come  fua  fingolar  padrona  , infìeme  colla 
beata  Serafina  , la  quale  vifse  , e fi  fàntifieb 
pochi  anni  dopo  nel  medefimo  monaftero , come 
fi  diffe  nella  fua  Vita  agli  8.  di  queflo  mefe  . 
Il  corpo  della  beata  Felice  , come  quello  della 
beata  Serafina,,  fi  conferva. incorrotto  nella  Chie- 
fa  del  Corpus  Domini  , anneffa  , e appartenen- 
ti al  fopraddetto  monaftero  di  s.  Chiara  . 

'■  Rare  volte  accade  , che  le  opere  pie  ordinale 
?alla  gloria  di  Dio  , e alla  falute  de’proftìmi  non 
incontrino  delle  eppofizioni  , e contraddizioni  , 
fufdute  dall’Iovtdia  del  Demonio  > e fomentata 
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dagli  uomini  maligni  , i quali  fono  del  Tuo 'par- 
tito , come  appunto  avvenne  alla  beata  Felice 
nella  fondazione  del  fuddetto  monaftero  nella^cit- 
tà  di  Pelato  . Il  Signore  permette  quelle  oppo- 
'fjzioni  , c contraddizioni  per  prova,  ed  efercizio 
della  pazienza  , dell’  umiltà  , e della  carità  de^ 
fervi  funi nella  maniera  che  l’ha  permefTa  per 
più  fecoli  nella  fondazione , e propagazione  dell» 
fua  Chiefa . Bifogna  dunque  in  tali  cali  a lui  ri* 
correre  con  fiducia,  e afpertare.  il  foccorfo  dalla- 
fua  mano  onnipotente , fenza  mancare  a quelle 
diligenze,  che  fuggétifco  la-crlfliana  prudenza  ; 
e intanto  fofi'rire  il  tutto  con  pazienza.',  e con 
umiltà  , confcrvando  la  carità  vetfo  di  quelli  , 
i quali  o per  malizia,  o per  fini  umani,  e-po* 
litici  fono  gli  oppofitoti  , e contraddittori  ; e 
quando  mai' accada  , cK’'efifì  prevalgano,  e -che 
"refll  fraftornata  I’  opera  , che  fi  era  intraprefa  , 
^convien  raflègnarfi  alla  volontà  di  Dio,  preffó- 
il  quale  nulla  fi  perde- di  merita*,  e di  ricon>- 
penfa,  non  altrimenti  che  fé  l’opera  avelTe  avn-i 
to  un  efito  felice  , perchè  egli  mira  la  buona* 
volontà  ; e queflaf/ola-,  come  dice  s.  Agofiino,. 
balia  per  .piacere  agli  occhi  Tuoi  , quando  fenza 
nefira  colpa  ci.  mancano  i mezzi,  e le  forze  per. 
metterla  in  efecuzionc  co’^  fatti  . .L’ inquietudine,, 
la  turbazione,j  e l’ impazienza.,,  che  ih  rali  cali, 
fi  concepifce  da  qualcuno  , proviene  dall’  amor 
proprio  , il  qual  non  di  rado-  fi  roefcolau  nellei 
fielTe  opere  piu  fante,  e viituofe  . 


- . ' ^ 
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S.  VENCESLAO  DUCA  DI  BOEMIA 
E MARTIRE  . 

' • Secoia  X. 

I ':.■  . 

• fftsso  gl*Ittortct  delle  ase  di  Boemia  si  tr»~ 
vano  descritte  le  gesta  , e il  martirio  di  s, 

’ Venceslao.  Il  Surio  riporta  quello  , che  ne 
ha  lasciato  scritto  il  Duhravio  Kescovo  d* 

^ Olmutz  nel  libro  quarto  e quinto  deli  Isto- 
ria di  Boemia  . Si  vedano  anche  i BoIIom- 
disti  sotto  questo  giorno . 

1 Genitori  di  Venceslao  fhrono  Uratislao  Duca  ' 
di  Boemia  , Principe  faggio , e valorofo  , che 
profetTava  la  Religione  crifiiana  , e Draomira  , 

! Principeffa  pagana  e di  coBumi  empj , crudeli,  > 
I ed  iniqui.  Egli  ebbe  un  fratello  minore  cbiama- 
I to  Boleslao , il  quale  fu  allevato  pre^a  la  ma» 

' dre  , che  gr  .ifHliò  il  veleno- delia  fua  perhdia  , 
e dell’odio,  ch’ella  avea  contro  la  Religion  cri- 
fHana . Venceslao  al  contrario  fu  educato  dalla 
fua  Tanta  avola  Ludmilla , donna  di  gran  piet^, 
la  quale  lì  prefe  una  cura  fpeciale  del  giovatie 
nipote,  e gl’ifpirb  fin  da’ primi  foci  anni  il  Tan- 
to timor  di  Dio  , Pamore  della  virtù  , e un 
gran  rifpetto  aJIa  cridiatra  Religione  eh’  egli 
abbracciò  , feguendo  i'efempio  del  Tuo  padre  U- 
ratislao  , e dell’  avolo  Tuo  Borivoro  , il  primo 
Ira’  Principi  di  Boemia  , che  profènaTTè  il  Cru 

Bu» 
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ftianefìmo  . Luclmilia  diede  a V^enceslao  per  aja, 
e precettore  un  virtuofo  Prete  chiamato  Pàola 
fuo  Cappellano,  il  quale  1’ ammaeftrò  non  fola 
nelle  fcienze  , ma  ancora  nelle  viith  convenienti 
a un.  Principe  criftiano  . Siccome  il  Signore  avex 
dotato  Vcnceslao  d’  un  naruraie  dolca^ , e incli- 
nato alla  pietà  ;così  corrifpore,.a  maraviglia  alle; 
pie  intenzioni  di  fanta  Ludmilla  , e molto  pro- 
■firtò  sì  nelle  fcienze  , per- quanto  comportava/ 
la  rozzezxa  del  fecblo  decimo  , in  cui  viveva  j 
e sì  ancora  nella  pratica  delle  virtìf  crifHane*,. 
Nulla  fi  fcorgea  in-  lui  di  puerile  , fuor  che  l’ 
e^à  . Era  d’ una  gravità  modefia  , che  lo  ren- 
de va  ferìò-,  riservato  nei  parlare , e moderato  in 
tutte  le  fue  azioni.  Amava  l'opra  tutto  la  puri- 
tà, ed  aveva  una  particolare  attenzione-  a fug- 
gire tutte  l’ occafioni  , nelle  quali  ella  avelT* 
potuto  correre  qualche  perìcolo  . 

T.  Frattanto  venne  a morire  il  Duca  fuo  pa- 
dre , lafciandolo  in  età  minore  iafieme  col  fuo 
fratello  Boleslao,  che  era  fiato  di  continuo  pret 
fo  la  loro  comun  madre  Draomira . Quella  Priir- 
cipefia  prefe  torto  le,  redini  del  governo  in  qua- 
lità-di Reggente,  e trotandofi  fciolta  da  tutti 
quei-  riguardi  , che  la  ritenevano,  vivente  il  mi- 
rito,,  fi  dichiarò  con  un  furore  Irnifucato  nemica 
de’Criftiani  . Primieramente  pubblicò  un  «fitto 
per  far.  cefiare  qualunque  efercizio  della  Religion 
crifiiana;  proibì  alle  perfone  EcclefialUche  d’airt.  | 
maefirare  il  popolo  , e dMofegnare  alla  gioven- 
tù; annullò  tutto  quello,  che  Bori  voto  , e IK 
ratislao  avevano  fatto  tti  favor  de’Crìftiani  ; cam- 
biò in  Praga,  e per- tutta  la  Boemia  i magiftra- 
ci , e in  luogo  di  Crtftiani  vi  foUituì  de’pagani, 
e pofe  ck-  pertutto  mlnifiri,  propri,  a fecondase 
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. 1-à  Aia  fiiriofa  pcffione  vdel  Paganefimo . La  per- 
fecuzione  fu  sì  crudele  , c barbara;  che  ogh’ido-  . 
latra,  aflall va-  a Tuo  capriccio  , e uccideva  impu- 
nemente H iCriftiani  , fenzachè  fotTe  a quefti  le- 
cito di  difenderti  . Se  accadeva , che  un  Crifiia- 
no  nel  difeaderA  aveflie  ucci fo  un  pagano  , era 
meflb  a morte -non  Solamente,  egli. fole,  ira  con 
Itti  n’ erano  meflì  a morte  altri  nove  ; e così 
la  vita  d’  un  colpevole  veniva  a coflar  quella 
di  dieci  innocenti . 

3.  Ludmilla  afflitta  in  éftremo  di  tali  difòr.* 
tlini,  e non  potendo  foffrire  con  indifferenza  di 
veder  diflrutta  una  Religione , che  il  Duca  ’fuo 
rearito  ed  ella  avevano  ftabilita  nella  Boemia  i 

con  tanta  fatica,  non  trovò  altro  rimedio  al  ma- 
le, che  di  far  prendere.il  governo  dello  Staio 
al  nipote  Venceslao..  Egli  era  ancor  giovanet- 
to, e per  confeguenza  poco  . capace  dì  sì  fatta 
ÌBiprefa , ma  fulla  promeflà , eh’  ella  gli  fece  d* 
afllflerlo  co’ fuoi  conAgll  , -e  coll’  opera  fua  -, 
condifeefe  4i  elTer  dichiarato  Duca  degli  Stati 
della  Boemia.  Tanto  maggiore  fu  l’ allegrezza 
de’  popftli  nel  veder  paflare  il  governo  in  Ven-  ! 

■ ceslao , e in  Ludmilla  , .quando  che  erano  già 
fianchi  di  foffrir  icjuelio  della  madre  DraomiMi  I 

violento-,  e tirannico  ; ma  per  prevenire  ogni 
dlflenfione  tra’ due  fratelli , fu  fmembrata  in  fa- 
vore di  Boleslao  una  provincia  di  là  dall’  Elba,  i 

che  da  quel  tempo  in  poi  prefe  da  lui  II  nome 
di  Boleslavia  , e forma  uno  de’  principali  circoli 
della  Boemia  . Vedendo  I’  imperiofa  Draomira 
fconcertate  per  una  tal  difpofizione  le  fue  milii-^- 
Te , e trovaiidofi  abbandonata  quafi  da  tutti,  la-* 
fciò  la  città  di  Praga,  e fi  unì  .con  Boleslao  , 

'*ì  .perche  eflendo  ^gli  d’  un  umor -crudele  -e  fé- 

toce, 
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roce  , fi  con  face  va  col  fuo  , e sì  ancora  perché 
avendolo  educato  colle  maflìme  della  fua  dete< 
ilabii  politica  , e cogli  efempj  della  fua  «naia 
vita , odiava  anch’  effo  grandetneate  i CrilUani, 

4.  Venceslao  contrario  fecondando  le  vir- 
tnofe  niruzioni,  che  avea  ricevute  dalla  fua  Tan- 
ta avola,  non  folo  confervb  la  fua  primiera  in- 
nocenza , ma  andava  crefcendo  ogni  giorno  piii 
nel  bene , e faceva  nuovi  progreflR  nella  virtù  . 
Era  umile  , fobrio , cado , pieno  di  bontà  verfo 
di  tutti , e riguardava  , e trattava  i Tuoi  Tudditi 
più  da  padre  , che  da  Sovrano.  Pafiava  una  par- 
te delie  notti  in  orazione,  e molte  ore  in  efer- 
cizi  di  pietà  , fenza  però  traicurare  la  necelfaria 
applicazione  agli  afTari  delio  Stato  e colP  ope- 
ra de’  favj  minifiri,  che  avea  meffi  nel  fuo  Con- 
figlio , procurava  che  regnale  tra’  Tuoi  fudditi  la 
pace,  la  giufiizia,e  la  Religione. 

5.  Frattanto  Ludmilla,  la  quale  più  d’  ogni 
altro  avea  parte  nelle  buone  operazioni  del  ni- 
pote, venne  a rifapere,  che  la  Tua  nuora  Drao<> 
mira  , macchinava  contro  la  fua  vita  , e previ- 
de fin  d’ allora,  che  difficilmente  le  farebbe  riu- 
fcito  di  (campare  le  fue  infidie  . Ma  in  vece  di 
perderfi  d’animo  s’  applicò  per  una  parte  più 
che  mai  à proteggere,  e dilatare  la  Religione 
nel  paefe,  e a fortificar  Venceslao  in  tutti  i Tuoi 
fanti  difegni  ,*  e per  1’  altra  ad  apparecchiarli 
con  ogni  forte  d’  opere  buone  alla  morte  , che 
prevedeva  inevitabile.  E in  fatti  non  pafsò  mol- 
to tempo,  che  due  fcellerati  afsainni  furti vamen- 
tg  entrarono  nell’ appartamento  della  Tanta  Prin- 
cipefsa , e trovatala,  che  faceva  orazione  nel  fuo 
oratorio,  le  fi  gettarono  addofso  , e avendola 
ibarbarameute  firangolata,  fé  ne  fuggirono,  fen- 
ica 
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la  cfce  alcuno  fe  n’ avvedete.  Una  tal_  mòrte 
funefta  agli  occhi  degli  uòmini  fu'  preziola  al 
•corpetto  di  Dio  , il  quale  con  miracoli  operati 
alla  Tua  tomba  atteflò  la  fantità  della  fna  Serva, 
Ja  qual  perciò  'nella  Poemia  , e altrov-e  con  re- 
ligiofo  culto  .è  venerata.  Venceslao  fu  trafitto' 
da  un  vivilTìmo  dolore,  sì  per  la  perdita  , che 
,avea  fatta  d’  una  perfona  a lui  tanto  cara  e ne-;, 
cefsaria  , e sì  ancora  per  l’atrocità  d’  un  misfat- 
to , di  cui  la  propria  -madre  era  la  colpevole  ; 
ma  non  con  altri , che  con  Dio  , sfogò  l’acerbi- 
tà del  fuo  giufio  dolore  . In  vece  di  penfare 
alla  vendetta,  come  gli  veniva  infinuato,  adorò 
-i  giudizi  di  Dio  fopra  la  fua  cafa  , fi  fottomife 
umilmente  agli  ordini  della  tua  provvidenza  , 
gii  domandò  perdono  per  fua  madre.,  e prefe  il 
partito  di  foffnre  per  amor  fuo  pazientemente 
qualunque  altra  perlecuzione,che  efsa  gli  avreb- 
be fuTci-tata  . 

6.  Ma  non  fu  fola  la  madre  inumana  a dichla- 
itatfeglt  nemica  .,'  altri  ancora  le  gli  levarono  con- 
tro , facendofi  bede  della  fua  gioventò  e della 
fua.  pietà , com-j  fe  I’  una  e altra  lo  rendefsero 
incapace  di  ben  governare.  Il  piò  feroce  fra  que- 
lli fu  Radi\lao  Principe  di  Curima,  il  quale  en- 
trò con  un  elercito  (nife  fue  Terre,  lufingandofi 
,di  poter  agevolmenre  (pagliare  del  fuo  Stato  un 
Prìncipe  debole  e che  inoltre  era  odiato  dalla 
madre  , dal  fratello  , e da  diverfi  Baroni  e Si- 
gnori del  fuo  Ducato  , eh’  erano  idolatri . Ven- 
ceslao  , rifoluto  di  vivere  in  buona  armonia  com 
..tutti,  Ipedì  ,a  Radislao  alcuni  deputati  per  faper 
.da  1 ui , quali  fofsero  i motivi  del  fuo  dilgufto  , 
,c  per  ofièrirgit  onerfe  condizioni  di  pace.  Radis- 
lao ptfife  quella  deputazione  per  un  contrafsegno 
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di  timìdifà,  e rifpofe  con  infolenza  ai  depntatì, 
che  I’  unica  condizione  , che  gli  potea  far  otte- 
nere la  pace,,  era  di  cedergli  tutta  la  Boemia. 
Obbligato  pertanto  Venceslao  a difenderli , mife 
in  piedi  un  eferciro  , con  cui  marciò  contro  il 
nemico  , che  devartava  le  fue  Tene.  Prima  pe- 
rò di  dar  la  battaglia  , richiefe  d’ abboccarli  con 
Radislatf,a  cui  di(se,cbe  fe  non  fi  poteva  aver 
la  pace  fe  o<n  per  mezzo  d’una  battaglia,  non 
era  giufto  dì  fparger  tanto  fangue  , e d’efporre 
alla  morte  tanti  innocenti  ; ma  che  efsendo  efiì 
foli  la  cagione  , o gli  autori  delia  difputa  , era 
eonveniente  , che  P ultimafsero  comba-’tendo  da 
folo  a folo . Forza  ^ penfare  , che  Venceslao 
fofse  mofso  da  un’  ifp'razione  ftraordìnaria  del 
Cielo  a far  un’  offerta  di  quefia  forta  , la  quale 
riguardati!  fecondo  le  tegole  ordinarie  potea  fem- 
brare  inconveniente  e temeraria.  Accettò  Radi- 
slao  la  disfida,  e confidato  nel  fuo  forte  braccio 
li  teneva  ficuro  delln  vittoria. 

7.  .Comparvero  adunque  ambidue  fui  campo , J 
ma  in  uno  fiato  ben  diverfo  l’  uno  dall’  altro  » J 
Venceslao  non  avea  fe  non  una  corazza  afsai 
leggiera  , e una  corta  fpada  ; Radislao  pel  con- 
trario venne  armato  di  tutto  punto  , con  una 
lancia  alla  mano, e con  una  lunga  fpada  al  fian- 
co, e pieno  d’orgoglio,  e di  fidanza  nella  forza  ' 
del  fuo  braccio.  Venceslao  all’incontro  pien  di 
fiducia  nell’  ajato  di  Dio  fi  fece  il  fegno  della 
Croce , come  per  dar  principio  al  combattimén-  • 
to  ; onde  Radislao -s’ accinfe  torto  a ferirlo  col-  I 
la  fua  lancia  . Ma  cofa  mirabile  ! nell’atro  ftef-  ’ 
fo  vide  due  Angioli , e udì  una  voce  , che  gli  ' 
difse  ì No»  ferirsy  e fu  forprefo  da  uno  fpaven-  ' 
to  tale  » che  cadutegli  ia  terra  P armi^  corfe  a | 

" '«e»-.  ■ 
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gettarfl  alle  ginocthia  di  Venceslao  , gli  domani 
dò  perdono,  e fi  lottomlfe  a tutrt  i fuoi  voleri* 

I due  efcrciti  atfoaiti  a un  sì  fatto  fpettacolo  * 
appella  fapevano  predar  fede  ai  loro  proprj  0C5 
chi,  mirando  da  una  parte  un  Principe  orgoglio* 
fo  , e altiero  a piedi  del  fuo  aemico  debole  , ^ 
quafi  difarmato  ; e dall’altra  un  Principe  otlèfoj 
che  abbracciava  cordial'mente  il  fuo  offenfore  , 
e gli  perdonava  le  ricevute  ingiurie . 

8.  Rendè  Venceslao  umili  grazie  a Dio  del 
favor  fingolare  , e prodigiofo , che  avea  ricevo., 
to  ; e fatta  la  pace  con  Radislao,  fi  applicò  con 
maggior  fervore  al  fervizio  di  Gesù  Crifio , e a 
Far  regnare  Ja  giuftizia  , e la  Religione  tra’ fuoi- 
udditi  . Cominciò  dai  riformar  gli  abufi  , che 
erano  introdotti  nello  Stato,  Mutò  i cattivi 
giudici,  i quali  o fi  lafciavano  corromp>ere  dal- 
ianaro  , o trafcuravano  di  render  giufti/ia  ai' 
joTtri  ed  agli  opprefiì  . Gafligò  ^ mife  ai  do- 
vere alcuni  Baroni , e Signori  , che  trattavan»,. 
da  tiranni  i loro  fudditi.  Pubblicò  rigorofi  edit- 
:i  per  raffrenare  le  lor  violenze  , e per  rimedia- 
e a diverfi  alrri  difordini  . Un  governo  cosi 
«•udente,  così  giufio  , e così  falutevole  , che 
lovea  conciliargli  la  filma,  e il  rifpetto  di  tot..' 
i , non  lafciò  di  fargli  de’  nemici  , e d’  irritare 
■ontro  di  efso  coloi'o , i c,uali  non  amavano  la. 
[iuftizia  , e volevano  vivere  a modo  loro  , e a 
scenda  delle  loro  fregolate  pafiìoni  . Comiiida-^'-» 
on  cofioro  a fparlare  di  tutte  le  lue  azioni  di', 
rietà,  della  Tua  affiduità  all’orazione,  e a’divi- 
-i  uffici  ] delle  fue  carità  , c delle  fue  volonta-- 
Ic  umiliazioni  , delle  fue  vigilie  , e di  tutte  1* 
Itre  fue  crifiiane  mortificazioni  ; qaafi  che  la 
ivozione , eh’  ei  profeffava  , foffe  incom{»ttbUe.  - 
Settembre  T 00^ . 
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col  valore , e inconvenitnre  al  fuo  alto  flato  di 
frincipe  (bvrano.  Di  poi  collegarono  cofia  fua 
inadre  Draomtta  , -e  col  fuo  fratello  Boleslao  , 
f quali  non  potendo  fofiVire  Ja  pietà  dt  Vence- 
«lao  , e Ja  pTofpfrità,  di  coi  era  da  Pio  favori- 
to, fi  rifolyerone  di  levarlo  dal  Mondo  a qual- 
fìvoglia  colio,  e per  qoalpuque  ftrada  . Qoeflo 
(vdeteftabil  difegno  veniva  Ìor  foggeriro  non  me- 
-no  dall’ odio  delia  Religione  , che  dall’ambizio- 
ne, e dall’avarizia  ; effcndo  eflì.  impazienti  di 
metterfiin  poffefw  de’fuoi  Stati,  ancorché  fbf- 
fero  ficuri  di  ciò  ottenere  un  giorno  , poiché 
Venccslao,  che  viveva  in  una  perfetta  comincn- 
ba,  era  rifoluto  di  morir  celili. 

p.  Mentre  che  elTì  concertavano  i mezzi  ,|)er 
-togliergli  la  vita  , feppero  che  Venccslao  avea 
.Chiefli  al  Papa  alcuni  Reiigiofi  Benedettini  ; poi- 
ché volea  veftire  l’abito  loro  , e andar  a finite 
4 faci  giorni  con  clTi  in, un  monaliero  . Quella 
nuova  tj’attenne  1*  efecuzicne  dèi  loro  .pervetCo 
,-^ilegHO,  vedendoli  aperta  una  flrada  a conleguii 
legittimfmente  e a colpo  ficuro  ciocché  dall’ah 
-tra  parte  confeguir  non  potevano  fenza  infamia, 
fenza  pericolo  . Ala  <]^uando  videro  che  Ja 
«ofa  tirava  in  lungo,  ripigJiarono  il  dio  de’Ioro 
;|ceHerati  maneggi , e P efp^dienre  , a cui  s’  ap- 
|>igUarono  per  tirprJi  a fine,  fu  il  liegueme.  Nac- 
.cie  un  figliuolo  a Boleslao.,  che  finallora  n’era 
Icaro  privo;  parve  adunque  a lui,  e a Draomt- 
che  quella  fbfse  un’  occabone  propria  per  ti- 
far  Venccslao  a Bolestavia.  :-Lo  pregarono  per- 
tanto con  grande  iflanza  a voler  .onorare  colla 
fua  prefenza  la  fefla  di  quefla  nafeìra  , la  quale 
ctUìcurava  il  principato  della  Boemia  nella  loro 
IM"  igUa.  il '-Santo  da  pioUo  tempo  non 
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;ivefse  alcun  commercio,  colla  madre,  nìi  eob 
fratello  , a motivo  deila  loro  empietà  ; tuttavia < 
credè  di  non  poterli  oneflamente  elimere  daque«' 
fla  vifita  . 

10.  Fu  s.  Venceslao  accolto  dalla  madre  Drao* 
mira , e dal  fratelli  Boleslao  con  carezze  llraor- 
dinacie , e trattato  con  molta  magni6cenza,  mo« 
Arando  elTì  una  grande  allegrezza  di  quella  fua^ 
vifìta , per  meglio  coprire  il  perverfo  difegno  f 
che  macchinavano  . Siccome  il  faiiro  Principe 
era  folito  di  alzarli  a mezza  notte  per  proftrarlì; 
avanti  a Dio  in  divote  orazioni  , parve  a Draof- 
mira  , che  quello  fbfse  il  tempo  più  opportunci 
di  privarlo  di  vita  , e perciò  Oimolò  Boleslaa 
di  andar  da  le  medelìmo  a fare  P efecrando  fra* 
trìcidio.  Boleslao  ubbidì  al  conlìglio  fcellerata 
della  madre  ; ma  quando  ebbe  alzata  la  fpada 
per  ferire  il  fratello  , s’ inorridì  per  modo  , che: 
gli  cadde  di  mano  il  ferro.  Quei , che  1’  accom< 
pagnavano  , glielo  raccolfero  , e lo  rincorarono^ 
a compiere  il  barbaro  colpo  . Nè  gli  riufeì  ma- 
lagevole lo  feannare  una  vittima , la  quale  luo- 
gì  dal  fottrarfene  lo  ricevè  fenza  muoverli  , e 
fenza  aprir  la  bocca  per  lamentarfene.  Avvenne 
la  morte  di  s.  Venceslao  ai  28.  di  Settembre 
dell’anno  pzp. , o fecondo  altri  nell’ anno  pjo. 
e fu  da  Dio  onorato  con  molti  miracoli  , che 
feguirono  al  fuo  fepolcro  ; onde  la  Cbiefa  Tono-' 
ra  in  quello  giorno  col  titolo  di  Martire , poiché 
fofl'rì  la  morte  in  odio  della  crilliana  Religione, 
la  quale , come  lì  è detto , aveva  con  tanto  ze* 
lo  lidabilita,  e protetta  ne’ Tuoi  Stati . 

11.  La  diverfa  riufeita  di  quelli  dlue  fratelli 
dimollra,  di  quanta  importanza ‘fia  la  buona  edu- 
cazion  de’£gliuoU  * Venceslao  , perché  lù  alle- 
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varo  nella  pietà  dalla  Tua  avola  Ludmilla  ,don> 
jia  fantifflma  , divemò  Santo  ; e Boleslao , per- 
ché fu  allevato  nel  vizio  dalla  lua  madre  Dtao- 
jmita , donna  empia,  divenne  sì  fcc  Ile  rato , che 
li  'fece  carnefice  fin  del  tuo  Tanto  fratello  . Im- 
parino adunque  i genitori  , a non  trafcurare  im 
obbligo  sì  necefsario  , ed  importante , da  cui'di- 
pende  il  l»ea  particolare  delle  famiglie,  e il  pub- 
blico delle  città  e delle  Repubbliche,  e quel  che 
più  rileva,  l’eterna  falpte,  non  men  de’figliuo- 
H , che  degli  ficflì  genitori  , a’ quali  il  Signore 
ne  domanderà  conto  rigoiofo.  Hai  tu  de’ figliuo- 
li e figliuole  ? dice  lo  Spirito  Tanto  nell’  Eccle- 
fiaftico  (i)  , prenditi  cura  di'  loro  , e indirizzali 
al  ben  fare , finche  -fon  piccoli;  altrimenti , fog- 
giunge  .altrove  (2)  , divenuti  già  grandi  , non 
laTceranno  quella  ffrada  , che  han  cominciato  a 
battere  da  giovanetti.  Accade  , è vero , alle  vol- 
te , che  i 'figliuolij  non  oftante  le  .diligenze  ufa- 
le  per  ben  educarli , .riefcano  vizioft,  come  av- 
venne a s.  Monica  col  fno  -figliuolo  AgoOino  ; 
ma  in  tal  cafo  , oltreché  i genitori  fono  efenti 
da  ogni  colpa  avanti  a Dio , pofsono  effi  fpera- 
re  , che  .ouei  buoni  Temi  di  pietà  , che  infìilla- 
rono  ne’  loro  teneri  cuori , benché  leftino  per 
qualche  tempo  oppreffi  , -é  come  Coffòcati  dal 
bollore  delle  paffioni  giovanili , non  vi  rimar- 
ranno però  fempre  oziofi  ; anzi  di  quelli  fi  fer- 
yirà  la  divina  grazia  per  convertirli  , e ridarli 
m via  di  falute,  come  di  fé  medefimo  atteQa  U 
fepraddetto  s.  Agoflino  nelle  Tue  ConfeTIìoni . 

t ' AP-. 

( 0 r<rr//‘.  <7. 7.  26. , e c.  jo.  i.  a4Ì  i j.. 

Ì(t)  Frovi  22,  é. 

è 


.3IC 


■Vite  de' Ss.  1%.  Setterabfé. 


4$l 


APPENDICE 
S.  ESUPERIO  VESCOVO^. 

S-ecola  ì^,. 

Melle  Memorie-  Ecclesiastiche  del  TillemòtìV 
tom,  IO.  si  trovano  raccolte  quelle  notizie  y 
che  so»  giunte  fino  a noi , intorno  alle  azÌ9- 
ni  dì  questo  Santo  Veecovo-, 

SAnt’  Efuperió,  di  cni  fi  fa  oggi  memoria  net 
Martirologio  Romano  , ib  un^>- di  quegl’ ìn- 
figni  Prelati  y.  che  fuj  principio  del  quinto  rscolo- 
iJlufirarono  la  Chiefa  nelle  Galli»  ; onde  merit^v 
gli  elogi  di  s.  Paolino  di  Nola  , • di  s.  Giroiai 
mo,  il  quale  in  modo  particolare  in  più  luoghi* 
óelfe  Aie  Opere  efaita-’ la  fua  dottrina,  il  fuo  ze- 
lo , e l’ardente  fua  carità  . Egli  fucced>  a s.Sil-- 
' vio  nel  Vefeovato  di  Tolofa  , e governò  quella- 
' Ghiefa  per  lo  fpazto  di  circa  15.  o 16,  anni  , 
con  gran  vantaggio  del  popolo  affidato  alla  fu»' 
cura  . Dimentico  quafi  affatto,  di  fe  medefiino  , 
e nulla  curante  de’  propri  intetelTr  ,,ad  altro  non. 
attendeva  , che  a foccorrer  coloro  , che  fi  trova- 
vano nell’indigenza  , fino  a privarfi  dalle  cole 
più  neccffarle  per  ufo  Aio  , e della  fua  Chiefa  ; 
Egji  ( dice  s.  Girolamo,  fcrivendo  a un  Mo- 
naco per  nome  RuAico  ) imitando  la  vedova 
di  Sarepta  , patisce  la-  fame  per  pascere  gli 
altri  , ed  ha  la  faccia  pallida  pe'  digiuni  , a 
fin.  di  saziare  la  fame  altrui.  Egli  si  è tU. 
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dotto  A tal  necessita  ^er  soccorrer  le  vedove  , 
gli  orfani^  e ì poveri^  che  son  le  membra  di 
€esìt  Cristo,  che  porta  il  corpo  del  Signore  in 
un  canestro  di  vinchi  , ed  il  suo  sangue  in 
vasi  di  vetro  , Ma  questo  stesso  mostra  , che 
ninno  è piti  ricce  di  lui  , di  ricchezze  £Ìoh 
spirituali  , che  sono^  come  dice  altrove  Io  ftefso 
s.  Girolamo,  le  vere  ricchezze  d’ un  Crlfttano  , 
e molto  pili  d’  un  Ecclefianico  . Egli  ( feguìta 
a dir  s,  GiroJamo  ')  ha  tacciato  dal  tèmpio  dì 
Dio  l"*  avarizia  , e ha  rovesciate  le  cattedre  di 
•quei,  che  vendevano  le  colombe,  cioè  i doni 
dello  Spirito  santo,  e n'  ha  bandito  i interes. 
se  , affinchè  la  casa  di  Dio  sia  casa  d"*  ora.. 
%ione  , e non  una  spelonca  di  ladri.  Di  que~ 
sta  sòrta  d'ucmini  tu  dei  seguir  le  pedate  {con- 
ti ade  il  Santo  Dottore  parlando  al  fopradderto^ 
Huftico  ),/  quali  divengono  piti  umili,  e piti 
jioveri  nelle  dignità  , e colle  rendite  del  Sa^ 
ccT dazio . 

- 2.  Non  contento  H fante  Vefeovo  dì Tpandere 
a larga  mano  !•  fot  copiofa  limofìBe  fui  fu» 
gregge  , fi  prefe  anche  il  penfiere  di  foTvenire 
ai  bi fogni  di  perfone  firatriere  , che  dimoravano 
in  riaiotifiìrai  paefi  . Avendo  intefo  , che  i Mo- 
naci , e ì Solìtarj,  che  popolavano  i deferti  del- 
la PalefHna , e dell’Egitto , fi  trovavan®  ridotti 
a grandi  anguflie  , per  cagione  della  careflia  , 
che  affliggeva  quelle  provincie  , vend^  quanto 
aveva , fino  i mobili  più  necefsarj , e radunato 
quanto  oro , e argento  mai  pot^,  inviò  in  quel- 
le parti  circa  l’anno  406.  un  Monaco  per  no- 
me Sifinnio  , acciocché  diflribuilTe  a quei  Santi 
Anacoreti , che  fervivano  Iddio  feparatt  dal  fe- 
cole, le  limofine  convenienti  ai  loro  bifogni  , 
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, Delfa  quale  eroica- carità  informato  $.  Girolamo, 

■ che  allora  dimorava  in  Betlcmmi , ne  rimafe  sì- 
I flupitoy  ed  edificio  > che  credè  di  doverla  ren- 
! dler-  publica  ai  Fedeli  tutti  deli’  Univerfo  j e.  la» 

• fciarne  perpetua  memorra  ai  po  11  e ri acciocché' 

• ferviffe  d’efempio  ',  ed  eccitamento  ad  imitarla, 

però  ftanJo  egli  allora  per  compiere  i Aiol  ■ 
, Commerrtari  fopra  il  Profeta  Saccheria  volle 
I dedicarli  a s.  fifuperio',  non  oflante  che  ad  aU 
! tTfavede  deflinato  , e forfè»  premeffo  d’indirix* 

I zare  quell’opera  . Io  ho  inteso  ( dice  il  Santo' 

I Dotrore-i  parlando  al  s,  Vefcovo  ) con  molta  ' 

, mia-  gioja^  chi  voi  vi  siete  ricordato  de?  servi  ' 
del  S ignare-  abitanti  in  questi  luoghi  y e nelle' 
jolitudini  dell‘‘  Egitto  , che  patiscono  necessi- 
tà , e che  ■ inviando  loro  delle  limosine  per  meoi- 
Zo  di  Sisinno'y  voi  vi  fate  degli  amici  pres- 
so Dio^  e vi  prej)arate  una  ricca  \ ed  eterna'' 
abitazione  ìtel.  Cte/ot  Dipoi  foggìunge,  che  non" 
minor  allegrezza  avea  concepita  il  cuor  luo 
I fapere^  eh’  egli  era  continuamente  intento  a 
I falire  di  grado  in  grado  in  virtù",  applicato' 
1 nei  leggere  e meditare  con  gran  fervore  le  di. 

I vine  Scritture,  che  fono  il  fonte  della  vera  fa- 
. pienza,  e che  un  miniftro  dt  Dio  ; come  dice- 
altrove  Io  fteflb  Santo  , dovrebbe  giorno,  e not-^ 
te  tener  fra  le  mani  per  illruir  fe  medqfimo 
e- per  effer  in  iflato  d’ iftroir  gli  altri  * - 
I 5.  Nel  tempo;  che  «.*  Efuperioi  prefedeva  alla-^ 
Chiefa  di  Tolofa  , furono  le  Gallie  inondate  da  ' 
un  diluvio;  d’  innnmrerabili  barbari , Vendati , A- 
lani , e Goti , i quali  defoiarono  quelle  fioritif- 
(ime  provincte  dell’Impero  Romano  , incendian- 
do le  città  , faccheggiand#'  le  foflanze  , e pri-' 
v«nda  crudelmente  di  vita  i fuoi  abitatori  : dif- 
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grazia  sì  funefta  , e deplorabile  , che  il  folo  rac- 
colto di  efla  cavò  amare  lagrime  non  men  da- 
gli occhi  di  s.  Girolamo  , il  quale  ne  fa  una 
patetica  deferizione , che  degli  altri  uomini  fan- 
ti  , i quali  horirono  in  quella  ftagione  . Ognu- 
jio  fi  può  immaginare  da  qual  acerbo  doJor^of^ 
fe  penetrato  il  cuor  tenerilììnuo  del  noflro'^n- 
16,  che  n’ era  poco  mèno  che  fpettatore.  Tut- 
tavia il  Signore)  moflb  ccrtanrctite  dalle  Tue  pre- 
ghiere e dalle  fue  lagrime,  prefervò  la  città 
Tolofa  dal  comune  eccidio  , Bnchb  Vifse  qoefio 
fuo  fedel  mlnifiro  ; e benché  dopo  la  fua  tiror. 
te,  nell’anno  cioò  417-,  ella  forse  prela  dai  Go- 
ti , non  comurifero  però  contro,  di  elTa  verun» 
delle  confaete  lor  crudeltà  ; anzi  iiabiiirono  iti- 
quella  la  Sede  del  loro  regno  ; onde  divenne  una 
delle  più  popolate  , e confìderabili  città  delie 
Gal  Ile  ^ il  che  fa  attrtbnito  ai  meriti  e ali’  in- 
lerceflìone  del  Santo  Vefeovo  , ebe  dal  Cielo 
proteggeva  quei  popolo,  che  avea  tanto  amaro, 
allorché  viveva  in  Terra . Fa  il  Santo  zelanttf- 
£mo  nel  confervare  il  depofito  della  Fede  , & 
nel  mantenere  il  vigore  dell’  ecclelìaftica  difei- 
plina  , intorno  alla  quale  confultò  fu  varj  pun- 
ti la  Chiefa  Romana  , cui  allor  prefedeva  il  San- 
to Papa  loDoccBzio  I.  , e da  elTo  ne  riportò 
quella  bella  Lettera  decretale  , la  quale  è dagli 
amanti  della  Storia'  Ecclenafltca  riguardata  come 
un  preziofo  monumento  della  facra  antichità  . 
E’  incerto  il  tempo  , in  cui  il  Santo  Vefeovo 
paflaffe  da  quella  vita  alla  celeRe  patria,  ma  lì 
crede  , che  ciò  avvenilTe  circa  l’anno  415.  o 416. 

La  carità  verfo  il  prolTimo , come  più  volte 
■fi  ò detto  altrove,  e non  fi  può  mai  abbafianza 
^ripetere , è il  carattere  diflintivo  de’veti  Criftia- 
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■r,  e de’ figliuoli  di  Dio  , ai  quali  è prorr.eiìa 
1’  eterna  eredità  del  Cielo  Quefta  carità,  coma 
dice  s<  Giovanni  Apofiolo  (i)  , non  t Aerile  * 
ma  produce  buone  opere  , con  foa'orrer- cio^  a* 
bifi^ni  de’  noAri  proAìmi , per  quanto  fi  Aendono 
le^^JIre  forze  . Altrimenti  , come  foggiunge'il 
medefimo  Si  ApoAolo  (2)  , chi-  vedendo  le  an- 
guAie , e neceAìtà  de’ Cuoi  fratelli,  e potendo 
fov  venirle  , chiude  le  fue  vifcera  fopra  di  efle-, 
moAra  co’  fatti  di  non  aver  nel  fuo  cuore  la  ca- 
rità, e in  confeguenza-,  fe  nott.  cambia  fentimea- 
ti , e condotta  , rimmarrà  efclufo  dal  beato  regno 
de’ Cieli . QueAa  carità  abbraccia  ogni  fórra  di 
perlone,  perchè  tutti  - fon  frate+Ti , sì  per  natura*, 
emendo  che  tutti  difcendiarao  dallo  Aefso  padre, 
e sì  per  grazia-,  fe  fon  CriAiani  , emendo  tutti 
Aati  adottati  in  GesìiCriAo  nel  fanto  Battefirao,- 
per  mezzo  di.  cui  Gam  divermti  figliuoli  di  Dio, . 
e rr.embri  di  un'fofo  corpo,  del  quale  è capo' 
GesìiCriAo  medefimo,  che  fi  degna  effer  noAro, 

I fratello- primogeiTrto  , ed  •amrrK-tterci  ^alla  parti- 
^ cipazione  del  fuo  celcAe  Regno-.  E"  però  i pri- 
j miti  vi  Fedeli,  eh’  erano  ben  perfuafi  di'queAe 
, verità-,  allorché  fapevano  le  difgra/ie  avvenute 
a.  qualche  città.,  e a qualche  popolo  , benché 
ifraniero , e rimoti  Almo,  eran  lOlleciti  d’ inviar^ 
loro  quei  maggi-ori  foce  or  fi  , che  poteva'no,  co- 
me praticò  s.  Efuperio  nella  maniera  , che  ab-; 
Ka ino  fopra  riferito  . QueAa  carità  adunque  Aia- 
« cuore  anche  a noi,  e.  nell’ efercizio  di  efià  fac- 
ciam  confiitere  la  noAra  principale,  ed'tAenziar’ 
clivozione  : e fe  non  abbiamo  il  coraggio  di  pri- 
varci delie  cofe  neceflarie  per  fovvenire  alle  in- 

V-  5 di. . 
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jdigenze  altrui , come  fece  s.  Efuperio  con  una 
carità  eroica  i almeno  non  lafciamo  d’  impie- 
igarvi  il  noftro  fuperfluo  ; il  che  non  b di  fola 
configlio , ma,  di  precetta  indifpenfabile  per  la 
lalute . 

' C9..  Settembre., 

S.  MICHELE  ARCANGELO,  E TUTTI 
GLI  ANGELI  .. 

'Del  culìo  di  t,  "Michele^  e ' di  tutti  gli  A^gio, 
li  ^ e delle'  diverse  apparizioni  del  medesi' 
r»o  Arcangelo  s,.  Michele  si  vedano  le  note 
del  Venerabile  Cardinal  Baronia  al  Marti, 
rologio  Romano^  sotto  questo,  giorno  ^ e sotto. 
' il-  dì  8.  di  Maggio- 

Nei  principio  del  Mondo,  allorché  Iddìo  col- 
la fua  onnipotenza  creò  dal  nulla  i!  Cielo, 
e la.  Terra  , e tutte  Ie>  cofe  vlfibi'l,  ed  invifibi* 
li , creò  ancora-  un  numero  innumerabile  di  An- 
gioli , i quali  fon.  puri-  Spiriti-  fenza;  corpo-  , e, 
gli  arricchì  di  eccellenti  doni  di  natura  e di  gra- 
zia,  acciocché  adorafsero  la  fua  fuprsma  Maeftà,^ 
e fcfsero  come  i Ptincipi  della  fua  Corre  celcfìe. 
Tra  edi- uno  de’ piò  favoriti  da  Dio  , e-  ornati 
ài  fìngolarì'  prerogative  , fu  Lucifero  , come  dì- 
Tnofìra  lo  flcfso-  fuo  nome  che  lignifica  pieno 
di  luce,  e di  Iplendore,  per  le  grazie,  che  dal. 
Ja  divina  beneficenza  avea  fenza^  alcun  ,fuo  meri- 
to con  abbondanza-  ricevute  . Ma  Lucifero  in 
tec«  di  render  gloria  al  Signore , eh*  era  dato 

p».| 
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tanfQ  liberale' vecfo  di  lui',  e di  fargli  il  dovuto 
omaggio  d’adorazione,  di  gratitudine,  e d’amo- 
re-, fi  compiacque  vanamente  di  fé;  medetimo  , 
e de’ doni  difHnti',  de’qirali'fi  vedea  ricolmo,  fi- 
levò  in  fupetbia  , e ricusò  di  prefiare-alla  Mae- 
iHr  di  Dio  il  dovuto  onore  , e la  dovuta  dipen- 
denza , ed  ubbidienza,  come . fe*  potefse  da  fe 
medefimo , e colle  proprie  forze  divenir  beato  e - 
felice . Il  pefifìmo  efempio  della  fua  fùperbìa , e • 
della  fua  ribellione-  fu  efeguito^  da  molti  altri  i 
Angioli , fr  alcuni  credono*,  che  il  loro-  numero  ■ 
giungefse  fino  alla  terza  parte  . Ma  al  loro  de-  . 
litro  fu  pronto  il*  gaftigo  , e gaftigo  terribile 
con  cui-  la  divina  giuftizia  reprefse  l’ÒrgogUo  di 
quelle  infelici  créature  ; Fu  Lucìfero  con- tutti  i ; 
fuoì  feguaci  precipitato'  dal*  Cielo  nel  profoudo  • 
abifso  dell’  Inferno",  e condannato'  ad'  eterni  tor- 
menti j rimanendone  però  per  difpofizìone  dì  Dio  * 
una  gran  parte  di  efiì'  fparfi  nell’aria^  fu  fpo- 
gliato  del  preziofo  teforo  della  grazia  , e degli* 
altri 'doni  fbprannaturali  ; efso'  ,.  e.  gli  altri  Tuoi 
feguaci  di  ' Angioli  di  lucè,  di  vennero  Angioli  del- 
le tenebre,  e di  Principi  dellaCorte  celefie  diven- 
nero l’ abbOmIrta'zion  del'Cidò,  e delIa»Terra  , 
e l’ oggetto  dell’  ira  , e-  vendetta  dell’  A'tifTimo  . 

La  fuperbia'’,  e - la  caduta  di  quelli  Angioli  ri- 
belli, C'del  loro  capo  Lucifero  ci  viene  dal  Pro- 
feta Ifàia  ( c.  14..,)  adombrata  colle  feguenti 
parole  r Cowe  jf/  caduto'^ dal  Cielo,  a Lucifero? 
Tii  dicevi  nel-  tuo  cuore  : Io- sai  nò  al  somm9 
Cielo  i io'  stabili-fò  il  mio  trono- sopra-  le  steL 
le  ; io  sederò  sui  monte  del  Testamento-,  io  sa- 
rò simile  all''  Altissimo  . Ma  tit>  sei  stato  pre- 
cipitato all'  inferno',  il  tuo  orgoglio  ti  ha  get' 
Paio,  nel  piu  profondo  degli  abisti  . 


. i 

I 

Digitizc  'r  by 


ic*  55.  29.  Seltem^réf 
2.  S.  Giovanni  parimante  nejla  fua  Apocalirse 
( c.  12.  ) defcrive  la  fuperbU  dì 'Lucifero  e de- 
tli  altri  Angioli  Tuoi  infelici  compagni  , e la 
lunefta  loro  caduta  ; e aggiunge,  che  l’Arcan- 
gelo s. 'Michele  cogli  altri  Angioli  buoni  , che  • 
fi  mantennero  umili,  foromefli  y_  e fedeli  a * 

combatti  l’Orgoglio  di  Lucifero  , e de*  fuoi  fe- 
guaci  , lo  Iconfifse,  e lo  precipitò  dal  Cielo  nel 
profondo.,  abilso . Ecco  le  Tue  parole  : Accadde  ' 
fina  gran  battaglia  nel  Cielo,  Michele  e i suoi, 
Angioli  combatterono  contro  il  Dragone  ; 'C  il 
Dragone  co*  suoi.  Angioli  combatteva  contro  di 
Xui . Ma  questo  Dragona  , questo  antico  Ser- 
gente , che  è chiamato  Diavola  e Satanasso  ^ 
£ha  seduce  tutto  il  Mondo  , /«;  cacciato  dai 
Cielo  , e precipitato  in  TJerra  insiam  cogli  An- 

fioli  suoi-  seguaci  . Iddio  certamente  non  avea 
ifogno  d’ alcuno,  per  punire  rorgogliofa  ribeU 
lion  di  Lucifero  , e de’  fuoi  feguaci  , e ballava  I 
a quelk)  eftètto  una  fola  fua  parola^onnipbtentei 
ma  volle  fervirfi  dell’  ojxira  .di  s.  Michele  , e 
degli  altri  Angioli  buoni  , per.  dar  loro  occafio- 
ne  di  meritare  , 0 di  moftrar  la  loro  fedeltà , il 
loro  amore,  e il  loro  zelo  per  la  gloria  di  Dio, 
da  cui  riconofcevano  l’-efaeie  , e tutti  gli  altri 
doni,  che  avean  ricevuti  dal  la  fua  roano  liberale, 

5.  Or  s.  Michele  colio  ftefso  tuo  nonre  c’  in.» 
legna,  qual  fu  Farina,  della  quale,  per  nolìro 
^nodo  d’ inrendere , el  fi  fervi  per  combattere- ,, 

, ^ fconfiggere  Sat.anafse  , e i fuoi  feguaci.  Peroc- 
ché il  nome  di  Michele  nella  lingua  ebraica  fi« 
gnifica  Quis  ut  Deus  ? Chi  è come  Dioì  eh’ é 
quanto  dire  , chi  é che  pretende  d’  uguagliarfi 
sl,  010  / Chi  è che  ardifee  di  fottrarfi  dal  fuo  do-» 
iniaio  Chi  é quel  fupetbo  > che  sega  ubbidien. 
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(tk  alla  fuprema  Maeftà  di  Dio  I Querte  parole 
Xyuis  ut  Deus  ? che  l’/\rcangeIo  s.  Michele  op- 
pofe  a Lucifjro  , animate  dallo  fpirite  di  Dio  , 

« fofienute  dal’  fpo  braccia  onnipotente  , furono, 
come  un  colpo  di  fulmine  , per  cui  reftò  debel- 
lata la  fuperbia  di  Lucifera  , de’fuoi  compagni 
ribelli  , e fchiacciata  la  tefta  brgogliofa  del  Ser- 
pente infernale  Quelle  parole  Quis  ut  Deus  ? 
rifonarono  nel  Cielo,  e furono,  per  così  dire  , 
il  morto  e Timprefa  dello  ftendardo. , che  s.Mi- 
chele  , unito  a tutte  l’Angeliche  fchiere  , innal- 
berò  contro  Satanaf&o  per  combatterlo,  per  ilccn* 
€ggerlo  , e per  riportarne  una  compiuta  vittoria. 
Quelle  paiole,  finalmente  (^u-'s  ut  Deus  ì eoa 
cui  la  divina  Scrittura  ha  dilllnto  s.  Michele  , 
ed  ha  renduto  a noi  palefe  il  Tuo  zelo  per  la  ' 
gloria  di  Dio,  e la  fua  perfetta  fcmrairsione  a? 
di  lui  fupremi  voleri ,. ci  dichiarano  ancora  quan- 
to grande  fia  la  fua  potenza  apprefso  Dio  , e 
quanto  fublime  il  pollo,  a cui  Iddio  lì  è degna- 
to d’  efaltarlo  in  Paradifo  , di  modo  che  li  cre- 
de , ch’  egli  lia  il  Capo  delle  Angeliche  Cerar; 
chicv,  e il  Principe  di  tutti  quei  beati  Spiriti  i 
e.  quiiKli  apparifee-  quando  lia  vero  ciò,  che  Iddio 
dice  nella  Scrittura  (l.  R'e,g.  2.  jo.)  ,,  che  quel- 
li, che  lo.  glorificano , e 1’ ubbidifeono  , faranno 
operati,  e glotificati , e.  a|  contrario 'faranno  av- 
viliti, e ricoperti  d’ignominia  tutti  coloro,  che 
offenciono , e difubbidilcono  la  fua  fovrana  e tre- 
menda Maefia  ; e che  fin  principio  del  Mon- 
do nella  caduca  di  Lucifero  , e nella  efaltazioiie 
dell’  Arcangelo  s. Michele  fi  vide  verificata  quel- 
la fenienza  sì  fpefsn  replicata  nel  Vangelo.'  Cèì 
si  esalta  sarà  umiliata  , e chi  si  umilia  sarà. 

a-Nè 
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4.  folamenre  in  Ciela,  ma  arrche  in  Terr^ 
il  Signore  fi  è degnare  di  glorifi*ac  PArcarigelo 
s.  Michele  . ' Perocché;  egli  ha  ricevuta  da  Dio- 
la  podeltà  di'  afsiflèr  gli'  eletti , e fervi-del  Si- 
gnore contro  le  infidie  , e le  tentazioni  dei  de.- 
monio-,  di  combattere,  in  favor  loro,  df -condor-' 
li  al  felice  termine' dell’eterna  gloria  , e di  pre- 
fenrar  le;  anime  loro  al  dlvin  tribunale  . Égli  • 
era  già  il  protettore  , e difenfor  del  popolo  E- 
breo  , finché  quello  popolo  fu  il  popol-di  Dio;» 
e però. fi  può  credere,  ch’egli  fofse  quell’ An-»'^ 
gelo  i,.  che  a nome,  di  Dio  precedeva  gli  Ebrei  , 
allorché  dall’  Egitto  s’ incamminarono  . verfo  la  ; 
Terra  promelsa  ; ed  egli  quello  , che  appari  a . 
Giofué  dopo  il  pafsaggió  del  Giordano , per  in- 
trodurli nella  medefìma'  Terra  promefsa.-  Egli 
avea  poco  prima  j come  ci  fa  fapere:  l’Apoflolo  • 
s.  Giuda,  Gombattut^  , e ^into  il  denonio  , il  ' 
quale  avrebbe  voluto  manlfefiare  iMuogo  della - 
lepoltùra  di'Mosé  , per  indurre  il  popolo  Ebreo 
a predargli  un  culto  fuperfiiziofo  ; giacché  bei»  ^ 
vedeva  , quanto  e(To  folte  propenfo  ed<' inchine-  • 
vele  all’ idolatria . Egli  finalmente  -,  come  fla  ' 
ferltro  nel  l'rofeta  Daniele  ( c:  io.  ) , fit  que- 
gli , che  procurò  al  medefìm»  popolo^  la  libcra- 
jione-  dalla  fchiavitò  di  Babilonia  , e tolfe  an- 
cora mtti  'gl’  impedimenti',  che  fi  opponevano 
ad  una' tal  liberazione  v 

5.  Dopo  che  la  nazione  Giudaica  • per  la  Tua  ■ 
perfidia  é fiata  da  Dio  riprovata  , e in  luogo 
della  Sinagoga  é fuccedota  la  Chiefa  ' di  Gesti 
Crifio,  1’' Arcangelo  s.  Michele  ancora.,  abb.an- 
donanJo  l’Infelice  , ed  ofiibata-  Sinagoga  , é di- 
venuto il  difenfore,  e protettore- della  niedefima 
Chiefa  , ja  qual  perciò*  come  tale-lo*  riconofee , 
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to  venera,  « l’invoca.  Alla  potente  protezione 
e àflìftenza  dell 'Arcangelo  s.  Michele  è la  Chie- 
fa  in  gran  parte  debitrice  delle  innumerabili  vit- 
torie , che  ha  ottenute  contro  i fuoi  nemici  ed 
avverfarj , ì quali  ifligati  da  Satanaflb-  I’  hanno 
in  tante,  e sì  diverfe  maniere  perfeguitata,  ora 
a fronte  fcoperta , come  fecero  t Pagani- per  500.. 
e più  anni,  or  colle  frodi  ed  infidie,  com’han- 
no fatto  quafi  in  ogni  fecolo  git  Eretici  , i fe-^ 
duttori , e i-  feminatori  di  falfe  dottrine  . Cosi- 
pure  le  divine  Scritture  ci  fan  fapere,  che  negli 
«Itimi  tempi  , allorché  comparirà  al  Mondò  l’. 

Mom'  del  peccato,  e il  capo  di  tutti  i fedutrori, 
óot  l’^  Anticrilìo  , il  quale  adopererà  tutte  le 
arti  diaboliche  le  più  fine  per  far  cadere  ne’fuor 
lacci  , e indurre  in  errore  , fa  folTe  polTibile,  gli 
fteflì  Eletti  ; allora  l’Arcangelo,  s.  Michele  ver^ 
rà' in  ajuto  , e foccorfoi  della  Chiela-,  e de’fervr 
di  Dio  , e col  fuo  potente  braccio  fodenuto- dal-, 
la  virtù  dell’ Altifliìmo,  combatterà  contro  l’An- 
ticrirto  , lo  fconfiggerà  e I©,  vincerà  : In  quel 
tempo  ^ dice  il'  Profeta  Daniele  ( c.  12.  ). -ro»^- 
ger^  Michele , Principe  grande'  il'  quale  sta 
per  là  difesa  del  popol  di  Dio  ^ e saran  selve  j 

tutti  coloro  y che  si  troveranno  scritti  nel  libro.  | 

dilla  vita...  La  (ìefsa  battaglia-  , e vittoria  di.  \ 

s.  Michele  contro  i’  Anticrillo  ci  viene  inftnua-  ! 

ta  , e predetta  da  s.  Giovanni  nell’  ApocalifTe-  | 

colle  parole  , che  abbiam  di  fopra  riferire  , le  j 

quali  fecondo,  la  proprietà  del  parlar  profetico  y. 

«he  abbraccia,  più  tempii  e.pih  fenfr-,.  riguar- 
dano non  folo  ciò  , che  feguì  al  principio  del 
Mondo  , come  fi  \ detto  , ma  quello  ancora  y, 
che  feguirà-alia  fine  de’fecoli-. 
é.  Di  quella  fpe dal  piotezione  , che  s.Miche-^ 

le 
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le  tien  della  Chiefa,  egli  , ne  ha  date  delle  pm-^ 
ve- con., varie  apparizioni,  feguite  in  diverfj  rem* 
pi  , le  quali  fi  trovano  regiftrate  neirillforia  ec- 
clefiaftica . Fra  quelle  una  delle  più  illaUri  , e 
delle  più  famofe  , ifi  ^ quella,  che  feguì  nel  qui n-- 
tO'fecofo  , eflendo  Pontefice  s.  .Gelafio  primo 
fui  monte  Gargano  nella  Puglia.,  provincia  del- ^ 
Regno  di  Napoli , dP  cui  fi  fa  la  feda  e.lacom» 
memorazione  agli  8.  di  Maggio  * Ond’  b , che. 
fin  da  più  antichi  fecoli  fono  fiate  dedicate  mol- 
te chiefe  a Dio  sì  nell’Oriente  , che  nell’ OccH 
dente  in  onor  di  s.  Michele , per  invitare  i fe- 
deli a venerare , ed  Invocare  ne*  lor  bifogni  , e, 
fpecialmente  nel  tempo  della  morte,,  quello  Spi- 
rito, ed  Arcangelo  beatiffimo. 

7.  Infiem  con -s.  Michele  la?s.  Chiefa  interi--, 
4e  oggi  di  onorare.,  e venerare  s.  Gabriele,, 

9t  Rafaele  , e tutti  gli  Spirti  celefti . Gabriele  ,, 
nella  lingua  Ebraica  vuol  dire  Fortìtudo  Dei  ,, 
F'ortszz^  , * potenza  dì  Zì/o,  perchè  quello  bea- 
to  Spirito  fu  da  Dio  mandato  ad  annunziare  al- 
Profera  Daniele-  il  tempo  della  venuta  del  Maf- 
fia  ; e quando  quello  tempo  fu- venuto  , .egli, 
fiefib  per  ordine  di  Dio  annunziò . a s.  Zaccaria, 
h nafeita  del  Janto  Precursore  Qio:  Baifrilla  , e. 
poi  alla  fan  ti  filma  Vergine  l’  inefiabil  mifiero- 
^deir  Incarnazione  del  Figliuol  di  Dio  nel  fuo- 
cailifTùno  feno , nel  qual  mifiero  ('opra  ogni  al- 
tro rifplende  la  grandezza,  e potenza  del  Signo- 
re., Rafaele  figViifica  Medicina  Dei  y^Medicina. 
di  Dio  , perchè  e"!i  fi;  mandato  al  5.  Tobia 
per  accompagnare  il- fuo  figliuolo  nel  viaggio  > 
per  alfifierlo  ne’ (uoi  bifogni,  pfer  guarire  il'  me^ 
dsfìmo  Tobia  dalla  cechi  , e per_  liberar  Sara 
dagl’ infu  Iti -del -detnonia*  Fuori  dì  quelli  tre*. 
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cio^  dt  s.  Michele  , di  s.  Gabriele  , e di  s.  Ra- 
laele , non  fappiamo  il  nome  d’ alcun  altro  An- 
gelo ; e però  li  debbon  rigertare  , come  fuperiii- 
2Ìofi.,  e contrari  alla  dottrina  della  Chiela  , i 
nomi  , che  alcuni  han  dati  a qualche  Angelo 
particolare.  Bensì  la  medcfiina  Chiefa  c’inlegna, 
ed  apparifce  dalle  divine  Scritture,  che  nove  fo- 
to i Cori  o Gerarchie  di  quei  beati  Spiriti,  doh 
i Serafini  y i Cherubini  , i Troni  , le  Domlna- 
lioni , ì Principali , le  PoreRà  , le  Virtù  , gU' 
Arcangeli , e gli  Angeli  . Sappiamo  ancora  dal- 
le  medefime  Scritture  , che  il  loro  numero  è 
grandiflìmo , e poco  ineno  che  innumeràbile  i 
onde  il  Profeta  Ifaia  in  una  eelefte  vifione.,ch’ 
egli  ebbe,  vide  mille  miilioni  d’ Angeli  , che 
afCRevano  al  Trono  di  Dio  Onnipotcme  . Sap- 
piamo inoltre  , eh’  eflì  fon  tutti  occupati  in  a-  ^ 
mare,  ed  adorare  il  lor  Creatore  , e in  lodarlo 
continuamente  , benedirlo , e glorificarlo  . Sap-  - 
piamo  , eh’ eRì  fono  i minìRri  di  Dio  , e i fe- 
deli efecntori  delle  fupreme  fue  difpofÌ7Ìoni  , e 
volontà  rifpetto  agli  uomini,  e a queRo  Monda 
vifibile,  e talmente  potenti,  che  un  fol  di  loro 
baftò  a ftender  morti  fui  campo  in  una  notte 
cento  ottantacinque  mila  foldati  dell’ efercito  di 
Sennacherib,  il  quale  affediava  la  Tanta  città  di 
Gerufalemme  . Sappiam  finalniente  , che  queRi 
beati  Spiriti  s’intereflano  per  noi , e per  le  cole 
noRre  , perchè  ci  amano,  e defiderano  la  noflra 
eterna  falute;  che  prefentano  al  trono  delia  Mae- 
flà  divina  le  noflre  orazioni  , come  un  ìncenfa 
odorifero  , e ci  ottengono  le  grazie  Ipitituali  , 
e temporali , delle  quali  abbiamo  bi!(!gno,’e  che 
reprimono  la  potefla  del  demonio,  acciocché  non 
ci  rechi  danno,  e nocumento.  Ma  fimili  uffi/i 

di 
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di  carità  fon  verfo  di  noi  ffercitati/  in  un  mo- 
do pili  particolart  da  quei  beati  Spiriti , che  di 
Dio  fon  dtflinari  ad  invigilare  alla  difefa,  e cu- 
fio'iia  noftra  , e che  perciò  fon  chiamati  Ang;. 
li  custodi , de’  quali  ci  ril'ervi.amo  » parlare  ai 
2.  di  Ortobrcj  in  coi  dalla  Tanta  Chiela  fi  fa  la* 
loro  feda  . 

d.  Intanto  vetieriàmo  con  profóndo  oflequio,, 
e con  Un  culto  reli^iofo  quella  moltitudine  in- 
numerabile di  beati  Spiriti,  i quali  , come  Prin* 
cipi  delhi  corte  Celelìè,  affinnnó  al  trono  delU 
Maeflà'  dell’AltilTìmo  . Invochiamo  la  loro  a(Tì- 
fienza  in  tutte  le'  r.ofirè  necenìtà  , con  fiducia 
di  rflère  per  mezzo  loro  efkuditi  dalla  divin?i- 
bontà;  PfofelTìafno  una  fpeciaf  divozióne  all’Ara 
cangelo  s.  Michele,  e a Tua  imitazione  allorché' 
Satanafld,  eh’ V il  padre  della  fuperbia,  e il  R« 
de’  fuperbt  , ci  affalifce  colle  Tue  diaboliche  ten- 
tazioni, e fi  sforza  d’  infliliarci  nell’  animo  il- 
veleno  del  fuò  orgoglio  , e di  farci  preferire  la  i 
nofira  volontà  a quella  di  Dio  , o fa  foddisfa- 
zìone  di  qualunque  creatura  all’  ubbidienza  do- 
vuta al  Creatore  , diciamo  di  vero  cuore  ; !^ui^  < 
ut  Deut , chi  è come.  Dio  ? qual  cofa  i al  Moti- 
fdo,  che  meriti  di  efser  preferita  o uguagliata  a 
Dio  , e alla  Tua  grazia  ? - Avvertiamo  ancora  di  - 
non  lafctarci  forprender#  da  alcuna  vana  compia- 
cenza di  noi  ftefli  , o pe’doni',  i quali  abb:am  > 
ricevuti  dalla  mifericordia  di  Dio  , o per  le  vir- 
tù , ed  opere  buone  le  quali  coll’ ajuto  della.- 
divina  foa  Grazia  abbiamo  efercirate.  Quella  va-; 
na  compiacenza  fu,  come  fi  è veduto , il 'prin- 
cipio della  ruina  di  Lucifero,  "onde,  di  Angelo 
di  luce  divenne  Angelo  delle  tenebre,  e dall’ al- 
to  gradò  di  dignità,  in-  cui  fa  creato, cadde  per-- 
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là  fua  Aiperbia  nel  profondo  abifso  dell’ignomì- 
nia. Di  quella  fleflfa  vana  compiacenza  di  fe  me- 
defimo  pt’  doni  fingolari  da  E)io  ricevgti  fi  fer- 
vi il  demonio  per  tentare  il  noftro  primo  padre, 
ed  indurlo  a levarli  in  fuperbia , e a difnbbidire 
al  comandamento  di  Dio , donde  ne  feguj  quella 
luftnofa  cataflrofe- di  mali-,  e di  miferie  , che 
trondano  rutta  la  Terra.  Per  ifehivare  un  sì  pe- 
ricolofo  laccio  , che  il  demonio  colle  fne  mali- 
gne fuggellioni  non  cefsa  di  tendere  a quelle  ani- 
me fpeciarmente  , che  Iddio  ha  iàvorite  dì  ra- 
lenti , & prerogative  ftraerdinarie  , o pure  che 
han  fatto  qualche  progrefso  nella  virtù  , ricor- 
diamoci fempre  , che  tutto  i!  bene  di  qualunque 
forra  n (ia , o naturale , o foprannaturale  , vie- 
ne , come  dice  l’Apoflolo  s.  Giacomo  (1),  dal- 
la i^ola  gratuita  boi.tà  di  Dio  , e che  del  noflro 
come  la  Chiefa  ha  detifo  ne’  fuoi  concili  » con 
abbiamo  fe  non  il  nulla,  e il  peccato,  onde  di 
tutto  fi  dee  a Dio  folo  la  gloria  l’  onore  , c 
un’  umile  gratitudine . A quefto  fine  eziandio 
invochiamo  la  protezione  dell’  Arcangelo  s Mi- 
chele, il  quale  ficco.me  il  primo  ha  combattuta, 
e debellata  la  fuperbia  in  Lucifero , e negli  An- 
geli fuoi  regnaci  ; rosi  impetri  a tutti  noi  la 
grazia  d’  imitare  il  Tuo  e (empio  , con  refi  fiere 
alle  diaboliche  fuggeAioni  della  fuperbia,  e va- 
ra compiacenza  di  noi  fiefll,  e confervarci  fem- 
pre umili  , ubbidienri’*;  e fottomefli  ir»  tutte  le  > 
cofe  alla  volontà  di  Dio  , intiiriz/andopli  a tal 
effetto  quell’ orazion  delia  Chiefa  : Sar.Br  Mi- 
chael  Are  angeli  difende  nos  in  pratia  , up. 

non  pereamus  in  tremendo  judicio  . 
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APPENDICE 

1 C I R I A C O .. 

\ 

fecale  F.‘  e yu 

Il  Movac»  CÌTÌUa-  Scrittore  accuratissimo  dell 
Ic'^Vite  de  S ariti  EutimiOj^  Saha  ^ e Gioziari* 
tri  Silcnztaria  , scrisse  ancor  fedelmente  la 
Vita  di  S.  Cir/aco-  y con  cui  avea  - familiari^ 
mente  conversato..  Questa  Vita  presso  il  Ste^ 
fJa  porta  in.  fronte-  il.  nome  dì  Metafraste  p 
il  quale  secondo  il  suo  costume  P aveva  al- 
iterata  • Nla  si  trovata  nella  sua  ori  fina- 
le integrità  in  un  Codice  della-  Libreria  Va- 
ticana y ed  è riportata  in  greco  , e in  latinty-. 
da'  Bollandisti  sotto  questo  giorno^  nel  tom».  1 
8.  di  Settembre,  \ 

SAb  Ciriaco  celebre  Monaco  della  Pàlef?fna> 
nacque  I’ anao  448.  in  Corinto  città  deli’A- 
caja,  di  Giovanni,  e d’ Eudo/Tìa  , e fa  educato> 
nelle  lettere  prefTo  un  fuo  zio, materno,  per  no- 
me Pietro  , Vefeovo  della  medsfima  città' di  Co- 
rinto , che  1’ aferifle  al  Clero, deila  Tua  Chiefa.- 
nell’  ordine  dì  Lertote  in  tra  ancor  renerà  . La- 
lettura  continua,  ch’egli  Iacea  deile  divine  Scrit- 
ture , afpirando  nel  fuo  coore  la  divina  grazia,,  1 
Io  fece  rifolvere  di  voltar  le  fpalle  al  Mondo  ,, 
e di  confacrarfì  interamente  al  fervizio-  di  quel* 
Dio  , che  vedeva  aver  tanto  fatto  , e patito  per 
ia  falute  degli  uomini , che  sì  largamente  ri-  | 

com. 


bigi'lijL- 
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■Jsompenfa  coloro  , che  1’  amano  , e fervono  fe- 
delmente nel -breve  corfo  di -querta  vita.  Onde 
in  età  di  i8. -anni  s’  imbarcò  fecretamente  nel 
vicino  porto  ci  Ceneri  (opta  una  nave  , che  an- 
dava in  PalelHna  , ove  giunto  fi  ricoverò  nel 
monaftero  dell’  Abate  Euftorgio  , il  quale  l’  ac- 
colfe  benignamente.,  -e  gH  diede  ! primi  tndi- 
Bienti  della 'vita  monadica.  Era  allora  celebra- 
tifimi o !n  quelle  parti  il  nome  di  s,  Eutimio-, 
che  governava  nna  f.anra  (t)  numero  fa  di  fanti 
Solitari  . -A  lui  adunque  s’indiriz-zò  il  giovanet- 
to Ciriaco , e lo  fuppljcò  ad  ammetterlo  ne^ 
numero  de’ tuoi  difcepoli . Ma  fiecome  s.  EntU 
Rito  non  era  folito  di  ricevere  nella  fua  Laura 
fé  non  .perfone  di  età  matura  , così  l’  inviò  al 
monaflero  di  s.  Gerafimo  , acciocché  ivi  fi  efer- 
cirafie  nelle  fatiche  della  vira  cenobitica  prima 
d’intraprendere  la  vita  folitaria  . S.  Gerafim» 
delHiiò 'Ciriaco  a fpaccar  le  legna  , a portar  I’ 
«equa,  e a kr  il  pane,  c agli  altri  fervigj  fk- 
ticofi  nella  cucina  del  monafiero.  Ei  fi  efercita- 
va  con  molta  nmiltà  , e alacrità  di  fpirito  in 
quefie  occupazioni  tutta  la  giornata  , c fpwideva 
poi  quafi  tutra  la  notte  in  fervorofe  -orazioni 
aigiunanito  fempre  in  pane  ,■  ed  acqua  , « paf- 
fando  alle  volte  uno  , -o  due  giorni  fenza  pren- 
der cibo  alcuno.  Il  fanto  Abate  Gerafimo  era 
folito  di  pafiare  ogni  anno  più  fettimane  nel  de- 
ferto di  Ruban  , per  pneparaffi  alla  folennità  della 

Pafqua.j  onde  ammirando  lo  Ipirito,  e ’l  ferver 

di 

(i)  Laure  si  chiamavano  quei  monasteri,,  né* 
quali  t Monaci  sotto  /’  ubbidienza  d'  un  .f«- 
periore ,, dimoravano  in  celle  separate  , e sparse 
per  la  campagna  , 4;ome  presso  a poco  oru  ce- 
etmano  gli  Erediti  Camaldolesi^ 
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di  Cirlacd  , Io  preideva  In  faa  compagnia  , - e 
con  eflbjui  paffava  quel  tempo  in  continue  ora- 
zioni , tn  digiuni  , e penitenze  ftraotdinarie . 

2.  Nove  anni  dimorò  Ciriaco  in  qnefio  mo- 
4ia(iero  j finchò  efsendo  morto  s.  Gerafimo  , ei* 
fi  prefentò  nuovamente  alla  Laura  di  s.  Eutimio, 
e vi  f«  ricevuto  dall’ Abate  Elia  , ch’era  lucce^ 
datò  al  medeffmo  s.  Eutimio , paflato  anch’ ef- 
fo'ìn  quello  tempo  di  mezzo  all’ altra  vita  , nel 
^governo  di  quella  Laura . Quivi  fi  occupava  il 
Santo  nel  filenzio , nell’  orazione , e in  rigorofe 
penitenze  ,*  quando  dopo  lo  fpazio  di  diecianni 
credè  di  doverne  partire , per  non  entrare  a par- 
te delle  diflerrfìoni , e de’l-itigj,  cb’ erano  infor- 
tì tra  1 Monaci  della  medefima  Laura  , e i Mo- 
naci del  monallero,  detto  di  s.  Teotillo , a cau- 
fa  dì  alcune  pofleffioni  lafciate  ad  ambidue  i 
Jhonafleri  da  un  Principe  Saracino  , convertl|0 
già  alla  Fede  da  s Eutimio.  Egli  adunque,  che 
amava  la  pace, ed  aveva  il  cuore  affatto  diftac- 
4:ato  dai  beni  terreni , lafciata  quella  Laura , ove' 
regnava  la  difcordia , e P intereffé  , fe  ne  andò 
ad  un’altra  Laura  detta  di  Suca  , ove  fu  bea 
accolto,  e deffinato  a-fervir  gli  ammalati,  a ri- 
cever gli  ofpiti , e ad  altri  uffìzi  » i quali  efer- 
citò  con  tanta  ibddisfazione  , ed  edihcazion  di 

3uei  Monaci , che  Io  fecero  promuovere  all’Or- 
ine  facerdotale  , « vollero  che  s’incaricafse  del- 
la cura  della  loro  Chiefa , dalla  cullodia  de’ va- 
•fi  fagri , e delle  funzioni  dell’Altare.  In  quelli 
mlnifferj  fi  età  occupato  il  Santo  per  lo  fpazio 
di  trentanove  anni , allorché  fi  fenrì  ifpirato  dal 
Signore  a paflare  il  rimanente  della  fua  vita  nel 
filenzio , e in  una  perfetta  folitudine  ^ a fin  di 
meglio  prepararli  4IU  morte . Onde  abbandonata 
' . - -,  coi 
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> col  confenfo  de’ Tuoi  Superiori  la  Laura  di  Suca, 
fe  ne  andò  con  un  Tuo  difcepolo  , che  volle  te- 
^ nergli  compagnia  , in  un  deferto  3 chiamato  Na- 
tufa  , ove  non  trovando  per  cibarfi  fe  non  che 
i ^dell’erbe  amariirime,  fatta  orazione  al  Signore 
, Iddio  3 effe  perderono  l’  amarezza  , e lefvirono 
. -di  cibo  a lui  e al  fuo  compagno  per  lo  fpazia 
di  cinque  anni , che  dimorò  in  quel  deferto  . 

1 5.  Mentre  il  Santo  attendeva  a far  penitenza 

I In  quefla  folitudine  , avvenne  che  un  «omo  no- 
1 ^ bile  , il  quale  aveva  un  figlio  invafato  dal  de» 

i -monio,  fi  portò  da  lui  , e prefentandogli  con 
. • ®ran  fede  il  fuo  figlio , Io  pregò  a liberarlo  dal- 
. Jo  fpiriro  maligno . Mcflb  Ciriaco  a compalfio- 
. re  , fece  orazione  al  Signore  fepra  di  lui , e un- 
'gendolo  con  olio  benedetto  .col  falutare  fegno 
i della  Croce,  lo  refiiiui  al  padre  libero  efano, 

I ElTendofi -divulgato  ne’ vicini  paefi  quello -anira-^ 

I tcolo  , comixicierono  a venire  moire  perfone  di 
«ogni  genere  a vifitarlo  , il  che  recando  a ldi  mo- 
' ^Jeflia  , e difpiacere , s’inoltrò  piu  addentro  nel- 
I Jb  folitudine  di  Ruban  y.  e vi  fiette  altri  cinque^ 
anni , continuando  Tempre  lo  tìefso  -tener  di  vi-, 
ta  al  fommo  penitente . Ma  qui  pure  , dopoché 
.fu  feoperto  il  luogo  del  fuo  ritiro,  accorfe  moU. 
ta  gente  , conducendogU  gl’infermi , e gli  òffe f-4 
fi  , i quali  eran  da  lui  guariti  , -"e  liberati  eoo 
invocare  lòpra  di  efsi  il  nome  di  Gesù  Criflo  , 
con  benedirli  col  fegno  della  fanta  Croce.  Riu- 
* feendo  all’  uom  di  Dio  nojofa  tanta  turba  di  gen- 
ite, che  veniva  a trovarlo,  e temendo  grìngan» 
«i  della  Hima  , e gloria  umana  , che  a luì  ne 
'lifultava,  fi  patti  da  quel  luogo  , e fi  ricoverò 
in  un  deferto-,  chiamato  Sufacim  , fiiuato  fra- 
edge  rapidi  torrenti  ^ , il  quale  era  sì  ^rlclo  , 
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che  fin  allora  nefiuno  Anacoreta  vi  aveva  mai 
abitato  . Quivi  egli  dimorò  per  Io  fpazio  di  fette 
anni  godendo  quella  quiete , e folitndine , di  cui 
«inda va  in  cerca  , .per  trattare  unicamente  c«n 
Dio  nella  contemplazione  delle  cofe  celefti,  fco- 
nofciuto  al  Mondo  , e feparato  dal  commercio 
de^lt  uomini  . 

4.  Ma  i bifogni  de’  monafieri  della  Palefiina, 
infettati  in  qoel  tempo  dagli  errori  degli  Oiige- 
«litti , ’de’  quali  erano  contaminati  non  pochi  Mo- 
jiaci , obbligarono  il  Sanro  ai  ufcire  da  quella 
folitudine  , e ritornarf'ene  alla  Laura  di  Suca  . 
Concioffiycchò  i Monaci  di  quella  Laura  anda- 
rono a trovarte>  e tupplicarlo , acciocché  venif- 
fe  in  loro  foccorfo  , e col  credito  della  fua  fan- 
tità  , e colla  celette  fua  dottrina  dUendefle  la  ve- 
rità cattolica  dagli  errori  de’  luddetti  cr-etici,  co- 
m’  egli  fece  , dimorando  a quell’  effetto  per  lo 
fpazio  di  cinque  anni  in  quella  Laura  nella  cel- 
ia , eh’  era  fiata  abitata  da  s.  Caritene . Ceffate 
che  furono  le  turbolenze  cagionare  dagli  Orige- 
nittt , e rellituita  la  pace  ai  monatteri  della  Pa- 
ladina , ».  Ciiiaco  , bencfac  allora  fi  trovaffe  nel- 
1’  età  decrepita  di  99.  anni  , vegeto  però,  e ro- 
buto  di  forze  , volle  ritornarfene  alla  fua  foli- 
tudine  di  Sufactm , per  terminarvi  la  carriera 
deila  fua  penitenza  , e fottrarfi  dalla,  noja,  e mo- 
leftla  , che  a lui  recavano  quelli ^ che  venivano 
a vifitarlo  nella  cella  fopraddeita  di  s.  Carito- 
ne  . Mentre*  il  Santo  dimorava  in  quefla  folitu- 
dine  andò  a trovarlo  il  Monaco  Cirillo  , eh’  è 
Io  Scrittore  della  fua  Vita  , il  quale  fu  teflimo- 
nio  oculate  di  uno  ftupendo  prodigio  , che  il 
Signore,  operava  in  favore  di  quefto  fuo  Servo  , 
e che  dallo  fteffo  Cirillo  fi  racconta  nella  ma- 
niera fegueate  . . 5* 
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<y.  Avvicinandomi  ( die’  egli  ) al  lu9go^  ove 
dimorava  il,  Santo  Vecchio  in  compagnia  d'un 
suo  discepolo  y per  nome  Giovanni  y ci  venne 
incontro  un  leone  grandissimo  , e terri hilissi. 
mo  , Essendo  io  sorpreso  dallo  spavento  . Non 
temere  ( mi  disse  Giovanni  ) i e di  f otto  il 
leene  si  ritiri  y e ci  lasciò  libero  il  cammino  i 
Giunto  'che  fui  alla  presenza  del  venerabile, 
Vjcchio  , che  nf  accolse  con  grande  allsgrezzay 
avendogli  Giovanni  riferito  il  timore  y che  i$ 
aveva  avuto  alla  vista  del  leone  : Non  teme- 
re ( mi  disse  J o figliuolo  , perocché  quel  leo-  . 
ne  fta  fempre  pteffo  di  me,  e mi  cnftoclifce  git 
erbaggi  dalle 'fiere,  e mi  guarda  ancora  dagl’in- 
folti  de’ ladri, 'e  de’ Barbari . -Dopo  varj  dùcer-  * 
SI  y volley  che  hisiem  con  lui  prendessi  il  ci- 
bo ; e mentre  stavamo  mangiando  , sopravven- 
ne il  leone  y,  e si  ferriih  avanti  al  Santo  Vec- 
chio , il  qUale  alzandosi  ^li  porse  un  pezzo  di 
pane  y e- poi  lo  licenziò  , dicendogli  : ei  alla 

guardia  degli  erbaggi  . Ne/  partir  y eh*  io  feci 
dal  Santo  Vecchio  , accompagnato  dal  suddet- 
to Giovanni  ( (oggiunge  Cirillo  )r  vidi  nova- 
fneiìte  il  leone  i che  stava  sulla  strada  ,'  per 
cui  dovevamo  passare  , mangiando  una  capra 
salvane  a . Ma  quando  il  leone  ti  vide  com- 
parire y 'lasciando  di  mangiar  quella  capra  , 
si  allontanò  dalla  strada  , fnchè  -noi  fussima 
passati  y e andati  avanti.  Un  altro  prodigio 
racconta  ancora  il  medefimo  Cirillo  , che  fece  . 
il  Signore  a prò  del  fuo  Servo,  e fu,  che  man- 
candogli in  tempo  d’  eftate  l’acqua  e’gli  indi- 
rizzò a Dio  quefta  preghiera  : Datemi , .0  Si- 
gnore y un  poco  d'acqua  per  la  necessità  di  que- 
sto mio  corpo  abbietto-  E immantinente  fu 
Settembre  X fau« 
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iaudita  la  faa  orazione  i poiché  comparve  fòjir»  | 
quel  luogo  una  piccola  nuvola , dalla  quale  pio-  1 
tant’  acqua  , quanta  badò  per  riempiere  tut- 
ti i vafi , c i rketracoli , che  ivi  avea  per  cbn- 
:fervatla-,  ' 

6.  Ekaoo  orto  anni , che  .s.“CÌrk.ro  dimorat'a 
in  quefla  Iblitudine  di  Snfaclm  , ed  e;a  jìjià  piun- 
■to  all’  anno  107.  della  Tua  età  , alU.rrhi  i Mo- 
naci delia  Laura  di  Suca’ vennero  a prer;.-^rìo  cuQ 
.molta "i danza  ",  che  volefi’e  riio'  nave  alla  loro, 
Inaura,  -e  finire  ic  eflà  t fnoi  giorni  per  for  co- 
mune ccnlblazituie . Si.Ialcip  il  ven^rabii  V'ec- 
* chic  piegare  dalle  loro  t>teghie»e , ed  de'k*  per 
fua  abitazione  la  foprarnenrovata  cella  di  s.  Ca- 
ntone , nella  quale  fopraVvifie  ancor  da"  anni  , 
lenza  che  mai  nnlì.a  perceire  della  iua  robuftez- 
2a  , nh  del  Tuo  vigoic , camniincndo  ( dice  Ci- 
;TÌUo  ) Tempre  col -corpo  diritro  , e Tenza  che 
niente  ttàlalciafie  delle  lue  couluete  orazioni  , e 
delle  Tue  penitenze'.  Egli  era  ( rpggiun^je  CiriL 
"lo  ) di  alta  ftatura , .afta bile  , e dolce  nel  trat- 
to, eloquente  , e"  Ina  ve  nel  dUcorfo  , attaccato 
. àlla  dottrina  cattolica,  e zelante  de’ Tuoi  dogmi, 
^dotato  dello  fpitito  di  profezia  e ricolmo  d’ogni 
'Virtù.  Finalmente  arrivato  all’età  .di  anni  lOf. 
fu  forprefo  dall’ ultima, infermità  , e avvicinan» 
,dofi  il  termine  della  fna  vita  , - fece  a fé  chìftr 
«Ilare  tutti  i.  Monaci  delia  Laura  , i quali  ab; 
b tacciò  teneramente  ad  ùn  pc-r  »no,  e poi  ripo- 
sò placidamente  nel  Signore  ai  zp.‘  di  Settem.» 
•bre  deir  anno  557. 

Se  1’  uojmo  fi  foffe  mantenuto  innocente  , .tj 
aveffe  confervata  la  giuilizia  originale  , della  qua- 
le fu  da  Dio  dotato  nella  fua  creazione , avreh- 
4ì9  iVUto  a [f  fpggett^  ,.e  pbbidienii  tutte  le  be- 

- , : . - . > fttp 
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, fHe  iincbe  le  più  feroci  , come  ,s.  Ciriaco  per 
^ grazhi  fpeciale  del  Signore  ebbe  a.  fé  ubbidiente 
il  leone  nella  maniera  che  fi  ù veduto.  Ma  r^- 
twllandofi  l’uomo  a Dio,  e peccando,  anche  ie 
creature  irragionevoli  a lui,  fi  ribellarono , e co» 
ininciaronò  a recargli  neja,  faflidio  , e danno  * 
ed  egli  perde  in  gran  parte  il  dominio  , che  Id- 
dio gli  avea  conceduto  fopra  di  effe  ; e q,uel  eh’ 
h più  deplorabile  , perchè  è la  forgente  fnnefla 
d’ innumerabili  rnali  ,•  fi  ,è  , che  lo  ftefso  corpo 
, dell’uomo  divenne  ribelle  allo,  fpirito,  onde  tut- 
ti fofTiiamo  quella  lotta  interiore  tra  la  carne  , 
e Io  fpirito,  rra  la  parte  fuperiore,,  e,  la  parte 
inferiore  , per  cui  i’,,  Apaftolo  era.  codretto 
ad  e'fclamare  : A&  misero  me  \ -chi  mi  Uberete 
da  questa  corpo  mortale  ^ poiché  io  sento  ne* 
membri  miei  una  legge  contraria  alla  leggi 
delia  mia  mente  , che  mi  strascina  al  peccato^ 
e debbo  corjtinuatnente  combatterla  , per  non 
ai’manere  febiavq  delle  mie  concupifeenze  ? Da- 
quello  infelice  fiato  , a cui  ci  ha  ridotti  il  pec- 
cato del  noftro  primo  padre  , nei  quale  tutti' 

' ^ abbiaui  peccato  , impariamo  a conofcere>quanto 
grr.n  male  fia  il  difubbidire  agli  ordini  di  Dio, 
e quanto  .grande,  e mollruola  jnalizia.. contenga 
ib  le  il  peccato,  che  tanto  poco  fi  apprezza  da 
molti  Crifiiani , ficchè  lo  commettono  fenza  ri- 
brezzo, e come  per  giuoco  „ e per  traftullo  » 
Impariamo  altresì  ad  umiliarci  avanti  a Dio  , 
ed  a foflrir  con  pazienza , come  una  pena  do» 
Tuta  a’  peccatori , tutte  le  moleftie , che  ci  re- 
. cano  le  creature  irragionevoli , e così  convertir- 
le in  eferciziò  di  virtù , e di  .merito  ; giacché,, 
come  dice  i.  AgofUno  , quello  fra  |li  altri  è l* 
ufo  , che  iddio  ora  fa  degli  ahimaU  molefti  v e 
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nocivi  , dr  punir  cioè  per  mezzo  di  e/Tì  i mab 
•vagi  in^gaffigo  dtHe  loro  iniquità  ; e di  éferci- 
tare  i giufti^  nella  pazienza  , fotìrendo  con  raf. 

■ >fegnazione ‘i  danni , e le  n oietfie  , die  loro  re- 
'cano  : /}yt  pienalrter  taàunt  , hk:  ^sakuhnier 
•exercent  lmpari;mio  finaliriente  quanta, vigilan. 
ya  dobbiamo  u'are  lopra  di  noi  medefimi  oer 
• non  eOer  vinti , e fuperati  dalle  nofire  concupì- 
••fcenze  , le  quali,  a guila  di  altrettante  b’ftie  fé- 
'T(»i  infili! ano  ali’  anima  rioftra^,  ricorrendo  con 
^ran  fiducia  alla  -grazia  di  Gesù  Grillo  ;^oflr6 
Salvatore , la  qual  fofatnenre  , come  Ipggiungc 
41  fopraddetto  Apoflolo-  , ci-  può  kiilenere  , e 
confortare!  e liberare  da  una  sì  mifera  fchiavi- 
tu.  Di  quella,  miferabi  le  fchiavitu  , alla'quale 
pel  peccato  del  primo  padre  tutti  fiamo  fogget- 
ti , é dall^  quale  la  fola  grazia  di  -Gesù  Grida 
può  liberarci  quelli  fpecialmente  fentono  il 
pefp,  i quali  ibn  rifoluri  di  regolare  la  loro  vi- 
ta fecondò  i dettami  della  retta  ragione  , e le 
. fanti  maflìme  del  Vangelo;  e però  diffidati  af-* 
'fatro  di  fe  fteflR  , e delle  ^proprie  forze,  e con- 
fdati  unicamente -nei  meriti,  e nella  grazia  dd 
-Salvatore , implorano  continuamente  con  umil- 
tà , e con  fervore  il  fuo  celede  ajuto  per  refi- 
, <lere  alle  diaboliche  fuggeflioni,  o per. combat- 
tere virilmente  le  vizio.fe  lor  pa-lHoni , la  Aiper. 
-bia  , I*.  ambizione  , la  collera  , l'interefie  , il  pia- 
cere , ec,  le  quali,  come  dice  s.  Agoftino,  non 
cedano  mai  di  farci  guerra  y'finchò  viviamo  fu 
cjuefla  Terra  : H<ec  est  pugna  SanBorum  , fon 
parole  de!  s.  Dottore  ; tn  huc^  bello  semper  hom 
grio  perlclitatur  f quousque  moriatur  -. 


ì 


30.  Set- 


t 


• Nel r ultima  edizione  delle  sue  Opere  si  trov» 
urf  esatta  Fita  del  s.  Dottore,  li  TiUemonf' 
nel  tom,  vz.  delle  Memorie  ecclesiastiche  hm 
con’ diligenza  raccolto  tutto  ciò  , che  riguar- 
da le  gesto  f e gli  fritti  del  medesimo  Santo, 


SI  può  dire'dts.  Gioiamo  quello,  che  di  T# 
medefimo  diceva  l’ Apofiolo  s.  Paolo  che 
la  Tua -vita  cioè,  e le  Tue  azioni  fono  ft;re  un 
odore  di  loavità  rifpètto > ai  •buoni  , -e  un  tdor 
di  murre  riffoardo  ai  .cattivi  . Perocché  egli  fu» 
odiare , e lacerato,  finchò  viflè  , dagli  Eretici,- 
dai  fal-fi  Monaci-,  e dagli  Eccìefiaitici  vixiofi  . 
A'IP  incontro  egli  ò flato  amato  , Ai  maro , e-: 
ammirato  per  le  fue  eccdlenti  virtù  , e per  la„- 
fua  fir.golar  dottrina-  dagli  uomini  più  celebri 
• per  la  fantiià  , e per  là  (cien/a  ; e.  la  Tanta  Ghie* 

-fa  lo  venera  , e 1’  annovera  tra  i fuoi  più  illu- 
Ari  Dottori  , i quali  1’ ha'nno'edificaTa  non  rnen 
cogli  ferini  pieni  di  lume,  e di  fapienza  , che-  »' 
cofdi  elenipj  dc’  loro  lanti  ccAunai  , \ , 

2.  Nacque  s,  Girolamo  circa  1’  anno  ?40.  dt" 
onefli  ,■  cattolici  , e*lac.olroA  genitori  aStriJone,- 
ciafà  , che  era  firmta  nei- con h ni  della  Dalma- 
zia., la.  quale  da  alcuni -fi  vuole  , òhe  apparte-  ^ 
...  . / .X 
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neffe  all’Italia,  e non  molto  dirtanre  dalla  cit- 
tà dì  Aquileja-.  Appena  fa  gionto  airadolefccn- 
za  , che  fno  padre  chiamato  Eufebio  , l’ inviò  a 
Roma  , acciocché  in  quella  capitale  del  Mondo 
potefse  pili  facilmente  coltivare  fotto  la  difci* 
piina  di  eccellenti  maeftri  moel  raro  ,«e  perfpi- 
cace  ingegno  , che  $n  d’  alierà  mofirava-  . Di 
fatto  ei  fi  applicò  con  gran  diligenza  allo  ftodio 
della  grammatita,'  e delle  belle  Lettere  fotte  il 
celebre  Donato  , e poi  della  rettorica  , ed  elo- 
quenza’, e dalla  filofofi*  fotto  altri  infijjnì  prò- 
ftAFori  di  tali  feienze  . L’  avidità  , ch’avaa  d’im- 
parare , gli  fece  leggere 'tutti  gli  autori  .più  fti- 
rrrati  sì  Greci , che  Latini  e raccoll'e  per  ufo 
fuo  una  fcelta  lioietia  de^  medefimi  autori  , che 
gH  poteff*  fervire  pel  rimanente  della  fuavita. 
Ma  ficcorae  più  attendeva  ad  ornar  l’  inrelletto 
di  feienza  ,-'  cfae  a riempiere  il  cuor  di  virtù  ; 
così  fi  lafcìò  trafpotrare  , effendo' ancor  carecu- 
meao,<dal  boiloze  della  fua. gioventù  , e cadde 
in  quei  difordini , i quali  foo  pux  troppo  comu- 
r.i  ai  giovani  poc,o  cauti , ed  inefperti . 

3.  Ma  il  Signore  , che  ne  volea  fare  un  va- 
fo  d’ ele'zione , e una  lucerna  rirplendente  della 
"fila  Chiefa  , non  perrtiife,  che  per  lungo  tempo 
deviaire  dal  retto  fentiere  . Onde  cenvertitofi  di 
tutto  cuore  a Dio.,  e rifoluto  di  confacrarfi  in- 
teramente al  fuo  divino  fervizio,  ricevè  in  età 
adulta  -il  fanto  Battefimo  in  Roma  , ove  menò 
da  quel  tempo  in  poi  una  vita  ritirata,  applica- 
ta alle  opere  buone  , e veramente  crifiiana.  E- 
gli  fteffo 'ci  fa  fapere , che  ne’ giorni  di  feda  fi 
portava  a vlfitare  'con  gran*  divozione-  ì facri 
cimiteri  , chiamati  le  Catacombe,  ed  ivi  Scen- 
do orazione  al  fanti  Martiri , fi  animava  a^i  imi- 
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rare  le  loro  virtù  , ed  a feguire'  le  ìor  relìigle. 
Era  mo  fo  di  arricchire  l’anima  fuo  dbnbove  co», 
goi^^ioni  , e di  vedere  i'  più  rari  efemplari  di 
virtù  , fi  partì  da  Koma  in  compagnia  d’  uiV 
certo  Bonolò  fua  compafnorto  comprgno  de’ 
fuoi  fludj,  e fi  < portò  nelle  Gallie  , ove 'trattò, 
e contrafTe  amicizia  cògli*  uomini  più  celebri  per 
dotrrina , e per'fantiià  , che  foflVrO''  in  qcèllé' 
patti . Si  trattenne  ancora  qu  tiche  tempo  in  Tre- 
veri  ^ ove  di  fua  mano  copiò- i ììbd  de'  Sweài' 
di“s.  Ilario.^ln  quefto  viaggio-/!  accrebbe  viep* 
più  la  fua  pietà  , e il  deiiderio  di  fervire  ani<i 
camente  a Dio  . 

■■  4.  Per  adempiere  quéfl®  fuo  fsnt<r  proponi- 
mento fece  ritorno'  alla--  fm  patria  , ove  '•però' 
poco  fi  tratrennif  , poiché  vide  con  dolor  dell*' 
animo  fuo  , che  altro  non  fi  penfava  dall» 
gior  parte  d'e’ faoi  concittacìinr,  che  ad.ictauia"ì 
lar  roba  , e a menare  una  idra  molle  e deli-zia- 
fai  Andò  pertanto  a fiabilire  la  fua  dimora  nel» 
fa- città  d’  Aquileja  T di-  coi  era'  Vefcovo  s.  Va-« 
lériano  , e praticò '■  familiarmente  tanto  còllo  iìef- ' 
fb  s.  Valeriano,  quanto  con  alcuni  di  quei  fan- 
ti Preti  ed  Ecclefi aitici , i quali  iiv  un  monafte^ 
ro  o convitto  vicino  ad  Atjnlleja  fotto-la  cura- 
di 'fan  Valeriano ’nvenavano  una.  vira  Tanta  ei 
applicata  all’ orazione",  e.  allo  fiudio  delle  dit 
vitìe  Scii'r,)'*e  ; e fpeciaimerite  contrade  flrt-ira 
amicizia  con  Si  Croir.azio  , che  fu  poi  fuccj'iìlj- 
re  di  s.  Valedano  nel  Velcovato  d’  Àquiìeja  , 
con  s.  Eliod-  ro  , che  fu  Vefcovo  di  Aitino,  con" 
& Niceta  , che  fu  Vefcovo  ^ ed  Apofiolo  della- 
Dacia,  e col  celebre  Ruffino,  che  poi  divenne* 
fuo  grande  avverfario.  Si  farebbe  fòrfe  S;-  Giro- 
laiiìti  determinato  di  continuare  ’a  vivere  eoa* 

X-  4,  ^ q\J8Ì 
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quei  non  meno, pii,  che  dotti  eccUfiadici  , fe 
non  ne  fo^fe  flato  impedito  da  una  fiera  perfe- 
cuziqne  ,,che  gli  fu  mofla  contro  non  fi  fa  da 
chi,  ni  per  qual  motivo  , ppichi  ei  non  l’  ac- 
ce<:na  1 fe  non- in  tcrmirù  generali.  Che  però 
fece  il  Santo  la  generofa  rifoluzione  di  abban- 
donare il  fuolo  nativo  , la  cafa  paterna,  1 paren- 
ti,,^ e gli  amici,  e di  portaifi  in-  lontani  paefi  * 
per  profelTarvì  la  vita  monaftica,  e penitente., 
5.  .Imb.arcatofi  adunque  in  un  de’ porti  proffi- 
iDi  ad  Aqulleia  , ,giun&  dopo  nna  pericolofa 
tempefla  nella  Tracia  ^ e auraverfate  per  terra 
quella  , ed  altre  provincie , arrivò  circa  l’ anno 
ad  Antiochia,  ove  fu  cortefernente  accol- 
to da  un.  certo  Evagrio , con  cui  avea  già  flrec- 
, ta  amicbia  in  Roma , «d  ivi  per  qualche  tera- 

?o  godò  un  dolce  ripofo  , tnfiem  con  Eliodoro,^ 
nuoceuzìo  » « un  ccito  Ila  , i quali- con  efso- 
lui  erano  andati  in  Oriente  . Ma  ben  predo  rU 
ntafe  privo  della  lor  compagnia  ; perocché  In- 
nocenzio  , ed  Ila  infermatili  p.e’  difagi  fofferti 
nel  viaggio  morirono,  ed.Eliodora  fe  ne  tornix 
ad  Aquileja  fua  parria  , richiamatovi  dal  bifo-~ 
gno  de’  fuoi  interetfi  domefiici . Fermò,  fan  Gi- 
rolamo per  qualche  tempo  la  fua  dimora  in  An- 
tiochia ; e quivi  dato  interamente  bando  allo. 
Audio  de’ profani  Scrittori.,  fi  applicò  di  propo- 
fito  a quello  delle  divine. Scritture  , e per  me- 
glio penetrarne  ij  fenfo  .afcoltò  le  lezioni  dlA- 
pollinare  Vefcovo  di  Laodicea  (.città  poco  di- 
dante  da  Antiochia  ) uomo  molto  accreditato  , 
e di  gran  fama  , benché  poi  divenlfse  eretica 
per  gli  errori  fparfi  intorno  al  miftero  dell’  In- 
carnazione , da’  quali  però  fu  il  Santo  per  divi- 
lu  bontà  prefervato.  . ' 


Viu  de'  S^s.  'jD.  Srett?mb'rei  ' 

6^.  Dòpo  qualche'  tempo  s.  Girolamo  fe  n’an*  i 

dò  nel  vieTerto  di-Calcide  trella  Siria  ,*  ove  abi- 
tavano alcuni  Monaci  , e fi  eferciravano  rei  ri- 
gori delia  per?iten^a  . Quivi  il  Santo  con  pran. 
fervore  di  pi  rito  fi  applicò  a crocifiggere  !a  tua. 
carne , e a domar  le  fue  palTioni  colle  annerirà,, 
co’ digiuni  , colie  vigilie  , col  lavoro  delle  ma- 
ni , coll’  orazione  , e.  colla  mediraztorie  dcll’erer- 
ne  verità  della  Fede.  Qual  foise  la  vita',  ch’ei. 
condufse  per  ló  fpazio  di  quaitr’  amir,  e quali 
' le  tentazioni  , /che  vi  foff'rl , lodefcrive  egli 
fo  nella  lettera,  che  poi  ferì fse  alla  fanra  Ver- 
■ gine  Euftocbia . „ Oh  quante  volte , dJe'  egli 
' „ essendo  io  in  quella  vada  e dcferta  foliiudi- 

• >1  ne  , bru-ciato  dagli  ardori  del  Sole,  mi  pareà. 

’ „ di  trovarmi  tra  le  delizie  di  Roma!  Io  pian- 

1 „ geva,  e gemeva  giorno  e notte  , e allorché: 

► „ il  Tonno,  mio  malgrado,  mi  vìnceva,  jo  da-,. 

? ,, 'va  alle  mie  olsa  , quafi  fcompagin.are  ,.'fuUà. 

*;  „Mnuda  terra  un  breve' piuttollo  tormento  , che  ' 
i ,,-ripofo.  Nulla  dico  del  cibo,  e deila  bevan-. 

^ „ da  , giaechè  in  quell’ èremo  i monaGi,  ben- 

• ché  languidi  e infermi  , non  ufano  , Ce  non 

• acqua  fredda’,  e il' prender  qualche  cofa  db 
„ cotto ’é  ripnrato  una  foverdùa  delicatezza  . 

I „ Io  adunque,  che  per  timor  dei  giudizi  di  Diio,. 

• ,,  e delle  pene  infernali' m’ era  volontarlamenrev 

• „ condannato  ad  una  si  fatta  prigione  , e clae.- 

• „ altra  compagnia  non  aveva  fe  non  che  delle: 

• ,,  fiere  , e degli'  feorpioni  , mb  trovava-  fovente^- 

I ,,  colia  memoria  e colla  immaginazione  in  mez-  j 

> „ 70  alle  cò.nverfazioni  , e tra  le  danze  delle.  j 

donzelle  Romane . ba  mia  faccia  era  pallida, 

• ,,  e frnunta  pe’ digiuni,  e la  mia  mente  ardeva  - 

„,d- illeciti  defidetj } e. in  uoa- carne  fredda  , e'  i 

' . X 5.  quafr 
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„ quafi  motta boi Uvano' gl’  inceDdj  della  Ubi. 
j,  dine  . In  tale  flato  trovandomi  afflitto  e pri-  > 
vo  di  foccorfo , io  mi  gettava  ai  piedi  di  G.  r 
,,  Crifto  , glieli  bagnava  colle  .mie  lagrioie  , 

„ glieli  afciugava  co’ miei  capelli  , e fbggetia- 
5,  va  allo  fpirito  la  mia  carne  libale  co’ digiu- 
„ ni  d*  intere  fetiimane  . Io  non  m’arroflifco  di 
„ confefsare  le  mie- roiferie  , e i-miei.  cortibattU 
,,  menti  ^ anzi  piango  di  non  efset  di  prelente 
che  io  era  allora  . ,Mi  ricordo  di  aver 
„ pregato  il  Signore  giorno  e notte  , r e di  non  i 
„ aver,  cefsato  dal  batterpii  il  petto  , finché  la  *- 
,,  divina  pietà  noa  reflituiva  la  calma  all’  animo 
,,  mio  , e finché  io  npn  tornava  a godere  della 
j,  defiata  ferenità.  Io  temeva  la  flelsa  mia.cel-  , 
jj  la  come  confapsvole  de’  ajiei  cattivi  penfieti,  I 
,,  e fdegnato  contro  me  flel'so  io  me  n’  andava 
j,  ne’  luoghi  piìi  rimoti  del  deferto  ^ e ovunque 
,,  trovava  qualche  caverna  fra’  dirupi  de’  monti, 
o,  qualche  concava  valle,  ivi  era  il  luogo,  dei* 
la  mia  orazione . E dopo  molte  lagrime  ^ d«- 
„ po  noolti  fofpiri  verfo.  il  Cielo  , il  -Signore 
tefliraonio , ch>  mi  parea  di  efser  come 
„ rapito  nior  di  ras.  fleiso  , e di  trovarmi  tra 
,,  t! cori  degli. Angeli  , onde  tutto  lieto-,  e fc- 
„ flofo  io  cantava  : .Correrò,  dietro  a voi  , o 
Dio  ^ tratto,  dal odore  d-s'vostri  celesti 
j,'  balsami  . Ora  , soggiunge  il  santo  Dottore^ , 
,,'fe  la  carne  fa  tanta  , e sì  moleSa  guerra  a 
.yf  chi  1’  affligge,  e la  n'.ortifica  > che  cofa  acca* 
derà  a coloro,  i quali  l’accarezzano , e vi* 
.3,*  vowo  tra  le  delizie  ? 

7.  in  queflo  tempo,  che  s.  Girolamo  dtmo-.. 
Tava  nel  deferto  dt  Calclde,  intraprefe  lo  Audio 
della  lingaita  Ebrarcat  lotto  i&difcipiina  d’un  uno* 

: -4  . . tra* 
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TOCO-,  il  qoile  di.  Ciiudt’a.fi  er.i  farro  Cri fti. in'' ,, 
e menava  vira  penirei)?e  nello  ftel'so  dderto  . 
Per  dorriar  m-aggi-onneritè- la  carne  , e tener-  - 
la  foggerta  allo  ipirito  , lì  fotropofe  , cóm’ etTo  ■ » 
dice  , alla  dura  e dltlicil  fatica  d’ imparar  rpreila 
lingua  , nellx- quale  incoorrb  fanta  difhculta 
che  piu  volte  la  tralafciò , qaaft  difperato  dì  {se- 
teria apprendere  j ma  il  defiderio  di  ben  mtenf 
dere  le  divine' Scrittme  dell’antico  TelUlnento  ^ 
e di  penetrarne  i feniì  più  recandìti  , fu  sì  vi- 
TO',  e ardente,  che  fuperò  t'iitri  gli  tiiacoU  , e 
ti  fece 'tal  profitto,  che  alcurii  anni  'i»po  , ef* 
fendofi  vieppiù  perfezionato  nel rVnteihgenza  del- 
la medefima  lingua  , imprefe  la 'grande  opera  di- 
dare- alla  Chiefa  cattolica  nuova  , .e  fedsl  tradu# 
zione  del  Tefto  ebraico  della  fecta  Bibbia  nella- 
lingua  latina  , ch’  era  allora  la  comune  e voi* 
gaYe  dell’  Impero  Romano  itv'  tatto  1’  Oecideov 
te-  g quella  rradoziotie-b  Hata  nella’ maggior par- 
■ te  adottata  dalla  Chiefa.  Romana  , ed  è quella - 
Jlefla  , che  chìh.rmCi  liL-Vo/gat a ^ per  cui  princi- 
I patmente  il  Santo  ha  merirato  .il  titolo 'di 'Oo/'^ 

I 'tot  massimo  nel espone-  le  di'Vine  Serittitre  , . 

1 8.  Alle  tentazioni  , e aì-'travagU  volo'nt.afj,-»- 

che  Si  Girolamo  ebbe- a foffiire  nel  deferto  di 
Calctde  , C ‘aggtunfe'ro  le  gravi  perfecuzioni,  che' 
gli  fuion  inolfé  contro  d.ti  Mònaci  della^Siiii- 
fopra  due  controve'tfie  , che  -allora  dividevano  hi' 
due  fezioni  la  Chiefa  d’ Antiochia  , e ru're  le  - 
provincie  della  Siria.  La  prima  era  , le  nel  mi* 
nero  della  ss.  Trinità  fi  doveffero  iinirtrerrere  tr< 
Ipostasi  per  fignrficare  le  tre  divine  Peircme-,.. 

- poiché  inolfi  Catto. ici  credevano  , che  la  prirola 
l Ipostasi  fignificalfe  P essenza,  s però' giuftamen- 
' te  àfferivano» non  convenite  un  tal ‘nome  alle 
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Saudita  la  faa  orazione  -,  poiché  comparve  fópra 
quei  luogo  una  piccola  mivola , dailà  quale  pio- 
^é  tant’  acqua  , quanta  baftò  per  riempiere  tut- 
;ti  i vali , c i fketfacoli  , che  ivi  avea  per  cpn- 
:fervar!a-,  ' 

6.'  Ei:aod  otto  anni , che  .s.“CÌricro  dimorava 
in  quella  foHtudine  di  ^nfacim  , e<J  ete  .i^ià  siun- 
-to  all’  anno  107.  della  fua  età  , a!U.rrhé  i Mo- 
naci delia  Laura  di  Suca’ vennero  a preg.'^rlo  eoa 
-, molta ' i ftanza  che  volefi'e  rÌTo*rnave  alla  iorò, 

Inaura  , « finire  ia  i Tuoi  gictni  ner  lor  c o- 
mune conlolazione . Si.ldfcip  il  verciiabii  Vec- 
^ chio  piegare  dalle  loro  pteghie»* , ed  dt-dc*  per 
fua  abitazione  la  fopramentovata  cella  di  s.  Ca- 
fito ne nella  quale  fopra’vvifié  ancor  dire  anni  , 
lenza  che  mai  noRa  perceire  della  i'ua  robuftez- 
2a  , né,_del  Tuo  vigore,  camniincndo  ( dice  Ci- 
•-tIIIo  ) Tempre  col  corpo  diritro  , e fenza  che 
niente  tralalciafle .delle  lue  couluete  oraziotii , e 
delle  fue  penitenze^  Er^li  era  ( fpggiun^je  CiriR 
lo  ) dì  alta  ftatnra,.aflabile . e ^clce  nel  trat- 
,fo  , eloquente  e Ina  ve  nel  difeotro  , attaccato 
àlla  dottrina  cattolica , e zelante  de’  Tuoi  dogmi, 
^dotato  dello  fpitìto  di  profezia  e rrcolrrio  d’ogni 
, virtù —Finalmente  arrivata  al  l’età  .di  anni  lOf, 
fu  forprefo  dall’ ultimarinfermità  , e avvicinan- 
,dofi  il  termine  dellji  faa  vita,’  fece  a fe  chia^ 
mare  rutti  i.  Monaci  della  Laiu^ , i quali  aW 
bracciò  teneramente  ad  un  per -uno,  e poi  ripo- 
sò placidafhénte  nel  Signor»  ai  zp.  di  Settem- 
bre dell’anno  557.  /- 

Se  r uomo  fi  folTe  mantenuto  innocente  , .fi 
aveffe  confervata  la  giuilizia  originale  , della  qua- 
io  fu  da  Dio  détato  nella  lua  creazione , arvreb- 
4if  *v«to  a fip  fpggetre,,e  pbbidienii  tutte  le  be- 
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vite  de'  Ss.  Ì9.  Settembre.  4«j 
w,  4ìle  ancbe  le  più  feroci  , come  ,s.  Ciriaco  per 
1'  grazia  fpeciale  del  Signore  ebbe  a,  fe  ubbidiente 
il  leone  nella  maniera  che  C b veduto.  Ma  r^- 
bellandofi  l’uomo  a Dio,  c peccando,  anche  le 
creature  irragionevoli  a lui  C ribellarono  , e co- 
minciarono a recargli  noia,  faftidio  , e clanno^, 
ed  egli  perde  in  gran  parte  il  dominio  , che  Id- 
dio gli  avea  conceduto  fopra  di  eHe  ; e q,uel  eh’ 
b più  deplorabile  , perchè  b la  forgente  funella 
d’ innumerabili  mali  ,‘fi.b,  che  lo  ftefso  corpo 
dell’uomo  divenne  ribelle  allo,  fpirito,  onde  tut- 
ti foffriamo  quella  lotta  interiore  tra  la  carne  , 
e lo  fpirito,  rra  la  parte  fuperiore „ e *ia  parte 
inferiore  , per  cui  i’,  Apuftolo  era.  coftretto 
ad  efclam.ìre  ; mhero  me!  -chi  mi  libererà 
da  questo  corpo  mortale  , •polche  io  sento  ne* 
membri  miei  wna  legge  contraria  alla  legge 
delia  mia  mente  , che  mi  strascina  al  peccato^ 
e debbo  coqtlnuamente  combatterla  , per  non 
rimanere Tebiavq  delle  mia  concupifeenze  ? Da^ 
quello  infelice  flato  , a cui  ci  ha  ridotti  il  pec- 
cato del  noflro  primo  padre  , nel  quale  tuttJ 
^ abbiasi  peccato  , impariamo  a ,conofcere,quanto 
gr'.n  male  fìa  il  difubbidire  agii  ordini  di  DIo.^ 
e quanto  .grande,  e moflruofa  malizia. contenga 
ih  le  il  peccato,  che  tanto  poco  li  apprezza  da 
molti  Criftiani,  fàcchb  lo  commettono  lenza  ri- 
brezzo , c come  per  giuoco  e per  trallullo 
Impariamo  altresì  ad  uruiliarci  avanti  a Dio  , 
ed  a foffrlr  con  pazienza,  come  una  pena  do- 
vuta a’  peccatori , tutte  le  moleftie , die  ci  re- 
cano le  creature  irragionevoli , e così  convertir- 
le in  efercizio  di  virtù , e di  .merito  ; giacché, 
come  dice  s.  AgofUno  , quello  fra  ^li  altri  b l* 
ufo  y che  Iddio  .ora  fa  degli  ammali  molsili  ì e 
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•nocivi , dr  punir  cioè  per  mezzo  di  e/Tì  t inai-  ^ 
•vagi  in-'gaftigo  delle  loro  iniquità  , e di  éferci- 
tare  i giufti  nella  pazienza  , lolìr-endo  con  raf- 
•fegnazione  *i  _danni , e le  n oìettic,  c'ue  loro  re- 
cano : /tut  ptsnalher  laàunt  , éiu:  ^suiuhrìiir 
-txercent  Imparianio -finaliriente  quanta,  vigilan- 
za dobbiamo  u'’are  lopra  di  noi  medefimi  per 
non  eC'er  vinti , € fuptKati  dalle  nofire  ccncupi- 
•feenze  , le  quali  a guila  di  altrettante  b.’ftie  fé-  . 
■Tdti  infidi  ano  alt’  anima  tioftra.,'  ricorrendo  con 
•gran  fiducia  alla  -grazia  di  Gjesù  Crifio  ./roflro 
Salvatore , la  qual  folamente  , come  (oggiunge 
-il  fopra<ldetto  Apofiolo-  , ci  può  Toilenere  , e 
confottare^  e lilKrare  da  uru  sì  mifera  fchiavi- 
tù  . Di  quella* mi ferabi le  fchiavitìi , alla' quale  ' 
pel  peccato  del  primo  padre  tutti  liamo  fogget-  ' 
tt , e dail.a  quale  la  fola  grazia  di  Gesù  Grido 
può  liberarci  , quelli  fpeci  ai  mente  fentono  il 
pefovd  quali  ion  tifoluri  di  regolare  la  loro  vi- 
ta fiondo  i dettami  della  retta  ragione  , e le 
fante  maflìme  del  ‘Vangelo  ; e però  diffidati  af-* 

' fatto  di  fe  (leflfi  , e delle -proprie  forze  , e con- 
•fidati  unicamente mei  meriti , e nella  grazia  del 
Salvatore  j"  implorano  continuamente  con  umil- 
tà , e con  fervore  il  fuo  celefte  ajuto  per  refi- 
, fiere  alle  diaboliche  fiiggellioni , o per  combat- 
tere virilmente  le  vizio/e  lor  paffioni , l»"fuper. 
*bia  , l’ambizione,  la  collera,  rinterelTe  , il  pia- 
cere , ec.  le  quali , come  dice  s.  Agoftino , non 
celfano  mai  di  farci  guerra  y finchò  viviamo  fu 
<|uefla  Terra  : H<ec  est  pugna  SanBorum  , fon 
parole  del  s.  Dottore  ; tn  haci  bello  semper  bo^ 
grto  periclìtatur  , quousque  moùatut,, 
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30.  Settembre  . -, 

S.  G I R O L A M O-  D O T T O R E.  ' 

DE  LL  A CHI  ESA,  , . 

• .*•-•••  • • , - . ' 

S^eco/ck  iy,  e.V^‘ 

- Ne/r  uhfina  edizione  delle  sue  Opere  si  trnv», 
uri  esatta  Vita  del  s.  Dottore,  Il'Tillemonf' 
nel  tom,  l-2.  delle  Memorie  ecclesiastiche  ha 
con 'diligenza  raccolpo-  tutto  dò  ^ che  riguar- 
da le  geste^  e gli  fritti  del  •medesimo  Spanto, 

I 

SI  pub  dire- di  s-  Giolanio  quello,  che  di  f# 
medefimo  diceva  l’ ApoftoJo  s.  Paolo  che- 
la  fua-vita  cioè,  e je  fue  azioni  fono  lb:re  un 
■ ©dorè  di  loavità  rifpettO' ai  buoni  , -e  un  ixior 
di  tnorre  riffUardo  ai  .cattivi  . Perocché  egli  fu- 
odiato , e lacerato,  finchV  viflè  , da^li  Eretici 
'•  dai  faì-fi  Monaci-,  e da^li  Ecclefìaftici  viiiofi  , 

■ AH’ incontro  egli  b ftato  arnato  , flimaro , 

I ammirato  per  le  fue  cccdlenti  virtù  , e per  la-- 
• fua  fìngobr  dottrina-  dagli  uomini  più  celebri- 
••  per  la  fantiià,  e per  là  fcienza  ; e la  Tanta  Ghie- 
> -fa  lo  venera  , e ]’  anno'/tra  tra  i Tuoi  più  illu- 
•.  Ari  Dottori,  I quali  1’ hanno' edificaTa  non  rnen 
i cogli  ferini  pieni  di  lume',  e di  fapienza  , che;  »'  ^ 

i cogli  efenjpj.de’  loro  fanti  ceSurrn  , - » , 

1 ' 2.  Nacque  s.  Girolamo  circa  l’  anno  540.  ^dt- 

» onefli , cattolici,  e-tfacoltoTi- geni-rorì  aStriJope, 
oiifà  , che  era  fiiuata  net  con  lini  della  Daima- 
zia.,. la  quale  da  alcuni -fi  yuoie  , bhe-  apparta-  , 
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. 4^5  Vite  de^Ss.  30.  Settembre, 
neffe  all’Italia,  e non  molto  dillanre  dalla  cit- 
tà di  AquUeja.  Appena  la  giunto  airadolefcc  n- 
za  , che  Ino  padre  chiamato  Eufebio  , l’ inviò  a 
Roma  , acciocché  in  quella  capitale  del  Mondo 
potefse  piìr  facilmente  coltivare  fotte  la  dilei- 
pliha  di  eccellenti  maeftti  quel  raro  , *e  perfpi- 
cace  ingegno  , che  $n  d’  allora  moftrava  . Di 
fatto  ei-  fi  applicò  con  gran  diligenza  allo  ftodio 
della  grammatita,  e delle  belle  Lettere  forte  il 
celebre  Donato  , e poi  della  rettotica  , ed  elo- 
quenza’’, e dalla  filofofia  fotto  altri  infilai  pro- 
ftAòri  dì  tali  feienze  . L’  avidità  , ch’avea  d’im- 
parare , gli  fece  legpere'tutti  gli  autori, piò  fli- 
fhati  sì  Greci , che  Latini , e raccoll'e  per  ufo 
fuo  una  fcelta  licnetia  de^medefimi  autori  , che 
gli  potclTe  fervire  pel  rimanente  della  fuavita. 
Ma  ficcorae  più  attendeva  ad  ornar  1’  intelletto 
di  feienza  ,-*  che  a liempiere  il  oior  di  virtù  ; 
così  fi  lafcib  trafpotrare  , effendo'  ancor  carecu- 
meuo  , dal  bollore  della  fua.gioveiitLi , e cadde 
in  quei  difordi ni , i quali  fon  pojr  troppo  corau- 
r.i  ai  giovani  poc,o  cauti , ed  inefperti . 

5.  Ma  il  Signore  , che  ne  volea  fare  un  va- 
fo  d’  e'ezione  , e una  lucerna  rifplendente  della 
. ”fi!a  Chiefa,  non  perrnife,  che  per  lungo  tempo 
. deviaffe  dal  retto  femiere  . Onde  cenvertitofi  di 
tutto  cuore  a Dio,,  e rifoluto  di  confacrarfi  in- 
teramente al  fuo  divino  fervizio,  riceve  in  età 
adulta  -il  fanto  Battefimo  in  Roma  , ove  menò 
da  quel  tempo  in  poi  una  vita  ritirata,  applica- 
ta alle  opere  buone  , e veramente  crifUana.  fi- 
gli fteffo 'ci  fa  fapere  , che  ne’ giorni  di,  feda  fi 
portava  a vlfitare  'con  gran  divozione  ì facri 
cimiteri  , chiamati  le  Catacombe,  ed  ivi  facen- 
do orazione  al  fanti  Martiri , fi  animava  ad  >>ni- 
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Vite  de' Ss.  30.  Settembre.  487* 
tare  le  loro  virtù  , ed  a feguire  le  ìor  reftigie. 
Era mo fo  di  arricchire  V animo  fuo  di'nuove  co- 
gnizioni , e di  vedere  v j5iìi  rari  efemplari  di 
vinù  , fi  partì  da  Koma  m compagnia  d’  uil- 
certo  Bonolò  fua  cotripaf-ioffo  ,^e  comprgno 
fooi  fìudj,  e fi  portb  nelle  Gallie  , ove' trattò  , 
e contrafle  amicizia'cogli-  uomini  più  celebri  per 
dottrina , e pt-r'fantità  , che  foflVro’  in  quèllé' 
parti . Si  trattenne  ancora  qu  tiche  tempo  in  Tre* 
veri  4 ove  di  fua  mano  copia- i libri  "à?’  Sinadi 
di's.  Ilario.jln  quello  via.;;gio,,.fi  accrebbe  viep» 
più  la  fua  pietà  , e il  defiderio  di  Ter  vite  unii 
camente  a Dio  . 

'■  4.  Per  adempiete  quèfl®  fuo  f*r>tO  proponi* 
mento  fece  ritorno  alla  - fua  ttótria  , ov?  ■‘peròf-' 
poco  fi  tratrenne  , potdiV  vide  con  dolor  dell*' 
animo  fuo  , che  altro  non  fi  penfava  dall»  mag^ 
gior  parte  de’  faoi  concittatìinr,  che  ad  actouiii-i 
lar  roba  , e a menare  una  vira  -molle  e deH-zio* 
fa.  Andò  pertanto  a flabilire  la  fua  dimora  nel» 
la-  città  d’  Aqutleja  , di  coi  era- Vefcovo  s.  Va-* 
lèriano  , e praticò'- famiiiaimenre  tanto  còllo  flef- ‘ 
fi)  s.  Valeriano,  quanto  con  alcuni  di  quei  fan- 
ti Preti  ed  Ecclefiallici , i . quali  in  un  monafte* 
ro  o convitto  vicino  ad  Atjnlleja.  fotto  la  cura- 
di 'fan  Valeriano  rumavano  una  vita  l’anta  *ei 
applicata  alforazione  , e allo  fiudio  delie  di* 
vine  Sciirr,re.  ; e fpeciaimeril-e  contraffe  Uretra 
amicizia  con  s.  Croir.a-zio  , che  fu  poi  fucceiìò- 
re  di  s.  Vafedano  nel  Vefcovato  d’  Aquiieja  , 
con  s,  Eliod-ro  , che  fu  Vefcovo  di  Aitino,  con 
Si  Niceta,'che  fu  Vefcovo  ^ ed  Apofiolo  della- 
Dacia,  e col  celebre  Rullino,  che  poi  divenne- 
fuo  grande  avverfario.  Si  fare’';b--3  fòrfe  S;-  Giro, 
ianitt-  deterrainatu  di  continuare  ^a  vivere  con^ 
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quei' non  meno,  pii,  che  dotti  ecclefiaflici  , fe 
non  ne  fofle  ftato  impedito  da  una  6era  perfe- 
cuzione  ,,che  gli  fu  mofla  contro  non  C fa  da 
chi , ni  per  qual  motivo  , ppichi  ei  non  1’  ac- 
ceiìna  , fe  non- in  tern}irù  generali.  Che  pero 
fece  il  Santo  la  generofa  rifoLuzione  di  abban- 
-donare  il  fuolo  nativo  , la  cafa  paterna,  i paren* 
ti,, e gli  amici,  e di  portarfi  it>  lontani  paefi  , 
per  prnfeflarvì  la  vita  monafliea,  e penitente.,. 

5.  .Imbarcatori  adunque  in  un.  de’ porti  proflt* 
mt  ad  Aquileja  giunle  dopo  una  pericoiofa 
tempeAa  nella  Tracia  ^ e attraverfate  per  terra 
quella  , ed  altre  provincie arrivò  circa  l’ anno 
ad  A.ntiòchia,  ove  fu  cortefemente  accol- 
lo da  un.  certo- Evagrio , con  cui  avea  già  Aiet- 
^ ta  amicizia  in  Roma,  ed. ivi  per  qualche  tem- 

fo  godè  un  dolce  lipofo  , infìem  con  Eliodoro^ 
nnoceuzio  > e un  certo  Ila  , i quali- con  efso- 
lui  erano  andati  In  Oriente  . Ma  ben  preAo  rU 
mafe  privo  della  lor  comp.agnia  ; perocché  In- 
nocenzio  , ed  Ila  infcrmatid  pe’  difagi  rofiferti 
nel  viaggio  morirono , ed  EHodora  fe  ne  toniJx 
ad  Aquileja  fua  patria  , richiamatovi  dal  bifo- 
gno  de’ fuoi  .interelfi  dome  Ai  ci . Fermò  fan  Gi- 
rolamo'per  qualche  tempo  la  Tua dimora.in  An- 
tiochia ; e quivi  dato  interamente  bando  allo. 
Audio  de’ profani  Scrittori,,  fi  applicò  di  propo- 
fito  a quello  delle  divine. Scritture  ,.e  per  me- 
glio penetrarne  il  fenfo  .afcoltò  le  lezioni  cilA- 
poUinare  Vefcovo  di  Laodicea  ( città  poco  dl- 
ffante  da  Antiochia.)  uomo  molto  accreditato  , 
e di  gran  fama  , benché  poi  divenire  eretica 
per  gli  errori  fparfi  intorno  al  miftero  dell’ In- 
carnazione , da’  quali  però  fu  il  Santo  per  divi- 
na, bontà . prefervato . . . - ' . 
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&.  Dopo  qualche  tempo  s.  Girolamo  fe  n’ati* 
<Jò  ne!  vleferto  dl-Ca!cide  nella  Siria  ,*  ove  abt- 
favano  alcuni  Monaci  , C'fi  eferciravano  rei  ri- 
gori della  penitenza  . Quivi  il  Santo  con  pran. 
fervore  di  'fpirito  fi  applicò  a crocifiggere  la  Tua, 
carne , e a domar  le  fiie  pallìoni  colle  anllerità,, 
co’ digiuni  , colle  vigilie  , col  .lavoro  delle  ma- 
ni , coll’  orazione  , e.  colla  meditazione  dell’erer- 
ne  verità  della  Fecfe . Qual  fofse  la  vita',  ch’ei. 
condufse  per  ló  fpazio  di  quattr’  amii’,  e quali 
le  tentazioni  , 'che  vi  foff'rì , lodefcrive  egli  flef- 
K>  nella- lettera , che  poi  feri  (se  alla  fanta  Ver- 
gine Euftocbia  . ,,  Oh  quante  volte  , dJe'  egli 
j,  e/seiKk)  io  in  quella  vafta  e deferta,  folitudi- 
,,  ne  , bruciato  dagli  ardori  del  Sole,  mi  pareà. 
„ di  trovarmi  tra  le  delizie  di  Roma  i Io  pian- 
,,  geva,  e gemeva  giorno  e notte  ,*  e allorché': 
,y  il  Tonno,- mio  malgrado;  mi  vinceva,  jo  da- ^ 
,,’va  alle  mie  olsa  , quafi  feompagioate  , fullà-: 
,,-nuda  Terra  un  breve' piuttollo  tormento  , che  ' 
,, -ripolo.  Nulla  dico  oel  cibo  , e della. bevan-. 
„ da  , giaechò  ih  quell’ eremo  i iuoiugì -,  ben- 
che  languidi  e infer'mi  , non  ufano  , ^fe  noti 
acqua  fredda:,  e il' prender  qualche  cofa  , db 
„ cotto'ò  riputato  una  fovercliia  delicate-m  . 

„ Io  adunque,  che  per  timor  dei  giudìzi  di  Did,:. 

„ e delle  pene  infernali • m*  era  volontariamente. 
yy  condannato  ad  una  si  fatta  prigione  , e clic.. 
jy  altra  cempagnia  non  aveva  fe  noti  che  delle; 
,,  fiere  , e degli  feorpioni  , mi  trovava-  foventet- 
„ colla  memoria  e colla  immagina-zione  in  mezi 
„ 70  alle  con verfazloni  , e tra  le  danze  delle. 

dfUizelle  Rojirane . La  mia  faccia  era  pallida, 

„ e fmunia  pe’ digiuni  , e la  mia  mente  ardeva* 
„>d’ illeciti  defuiet;  f e. in  uua  carne  fredda  , e 

X 5.  quafi- 
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„ quafi  morta  ,. bollivano' gl’  incendi  della  Ubi. 

,,  dine  . In  tale  flato  trovandomi  afflitto  e pri. 

gettava  ai  piedi  di  G.  j 

■'  »»  bagnava  colie  ^mie  lagrime  , 

5»  glicii  ^fciu^^vfl  co  m^ei  capélli  ^ e log£;-6iJa-  ^ 
^ va  ajlo  fpirito  la  mia  carne  ribelle  co’  digiu» 

„ ni  cK  intere  fewimane  . Io  non  m’arroOifco  di 
„ confefsaré  le,  mie  miferie  , e i.ralcL  combatti. 

menu  I anzi  piango  di  non.efser  di  prefente 
„ cio,  che  IO  era  allora  . Mi  ricordo  di  aver 
„ pregato  il  Signore  giorno  e notte  , - e di  noù  . 
„ aver,  cefsato  dal  battergli  il  petto  , finché  la 
„ divina  pierà  no»  reaituiva  la  calma  all’ animo 
„ niio,;  e finché  io  npn  tornava  a godere  della 
defiata  feremtà.Jo  temeva  la  fleìsa  mlaxeU 
„ ia  come  confapavole  de’ miei  caHÌvi  penfieri,  ! 
,v  e fdegnato  contro  fbjso  io  me  n’ andava 
Si  luoghi  piu  rimoti -del  deferto  ,•  e ovunque  I 
„ trovava  qualolw  caverna  fta’  dirupi  de’  monti, 

„ o,qualcfae  concava  yalié  , ivi  era  il  luogo  de]. 

la  mia  ^azione . £■  dopo  molte  lagrime^  da* 
j,  po  molti  fofpiii  verfo.  il  Cielo  , il  .Signore 
„ m’  c teftinaonio,  ch^  mi  psrea  di  efser  come 
^ rapito  roor  di  ise-fletso  , e di  trovarmi  tra 
„ t con  degli  Angeli  , onde  tutto  lieto-,  e fé- 
„ riob  IO  cantava  ; Corr^-k  diaro  ji  voi  , q 
D/o,  tratto,  dal l> odore  ds'vostri  ceilsti 
balsami  . Ora  , sogghmge  il  santo  Dottore 
' L»  M tanta,  e sì  moleSa  guerra  a 

,,;chi  1 affligge,  e la  mortifica- > che  còfa  acca. 

„ aera  a coloro,  i quali  i’- accarezzano , e vi- 
3,‘  voHo  tra  le  delizie  !“ 

7*  In  queflo  tempo,  .che  s.  Girolamo  diW 
rava  nel  deferto  di  Calcide,  intraprefe  lo  Audio" 
«ella  ling^ua  JEbraiitai  lotto  ladiiciplina  d’iw.iìao- 

‘ ‘4  ■ . SU.  I 


ì^te  de'  Si.  Sètfambre^  4^1 
mco , Il  qoile  di  Ciiudt’o.'fi  eri  fatro  Cn’fiiin^,, 
e menava  vira  penitenìe  nelio  fìd'so  dderto  . 

Per  domar  Tn-aggi-onnentè:  la  Sia  carne  , e tener-  . 
là  foggettn  allo  Iplrito  , iì  fotropofe  , com’ ciTo  ■ , 
dice  , alla  dura  e ditlicil  fatica 'd’ imparar  quelli 
lingua  , nella,- quale  incontrò  fanta  dirbco-ltà 
che  piu  volte  la  tralaCciò , qaafi  difperato  di  p>0- 
terla  apprendere  i ma  il  defiderio  dt  ben  intenr 
dere  le  divine' Scrhtqie  dell’antico  Tettàinento 
e di  penetrarne  i fenCi  più  reconditi  , fu  sì  vi- 
YO  , e ardente , che  fuperò  tutti  gli  r ilacoU  , e 
Yt  fece'tal  prtj^tto . che  alcuni  anni  dopo  , ef-  ~ 
fendofi  vieppiù  perfezionato  nel rintdlìgenza  del- 
la raèdefìma  lingua  , -imprefe  la -grande  opera  di* 
dare  alla  Chiefa  cattolica ‘nuova  , e fedsl  tradu« 
zione  del  Tefio  ebraico  della  feota, Bibbia  nella- 
lingua  latina  , ch’era  allora  la  comune  e voU 
gn're  dell’  Impero  Romano  irv*  tutto  1’  Oeciden« 
te.  ]E  quella  traduzione-^  lista  nella’maggior  par- 
te adottata  dalla  Chiefa.  Romana  , ed  è quella 
jJelTa , che  chiàmafi  per  cui  princi- 

palmente il  Santo  ha  mefirato  .11'  titolo  -dì  'Dop^ 
tot  maisimo  nel esporre^  I è divine  Serittitre  , . 

R.  Alle  tentazioni  , e 3Ì-'travagli  volontatj,,. 
che  S/  Girolamo  ebbe- a foffrire  nel  deferto  di 
Calcide  , fi ‘aggiunfe'ro  le  gravi  perfectìtzioni,  che' 
gli  fnron  inofFé  contro  d.ti  Mònaci  della  ' Siris - 
fopra  due  controveiìre  , che  allora  divide'rano  ia- 
due  fazióni  la  Chiefa  d’ Antiochia  , e ru-te  le.' 
provtncie  della  Siria  . La  prima  era  , -fe  nel  mi- 
nerò della  ss.  Trinità  fi  dovefféro  .immettere  tr^ 
Ipostasi  per  fignrficare  le  tre  divine  l’errone-j- 
‘poich^  molti  Catto. ici  credevano  , che  la  p.'irola 
Ipostasi  fignificaffe  l^  essenza.,^  però'giuflamen- 
teàfferivano*  non  convenite  un  tal ‘nome  alle 
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tre  Perfone  divine;  ed  altri- allVmcorirro  fbften?»  ■ 
vano  , che  quefta  parola  Ipostasi  a,ltro  non  vo-»  ; 
JefTe  dire-,  che  sussistenza  , o persona.,  e quin«^  , 
di  con  milione  dicevano  poterfr  e doy^rfi  atlri--.j 
buire  a ciafcheduna  delle  - tre  Perfone  divine,  cor  i 
pie  di  fatto  fotto  quello  -fiqni  ficaro  h flato  poi  •’ 
un  tal  vocabolo  amrnefso  dalla  Chiefa  , e attri-  ; 
buito  alle  Perfone  delia, ss.  Trinca.  La  fecon»  ’ 
da  conrroverfia  riguardava,  la  Cattedra  Vefcovi-, 
le  di  Antiochia,  la  qual  veniva  occupata  da  due. 
Vefcovi  , ambidue  cattolici  ,.  ciafcuno  de’  quali,  • 
aveva  U fua  partito  . Erano  quelli  s.  Melezio  , 
ch’era  riguardato  còme  legitrirno Vefcovo  d’An».. 
tiochia  da  rnoltiflìmi  Veflovi.  dell’ Qrieote  , e-  I 
tra  gli  altri  dal  grande,  s.  Bafilio  ; e l’altro  er^ 
^'Paolino  , Il  qual  godeva^  la  comunione  de’  Ve- 
Icovi  dell’  Occidente  , e principilmente  dellit 
Ghiefa  Romana.  0,ra  benché  s.  GiraUrao  facez- 
ie il  poflìUilfi  per  non  intrigarli  in  ,>quefle  con* 

, troverfie  ,.  e uoicaroente.  voielse  attendere' 'a  f; 
jnedefima,  ed  agli,  eìèrcizj- della  fua  penitenza.^., 
tuttavia  non  ceiflivaiiQ,  continuamente,  di  mole,- 
flarlo,  ed  inquietarla,  acciocché  dichiarajTe.,,  s^' 
qaal  partito  li  attenefiè  , e oual  Sentenza  abUrac- 
eiàfTe  intorap  alle  fUdieue  due  ccutroverfie.  lo- 
tali  angurie  , e agitazioni  ricorfe  Girolamo  cori 
due  Aie  lettere  al  Pontefice  s.  D.amafo , pregvitv 
-dolo  a -volergli  lignificare  ciò  , ch^  dovelTe  te,- 
nere  , o rifiutare  , e qual  comunione  dovefle  e* 
leggere.,  e q,ual  ric.ufare  , fe  quelli  di  N'felezioj 
O quella,  di  Paolino,-.  Peroccù^  so  , dice  egli  , 
thè  su  cotesi  a pietra^,  cioè  .sulla  Cattg.ira  di 
jr.  Pietro  , è edificata  l^a  €,hiesa  . Chjunque 
fiuori  di  questa .^casa  mangia  l' agnello  ^ è.  ttn 
profano.:  e -sJ^  'mnqus  s^rà.  fusti  d?lf  arca  , pi- 

rirÀ. 
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■ KÌr^  nelle  acque  del  diluvia  . 

p.  Qual  rifpafla  de(Te  s.'Damafo  alle  lettere 
di  s.  Girolamo  , non  c manifefio , ma  da  quei- 
lo  ch’ei  fece;  poco  dopo,  apparlfce , cbe  pii  fu 
infinuato  di  preferire  la  comunione  di  Paolino 
I'  quella  di  Melezio;  ConcioUìachè.  efTendo  ftaro 
corti-etto  a laCciar  la  foìitudine  per  fottrarfi  alle 
' raoleftie  , e perfscu^ionl  de’  Monaci  inquieti  e 
• turbolenti  fi  portò  ad  Antiochia  e,  non  fola- 
rnente  fi.  accorto  al  partito  di  Paolino , ma  inoli 
I - tre  fu  da  eiTo»,  banche  contro  Tua  vogìia  , ordi- 
I rjaro  Prete  nell’anno  578.  colla  condizione  pe- 

■ rb  di  non  effer  obbligato  a rimanere  in  Antio- 
chia, e di  non  elTér  legato/af  fer.vizio  di  alcù-  ' 

I na  Chiefa  particolare  , perchè  era.  Tua  intenzio- 

OC'di  continuar  la  vira  monartica  e folitaria;  an-  ‘ 1 

1 'zi  tanta  fu  la  Tua  umiltà  , che  fi  artenne  poi  | 

dall’ efercitare  le  funzioni  dei  facerJozio  . Intan- 
to la  fama  della 'dottrina  ed  eloquenza  di  s.  Gre-  j 

1 gorio  Nazianzeno  , che  ailor  governa-va  la  chic-  \ 

I , fa  di  Coftaptinopoli , Io  mortè  a portarfi  in  quel-  ' I 

.la  città  , per  vieppiù  avanzarfi  nello  fiudio e . I 
1 .nella  inreliigen^a  delle  divine  Scritture  lòtto  U 

■ feorra  di  un  sì  eccellente  maeftro  ,**  il  quale  i*  I 

acceMlè  benign.imenre  , e-  gli  comunicò  rtrt-ti  quei  i 

ip»ni.,  ch’egli  bramava  . Onde  il  Tanto  Dottora  j 

con  fentimenti  di  profonda  um.i'rà  , e dì  grati»'  ^ 

Urdine  , e in  , più  luoghi  delle  fue  opere  fi  g'o, 

ria  di^  erter  nato  difcepol»  dell’ eloquenrilTìmo;, 
e fapientiffimo  Gregorio  y e di'  aver  g,randerr.en- 
^ te  pcotìrtatp  fono  di  lui  nella  feienia  de’  divi-  1 

1 ni  Mirteri  * j 

S IO.  Si  trattenne  s.  Girolamo  circa  tre  anni  jji  I 

I GoPantinopoli , finché  nell’anno  ;»8i.  fi  porrà  | 

I , Qve  piobalailmeoie  fu  chiamato  dal  1 

‘ .*  Pcar  : 
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Pontefice  san  Damafo  , che  vo’ea  ferviril  d*  iitt 
sì'  grand’ uo"mo  per  dfpandere  alle  confulrazionl. 
di' tutte  le  Chiefe  , e per  conferire  con  etlolui , 
fe  profitrare  della  fua  eminenre  fcienzà  intorno 
alle  divine  Scritture  , lé  quali; facevano  Je  delU 
'/ie  e r occupa^zion  pili  gioconda  del  s.  Pontefice, 
in  quegl’ inrervalff  di  tempo  , che  avea  liberi 
dagli  affari  del  fommo  Pontificato . 'Venne  s. 
Girolamo  a Roma  in  compagnia  di  s.  Epifanio- 
Vefcovo  di  Salatnina  nell’  ffola  di. Cipro,  e dir 
Paolino  Véfcovo  di  Antiochia,  i quali  v’anda» 
-vano  per  intervenire  ad  un  conci  Ho  convocato- 
vi da  s.  Damafo  ; e vi  fu  nniverfalmente  ricevit- 
to  con  fomma  Tlrina  , e,  venerazione  sì  .per  la^ 
copia  della  fua  eloquenza,  e sì  finalmente  per 
,ta  fantità  delld  -fua  vita  . Oltre  il  sopraddetto- 
impiego  ingiuntogli  da  s,  Damafo , di  rifponde- 
re  ai  Vefcovi  dell’Oriente,  e dell’Occidente,, 
i quali  confulcavano  la  Sede  Apoftblica  , corref- 
fe,, mentre  ffetre  in  Roma,  ed  emendò  per  ora 
dine  dello  Tìcffb'PonreSce  la  verfione  Latina  de! 
Teft.imento»miovo  ; procurando  di  renderla  con- 
firme  al  P' òri  gl  112  le  Greco-,  in  cui  ìj^rvaro  per- 
l'a  niig^iof  parte  fcrlttò  » Si  applicò  inoltre,  ef- 
fondo in  Roma  , 'e  verifimilmente  per  comando 
di  s.  D.imafo  , a corfeggere  , fecondo  la  comùn' 
vctfione  de’ lentanra  Interpreti,  la  latina  edizio- 
ne eie’ Salini  ; e di  qbeffo  Salterio  così  corretto- 
'da  s.  Girolamo  fi  feivé' tuttavia  > là  BafiUca  Va-. 
tÌ3in  . Rifpofe  ancora  il  Santo  a diverfe  que- 
ftloiii  fu  la  divina  Scrittura  ,propoffegli  dal  me^ 
ci  e fimo  Pontefice  , e d.a  altri; -e  Ipecialmente  da.' 
fanta  Marcélfi , è da  alcune  pie  f»arrone  Ro- 
' siane  , le  vìvevano  fotro  la  fua  direzione 

fcliituàle  -,  Piuahreete  in  quello. 'ir;edefimo  tem- 

fiP' 
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po  della  fua  dimora  in  Roma  , che  fUi  poco  più 
di  tre  anni-,  fcrllFe  un  eccellente  libro  in  difef» 
deila  perpetua  Verginità  delia  Madre  dì  Dio- 
<;ontro  un  impuro  , e,  perv^rfo  eretico  chiamato 
Èlvidioi,.  il  quale  ebbe  l’ardimento  di  aprire  la 
facrilega  bocca,  e mettere  in  dubbio  U purità  dt 
Maria  Vergine,  Lo  confutò  il  Santo  sì  viva-? 
mente  , e- lo  convinfe  sì  chiaramente  , che  que- 
fto  motìro  d’  inferno:,  appena  apparito  , fubito. 
fparve  , e con . »iTo  la' fua  empia  ere  Zia 
,.ij.  In  mazzo  a tante  occupaaioni , e a tante 
faticire  , che  il  fante  Dottore  fcfteneva  per  la^ 
gloria, di  Dio,  e la  difefaddia  verità,  me- 
nava una  vita  peniWnte  ^ mortificata  , ,corne 
fCi  fttffe  ancor  nel,  deferto  ; onde  preflo  le  per- 
ione- dabbene  vieppiù  fi  accrebbe  la  fiima  , e ri' 
credito  della  fua  virtù  , talmente  che.  eia.giuviì- 
cato, degno  del  i'ommo  Saeerdc'zio  . Ma  non.  co*' 
si.  avvenne  rifperro  alle  perfone  mondane,  ed 
anche  predo  molte  dell’  ordine  clericale  , e mo- 
nafiieo , le  quali  fono,  un  abito  facro  e peniten- 
te conduce  vano  una  vita  molle,  e yokmuofa  . 
QueOe.  cominciarono  a riguarda-c  dì.  mal  occhìd.- 
la  sua  nraaiera.di  vivejre,,  come  una  tacita  ,cen- 
fura  della  loro  , Spacciandolo  per  uìi  ipocrita,  e 
per  un  ingannatore  ; e a criticare,  e a bi.iiima- 
re  tutte  le  Tue  azioni,,  fino  le  più.  indifteveuti  , 
'come  il  fuo  modo  di  camminare.,  di  ridete  . e- 
dì.  parlare.  Vieppiù  s’  accrebbe  la  lero  avvtrfio- 
ue  contro  il  Sanio.,  sì  perchè  egli  con  una  là n- 
ta.  libertà  evangelica,  riprendeva  i vizi , i disor- 
dini , e ie  difeolutczze  , che  -in  quel  tempo,  re- 
gnavano , a fine  che”  i viziofi  fi  corregpefscro,  e 
s’  emendarselo  ; e .sì  ancora  perchè  alcut.e  picr 
IVlUioire  priucipgil di  Roma,  e r^cialmente 
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Marcella,  s.  Melania,  e s.  Paola  colle  fìje  tre* 
figliuole  RIeTilla , Paoliua , ed  Eullochia  , fe- 
guendò  i configli  del  Santo,  abbracciarono  una* 
•vira  umile,  mortificata^  ritirata-,  ed-aìiena  dal- 
le pompe  del  Secolo,  e dai  comodi , ed  agi, 
che  fembra;vano- convenienti  al  loro  alto- lignag- 
gio;, e alfe  loro  grandi  ricdhezzeV  le  quali"  efse 
Tn  vece  di  fpender  nel  hì!so  , inipiegavano  m- 
vantaggio  e i'ollievo.  de’ poveri  . Efsendo  poi* 
mor’O  nell’ anno  384.  agii-ii.  di  D^cmbré  ri 
Papa  s.  Damafo  , e fuccedutogli' nel  Pontificato 
s.  Siricio  , il'quaìé  moftrb  dell’ indifTerenza  Vef^ 
fo  s.  Girolamo  , n^  fi  ferv1«deW’  apera  fu»,  co. 
me  avea  faito  il-foo  anrecef^re  ; allora  m'aggior- 
menre  fcoppiò  l’odio,  che  i Tuoi  avvérfar)  ave- 
vamo, b'cncbb' inguffiamente  , concepito  contro' 
di  lui  ; e vedendo  lo 'privo  delU.  protezione,  che* 
prima"  avea  , dhl  Pontefice , Tr.  fecero  piìj  crditP 
a lacerar  la  SUT  fama,  ed  a perfegutrarlo . 

i2i  Quella  perfecuzione contro  del  Santo  giun-' 
fe  , per  così"  dite,  af  colmo,  e divenne  piu  fu- 
riófa  , in  occafione  di  una  lettera-,  o piuttoffi>-' 
•ci’ un  picco"!  Trattato  foora  le  Verginità  , che  il’ 
Tanto  Dottore  aveva  indirizzato  alla  s.  Vergine- 
Etiflochia  , nel  quale  tra  gli  altri  docninenti  , 
che  le  dava,  P.ivverriva  di  al lontanarfr  dalla  fai 
m-.Jiarlrà  e converfr/ione  degli  uorrrini  , e prin. 
cipalmente  di  quegli  ecclefiafiici  , i quali  eran’’ 
pieni  dello  fpiriró  del  Mondo.  „ Aveva  nella' 

„ njfurovara  lettera  ( cod  deferì  ve  quella  per-- 
,,  fecuzione  del  Santo  un  mocfetno  chiariilimo  ( i)* 

„ lilorico  ) fitta  Un  i nativa  pittura-  dell’  aftèt- 

„ tata  pietà  , cd  ip'ocrifia  di’ alcuni  falfi  mona- 

* ^ ■ « 

(j)  Card.' Orsi  Si";  eccl,  Tow,  S.  Ub.  ip»> 
32um.  zo..  e ssguerjti.. 
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. ,,~t?  , e della  vanità  di  alcuni  dell’  ordine  c’eri- 
' ,,  cale,  i quali  non  avevano,  com’egli 'dice,  al- 
„ tri  penfìeri  , fe  non  delle  vefli , che  tonferò 
„ ben  p;vfamare  , e delle  fearpe  , che  fofserdi 
,,  ben  attillate,  e de’ capelli  ,*  che  fofsero  bene 
„ itiaoellati,,  e delle  dita  per  adornarle  de’ piu 
„ lucici,  e rifplendenti  diamanti,  e della  lindu- 
ra  delle  piante,  che  per  non  infangarle,  cam- 
,,  minavano  in  punta  di  piedi  , e per  6ne  in 
„ tutto  il  loro  portamento,  anzi,  che  perfons 
,,  ecclefiafiiche  , Cerabravano  tanti,  fpofi  : ed  era 
,,  tutta  la  loro  occupazione  l’informarfi  de’nomì, 

,,  delie  cale,  de’ Co  (lumi  , e delle  qualità  delle 
„ darne  . Quei  , che  in  quella  pittura  ravvi Pi- 
,,  vano  loro  lleffi  , non  poterono  contenerli  dal- 
j,  r alzar  la  voce  , per  vendicarli  del  lor  feve- 
„ ro  cenfore.;  e per  non  parere  di  trattare  la 
,,  propria  caufa , gridavano , elsere  fiata  da  lui 
,,  infamata  la  Religione  , avendo  prerefo  in  o* 

„ gni  tempo  quei , che  han  voluto  impunemen- 
„ te  peccare,  di  non  poter  efsere  riprcli  ds’lo- 
„ rovi/),  particolari,  fenza  che  ue  ricordafse  t’ 

, infamia  a tutto  il  corpo',  di  cui  etvrno  membri. 
1’.  „ Non,  badò  a’ nemici  di  s.  Girolamo  di 
declamare  contro  di  lui,  come  conrra  un  ma- 
■„  nifeflo,ed  infame  calunniatore , ma  per  mag- 
„ glormente  togliere  il  credito  a’  luoi  detti  , e 
„ sfogare  ii  loro  HvO’e , vollero  far  palTare  per 
più  vizioi'o.  degli  altri  quello  cenfore  degli  al- 
,,  trni  vi/j.  Non  vi  fu  termine  inj;iuiio(o  , del 
,,  quale  non  fi  valetTero  a (ereditare  la  Ina  per- 
,,  fona.  I più  legpieri  furono  quell.!  di  verlipel- 
,,  le,  d’uomo  pericolofo  , di  mentitore.  Si  ,v 
,,  vanzarono  eziandio  .a  trattarlo  di  maliardo,  di  , 
„ mago  , di  feduttore.  Ma  olservando  , che  que- 

»,  tu 
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,,  fH  vaghi  clómori  non  facevano  moira.'breccia 
j)  ntglì  animi  di  chi  gli  udiva,  fi  avvinarono  di 
j,  dare , per  così  dire,  corpo,  e fuffifienza  aìla 
ì,  calunnia  , con  appoggiarla  fopra  -ufi’  accufa* 
,,  particolare  , che  feboene  non  individua'men* 
y,  te  eTorersa  da  s.  Girolamo  , h però  abbalìan. 
r,  za  «ccennara  , per  fard  intendere , che  era  pec 
é^sa  attaccata  la  fiia  pnviitiaia  , e.  quella  dr 
j,  finita  Paola.  Fu  propalata  la ■ menzógna  con 
„ rul  romore  , e-fcan(Jalo  perda  città,  che  1’ 
,,  intarne  calunniatore  fa  chiam.no  in  gi»iizìo; 
,,  e nieffb  a’  rormenri  , fu  colie tto  a disJIrfi  , o- 
„ a coniefsar  l’innocenza  di  s Girolamo  , e U 
,,  Tua  colpa.  Nondimeno  quei , che  avevano  or* 
„ dita  Pimpoitura,  0 tem'irùitamrnte  credutila^, 
„ e che  avrebbòn  vo!;rto,  che  ella  fi  fo'.àe  ve. 

rificara,  non  fi  acqn:et.trcRO<  Finalmeute  non 
„ ct>ntenrì  i fi»i  nemici  di  lacerar  la  fna  vitay 
„ e di  deniiirare  if'Ccandote  n«i!a  Tua  innocen* 
jj,  za  , imprefero  eziandio  a ce-ìfurare  più  acer* 
y,  bamente  i fuoi  ftudi , e le  lue  letterarie  fatH 
,,  che  per  la  correzione  della  latina  verfione  del 
„ nuovo  Tefiamento  ; accuGndoio  di  temerità 
„ per  aver  tentato  di  emendar  , com’  efiì  dice* 
,,  vano,  contro  1’ aatorirà  degli  antichi  , e !’o- 
„ pìnione  di  tutto  il  Mondo  alcune  cofe  ne- 
„ gli  Evangeli  „ . 

■ 14.  Il  fanto  Dottore  ben  s' accorfe  efler  cofa 
difficile  , eh’  ei  potefse  goder  la  pace  in  mezzo 
a.  quella  furiofa  tempefla  , fufeitafa  contro  di  lui: 
da  P^rfone  riroettabili  perd’ autorità  , e per  gra- 
do della  dignità  ,’di  cui  erano  adorn©-,  alfe  qua-' 
fi  fi  rendono  ini'rflfriblli  coloro , ch-j  ofano  alzar 
'la  voce  per  detefiar  gli- abufi,  e per  inculcare 
ie  vere  ntàflime  dei  Vangelo,  e la  fine  ira  , c 
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te^ittima  idea  duiki  cnliiaoa  pietà  , ' perché  vo- 
gliono averti  il  piacere  di  menare  una  vira  mol- 
le , lenza  che'  alcuno  diflurbi  la  faifa  pace  d’u- 
«a  deiufa^CGrcienza  . Chs  però  fece  la  rifoluzio- 
ne  di  l.ortrarlì  alla  perfecuzione  , con- la'ciar  Ro- 
ma , e rittrarfi  a Rerlemme  nella  PaiefUna  ,.ecl 
Ivi  attendere  tranquillamente  a fervire  Iddio  nel-^  , 
1’  ofcuirità  della  vita  pvivarà  e penitente  , e.  ad 
«fdificar  la  Chiefa  co^  fuoi  Sfritti-,  e colle  fae. 
fatiche  letteraria  fopra  la  fama  Scrittura  . Partì,  ^ 
adunque  il  Santo  da-  Roma  nei  mefe  d’  Agollo 
dell*  anno  , e imbarcatofiv  a.  Porto  iniìem®. 
con  Paoiinia.no  fao  fratello , afsai  più  giovane 
di  lui  , che  feco  trovavafi  in  Roma,,  e col  Pre- 
te Vincenzo  , ed  altri  Monaci  ,..fi  portò  ad  An- 
tiochia» ove  fi  trattcmne  qualche  mefe  prefSo  il 
VefcOviv  Paolino  . Ivi  non  molto  dopo  fu  rag- 
gio oro  da  friiìta  Paola  , la  quale,  conte  fi  e det- 
to ncl*:i  Tua  Vita  ai  iS.  di  Gennaio,  abbanf-hi» 
nate  gcnerofamence  le  grandezze  di  Roma  , la 
patria,  e t parenti,  fe  n’^ndò  efsa  pure  coiià 
ina  figliuola  Euflochia  a Betlemnje  , ove  edificò 
due  .'monaflerj , uno  per  gli  uomini  , e P altro 
per  le  donne  . Di  queAi-  due  monaiìeri  avsa  la 
direzione  fpìritoale  lo  Aefso  s.  Girolamo,  e còl- 
le lue  iAruzioni  non  .meno  , che  cogli  efempj 
delia  fua  fanra  vira  promoveva  , e alimentava 
la  pietà  e ta'perfezion  criAiana  nelle  perfcne 
dell’uno,  e deU’*a!tro  fefsb,. 

15.  Vifse  s.  Girolamo  in  quefio  ritiro  di  Bet- 
lemme , e negli-  efercizi  eoiuinui  della  carità  , 
dell’ umiltà  , delia  mortificazione,  e penirenz» 
per  lo  fpazio  di  circa  anni  . Ivks’^  affiiticò 
nella 'grand' opera  della  traduzione^  dell’ antico 
TeAauieato  dalla  lingua  Oìiginale  Ebraica  , co- 
nia 
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iTie  dt  fopra  fr  ^ areenuato  . Ivi  coni pofe  ?- faot 
dvjttifTìini  commentari  sopr^  I Profeti  maggiori, 
e minori,  e.fopra  a^iiri  libri  della  divina  Scrit- 
tura. Ivi  colie  Tue  lettere  , che  fcrifl'e  ad  ogni 
genere  di  perlone  , diede  ledè,  e lumiirofe  iftru* 
aioiii  intorno  agli  obblighi  di  ^ tutti  gli  flati  sì 
ecclefiaflici , che  fecoiari , non- tralafcìando  nep- 
pur  quello  del  modo  di  allevare  i fanciulli  nei- 
là  pierà  ,'come  fec<>  colia  celebre  lettera  indriz- 
zara  ad  'UBa  Dama  Romana  per  nonne  Leta,  alla 
quale  inlìegnò  la  maniera  di  educar  fantainenr» 
là  Ina  figliuoli na  ,"coniinGÌandij  dall’ irrtanzia  fi- 
no al  l’yeti  adulta.  Ivi  , benché  cercafTe’di  vive- 
re nafeofo  àgli  uomini  , era  vifitàto  corvtinua- 
mente  da’ perfonaggi  piu  illuflri  e per  dottrina, 
e per  fantitày  i quali  andavano  a Cetnralemme 
per  venerar  quei  Luoghi  faniificati-  dalia  ptefen- 
za  del  Salvatore.  Ivi  da  tafrt  le  parti-deli’ O- 
rientè,  e dell’Occidente  era  interrogato , come 
un  oracolo  di  ceJefle  fapie n za , fopra  le  contro- 
verfie  più  iraportanri , e le  quefltoni  più  diffi- 
cili , elve  di  tempo^  in  tèmpo  infoi^evano  intor- 
no.alle  eofe'deila  crifHana  Religione  ; e Io  flefla 
s.  Agoflino,  lume  fpiendendiffi ma  di  dottrina  , 
più  lettere  gli  fcrifl'e  a quefto  eflètro.  Ivi  final- 
nrente  il  santo  Dottore  annate  dello  feudo  della 
verità, 'e  infiammato  di  zelo- per  la  uìfefa  di  cf- 
fa  , confutò  con  gran  forza  e yeeiaer.za  , -finché 
vifle,  gli  errori,  che  al  tempo  fuo  fpargevano  i 
>Novtatori  nel  campo  del  Signore,  e ridufle  al  fi- 
lenzio,  0 alm.ea  convinfe  di  menzogna,  e ricoprì' 
di  confufione  i nemici  delle  catrolicb-e  verità-. 

< i6.  Tal  fu  l’eretico  Giovinianò,  il  quale  e- 

guacliava  la  verginità  al  rnarrìnionio  , condap* 
uavà.  I digiuni , le.  vigilie.]  e l’ altre,  auflerità  , 

^ co- 
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-come  innrtli  aHa.falute  , e per  mez7o  '«H  fimill 
^dottrine  molli  e rilaflafe,  oppofte  alle  Vere  maf- 
-fìme  del  Vangelo,  fi  sforava  d’introdur  lametta 
di  Epìcafo  netta  Chiefa  di  Dio  , e di  dilloglie- 
Te  i Fedeli  dalle  fante  pratiche  della  penitenza, 
e della  mortificazione,  tanto  eflenziale  allo  fpU. 
'rito  del  Crifiiano . Tale  ancora  fu  Vigilanzio^ 
'che  s.  Girolamo  appella  graziofamente  per  i- 
■fcherno  Dprrhitanzk) , il  quale  oltre-il  dilappro- 
-vare.anch’ effo  la  Verginità,  e le  .opere  bnonei 
,come  colè  l'uperflue,  ed  Inutili  , ardiva -di  bia- 
-limare  il  culto  , che  li  rende  dalla  Chiefe -cat- 
tolica ai  ss.  Martiri,  e alle  loro  ReliquieT^  le 
■vigilie  notturne,  e gli  altri  fagri  riti  uiati  dilla 
Chiefa  . Tali  furono  gli  Origenifti  , cosi  detti  , 
perchè  adottavano  gli  errori  , che  'fi  trovano 
•Iparfi  nelle  Opere  di  Origene , ^ le  difendevano 
contro  i fentimerti,  e i dogmi  delia  Chiefa  cat- 
tolica. Tali  fiuono  Pelagio  , e il  fuo  difcepolo 
Celeflio , i quali  negavano  il  peccato  originale, 
-e  le  funefte  confeguenze  di  éflo;  e gonfj  di  dia- 
bolica fuperbia  pretendevano  non  elTer  neceflaria 
-la  Grazia  interiore  di  Gesù  Crifto  per  volere  , 
ed  operare  il  bene  , che  conduce  alla  falute  e* 
terna  , Contro  tutti  cofloro  impugnò  la  penai 
• il  gran  dtfenforè  della’  Chiefa , e de’ suoi  dogmi 
. ‘«•  Girolamo,  e li  comb.iuè  virilmente, colle  ar- 
mi invincibili  della  divina  Scrittura  , e della 
Tradizione  , e ne  .riportò  una  perfetta  vittoria. 
Sebbene  quanto  a quelli  ultimi  eretici  , cioè  a’ 
Pelagiani  , avendo  il  Santo  veduto  ciò»,  che  s, 
Agollino  ave»  già  cominciato  a fcrivere  contro 
i loro  errori,  confefsò  umilmente,  che  ad  eflb 
aveva  ii  Signore  Iddio  rifervata  la  -gloria  di 
combatterli , di  vincerli , e éi  trion^re,  come  • 
^ fatto  avvenne. 
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me  dì  fopfa  fi-  ^ arcer.uato  . Ivi  compofe  i fuot 
dvjttifTnni  commentar)  sopr^  ì Proleti  maggiori, 
e minori , e.fopra  aitri  libri  della  divina  ScrÌN 
fura  . Ivi  colie  Tue  letrere  ^ che  fcrifTe  ad  ogni 
gene'?e  di’peri'one  , diede  ibdé,  e hrminofe  ifiru4 
aioni  intorno  agli  obblighi  di  tutti  gli  flati  sì 
ecclcfiafilci , che  Cecolari  , non- tralafciando  nep- 
pur  quello  del  modo  di  alic-vare  i fanciulli  nei- 
là  pierà  come  fece  coìia  celebre  lettera  indriz- 
zara  ad  una  Dama  Romana  per  non->e  Lera,  alla 
quale  infegnò  la  maniera  di  e-Jucar  l'an-tam'enre 
là  fua  figiiuoìina  ,"coniinGÌandu  dall’ infanzia  fi- 
no al  l’yeti  ad  lìUa.  Ivi  , benché  cercalTe’di  vive- 
re nafijofo  agli  uomini  , era  vifitàto  corrtinua- 
mente  da’ perfonaggi  piu  illuflri  e per  dottrina,; 
e per  fantirà ,,  i quali  andavano  a Cerufalemme 
per  venerar  quei  Luoghi  faniificarì-  dalla  piefen- 
za  del  Salvatore.  Ivi  d.a  tofre  le  pai  ti  deli’ O- 
rienre,  e dell’Occidente  era  inrerrogaro  , come 
un  oracolo  dì  celefle  fapienza , l'opra  le  contro- 
verfie  piìi  iraportauri , e le  queflioni  più  diffi- 
cili , che  di  tempo  in  tèmpo  infoi-gevano  intor- 
no.alle  eofe  della  crifHana  Relir*ione  ; e lo  flefla 
s.  Agoflino,  lume  fpiendendiffimo  di  dottrina  , 
più  lettere  gli  fcrifle  a quefto  effètto.  Ivi  final- 
mente il  santo  Dottore  amrato  dello  feudo  della 
verità  , 'e  infiammato  di  zelo- per  la  difefa  di  ef- 
fa  , confutò  con  gran  forza  e veeiaer.za  , -finché 
vilTe,  gli  errori,  che  al  tempo  luo  l'pargevano  i 
>Novatori  nel  campo  dèi  Signore,  e riclulTe  a!  fi- 
lenziojO  alm.eu  convònfe  di  metizogna,  e ricoprì- 
di  confufione  i nemici  delle  catroHcbe  verità  • 
i6.  Tal  fu  l’eretico  Giovìniano,  il  quale  e. 
guasliava  la  verginità  a!  rnarrmionio  , cond.in- 
navà.  l digiuni , le.  vigili*.,  e l’ altre. auflerlrà  , 
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come  innrili  alla  falute  , e per  mezzo  4i  fimìli 
dottrine  incili  e rilaflafe,  oppofte  alle  Vere  maf- 
•fime  del  Vangelo,  fi  sforzala  d’introdur  lametta 
di  Epicuro  nella  Chiefa  di  Dio  , e di  dilloglie- 
Te  i Fedeli  dalle  fante  pratiche  della  penitenza} 
e della  mortificazione,  tanto  elTenziale  allo  fpU 
'rito  de!  Crjfiiano.  Tale  ancora  fu  Vigilanzio, 
'die  s.  Girolamo  appella  grazìofainente  per  i- 
•Icherno  Dcrmitanzto , il  quale  oltre-il  dilappro- 
-vare  anch’ efib  la  Verginità,  e le  .opere  bnonei 
come  cole  (uperflite,  ed  inutili  , ardiva -di  bia- 
Tmiare  il  culto  , che -fi  rende  dalla  Chiefa  cat^ 
tolica  ai  ss.  Martiri^  e alle  loro  Reliquie  , le 
■vigilie  notturne,  e gli  altri  fagri  riti  uiati  dalla 
Chiefa  . Tali  furoilo  gli  Origeoifìt  , così  detti  , 
perchè  adotravano  gli  errori  , che  'fi  trovano 
’iparfi  nelle  Opere  di  Origene,  ^ le  difendevano 
contro  i fenrtmer.ti,  e t dogmi  della  Chiefa  cat- 
tolica. Tali  furono  Pelagio  , e il  fuo  difcepolo 
Celefiio,  i quali  negavano  il  peccato  origitiale, 
-e  le  funefie  confeguenze  di  éfio  ; e gonf;  di  dia- 
bolica fuperbia  pretendevano  non  efler  heceflaria 
-la  Grazia  inferiore  di  Gesb  Crirto  per  volere  , 
ed  operare  il  bene  , che  condace  alla  falute  e- 
terna  , Contro  tutti  colìoro  impugnò  la  penna 
il  gran  difenl'ore  della'  Chiefa , c de’ suoi  dogmi 
“S.  Girolamo,  e li  combàttè  virilmente  colle  ar- 
mi invincibili  del’a  divina  Scrittura  , e della 
Tradizione,  e ne  .riportò  una  perfetta  vittoria. 
Sebbene  quanto  a quefli  ultimi  eretici , cioè  a’ 
■Pelagiatii  , avendo  il  Santo  veduto  ciò»,  che  s, 
■Agoftino  avea  già  cominciato  a fcrivere  contro 
i loro  errori , confefsò  umilmente , che  ad  elTo 
aveva  il  Signore  Iddio  rifervata  la  -gloria  di 
combatterli , di  vincerli , e irionfarne,.  come 
<di  fatto  avvenne. 
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17.  Ma  in  queftò  Tuo  rijira  BetlemTtico  , lo'' 
«ui*  fi  era  il  Sànto  , per  così  <Jir  , feppellìro,  per 
■ifchivar  l’ invidia  « la  gelofia  de’ fooi  trialevoli, 
e per  attendere  alfa  propria  fantifica/ione,  lungi 
dai  tumulti  , e dalle  gare  del  Secolo  non  fà 
temente  dalle  lor  inaldicensè , e dalle  coritraddi- 
eiqni , e' perfecuzioBi  loro  . In  prima  furon  da 
mólti  prele  in  rnala  parte  , e interpetrate  fini- 
■ftramtnte  alcune  fue  erpreffìoni  in  lode  della’ 
Verginità,  come  fs  aveffe  condannate  le  nozze, 
e per'  tal  motivo  il  Tuo  nome  ' fu  in  Roma  da’ 
fuoi  avverfarj  pubblicamente  derifo , è lacerato; 
onde  fu  obbligato  a fcrivere  in  fua  difefa  lettere 
anologetiche  a s.  Pammachio , e ad  ahrrì  . Gli 
• Oiif.enHli  , alla  teda  de’quali  era  Giovanni  Ve- 
(covo  di  Gerufalemme , gli  cagionarono  molti 
dlifturbi , 9 molte  traverfìe  , per  coi  poco  man- 
cò , che  non  fofle'  per -opera  dello  Pefib  Gio- 
vanni condannato  aircfìUo  .,  fe- quelli  non  folTe 
flato  trattenuto  dal  rirpetto  che  portava  a s. 
Paola.  Inoltre  Ruffino  Prete  Aquijejenfe  e Mo- 
•«laco  , di  <cui  di  fopr.a  abbiamo  parlato  , unitofi 
e.1  medefimo  Giovanni  , divenne  uno  de*- fuoi 
principali  avverfarj , c non  cefsb  per  molti  an- 
ni di  fcriver  contro  di  lui  delle  invettive, -e  di 
lacerar  la  fua  lama,  e la  fua  dottrina  in  tutte 
■ le  polTibili  maniere  ; ficchè  il  Santo  fu  corret- 
to a prender  fovente  la  penna  in  mano  per  ri- 
fpondergli,  e per  dimoftrar  quànti  abbagli  ave- 
va egli  prefi , e quanti  errori  avea  fparfi  nell’ 
opera  di  Origene  intitolata  Principj' , che 
dàlia  Greca  con  poco  btìona  fece  ^ fecondo  ch’ci 
dice  , avea  rradotia  nella  Latina  favella.  Final- 
mente i Pelagiani,  irritati  contro  il  s.  Dottore, 
pacebè  am  rendutf  manifede  a tatto  il  Mondo, 
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« confutate  le  loro  érefie,  fi  unirono  a una  tur-  ^ 

ba  di  malviventi  , e afialirono  a mano  armata  i 
due  monafìeti  di  Betlemme , cioè  quello  degli  ^ J. 

uomini  ì in  cui.  abitava  il  Santo,  e quello  delle  • 

Vergini,  alle  quali  prefedeva  s.  Euftochia  , e,  - 
I come  fi  diflè  cella  Vita  di  tjuefta  s-  Vergine  « , 

•vi.  commilero  mille  ecceffi  i altri  ne  ferirono  , 

. altri  ne  uccilcro  ; depredarono  le  cofe  1 che  m ..  .■ 

.effi  trovarono  , e vi  diedero^  fuoco  ; di  modo  ’ 

, vche  s GiroJamo  quafi  per  miracolo  appena  ppr  • . 

' tè  fai var  colla  fuga  la  propria  vita  . u ' 

• 18.  In  tal  maniera  il  Signore  difpofe  , che 
' .queflo  fuo  fervo  fofle  provato  col  fuoco  delle  i 

! tribolazioni  , come  1’  o.vo  nel  crocino^,  oltre  le  . . 

molte  e replicare  infeririirà,  dalle  quali  era  ipeffo 
' .afialirò , ed  aliiiìto.-.  Qucfie  icfermità  , ed_ami-  ; 

' zioni  da  lui  lopportate  con  gran  pazienza  fervi- 
Tono  ad  um’lìar  vieppiù  il  tuo  fpirito,ad  ^ccre- 
[ fcergli  il  meruo,,  e a purificarlo  da  quei  dite m,  ' ^ • 

e rqancamenti  , a cui  è loggetta  ia  debolezza  . 

* -ùraaria  , e ne’  quaU  fembra  a taluno  , che  il  ^ 

1 Santo  fra  tiafcorlo  colle  maniere  alquanto  alpie» 
le  quali  alcune  volte  Ha  ulate  in  rifpondere  - 
' fuoi  avverlarj ’c  Ipeclalmr’nte  nelle  differenze  , . 

' ,e  controverfie  avute  col  Morraco  Ruffino  . E|-  j 

' feudo  s.  Giiolaino  giunto  alll  era  di  80.  e piij  | 

' anni , confumato  già  dalle  penitenze  , dagli  fiU:  . . 

' dj  , e dalle  , fatiche  lofierte  per  la  gloria  di  Dio,  { 

per  la  fua  Cbiefa  , pieno  di  meriti  , riposo  . 

rei  Signore  ai  30.  di  Settembre  dell’  anno  420.  ’ 

Il  fuo  corpo  fu  feppelliro,  in  Betlemme  incontro  f 

.alla  grotta  de}  Prelepio  di  G.  C,. , ctonde  fi  cr^-  . 

dt , che  foffe  poi  ne’  fecoli  pofteriori  traf|M>rtato  , 

jDclIa  BafiHca  di  s.  Maria  Maggiore  in  Roma.  ^ 

ap.  -Quefio  gran  SanU>  inoflro  in  fe  mede  11-  , 

mp,  r 

► 

r 


Digitt^'j=J  by  Google 


$ò4  yìte  de' Ss.  3<5.  Settèmbre, 
tno  , quanto  fia  vero  queilp  , che  egli  infegnb 
agli  altri  , fecondo  le  divine  Scritture  , che  bi- 
fogna  ^er  mez^o  di  "molti  travagli  e di  varie 
tribolazioni,  arrivare  al  regno  de’ Cieli.  Benché 
egli  viveffe  in  tempo,  che  la  Chiefa  godeva  la 
pace  ; 'tuttavia  dovetre  Toflrìre  ìnnumeraoili  tra. 
verfie  e_perfecazionf  , ora  dagli  Eretici , e-  Sci» 
’fmatici',  contro  i qn.a!i  combatti  fina  alla  mor- 
te per  difendere  la  purità  della  Religione  ; ora 
dai  falfi  Monaci  , i qnaii  lacerarono  la  .fua  fa- 
ma, e biafimarono  li  faa  condotta  ; ora  da  Ec- 
lefiaftici  diffòluti  , e libertini  , i qu.ali  i’Jnfalta. 
rono,  perchè  non  porevan  foffrire,  l’  evangelica 
libertà  j con  cui  il  s/ Dottóre  riprendeva  i loro 
vizi , e le  loro  fcoftumatezze  ; ora  finalmente 
da’ .demoni  , i quali  I’  afihlirono  con  veementi 
tentazioni,  fpècialmente  d’impurità.  Ma  di  fan- 
te , e sì  varie  tentazioni  riportò  il  Santo  per- 
fetta vittoria  , combattendo  colle  armi  invinci- 
bili della  Fedcj  e-della  verità-,  ^con  quelle 
dell’ umiltà  , della  mortificazione  , ridia  peni- 
tetìza , e detP  orazione  - Ninno  pertanto- fi  fgo- 
menti , fe  nel  fervìzio  di  Dio,  nella  difeja  deHa 
verità  , e nell’  efercizio  del  proprio  miniflero 
incontra  contraddizioni  , biafimi vituperi  , e 
perfecu'zioni . Quella  è la  forte  di  coloro  , i 
.quali  fervono  il  Signore 'con  fincerità  di  cuore, 
e fi  oppongono  a!  rorrente  de’  vizj,  e delle  falfe 
dottrine  : jP/V/.-'^e/  mia , dica  lo  Spirito  fanto 
nell’  Eccleriafiico  ^ allorché  tu  ti  dai  al 
servizio  di  D^o  , preparati  - alla  tentazione  J 
sta  fermo  e costante  nella  giustizia  , e nel  ti* 
Piar  di  Dio  ; soffri  con  pazienza  tutto  quelh^ 


(r)  Eselì.  z.  I.  e stg^' 
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£&e  Iddìo  permette  , cJ)e  ti  accada  di  male  ; 
perocché  siccome  /’  oro  e /’  arg  ento  si  prova^  & 
si  purifica  col  fuoco  ^ così  gli  uomini^  che  Id^ 
dio  elegge  per  suoi  , si  provano  , e si  purifica..^ 
no  nella  fornace  de'  patimenti  ^ e delle  umilia-- 
zioni , Adopriamo  noi  pure  le  armi  fpirituali  , 
che  adoprò  s.  Girolamo,  combattiamo  virilmen- 
te , e , com’  eflb , farein  vincitori  , e confegui- 
remo  1’  eterno  premio  promeflò  a coloro , che 
legittimamente  combattono  fino  a Ila  morte. 


APPSNDICS 

SS.  MARTIRI  DELLA  IX.  PERSECUZIO-. 

,NE  DE’GENTILl  SOTTO  VALERIA- 
NO  , E SOTTO  AURELIANO  IM- 
PERATORI . 

Secolo  IIL 

Sopra  di  questa  persecuzione  di  Vaìerìano  , t. 

, quella  ancora  di  Aureliano  sì  vedano  il  Rui- 
nart  nella  Prefazione  agli  Atti  sinceri  de* 
hdartiri  numero  jj.  e 54.,  il  'Tillemont  nel 
tomo  quarto  delle  Memorie  Ecclesiastiche , t 
il  Card.  Orsi  nel  tomo  terzo  libro  settimo 
e ottavo  della  Storia  Ecclesiastica  . 

DOm  la  crndel  perfecuzione  dell’  Imperafof 
Decio,  continuata  da  Gallo  , e Volufiano 
fuoi  fuccelTori  , che  inviò  al  Cielo  un’  infinità 
di  Martiri,  come  fi  difse  ai  dello  feorfome? 
fe  di  Agofio , godò  la  Chiefa  un  pò  di  pace  o 
Settembre  X <H. 
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Vite  ie'  Ss.  5^.  iSifttein'bre. 
lii  .rcrptro  fotte  i’ Imperator  Valsriano,  il  quale 
nell’ anno  *25  j.  fu  l'ollevato  ai  delia 

Romana  Repubblica  . Conti. '(tldche  quélto  Ini- 
peratore  ne’  primi  anni  del  luo  i^overno  fi  mo- 
ilrò  fevcrevole  , e bea  aflctto  verio  i Criftianì  , 
de’  quafi  aveva  un  buon  numero  nella  fìefìa  l'ua 
corte,  e famiglia.  Ma  veno  il  line  deli’  anno 
2^6.,  o principio  del  757.  divenne  anch’egli  un 
fiero  per(eca»ore  deila  crmiana  Religione,  e riem- 
pi di  lìragi , e di  langue  de’  fedeli  fervi  di  Dio 
le  jjrovincie  deir  Impero . Cagione  di  una  sì 
Urana  rantazione  nell’  animo  di  quello  frincìpe 
fu  un  certo  Macriano , nomo  di  baffi  natali,  ma 
-che  pel  Tuo  valor  militare  era -afeefo  alle  prime 
«aricne  dell’  Impero , ed  ave.va  acquifiato  uà 
credito  tale  .preffo  l’ Imperatore , che  difponeva 
A fao  talento  dello  fpimo  di  luì  . Efsendo  co- 
Ihit  afsài  dedito  alla  magia  , ed  aiP  afirologia 
jgindiziaria , onde  da  fan  Dionifio  Alefsandrino, 
che  viveva  a quella  flagione,  vien  chiamato  .Ar- 
^h’sin/igogo  dr  Maghi , cìofc'  capo  , e protettot 
di  coloro  , che  elercitavano  le  arti  diaboliche 
della  magia  , fu  da’fnoi  demonj  incitato  a pro- 
curar l’euerminio  de’Criftiani  colia  promefsa  di 
aonfegrilrne  in  ricompenfa  la  corona  imperiale  , 
Che  però  dopo  aver  tirato  il  mifero  Imperatoi 
Valeriane  a partecipare  de’ facri leghi  f iti , e ab- 
bominevoli  fagrifizi  della  magia , 1’  indufse  an- 
cora a pubblicar  degli  editti  contro  i profefsori 
della  Religione  di  Criflo , e principalmente  con- 
tro 1 Velcovi , i Preti  , e 1 Diaconi  , i quali 
fembra , che  almeno  nel  primo  anno  della  per- 
feciiziona  , fofsero  unicamente  prefi  di  mira  , e 
foggerrati  a’ tormenti , e sbanditi , e tolti  anco- 
(g  dai  'Mondo,  Ce  ricufavano  di  'facrificare  alle 

3)1:0. 
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profane  diviaiià  , jperchi  fi  lufiegavano  i perfe- 
cutori  che  difpctu  , 0 uccifi  i Pafiori,  foTse  piìi 
fiicile  il  fedurr»,  e difpergefe  il  gregge  ; bencbb- 
poi  in  progrefso  la.  perfecuzione  fi  dilatò  ezian- 
dio contro  i femplici  Fedeli,  e fin  contro  It  doni 
ne , e i fanciulli-,  corae-apparifc#  dalie  Lettere 
di  fan  Cipriano  , c da.  più  Atti  finceri  , e au- 
tentici de’  Martiri  , che  fi  fono  a fiw  luogo  già 
liporuti  e che  perciò,  lafcerenio  d’  inutilmente- 
ripetere. 

2.  La  Chiefa  Romana  fu  fer-za  dubbio  la  pri* 
ma  "ad  efiec  nobilitata  dal  fangne  de’ fuul  iJluflrl' 
Campioni  , a^  quali  precedi  come  duce  , capo 
I guida  , e paflofc  SANTO  STEFANO  I.  PAPA,^,  . 
fi  cui  fu  recifo  il-  capo  , mentre  celebrava  t di- 
vini mifteri  in  un  cimitcrlo-  della  canjp.igna.  iiv- 
torno  a Ronxi',  odi  efso  fi  ià  memoria  ai  t- 
di  Agofio.  Sono  ancor  celebri  ne’tafU  della  Chifi* 
ia  i nomi  di  Sant’EUSEBIO  Prete,  di  S.MARj. 

I.  CELLO  Diacono  ,.e  di  molti  loto  compagni., 
j. quali  nel  primo  anno  di  quella  perfecu-zionf- 
foffVirono  il  martirio  in  Roma  ; . così  pure  (H^ 

S.  TARSICIO,  il  quale  afsalito  da’foldati,  mctv 
I tre  portava' con  fomina  venerazione  il  corpo  del^ 
Sifinore  , e richicllo  da  effi  che  cofa  ei  portafse, 
i piurtoflo  che  rilevare.,  ed  elporr*  alla  profani 
zione  dpgP'infedeli  i facrolanti  mifleri  vollak  • • 
•foorTe  al  ìor  furore  la  Tua  perfona  , e perde® 
la  vira  fotto  una  fùriofa  rempefla  di  baftonate  , 
come  arreda  s.  rKimafo  Papa- ne’verfi  da.fecom- 
podi , e fatfi  incidere  al  fuo  fepokro  . Avenda 
dip-vi  i foldati' con  ogni  di ligcirza  cercato  iotor- 
no  al  fuo  corpo  , e tra  le  fue  vedi , non  fu  lo- 
to podìbile  di  rinvenire  il  divln  Sacramento.  A 
* Stefano  era  fucceduto  net  Puatificato  S.S1STO 

X a. 
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$ò8  Vite  ie' Ss,  30.  Settembre, 
li.  , ed  egli  pure  confeguì  in  quella  meJefima 
perfecUzione  di  Valeriano  la  corona  del  martirio 
ai  6.  di  Agofto  dell’  anno  258.  Infieme  con  due 
iuoi  p-aconi  AGAPITO  , e FELICISSIMO  , 
ai  quali  pochi  giorni  dopo  , ciob  ai  io.  dillo 
flefso  mele  d’Agoflo,  s’aggiunie  il  gloriofo  Mar- 
tire s.  Loren/o , il  di  cui  celebratilTìmo  trionfo 
à luo  luogo  abbfam  riferito  . Si  crede  ancora  , 
che  a quella  perfecuzione  di  Valeriano,  ed  alla 
città  di  Roma  appartengano  , oltre  le  due  Sante 
Vergini  Rufiina  , e Seconda  ^ delle  quali  fi  è 
parlato  altrove  , (1)  anche  le  due  Verini , e 
Martiri  S.  EUGENIA  , e S.  BASSILLA  , e i 
' due  Santi  Martiri  PROTO  , c GIACINTO  ; 
e benché  gli  Atti  loro  fieno  nien  finceri  , e fé- 
deli,  certo  pcrb  i il  loro  martirio,  e il  cilto, 
coinè  apparifce  dagli  antichilfìmi  Martirologi  , e 
Sagramentari , e da  altri  autentici  Tnon«menti. 

j.  Collo  ftefso  furore , e forfè  anche  maggio- 
re , fecondo  il  genio  ..ialìgno  , e 1 capriccio  de’  j 
Prefetti,  e Governatori  idolatri,  infurih  la  per*  , 
fecuzione  nelle  provincie  dell’Impero  nelPEgit-  * 
,tò  , nelle  Gallie,  nelle  Spagne,  e particolarmen- 
ta  nell’  Africa  , ove  tra  gli  altri  confumò  il  fuo 
gloiiofo  martirio  il  grande  s.  Cipriano  Vefeovo 
di  Cartagine  (2).*  Oltre  quelli , di  cui  fi  è fatta  | 
altrove  parricolar  menzione,  giova' cpiì  il  ripor- 
tàre  i nobili  trofei  di  una  beara  fchiera  di  tre- 
cento Martiri  conofeiuti  , e vanenti  dalia  Chie- 
fà  fotte  il  nome  di  MASSA  CANDÌ  DA  , pe;  . 
la  filone  , che  ora  diremo.  Trovandoli  Galerio 
Ma  filmo  Proconfole  dell*  Africa  in  Urica , fece 
trasferir  da  Cartagine  , e dà  altre  parti  trecento 
...  . Cri- 

(l)  "l^edi  ai  IO.  di  Luglif». 

(*)  Fedi  ai  16.  di  Settembre  » 


, i 
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Cnftiàrà  di  ogni  età  , fefso  , e (*nndìzione  , eh’. 

I .erano  ftiti  arrerta  i ,e  languivano  nelle  prigioni 
1 per  la  Fede  di  Gesù  Ciifìo  j e avendoli  trovati 
rutti  coftariti  nel  loro  farrto  prc^nntmcnto  , or- 
r dinò,  che  torero  condotti  preflo  aila  bocca'dì 
; una  gran  fornvicfr  di' calcina,  e che  eretto  ivi  un 
V profano  altare  , fopra  di  quello  offerifsero  dell’’ 
ineenfo.,  e fàcrificalTéro  agl’  idoli',  a pme  foffe- 
1 ro  gettati  nell’ardente,  e fumante  calcina.  Ma  • 

1 effi  piuttoflochè  ofterÌTe  l’  impuro  facrificio  , e 
offendere  Iddio  , amarono  di  arder  vivi  in  quel- 
la fornace  , nella  qual  tutti  fenza  eccezione  d’ 

I alcuno  furon  gettati , ovvero  fecondo,  altri  mofll 
I da  uno  firaorditiario  iftinio  del  divino  fpirito 
) vi  fi  precipitarono  da  fe  medefimi  ; e perchè  del- 
|.  le  loro  ceneri  , e della  bianca  , e viva  calcina 
fr  formò  una  fola  malfa , furon  perciò  appellati 
j col  nome  di  Massa  Candida.  Di  elTì  Marrìri' 

, celebra  ia  più  luoghi  le  Iodi  Sant’  Agoftino  , e-  ' 
i fe  ne  fa  memoria  nel  Martirologio  Romano  al 
I 24.  d’ Agoffo. - 

, 4.  Benché  non  pcfla  dubitarfì  in  verun  modo,-- 

che  la  fiefia  carnificina  de’ Fedeli  di'Criflo  non 
j fi  facefTe  eziandio  nelle  provincie  dell’  Oriente 
j fo-’gerte  al  Romano  Impero*,  fpecialmente  allor- 
j chè  Valeriano-  fi  portò  in  quelle  parti  per  fa.. 
j guerra  Perflana , nella  quale  , cernie  poi  vedre- 
, md  , fu  fatto  prigioniero,  tuttavia  poche  fon  le 

; notizie  de’  foro  marrii  j , che  ja  Srorla  ci  Ha 

1'  trafmefTe;  Di  alcuni,  de’quati ‘ci_  refiano  gliAt-. 

I ti  fìnceri , fi  è' parlavo  ne’ rifpetnvi  giorni  , in 
cui  ne  fa  memoria  il  Martirologio  Romano  : di 
tre  Martiri  Palefilni  chiamati  PRISCO,  MAL- 
CO  , e ALE.SSANDRO  , fa  menzione  Enféblo 
ad  libro*  fettimo- della  loa  Storia  Eccidi  affi  ca  . 

QjSie- 
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QueAi  abitavano  alla  campagna  , e intefa  la 
nuova  degli  editti  di  Valerlano  pubblicati  con. 
tro  i CtiAiani  , e che  molti  in  Cefarea  riporta- 
vano la  ‘corona  del  martirio  , accefi  anch’  efll 
del  defiderio  del  martirio  , e moAì  da  uno  fpe- 
cialé  impulfo  dello  Spirito  di  Dio,  fi  portarono 
alla  città  , e unitamente  confefTarono  la  loro , 
Fede  avanti  al  giudice  , il  quale  li  condannò  ad 
«Aere  sbranati  dalle  fiere  ; e di  eAì  fi  fa  lodevo- 
le^ commemora2Ìone  ai  28.  di  Marzo  nel  Mar- 
tirologio Romano  . 

/j.  Tre  anni  e mezzo  durò  queAa  perfecuzio- 
ne,  cioè  dall’anrjo  2^7.  fino  alla  metà  dell’^an- 
no  260.,  onde  fan  Dionlfio  Vefcovo  di  Alef- 
faedria  , il  quale  , come  fi  diffe  nella  fua  Vita, 

, fu  partecipe  de’patimenti  di  eAa,  applicò  airim- 
perator  Valeriano  quelle  parole  dell’ Apocalifse: 
£g/i  vomita  dalla  sua  bocca  deireìnpietd  pie- 
. ne  di  superbia  ; e gli  fu  dato  il  potere  di 
la  guerra  ai  Santi  per  lo  spazio  di  quaranta- 
due  mesi  , Storfo  quefio  tempo  determinato ^dal 
Signore  per  efercizio  di  pazienza  de’  Tuoi  eletti, 
piombò  fopra  il  difgraziato  Principe  la  divina 
vendetta  così  fonerà  , e tenìbile  , che  ben  fi 
pofsono  adattare  a lui  le  feguenti  parole  della 
lìefsa  Apocalifse;  Colui,  che  condanna  gli  al- 
j tri  alla  sebi  avitìt  ,va  egli  stesso  in  ischi  avi  tit 

( avea  Valeriano  condannati  moltiAimi  Confef- 
fori  di  Grillo  a lavorare  come  vili  fchiavi  nelle 
miniere,  e nelle  cave  de’ marmi  ),  e chi  ucci- 
j * d:‘  colla  spada  , fa  d*  uopo  che  per  la  spada 

I perisca  . Questa  è la  pazienza  , e la  fiducia 

! de'  Santi  . GoncioAiachè  Valeriano  facendo  la 

1 guerra  contro  Sapore  Re  di  Perfia  , per  tradi- 

I mento  di  <juel  Macriano , che  I’  avea  fedotto  a 

per» 
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perfegultare  i Criftiani,  venne  in  potere  di  quel 
j fuperbo , e barbaro  Monarca,  il  quale  lo  trattò 
! nella  maniera  la  piò  obbrobriofa  , che  pofsa  im- 
rnaginarfi , e della  quale  non  v’  era  cfeo'^pio  fi- 
mile  in  tutte  le  Storie  . Perocché  non  c^r;?:=nto 
Sapore  di  condurlo  in  giro  , come  in  trionfo  f 
^ carico  di  catene,  e veftito  per  maggior  fua  con- 
fufione  della  porpora  , e degli  ornamenti  impe- 
I riali,  l’obbligava  a fervirgli  di  fgabello  tutte 
I le  volte  , che  dovea  falire  il  cocchio  , o mon- 
tare a cavallo  , ponendo  il  piede  l'ulla  teda,  o 
fu!  dorfo  del  Romano  Imperatore  , ch’‘  era  co- 
lìretto  a-  quell’  efferto,  fìarfene  carpone  in  terra: 

I . come  un  vii  giumento.  Ma  ciò , che  aH’infelice 
: Valeriano  dovett’elTere  di.,  maggior  pena  , e cor- 

I doglio  , fi  ò V che-  il  fuo  figliuolo  Gallieno  già 
1 fuo  collega  nell’  Irnpero  , e dopo  la  fua  ‘prigio- 

' nia  rimaftx  folo  Imperatore  , non  fi  prefe  alcun 

\ penfiere  di  lui-,  nè  fi  curò  o dt  rifcattarlo  dalla 
I Itia  vergognofa  rchiavitù  , o di  fi r vendetta  de* 
fuoi  flrapa/zi.  Tra  quelle  infamie  terminò  i Tuoi 
giorni  il  mifero  Valeriane  , e dopo^  morte  fir 
1 , fcorticato  , e la  fua  pelle  tinta  di  color  rolTo 
fu  appefa  nel  tempio  de*  Barbari,  a perpetua  me-- 
nioria  del  loro  trionfo-. 

I 6.  Gallieno  adunque  dopo  là  prigiònià  di  Va- 
; Jeriano  prefe  folo  il  governo  delPlmoero,  e ben- 

ché fofse  un  Principe  inetto,  e di' fregolati  co- 
•’  (lumi,  e unicamente  dedito  ai' piaceri-;  tuttavia, 
illruito  forfè  dalla  difgraziata  lotte  del- padre  , 
fece  cefsare  la  perfecuziòne- , o refliful  la  pace 
alla  Chiefa  , la  quale-  ne  godè  fino  ai  tempi  di 
Aureliano  , il'  quale  eflinti'  molti  tiranni  , che 
aveano  fconvolto-,  e mefso' fottofopra  tutto  l’Im- 
pero f cominciò  a regnare  nell’  anno  z/o.  Nef 
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^ corfó  ili  queffi  dièci  anni,  dall’ anno  cioè  2(ib«r 

lino  all'anno  fuddetto  270.  non  foftHrotio  i Cu- 
, ^ftianLalcuna  perfecuzion  generale  per  comando 
de  l^rincipi  ; ma  però,  come  fi  è altrove  ofser- 
vato  , non- mancarono  fovenre  delle  perfecozionl 
particolari  cagionate  dal ‘tumalto  , e dalle  fedi- 
zioni  de’popoli  idolatri  , i qaali  attribuivano  •a'i 
^Criftiani  tutte  le -calamità',  e difgrazie,  che  fo- 
. ' *'0  avvenivano , o pure  dalla  malizia',  e perver- 

fità  de’Prefetti , e- Governatori  , che  fi  abafava- 
V no  della  lór  podefià  , prendendone  il  preteso 

^ dalle  antiche  leggi  imperiali  promulgate  contro 
là  crlfiiana  Religione , come  fece  tra  gli  altri  il 
, Governator  di'  Cefarea  nella  Paleftina  contro 
fan  IVIarino  , il  cui  martirio  feguito  fotto  l’Im-  1 
pero  di  GalKeno,  fi  è'  riferito  ai  di  Marzo,  I 
I ^ nel  qnal  giorno  la  Chiefa  ne  celebra  la  memorra* 
Nell’ anno'-27o^  afllinto  all’  Tmpero-Aareliano  , 
trovandòfi  occupato  ne’ primi  . tre  armi  in  molte  I 
guerre  flraniere  , e civili  , non  apparifce  che 
_ ^ abbia  moleflati  i CriUranr,  anzi  in  qualche  occa-  1 
fibn?  fi  moftr'b  loro  favorevole  . Mi  nelì’anno-  ! 
2'^4.  portato  parte.'dal  ' fuo  naturai  feroce  , e- 
fàn^uinario;  e parte  fiimolàto  da’fuol  perfidi  con- 
pglieri , rifolvè  d’infuriare  contro  i Criftiani,  ed  , 
imbrattarli  del  loro  ’fsngue  innocente.  Stava  già  i 
colla  penna  in  mano  in  atto  di'  fottofcriver  gii 
editti  contro  df  efifT  , quando  fu  arrefiato^  dal 
colpo  di  un  fnlrriine.,  .che  gli  cadde  vicino,  e -lo 
riempì  di  (pavento.  Siccome  peto,  gir  effetti  del 
timore  fon  per  lo  piò  di  poca  dorata  , e pafsa-  • 
to  il  pericolo  , e 1’ ànprenfio.ne  di  elTò,  ,fi,  rifvè- 
gliano  di  nuovo  le  viziòfe  paflìoni  , eh’  erano 
. fólamente  fopite  ; così  Aureli.ano  riavurofi  dal 
•oocepuro' terrore  fegnò  -finalmente  gli' editti' c». 

/ deli. 
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I deli  contro  la  Chielà  , il  che  avvenne  circa  la 
' metà  dell’  anno  274.  « ~ 

7.  Quella  perfecuzione  di  Aureliano  non-ìj 
-co  mun  ero  ente  annoverata  fra  (e  dieci  perfecuzio- 
, rfi ,,  che  ha  foUèrte  la  Chì  efa  dagl’ Iinperatorr 
òeHtili , attefo  che  avendo  egli  ceflato  ai  vive.. 

pochi  mefi  dopo  , uccifo  da’  fuoi  foldati  fui 
pHncipio  dell’  anno  275.  , gli  mancb  il  tempo- 
ai  far  efeguire  i fuoi  fanguinoleim  editti , fpe- 
cialmente  nelle  più  timore  provinde  . Gontut- 
tociò  in  quel  breve  tempo  che  fopravvifle  , jt 
forfè 'ancora  per  fei  ».  o l'ette  mefi  dopo  la  fua 
morte  , ne*^  quali  fu  vacante  l’ Impero  » mólti 
furono  i Fedeli , che  confiieguiron  la  palma  del 
martirio  per  la  confeflfìon  della  Fede  di  Gesù 
Crifto,  i nomi  de’quali  fi  trovano  regifirati  n«- 
cli  antichi  Martirologj . Uno  de’ più  illeiìri  , • 
forfè  de’  primi  fu  S.  FELICE  I.  PAi^A  del 
I quale,  come  di  gloriofo  Martire,  fi  fa  comme- 
morazione ai  50;  di  Maggio  nel  Martirolcgio- 
' Romano  . Così  pure  è celebre  nella  Chiela  it 
nome  di' Sant’ AGAPITO  , che  in  età  aflai  fre-  • 
' fca  riporrò  la  corona  del  martirio  in  PalefHna,; 
e quello  di  Sama  RESTI  I UTA  Vergine  « Mar- 
tire nella  città  di  Sora  , e de’  SS.  EUTRO- 
PIO, BONOSO-,  e Santa  ZOSIMA  fua  forella 
a Porto  , città  in  qnei  tempi  luiP  imboccatura 
dei  f’evere , Finalmenre  in  quella  perteruzione 
del!’'lmpera’--nre  Aureliano  feguì  H tmrririo  de*" 
Santi  FELICE,  IRENEO,  e MUSTIOLA  a 
Sutri  , di  S.an  1V1AMANTE  nella  Cappadocia-, 
e tH  San  CONONE  a Iconia  , de’ quali  fi  fon 
da  noi  ripmrati  gli*  Atti  ne’  iifperrivi  giorni,  in 
cui  fe  ne  fa  la  commemorazione  nel  Martirolo- 
gio Romano.  ' 
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Il  clorlofo  Vefcovo  e Martire  fan  Cipriano.; 
aìloTcni  ìnrefè  i primi  romnrl  della  perfccurio- 
ne  , eccitata  contro  ì-  CrifìtanL  dall’  Imperato^ 
Valeriano,  crede  (ao  dovere  di  animare  ì Fede> 
ii  al  combattimento  , e di  provvederli  dell’armi 
invincibili  delia  Fede,  raccogliendo  a queft’ ef*' 
fetto’dalie  divine  Scritture  e prìncipalmenn? 
dall’ Evangelio  quei  tedi , che  giodieb  più  adat- 
tati al  loro  bifogno  » e più  valevoli  a renderli 
forti , coftanti  , e rifoluri  a perder  la-  roba  , la 
. Jibertà , e la  vita,,  pìuttoflochè  voltar  t*  fballe 
A Dio^  e • redar  privi  della  fua  grazia  . Aobia- 
mo  ancora  tra  le  opere  del  Santo-  qBefto  suo 
fcrirtO  col  titolò  dì  Esortazione  al  Martirio^^ 
didinto  in  dodici  capitoli,  la  cni  iertnra  pirù' 
efser  di  crtnde  utilità  ad  ógni  Criftiano  per  cotv 
fervard  redele  a Dio  in  mezzo  alle  tentazioni-,, 
e tribolazloCi  dcdla  ptefenre  vita,  come  allora 
lo  fù  81  CHdian^deU’  Africa,'  i-,qaali.  in  gran* 
numero'  diedero  il  fangue , e la-  vira>  per  arnoe 
dì  Gesù  Grido  ,ji  conieguM-ono  là  glonofa  cortih 
na  del  martirio  . Eccone  un  piccol  faggio.  Ne» 
bisogna  ( die*  egli  ) spaventarsi  , aè-  contur baf- 
si , quando  ai  servi  dì  Dio  sopravvengono  deD 
le  pressure  e-  delle  persecuzioni  in  quetto  Martm 
do  , come  se- fosse  cosa  nuova  , e inaspettata  » 
Conciossiacii  è stato  predetto  nelle  Scritture.^ 
che  gli  uem ini  giusti ■ sarebbe ro^  dal  Mondo  iv- 
"diati e perseguitati  in  piti  maniere.  Questa 
i stata  la  sorte  di  tutti  i giusti  fin  dal  prirs. 
aipio  del-  Mondo  . Queste  persecuzioni  (ei  fog» 
giunge)  sono  un  pegno  di  quelle  promesse  , che 
Iddio  ci  ha  fatte  y sono  una  prova  della  nostra 
fedeltà  verso  Dio  y sono  una  caparra  di  quey_U 
ttfrni  pn'tnj  f,  e he  idS  ignare  ci  ha^apparscebi  a- 
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I f/  tn  Cielo.  Non  ci  perdiamo  di  coraggio  nel* 
1 le  ingiurie  , e nelle  pene  , che  il  diavolo  suscd^ 
ta  contro  di  noi  per  mezzo  degli  uomini  mal- 
njugi  y perche  quel  Dio  , che  ci  protegge  ^ è pili 
\ forte  del  diavolo,  che  H perseguita  . Egli  ci 
, darà  la  grazia  per  sopportarle  con  pazienza,  9 
merito  ,r  per  trionfare  di  tutte  le  macchia- 
ne di aholiche  . 'Ricordiamoci  , che  siamo  stari 
redenti,  e vivificati  col  sangue  di  Cristo.  Cri- 
sto per  amor  nostro  ha  eletto  di  soffrir  tuiti  i 
mali  in  cambio  de'  beni  , che  poteva  godere  ^ 
come  padrone  di  tutte  le  cose , con  preferire  la 
povertà  alle  ricchezze  y la  serviti*  alla  domi* 

^ nazione  y i a morte  alla  vita.  Nulla  dunque  an* 
P jfor  noi  dobbiam  preferire  a Cristo  , al  suo  a* 
more  , e all'  osservanza  de'  suoi  precetti  , Co» 
questa  differenza  , che  noi  ne' nostri  mali  ycht 
soffriamo  per  amor  suo  y preferiamo  a una  po- 
I verta  passeggierà  le  ricchezze , e le  delizie  del 
I Paradiso  , a una  servitU  temporale  un  regno  e-^ 
terno  , a una  morte  momentanea  una  tempiter* 

I na  immortalità . JQuìndi  fi  pub  facilmente  có- 
, nofcere  , quanto,  vadano  ingannati  quei  Crifiiani, 

1 i quali  vivendo  bene  , e offerva'nìo  fedelmente  i 
, comandamenti  di  Dio , fi  danno  a credere  di  do- 
ver efler  efenri  dalle  tribolazioni  , e perfecuzio- 
4ii , e goder  felicità  temporali  nella  vita  prefen- 
, te.  No,  dice  «.  Agoftino  ; Nemo  sibi  promìt- 
I iat  quod  Evangelium  non  prornittit  : ' Nessuno 
, SI  riprométta  quello,  che  l'  Evangelio  non  pro- 
mette, Le  divine  Scritture  , soggiunge  il  Santo,  , 
non  prometion*  ai  giufU  in  quefto  fecolo , fe 
non  tribolazioni , prefsure , anguftie  , dolori , e 
abbondanza  di  tentazioni . A quefie  convien  pre- 
jatarci , accioccbè  fopravvencndo  effe  all’improv- 
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Tifo,  non  ci  perdiam  di  coraggio, e non  reftra- 
iTio  vinti,  ed  abbattuti  con  trreparabii  rovina 
dell’anime  noftre.  Ma  a quefie  brevi  , e pafseg- 
giere  tribolazioni , conrJude  il  Santo  Dottore^  fé 
fien  fopportate  con  pazienza  per  amor  di  Grillo, 
luccedcrà  nn  eterno  ripo^'o  , un  premio  incom- 
prenfibile  , e una  gloria  fenza  fine  con  Crifto#.« 
co’  Tuoi  Santi  nei  beato  regno  del  Paradifo , 
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